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Giovanni  innalzato  al  trono -cattività’  e morte  del  sdo 
NIPOTE  — Perdita  della  Normandia,  d’Anjou  e della 
Maine  - Controversia  con  papa  Innocenzo-Interdetto- 
SoMMESSIONE  DEL  RE-D1.MANOE  DEI  RARONI —CONCESSIONE 
DELLA  Magna  Cbarta— Rinnovazione  della  cderra  ci> 
vile-Giovanni  ottiene  il  sostegno  del  Papa-I  baroni 

OFFRONO  LA  CORONA  A LuiCI  DI  FRANCIA  — Il  RE  SI  MUORE 
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àccardo  non  avea  lasciato  veruna  le- 
gittima prole.  (2)  A rigore  d’ordine  ereditario 

(1)  Questa  era  Fusata  appellatione  de'figU  più  gìovauì,  i cui 
pailri  morivano,  pendente  la  lor  minorUà.  Essi  non  poteano  posseder 
feudi,  fioche  giunti  non  erano  all’età,  in  cui  fosscr  capaci  di  pre- 
stare i servigi  a quello  stato  inerenti,  la  quale  venoc  dalla  legge  a 
fissarsi  al  ventunesiin’ anno. 

(a)  Egli  chLc  un  figlio  naturale  cblamato  Filippo,  il  quale  nel- 
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2 STORIA  d'Inghilterra 

la  corona  avrebbe  dovuto  scadere  al  suo  ni- 
pote Arturo , figlio  di  Geoffiredo  e duca  della 
Brettagna  ^ fanciullo  della  età  di  dodici  anni. 
Dapprima  il  giovin  principe  era  stato  dichia- 
rato erede  apparente  ; ma  per  indiscretezza  e 
capriccio  la  sua  madre  Costanza  tramò  di 
disaffezionargli  lo  zio , mentre  la  provetta  ed 
astuta  Eleonora  dava  opera  assidua  a stringe- 
re i suoi  due  figli  vùe  più  fortemente  co’  lega- 
mi della  reciproca  benevolenza.  Sotto  la  di- 
rezione di  colei  Giovanni  avea  quasi  cancel- 
lata la  memoria  delle  precedenti  sue  tradigio- 
ni , ed  in  compenso  della  sua  fedeltà  dal  fra- 
tello aveva  ottenuto  la  restituzione  d’una 
gran  parte  de’  beni.  Allorquando  Riccardo  si 
giacque  sul  letto  di  morte  pare  che  il  diritto 
di  Arturo  sia  stato  posto  in  dimenticanza. 
Poiché  quegli  dichiarò  suo  successore  Gio- 
vanni , gli  legò  tre  quarti  de’  suoi  tesori , e ri- 
chiese da  tutti  quelli , i quali  si  trovavano 
presenti , che  a lui  prestassero  omaggio.  (3) 
Eleonora  veniva  tuttavia  considerata  sic- 
come legittima  „ padrona  “ delle  provincie  , 
che  dal  padre  aveva  ereditate.  Ella  per  pub- 
blici istromenti  trasferì  a Giovanni  l’omag- 
gio , il  diritto  di  esigere  il  giuramento  di  fe- 
deltà ed  i servigi  delle  genti  di  Aquitania  e 


l'inno  ileuo  uccÌM  il  liuonle  di  Limogci,  {wt  CMcn  Ulto  occasio- 
ne ilclln  morte  di  Riccardo.  Uoaed. 

(3)  Hot.  49 
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ild  Poitou , le  quali,  senza  pur  fiatarne,  sug- 
geltaronsl  al  dominio  del  loro  novello  padro- 
ne. (4)  Egli  in  Normandia  fu  egualmente  for- 
tunato ; chè  neppure  una  voce  si  alzò  con- 
tro di  lui  : e senza  trovare  opposizione  rice- 
vè la  corona  ducale  e la  spada  di  mani  del- 
r arcivescovo  di  Rouen.  Ma  le  genti  di  Mai- 
ne , di  Torenna  e d’Anjou  presero  ad  aperta- 
mente favoreggiare  il  diritto  di  Artiuro.  Gio-  aptìle. 
vanni  per  allora  contentossi  di  fare  somma- 
riamente vendetta  , e mise  a ruba  le  due  cit- 
tà di  Mans  e di  Angers.  Quei  ch^  erano  del- 
la contraria  parte  trovarono  un  potente , co- 
mecché perfido , protettore  nel  re  di  Fran- 
cia , cui  Costanza  affidato  avea  la  persona  e 

gl’  interessi  del  proprio  figlio  (5).  

In  Inghilterra , siccome  il  leggitore 
di  già  conosciuto , non  che  la  forma , 
parte  eziandio  dello  spirito  di  una  elettiva 
monarchia  s’erano  fino  allora  ritenute.  Dalla 
conquista  in  poi  cinque  re  saliti  erano  al  tro- 
no ; e quattro  di  essi  fondavano  il  lor  titolo 
principale  suUa  scelta  del  popolo.  Morto  Ric- 
cardo , le  genti  si  divisero  tra  i rivaleggianti 
diritti  di  Giovanni  e d’ Arturo.  L’arcivescovo 


(4)  Vedi  uno  di  quegl’ islromenti  in  Rynier,  t.  iia.  Gioranni 
fece  a lei  omaggio  ]>el  dono,  e quindi  gUel  restituì  y durante  la  vita 
di  quella.  Fu  convenuto,  che  niun  di  loro  far  potesse  alienazioni 
senza  il  consentimento  recìproco.  Vedi  parimente  RTmer,ì.  iio  ili. 

(5)  Hoved.  4S0.  Faris,  164,  lG5. 

1 ^ 
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Uberto  , Gu^^lìelino  Marslial  ed  il  ^ran  j,dudt- 
ce  Filz-Peler  a^  ean  comandalo  a lutti  gli  sla- 
Inalidì  giurar  ledellà  a Giovanni  ma  si  po- 
sero essi  in  limore  a cagione  dell’ esitamenlo , 
die  loro  sembrava  prevalere  ira  i prelati  e i 
baroni , molli  de’  quali  sotto  il  precedente  re- 
gno erano  incorsi  nell’  inimicizia  di  quel 
principe  , o s’erano  arricchiti  , mercè  delle 
corilìscazioni  fatte  da  quello.  Per  la  qual  co- 
sa a ISorlliamplon  fu  convocata  una  grande 
assemblea  , ove  artatamente  si  adoperarono 
minacce  e promesse  , per  desiare  i timori , e 
inanimir  le  speranze  de'’  più  restii  : e da  ulti- 
mo si  v enne  a procurare  una  risoluzione  una- 
nime di  giurare  a Giovanni  fedeltà  sotto  con- 
dizione , eh’  egli  avesse  a rispettare  gli  attua- 
li diritti  di  ciascuna  persona.  A cotali  palli 
ritornossene  in  Inghilterra,  e fu  incoronalo  ad 
Weslininsler  con  la  solennità  consueta.  Il  pri- 
mate die  principio  alla  cerimonia  con  Len’ac- 
concia  parlala  intesa  a giustificare  Pesclusio- 
nc  di  Arturo.  Lo  scettro , facev  a quegli  osser- 
vare , non  essere  proprietà  di  veruna  partlco- 
lar  persona , ma  sì  dono  della  nazione , la 
quale  di  mezzo  ai  membri  della  famiglia  re- 
gnnnle  si  trasceglleva  quel  principe,  che  nel- 
h^  attuali  circoslanze  si  parca  della  regai  di- 
gnità il  più  merilcvole.  Essersi  in  quel  dì  ra- 
gunali  , per  esercitare  (juesto  rilevante  dove- 
re , ed  aveFelello  in  lor  sovrano  Giovanni, 


CIOVAXVt 


conte  di  Mortalgne , fratello  del  monarca  de- 
funto. A colali  principj  Giovanni  significò  il 
•SUO  conscnlinienlo  (6). 

I re  francesi  avean  rivolli  i lor  disiosi 
sguardi  alle  provincic  possedute  in  Francia 
dagli  inglesi  monarchi.  Ne  l’amhizionc  di  Fi- 
lippo venne  meno  rimpelto  alla  superior  va- 
lorìa  di  Riccardo , quella  si  venne  a ravviva- 
re , c[uando  salì  .sul  trono  il  costui  dehole  e 
pusillanime  fratello.  Imperocché,  avc'udo  pre.s- 
.so  di  si,'  Arturo , ei  dcliherò  ili  guerreggiare 
pel  suo  vantaggio , mentre  facea  mostra  di 
.so.slcner  la  causa  iFun’ orfano  che  pativa  in- 
giiLsli/.ia.  K conferita  la  spada  di  cavalierato 

(G)  IIovc<l.  /|5i.  Paris,  l65.  Nel  preamltola  però  atl  una  legfie, 
che  fu  pultMicala  pochi  giorni  appresso  ( 7 giogno  ) a Norlli;inip> 
(on  , egli  ai  die  la  cura  di  unire  amlKuItie  i suoi  tìtoli.  Iddio  a \ calo 
iiumlzato  al  trono,  che  gli  apparteneva  |>er  diritto  ereditario, 
deir  unanime  consenso  e favore  del  clero  c del  popolo.  Log.  saM.  5.  4 • 
Lo  scopo  di  questa  legge, la  quale  proposta  dalT  nrcì\c>co\o  Uljcrt»), 
cancelliere,  diccii  essere  stala  approvata, era  quello  di  ridurre  i fendi 
nella  cancrflcria  alla  norma  loro  antica.  I*'u  slahililo,  clic  }H*r  un  di> 
]duma  coiiecdente  la  p.iee  del  re  il  fetiiio  avesse  ad  aMnissarsi  dai  18, 
scellini  c | , snidi  a 3 , scellini  : ]ier  una  coiifiTiita  «rnti  rfnirftì  pre- 
ceJimte  dalle  8,  lire  c S,  scellini  a 18,  scelltiii  c 4*  soldi,  della 
<(|ualc  iillinin  somma  il  eancelUcrc  avea  da  rict*>-cr  un  marco,  il  vice- 
raiicclitcre  c protonot.irto  3 scellini  ^ter  ciascuno,  e dodici  denari 
( penee  ) doveansi  pagare  |kt  la  cera*,  e pcrdtspo^iiione  d'una  chitrta 
ili  novella  Inveslitura  feudale  pagar  si  doveva  un  marco  d oro,  o dicci 
marchi  d'argento  al  cancelliere;  al  vìceeanccllierc  c<l  al  protonninrio  un 
marco  j>er  clascnnoe  cinque  scellini  jmt  la  cera.  Ihid.  (^)uìiidi  rilevasi, 
clic  Poro  era  alzalo  di  prezzo.  Un  marco  d'oro  cgungliavanr  in  vaio* 
re  dicci  d'argento.  Da  Madox  apprendiamo,  che  sotto  i regni  di  Rie- 
rano e di  Enrico  li.  il  relativo  lor  valore  crasi  come  nove  ad  uno. 
Madox , c.  it. 
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C)  STORIA  d’iKGTIILTERRA 

al  giovin  principe  , trascorse  la  Normandia  , 
diede  Evreux  alle  fiamme , e pose  le  guerni- 
gioni  nelle  fortezze  di  Anjou , della  Maine  e 
di  Torenna.  La  guerra , che  indi  seguì , non 
fu  di  verun  rilieyo  : e facendone  istanza  il 
Cardinal  Pietro  di  Capua , fu  sospesa  per 
un’armistizio,  il  cpiale  andò  a terminare  con 
una  pace , che  fu  di  poco  onore  ad  entram- 
bi i monarchi.  Filippo  mise  da  banda  gl’  in- 
teressi di  Arturo  , riconobbe  Giovanni  per  le- 
gittimo erede  del  suo  defunto  fratello,  ed  ob- 
bligò il  giovin  principe  a prestare  omaggio 
allo  zio  per  la  duchea  della  Brellagna.  Ma 
il  re  inglese  si  era  procacciato  (pieslo  vantag- 
gio col  cedere  Evreux  a Filippo , col  pagargli 
ventimila  inarchi , siccome  „ reliej  ‘‘  per  la 
sua  successione,  e col  trasferire  parecchi  con- 
siderevoli feudi  a Luigi  figlio  di  Filippo,  (piai 
porzione  maritale  della  costui  nipote  Bianca 
di  Castiglia  , la  quale  si  andò  tosto  a sposare 
col  principe  francese.  F perchè  colali  tran.«a- 
zioni  fosser  valide  conforme  alla  feudale  giu- 
risprudenza , si  fe  luogo  ad  una  curiosa  scena. 
Giovanni  non  aveva  mai  eseguito  cpielT omag- 
gio , che  richiedeasi , perchè  un  vassallo  si 
avesse  diritto  al  possesso  legale,  ed  al  potere, 
per  con.seguente  , di  far  sua  voglia  de’ propri 
beni.  Quindi  Filippo , comecché  per  concjui- 
slo  già  fosse  padrone  di  parecchie  delle  piaz- 
ze cedutegli,  mercè  del  trattalo;  resliluille 
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al  re  cHiighilleiTa.  Questi  prima  fece  l’omag- 
gio , e giurò  fedeltà  al  suo  signore  sovrano  ; 
poscia  , essendosi  così  legittimamente  tolti  i 
suoi  dominj  stranieri,  trasferì  le  stipulate  por- 
zioni con  le  opportune  cerimonie  a Filippo  e 
Luigi.  Allora  parve  che  la  lor  primiera  ami- 
stà si  ravviva.sse  : e quando  Giovanni  visitò 
Parigi  , il  re  di  Francia  rassegnò  il  proprio 
palagio , per  comodarne  il  suo  fratello  d’In- 
ghilterra (7). 

Se  Giovanni  fosse  stato  dotato  dello  spi- 
rito e del  genio  intraprendente  di  Riccardo, 
avrebbe  potuto  ottener  condizioni  ben  diver- 
se da  Filippo,  che  in  quel  momento  si  tro- 
vava impegnato  in  una  calda  e perigliosa  con- 
troversia col  pontefice  Innocenzo  III.  Perocché 
qpiegli  parecchi  anni  avanti,  mentre  Riccardo 
era  in  ischiavitù,  avea  chiesta  la  mano  d’In- 
gelbiurga,  l’avvenente  sorella  del  re  di  Dani- 
marca. Ella  fu  condotta  in  Amiens;  alla  ce- 
rimonia delle  nozze  venne  immediatamente 
appresso  quella  della  sua  coronazione,  e nel 
seguente  mattino,  restandone  tutto  il  mon- 
do forte  maravigliato,  diede  ordine  a quei. 


(7)  Hot.  4^3»  4^4 1 4^^'  i54>  Rigori.  44*  Rianca  fa  fi- 

glia di  Eteenora,  sorella  di  Gioranni,  la  quale  area  dato  ad  Alfonso 
di  Castiglia  suo  marito  tre  figli  e quattro  figlie.  Pendente  quest*  anno 
il  re  pubblicò  una  legge  in  Hastings,  con  cui  asserÌTa  il  suo  dominio 
su  i mari  britannici  » ed  ordinaTa  a tutti  i naTigli  stranieri  di  abbas- 
sare il  trinebetto  dinanri  alla  sua  bandierst  pena  la  cattura  e la  con- 
fiscali one.  Selden  * Mare  clausum  U.  a65. 


DÌTorsto  di 
Filippo. 
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che  rave.niio  accompagnata , ili  ricondurla  al 
padre.  Avendolo  essi  ricusato , ella  fu  man- 
dala ad  un  monislero,  e sotto  pretesto  di  af- 
finità, per  esser  tpiclla  cugina  della  defunta 
moglie  di  Filippo,  dalFarcive.scovo  di  Roueii 
fu  pronunciata  sentenza  di  divorzio  (a).  Il  re,tut- 
lochè  da  parecchie  principesse  fossero  le  sue 
offerte  con  dispregio  ributtate,  alla  fine  trovò 
una  fenmiina,  che  ebbe  cuore  di  affidargli 
l’onor  suo,  ed  ella  fu  Agnese  figlia  del  duca 
di  Moravia.  Stretto  il  nodo  maritale,  conti- 
nuarono a coabitare,  in  mal  grado  del  divie- 
to a loro  fattone  da  papa  Celestino,  il  quale 
aveva  annullalo  la  sentenza  dell’arcivescovo. 
A Celestino  successe  Innocenzo,  pontefice, 
che  al  vigore  della  gioventù,  e ad  una  illi- 
bata purità  del  suo  carattere  aggiugnea  le  più 
elevale  idee  dcirautorilà  pontificia  ed  un’ani- 
mo determinato  ad  inbenar  gli  eccessi  e il 
mal  costume  de’ vari  principi  ilei  Crisliane.si- 
mo.  Or’ egli  avute  in  considerazione  le  dinio- 
slranze  del  re  di  Danimarca , pre.se  a favoreg- 
giare la  causa  d’ingellmrga  : ed  il  Cardinal 
Pietro  suo  legalo  mise  i dominj  di  Filip^K) 
in  interdetto.  Ciò  era  un  punire  pel  colpevole 

{a)  La  Yora  disfonio^  che  impiega  U>  Storico  in  questo  luo- 
go  «pccialmcnle  c {kkIic  linee  nppre&so,  manca  ili  proprietà,  e non 
è ftccouJu  il  canonico  linguaggio.  Se  trovala  si  fosse  esistente  la  pa- 
ccnlcln,  che  fulsameiUc  si  allogò,  ta  scntcn2a  proniincìbla  daiT  ar> 
civcscoTo  aTTchhe  dovuto  c59cro  di  mittrimanio  irrito  e nullo  non 
già  di  divorzio.  (N.  T) 


Digitized  by  Coogle 


GIOVA^M  9 

Tinnoccnte;  (b)  ma  produsse  reftello  di  vin- 
cere (pielJa  ostinazione,  ]a  cpiale  avea  pugna- 
to contro  i dettami  dell'onore  e della  coscien- 
za. Nè  valendo  a far  disobbedire  all’interdet- 

(2»)  Se  il  suono  di  questa  frase  scml)ra  per  avventura  importare 
un  qualche  biasimo  dell’ ccclcMastico  generale  intcrdelto*  noi  lenia- 
mo per  fermo,  che  U mente  dell’ egregio  Storicofu  lonl.-missima  dal- 
l’usarla  con  tale  inlendiiiiento.  Kd  a ciò  credere  (auto  più  c’inducia- 
mo, ioquanlochc  Lingard  egli  stesso  più  olire  in  parlando  dell  inter- 
dello,  sotto  cui  furon|H>sli  i domiiij  lutti  di  questo  Giovanni, e nello 
stabilirne  la  origine  e gli  cfìTelti  salutari,  che  nc  risultavano  ipìrìtual- 
mentc,  rende  ragione  del  perchè  l'autorità  suprema  della  Chiesa  co- 
minciò a fare  uso  di  quest’  arme  sjnritnale  c ad  iufrcuare  o a correggere 
i Lraviamcnli  deTigli  suoi.  Docile  e riverente  figlio  qual' è della  Chie- 
sa, come  poirebl>e  il  nostro  autore  aver  avuto  io  animo  di  ccusurarc 
ciò  che  la  Chiesa  stessa  ha  formnlinente  voluto  e praticalo? 

Non  è dubbio  che  il  generale  interdetto  pel  quale  riinaiiea  sos- 
peso in  tutta  una  città  o in  un  intero  reame  il  pubblico  escrci/.io  del 
divin  culto,  era  il  più  terribile  come  il  più  temuto  d^Ii  spirituali 
Aagelli,  ch’ella  potesse  adoperare  verso  i traviati  suoi  figli.  Ma  perciò 
appunto  questa  madre  pietosa  ed  amorevole  non  vi  avea  ricorso,  se 
non  costrettavi  da  dura  necessità  allora  quando scnsa  un  rigore  estre- 
mo non  polca  (òr  di  messo  lo  scamlalu  di  qualche  enornic  fallo  od 
abuso  che  ofTcndea  gravcnicnle  o la  purezza  della  fede,  o la  santità 
del  costume,  o Taulorità  delle  ecclesiastiche  leggi.  Oro  in  questi  casi 
la  Chiesa  stimava  un  male  assai  peggiore  alU  salvezza  delle  anime  il 
tollerare  io  un  regno  o in  una  citta  quel  pubblico  sbandalo,  che  pri- 
vare in  parte  i Fedeli  anche  inuocenli  de’suoi  religiosi  conforti  ; al 
cui  non  volontario  difetto  polcan  eglino  altronde  supplire  col  pio  de- 
siderio c con  altri  ilivoli  uiTctti  dcli’auinìo  c rendersi  per  tal  modo 
partecipi  de’  beni  spirituali  della  Chiesa,  da  cui  non  erano  separali. 
Laonde  fulminato  allora  il  generale  interdetto  ella  oltenea  due  fini: 
l'uno  di  muovere  i popoli  ad  orrore  del  punito  fallo;  Taltro  di 
scuotere  gagliardamente  1’ animo  c de' sudditi  c del  principe  colj)c- 
ToJe  ed  ovlinato,  si  che  sbigottito  questo  dail.v  mestizia  universale,  c 
vinto  infine  dalie  incessanti  pubbliche  querele  si  riducesse  a salutar 
pentimenti). 

Dalle  rpiali  oose  consegue  non  essere  allrimcnli  esalto  rafTcr- 
ma#e  che  T ecclesiastico  generale  ini>!rdclto  fosse  un  punir  gl’ inno- 
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to,  ed  assordato  dai  clamori  de’ suoi  sudditi 
Filippo  consentì  a congedare  Agnese,  a trat- 
tare Jngelburga  qual  reina  , ed  a suggellarsi 
alla  revisione  deUa  originai  sentenza.  Nel  con- 

cfiiti!  quando  aitai  la  Chiesa  intendea  per  tal  mexso  di  procurare  la 
eterna  furo  salute;  quando  era  io  lor  mano  il  rinfrancarsi  delle  pri- 
fusioni  che  loro  imponea  IMnierdclto  con  la  docile  aommissionc  alla 
ecclesiastica  autorìti  con  resercizio  della  cristiana  softerenzaf  c con 
ferventi  preghiere  ; quando  inumani  Pontefici  arcano  già  temperato 
il  rigore  di  quella  censura  in  grazia  appunto  degl' innocenti  ; preve- 
duto alla  spiritual  necessità  dc'Lamliìni  e de  moribondi;  e quando  in- 
fine avean  permesso,  che  durante  il  tempo  dell'interdetto,  si  annun- 
ciasse al  popolo  la  divina  parola,  che  in  tutte  le  chiese  c monisleri 
del  luogo ÌDterdetto[purchcncirinterdetto  esse  chiese  e roonisteri  non 
fossero  specificatamente  compresi  o caduti  per  loro  colpa)  ai  cele- 
brasse quotidianamente  la  messa  e i divini  ofBcj,  osservale  peraltro 
certe  riserve;  e che  in  alcune  determinate  festività  dell’anno,  come 
del  Natale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste,  dell' Assunzione  della  B.  V. 
del  Corpus  Domini  e di  tutta  la  sua  ottava  fossero  solennemente  ce- 
lebrali I divini  officj,  ammessivi  coloro  che  non  avean  dato  canea  al- 
I'  interdetto,  ed  esclusine  quelli  che  per  colpa  loro  eran  cadali  nel* 
l\(:desiastica  censura. 

Che  se  i Fedeli  lasciavano  allora  di  far  quanto  era  lor  debito; 
forse  che  il  discapito  delle  lor  anime  aveva  ad  attribuirsi  alla  Chiesa* 
e non  piuttosto  a propria  lor  colpa,  ed  alla  contumacia  del  principe 
o magistrato,  ehe  obbligavctla  suo  malgrado  ad  usare  di  quell' inter- 
detto? 

Nè  poi  vogliam  tacere,  tanto  essere  intimo  e stretto  il  vincolo 
che  lega  il  padre  co'suoi  figli,  c il  sovrano  co' sudditi,  che  non  è nè 
strano  nè  ingiusto,  se  pel  fallo  de' primi,  abbian  pure  i secondi  tutto- 
ché innocenti,  s patirne  talvolta  alcun  detrimento.  E ben  potremmo 
citare  gli  esempli  che  di  ciò  somministrano  Storici  cziiiDdio  profani  co- 
me Erodoto  Ub.  3.  c. 118. 119, Q.  Curzio  Misi.  Alex.  c.ii\ 

Giustino  lib.  IO.  c.  a.  Ammiano  Marcellino  lib.  35.  c.  6.:  ma  noi 
che  dobbiam  mirare  a più  alto  segno,  ne  appelleremo  piuttosto  alle 
Sa'^re  Carte  fonte  di  \erit.ì  e di  giustizia.  Nelle  quali,  per  tacer  d'al- 
tro, chi  ardirà  di  notare  d'irragionevole  e ingiusto  quel  triplice  ge- 
nerale fiagcllo,  che  Dio  pel  suo  profeta  dinunslò,  e diede  a scerre  a 
Davidde  in  punizione  d'un  privato  suo  fallo? 
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cilio  di  Soìssons  la  nobiltà  dell’aspetto  e le 
lagrime  della  danese  principessa  accrebbero 
alcunché  di  peso  alla  bontà  della  sua  causa  , 

Ma  tornando  alP  interdetto,  e facendoci  a disaminare  più  dappresso 
il  raso  di  Papa  [nnocenso,  discorso  qui  dalT  autore,  chi  non  iscorge 
la  gravità  ed  importanxa  delle  cagioni,  che  spinsero  quel  Ponte6ce  a 
far' uso  di  quest' arma  verso  Filippo  di  Francia?  Traltavasi  non  già 
di  favoreggiare  piuttosto  questo  principe  o quel  di  Danimarca,  ma 
sikbene  di  mantenere  e difendere  le  sacre  cd  inviolahili  leggi  del  ma- 
trimonio, e difenderle  dalle  passioni  d'un  potente  monarca.  TratUTOS 
adunque  di  un  ohhietlo  il  più  caro  e rilevante  per  la  religione,  pel 
costume,  per  la  domestica  e pubblica  prosperità.  Ma  qui  dì  buon  gra- 
do alle  nostre  parole  sostituiamo  le  splendide  e gravi  dell’ illustre  con- 
te le  Maistre  „ Giammai  per  avventura  i Papi  e la  Chiesa  in  gene- 
„ Tale  (scrive  egli  nell'  opera  Du  Pape  voi.  I.  c.  VII.)  non  resero  al 
„ mondo  servìgio  più  segnalato  di  questo  di  reprimere  ne' princìpi  con 
„ Tanturità  delle  ecclesiastiche  censure  gV  impeli  di  una  passione  spa- 
„ ventevole...  La  santità  de' maritaggi, sacro  fondamento  della  pubblica 
„ felicità,  è della  più  alta  importanza  nelle  reali  famìglie,  nelle  quali 
„ certi  disonlinì  partoriscono  ciTelti  oltre  ogni  credere  funesti.  Se  nella 
,,  giovinezza  de' popoli  settentrionali  non  aresscro  i Papi  avuto  come 
„ spaventare  le  passioni  sovrane,  ì principi  di  capricci  in  capricci, 
„ di  abusi  in  abusi,  avrebbero  finito  con  indurrà  per  legge  il  tlivor- 
Y,  aio  e fora' anco  la  poligamia.  Il  quale  eccesso  stendendosi,  come 
„ sempre  addiviene,  agli  ordini  più  bassi  del  popolo,  chi  mai  per 
acuto  cb'  egli  abbia  il  guardo,  potrehlie  avvisare  dove  finalmente 
„ sarebliesi  contenuto  un  si  generale  rivolgimento?..  Certo  se  si  fns- 
se  lasciato  fare  a*  principi  sfrenati  delle  età  di  messo,  in  breve  i 
„ costumi  pagani  sarebJ>ero  tornali  fra  noi.  La  Chiesa  stessa  ad  onta 
„ della  sua  vigilanza  e degli  incessanti  suoi  sforzi,  e malgrado  del- 
l’impero  che  esercitava  sugli  animi  nc'  secoli  i più  lontani,  pure 
„ non  raggiungeva  il  suo  fine  che  rade  volte,  c in  modo  o dulibìo  o 
,,  poco  durevole.  £d  ella  vinse  perche  non  voUe  indietro  giammai... 
„ Laonde  i Papi  hanno  operato  il  possibile  per  la  gloria  per  la  dignità 
„ e per  la  conservazione  delle  stirpi  sovrane 

Queste  cose  ci  è sembrato  necessario  di  notare  del  generale  in- 
terdetto, mollo  più  che  ( come  si  è già  di  sopra  accennato  ) quindi  a 
poche  pagine  vedremo  il  Pontefice  stesso  adoperare  questa  punizione 
snedesima  in  Inghilterra.  (N.  T.) 
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die  {iramlenu'iilt!  conciliaAa  i suffragi  lu  lii 
]('i  faA  orc  : le  obbiezioni  de’ suoi  oppositori  di 
leggieri  furono  confutale,  ed  il  legato  staA'a  in 
sul  pronunciare  il  gindicio  , (piando  Filippo 
gli  significò  di  riconoscere  la  validità  del  ma- 
trimonio. Per  allora  Iiigelbiirga  picclol  vantag- 
gio ricavò  dalla  sua  vittoria.  Che  col  titolo  di 
reina  fu  confinata  in  una  fortezza  , con  islret- 
to  divieto  d’altra  società,  che  cpiella  delle  .sue 
fantesche.  Dopo  alcuni  anni  si  riconciliarono.  (Il) 
J^ivorjtio  ili  Il  disegno  , che  a Filipjio  andò  fallito  in 
cpiesto  allentalo  di  farsi  gabbo  del  maritai  con- 
tralto , non  valse  a Giovanni , perdi’  ei  si  rat- 
tenesse  dal  seguiLarne  l’esempio.  Frano  scorsi 
dodici  anni,  dacché  aveva  sposala  Adwisa,  o.s- 
sia  Giovanna,  erede  alla  contea  di  Glouccstcr. 
Inlere.sse  , non  affezione  , avea  portato  ad  ef- 
fetto il  lor  maritaggio  : ma  i beni  di  quella  , 
comunque  larghi  pel  conte  di  Mortaigne  , si 
erano  di  poca  levata  pel  re  d’Inghilterra  ; ed 
una  sentenza  di  divorzio  sotto  l’usato  colore 
di  consanguinilà  fu  prontamente  data  dall’ar- 
civescovo tli  Bourdeaux.  Giovanni  allora  spedì 
ratto  ambasciadori  in  Lisbona  a chieder  la 
principessa  di  Portogallo:  ma  prima  che  rice- 
ver ne  potesse  risposta  , vidde  per  accidente 
Isabella  figlia  di  Adimaro  conte  di  Angoulc- 
me , la  (piale  era  stata  pidiblicamente  pronies- 


(«^)  IluTCll.  416,  450,  4^ì» 
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Sii  t*  privalamente  data  in  isposa  ad  Ugo  conte 
de  la  Marche.  Il  re  fu  preso  dalla  costei  bel- 
lezza; lo  splendore  d"'una  corona  sedusse  la 
fede  così  del  padre  , come  della  figlia  ; e l’in- 
aspettato matrimonio  d""  Isabella  con  Giovan- 
ni privò  la  principessa  di  Portogallo  d’un  ma- 
rito ed  il  conte  de  la  Marche  di  una  moglie. 
Le  (pierele  delPuna  e le  minacce  dell’altro 
furono  al  pari  neglette.  Che  Giovanni  condus- 
se la  sua  sposa  in  trionfo  in  Inghilterra , e se- 
colei  dal  primate  ad  Weslminster  fu  incoro- 
nato (9). 

Ora  da  questo  malaugurato  maritaggio  noi 
fissar  dobbiamo  l’epoca  del  dicadimento  della 
famiglia  de’  Plantageneli.  Allonpiando  Isabella 
fu  dal  suo  marito  sedotta , Giovanni  era  signo- 
re della  costiera  di  Francia  dai  confini  di  Fian- 
di’a  alle  radici  de’  Pirenei  : in  tre  anni  aveva 
irreparabilmente  perduto  la  parte  migliore  di 
<{ueslo  prezioso  territorio  , provincie  , le  quali 
i suoi  precessori  aveano  avuto  in  retaggio  da 


(9)  Ilovei].  4^7m  4^^*  ParUy  168.  À qne*  luUc  le  nazio- 
ni tlella  Cristianità  crau  messe  in  coslcrnazionc  dai  comcnlalori  del- 
r Ajiocalissc  i quali  sembra  non  essere  siati  meno  forniti  deì  dono  di 
profezia  « ebe  i loro  più  recenti  successori.  Quelli  insegnavano  y clic 
al  cader  dell'anno  isoo  spirava  il  termine  de'  1000  annty  duranli  t 
ijualiy  il  diavolo  avea  da  esser  conbnalo  nell' abisso.  ( Hcv.  xx.  i-5.  ): 
c lasciavano  all*  imniaginazìone  de’  loro  uditori  il  figurarsi  qual  con- 
fusione e quanti  orrori  egli  jirodurrebbc  allora  clic  stava  in  sul  jiunlo 
(li  uscire  in  Hlicità.  Quoti  si  àiaholv.s  ìigutus^  dice  lluveden,  lot 
et  tanta  intulcrit  mala  mando ^ (fuot  et  quanta  inj'crct  soluttml 
Viecemur  ergo  ete.  HovetL  4^5. 
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Guglielmo  di  Normandia  e da  Fulko  di  Aii- 
joii.  lui  spada  del  conte  de  la  Marche  era  ve- 
ramente troppo  debole  per  fare  qualche  gran 
colpo.  E però  Farrivo  di  Giovanni  potè  arre- 
starne le  predatorie  incursioni:  e chiamato  il 
conte  co’  suoi  partigiani  dinanzi  alla  corte  del 
re , sì  fatto  invito  il  consigliò  a cercarsi  prote- 
zione. Per  la  qual  cosa  appellò  alla  giustizia 
di  Filippo  lor  comune  signore  ; nè  a quel  prin- 
cipe non  tornò  in  piacere  che  la  tergiversazio- 
ne di  Giovanni  gli  offerisse  un  pretesto  , per 
umiliare  un  vassallo  cotanto  poderoso.  Le  pro- 
visioni dell’ultimo  trattato  furono  subitamente 
poste  in  oblio  ; i malcontenti  baroni  corsero 
a raccogliersi  sotto  la  bandiera  del  re  di  Fran- 
cia ; le  fortezze  Luna  dopo  l’altra  s’arresero 
ai  confederati , e l’animo  di  Giovanni  anda- 
vasi  ornai  a sbaldanzire  , quando  un  avveni- 
mento inaspettato  arrestò  de’ suoi  nimici  i pro- 
gressi , e diede  a lui  una  superiorità  passegge- 
ra. La  reina  Eleonora  di  lui  madre  soggiorna- 
va nel  castello  di  Mirabeau  nel  Poitou  ; erane 
la  guernigione  debole  così , come  spregevoli  le 
difese  ; e la  gloria  di  far  colei  prigione  veniva 
a concedersi  al  giovine  Arturo,  cui  quella  era 
avola.  E però  scortato  da’  baroni  della  provin- 
cia diede  a Mirabeau  l’assalto.  Non  si  durò  fa- 
tica a rovesciarne  le  porte , se  non  che  la  rei- 
na si  ritrasse  alla  torre  , niegò  di  capitolare , e 
trovò  mezzo  di  fare  il  suo  figlio  accorto  del 
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pericolo , che  le  soprastava.  Giovanni , scossa 
l’apatica  indifferenza  , volò  in  di  lei  soccorso  ; 
sconfìsse  il  nimico , che  uscì  a fronteggiarlo  ; 
entrò  nelle  mura  castellane  insieme  co’  fuggi- 
tivi ; e dopo  im  sanguinoso  conflitto  obbligò  i 
superstiti  a chieder  quartiere.  Fra  i prigioni  fu 
il  giovin  duca  di  Brettagna , cui  pose  nel  ca- 
stello di  Falaise  sotto  stretta  custodia  ; gli  al- 
tri ordinò  che  fossero  portali  in  Inghilterra:  e 
Filippo , data  eh’  ebbe  alle  fiamme  la  città  di 
Tours,  fè  ritorno  a Parigi  (io). 

Questo  subito  mutamento  di  fortuna  avea 
posto  nelle  mani  del  re  il  suo  rivale.  Se  la 
voce  di  umanità  facevasi  altamente  sentire  a 
prò  d'un  nipote  ed  orfano  insieme , una  erro- 
nea politica  metteva  in  campo  il  pericolo  del 
lasciar  vivere  un  principe , il  quale , come  al- 
lora pretendea  la  corona , poteva  ottenerla  , 
datasene  a lui  occasione  in  appresso.  Nulla 
però  di  meno  egli  non  si  pare,  che  Giovanni 
avesse  dapprima  deliberato  Forribile  disegno 
dell’  assassinio.  Chè , recandosi  a visitare  il 
prigione , esorloUo  a desìstere  dalle  sue  prc' 
tensioni , e gli  rappresentò  la  follia  di  metter 
confidanza  nell’  amicìzia  del  re  di  Francia  , 
naturai  nimico  di  sua  famiglia.  A cotale  am- 
monizione Faltiero  giovine  rispose  , ch^e’  non 


(|0}  F>rii,  t74-We9Li64.Ventidae  de’  captivi  foron  fatti  mo- 
rir dalla  fame  nel  cartello  di  Corfe.  Ann.  de  Marg.  i3.  La  ateaaa 
Eleonora  viaoe  altri  due  anni , e morì  del  1104.  Mailros , 181. 


I.  agoato. 
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cesserebbe  dal  suo<,dirilto , che  con  rultiiiio 
llalo:  c che  la  corona  d’Inghilterra  in  un  con 
le  provincie  di  Francia  a sè  perlenevano  per 
diritto  di  paterno  retaggio.  Giovanni  indi  .si 
ritrasse  pensoso  e mal  contento  : Artm-o  fu 
tradotto  al  castello  di  Rouen , confinato  in  un 
carcere  della  nuova  torre , e fra  poche  setti- 
mane era  disparito.  Se  la  costui  morte  fosse  sta- 
ta di  tal  sorta  , che  avesse  potuto  ammettere 
una  legale  investigazione  , Giovanni  fatta 
l'asTebbe  pubblicamente  . Ma  il  silenzio , 
eh’  ei  ne  serbò , prova  essc're  stato  il  giovin 
principe  assassinato.  La  voce  , che  allora  ne 
corse , attribuiva  la  sorte  di  quel  principe  al 
pugnale  del  suo  zio  : ma  il  re  d’ Inghilterra 
aveva  potuto  certamente  prezzolare  un  si- 
cario , senza  imbrattare  le  proprie  sue  mani 
nel  sangue  di  un  nipote,  (ii)  F.leonora  , sua 
nipote  e sorella  di  ^Vrturo,  comunemente  ap- 
pellata la  infante  di  Brettagna  , fu  condotta 
in  Inghilterra  e posta  sotto  strettissima  custo- 
dia , acciocché  col  maritarsi  a qualche  prin- 
cipe straniero  non  suscitasse  un  novello  com- 


(il)  Subito  evanuit  modo  fere  omnibus  ignorato  ^ utinam 
non  ul  fama  rejcrt  inoidal  Par.  174.  Cito  post  evanuit,  Rex 
suspectus  huhchittur  ab  omnibus , guasi  illuni  manu  propria 
orcidissef.  Wr»l.  JF'cria  quinta  ante  Paschn  propria  ma- 
nu  intcr/ecit.  Ann.  tle  Marg.  GugL  Brìlo  dice:  ri  li  prese  Ar* 
turo  in  un  Itatudlo,  il  pugnalò  cine  Tolte  di  propria  niaco,  c ne  giU 
lo  il  cailatcre  uci  fiume  circa  tre  miglia  lungi  dal  castello.  Fliilipid. 
1.  \i.  p.  167. 
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pclitorc  per  la  successione  al  suo  padre.  (12) 
Ella  è pure  la  mala  ventura,  che  in  que- 
sto stato  di  cose  ben  rilevante  ci  veggiaino 
al)bandonati  da  contemporanei  annalisti, i qua- 
li ne  sieno  di  scorta  a discorrere  i regni  prece- 
tlenti , e ci  sia  jnestieri  dipendere  dall^  au- 
torità di  scrittori  , che  vissero  a’  tempi  più 
lardi,  e le  cui  interrotte  e dubbiose  relazioni 
somministrar  non  ci  possono  una  narrativa  , 
che  sia  connessa,  e ne  appaghi.  (i3)  Dopo  bre- 
ve posa  i sordi  roinori  di  sospetto  si  converse- 
ro in  un  convincimento  del  misfatto  del  re.  I 
britanni  di  tratto  si  assembrarono,  fecero  giu- 
ramento di  vendicarsi  dell’assassino,  e proce- 
dettero a stabilir  la  successione  alla  duchea. 
Guido  di  Thouars  entrò  nell’  adunanza  recan- 
do sulle  braccia  una  fanciulla  di  nome  Alicia , 
figlia  sua  e di  Costanza , cui  s’cra  tolta  in  mo- 
glie dopo  la  morte  del  primo  di  lei  marito.  La 
principessa  fu  riconosciuta  senza  pregiudicio 
però  del  diritto  di  Eleonora  tenuta  allora  in 
prigione  dal  sanguinario  suo  zio  ; e Guido  fu 
destinalo  alla  propria  figliuola  tutore  , e dato- 


(i3)  Cron.  Tom.  Wìk.  56. 

(i3)  Egli  è cosa  singolare  f che  le  parole  di  Dicclo,  Benedetlo, 
Gervasìo  ) del  Ncwhrtgensci  di  Bromploo  cd  Hovedea  ahhian  da  ter- 
minar tutte  circa  questo  perìodo  di  tempo.  Paris  per  succession  di 
tempo  viene  appresso  a quelli  » ma  quando  GìoTannl  salì  sul  trono  » 
egli  era  sì  tenero  di  età , che  può  chiamarsi  appena  scrittore  con- 
temporaneo. A dir  vero  egli  trascrisse  Wendovcr;  ma  la  costui 
narrazione  relativa  a questo  tratto  di  tempo  è multo  imperfetta. 

f'ol.III.  2 


Confedera- 
zione cuntra 
Giovanni. 
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gli  il  governo  della  duchea.  Quindi  il  vescovo 
di  Rennes  corse  a Parigi  ad  accusare  il  re 
d’Inghilterra  dell’assassinio;  c Filippo  fu  lieto 
di  mandargli  significando  ch’ei  si  costituisse  di- 
nanzi ai  Pari  di  Francia  a provare  la  sua  in- 
nocenza. Giovanni  però  vi  rispose  col  rifiuto  ; 
e la  corte  pronunciò  sentenza , che  „ Giovan- 
„ ni  , duca  di  Nonnandia  , con  violazione 
„ del  suo  giuramento  fatto  a Filippo  suo  si- 
„ gnore , avendo  ucciso  il  figlio  del  proprio 
„ fratello  maggiore , vassallo  della  corona  di 
„ Francia  e stretto  parente  del  re  , e com- 
„ messo  il  delitto  dentro  la  signoria  di  Fran- 
„ eia  ; crasi  renduto  colpevole  di  fellonia  e 
„ tradimento , e sentenziato  perciò  a perdere 
„ per  via  di  confiscazione  tutte  le  terre  da 
„ lui  a titolo  di  omaggio  ritenute.  “ (i4) 


(i/|)  W«tt  ^64<  Ann.  Marg.  i3.  Dorante  queat'anno , la  ta* 
rifla  tiel  pane  fu  fissala  per  lutto  il  reame  sulla  massima  • che  in 
un  tjuarttr  ( misura  corrìs|Km(Icnle  ad  olio  moggi  ) di  formento 
( supposto  del  peso  di  Sia  libbre  , Rudhom  « a57  ) il  fornaio^  de- 
tratte tutte  le  s[>ese , avesse  a fare  un  guadagno  netto  di  tre  pennia 
( solili  ) Si  venne  a formare  una  scala  de)  preaso  del  formento  « 
cioè  dalli  a scellini  per  ogni  quarter  , che  era  il  presto  Ìnfimo 
alli  6 scellini , che  era  il  massimo  conosciuto,  e rimpetto  a ciascun 
presso  fu  stahililo  il  corrispondente  peso  o la  quantità  del  pane 
da  darsi  per  un  fardino  [P&nis  venalii  formatus  prò  quadrante^ 
ConsncI,  Ounstap  xxiis  ) Così  : 
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Ad  eseguire  quesla  sentenza  , Filippo  da  si  ritira  in 
una  parte  e i Britanni  dall’  altra  penetrarono 
dentro  i dominj  di  Giovanni.  Espugnate  pa- 
recchie delle  minori  fortezze  , fu  presa  deli- 
berazione di  stringer  d"*  assedio  Cliateau  Ga- 
lli ard  , forte  castello  fabbricato  dal  re  antece- 
dente sur  una  roccia , che  alla  Senna  soprastà. 

E , comecché  Giovanni  si  stesse  alla  testa  d’una 
oste  numerosa  , parea  vergognarsi  di  mo- 
strar la  fronte  all’  inimico  ; e la  faccenda  di 
rilevare  gli  assediati  la  impose  al  suo  genera- 
le il  conte  di  Pembroke.  Un  ponte  di  navi  ti- 
rato sul  fiume  interchiudeva  effettivamente  ìV 
trasporto  del  foraggio  alla  guemigione.  A tor- 
re di  mezzo  così  fatto  ostacolo  , il  conte  dise- 
gnò un  concertato  assalto  per  terra  e per  ac- 
qua. Ei  di  notte  tempo  all’  ora  statuita  giunse 
nel  campo  francese  ; e col  vigore  del  suo  assali- 
mento  mise  tutta  l’armata  a soqquadro.  Ma  la 
flotta  di  settanta  piccioli  vascelli,  i cui  remato- 
ri erano  stati  costretti  a vogare  contro  il  vento 
e la  corrente, non  arrivò  che  sul  far  del  matti- 
no a tempo  per  essere  spettatrice  nell’  atto  che 
Pembroke  erane  rispinto  ; e di  fretta  si  ritrasse 


La  lira  o Urrà  era  moneta  divisa^  in  ao  acellioi  ossia  a4o. 
pence  (soldi  del  valore  di  poco  meno  che  due  ha),  l’uno  o in  la. 
once  e 240  pennyweights  (denari  di  peso).  Paris,  >75,  Leg. 
sass.  359.  Nel  1266.  fu  stabilita  una  nuova  tarilTa  dal  prezzo  di 
uno  scellino  a 12.  per  ogni  quarter:  e siccome  il  guadagno  del 
fornaio  era  fissato  ad  una  somma  più  bassa , il  peso  della  pagnotta 
fu  piuttosto  aumentato.  Vedi  Ann.  Burt.  365. 
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dal  minaccialo  affronlamento  di  un  vIUorioso 
nimico.  Tale  si  fu  Tullimo  sforzo  che  il  re  fece 
in  difesa  delle  forestiere  sue  possessioni.  Ora 
se  per  noi  diasi  fede  a’  tramandatici  racconti , 
ei  cercava  di  soffogare  la  voce  di  sua  coscien- 
za in  iscene  di  allegria  e dissolutezza.  A Rou- 
en  in  mezzo  ad  una  gaia  e voluttuosa  corte 
iacea  vista  di  ridere  ai  progressi  de’  confede- 
rati, e si  dava  alla  palese  vanto,  che  in  un  sol 
giorno  avrebbe  loro  insegnato  a deplorare  il 
buon  successo  di  tutto  quanto  un’  anno.  In  tal 
guisa,  mentre  a se  dinanzi  vedeva  andarsi  di- 
struggendo le  più  forti  difese , Tinfatiiato  mo- 
narca pareva  assonnar  sicuro  e traiujuUlo  in 
seno  al  piacere , finche  l’e.spugnazione  di  Ra- 
dipont  nella  vicinanza  di  Rouenlo  riscosse  dal 
suo  letargo  , e miselo  alla  volta  d’Inghilterra 
in  precipitosa  fuga.  (i5) 

Se  dato  ci  fosse  di  svolgere  tpialche  stori- 
co scrittore  contemporaneo  , forse  rilevar  po- 
tremmo la  ragion  vera  della  inerzia  di  Gio- 
vanni. Certo  si  è , eh"’  ei  non  viveasi  riposalo 
e indifferente  nelle  sue  perdite.  Querelavasi 
altamente  della  perfidia  degli  oppositori  suoi  ; 
richiamava  al  Papa  , che  si  meltes.se  di  mez- 
zo, e con  ecclesiastiche  censure  obbliga.sse  Fi- 
lippo ad  osservare  i suoi  giuramenti  (i6)  (**)  ; 

(i5)  Paris,  175.  West.  a65. 

(lO)  Intioccnso  prese  a petto  la  caasa,  e nominò  suoi  legati 
Tarci^escovo  «li  Bourges  e l abale  di  Casamaggiorc  \ per  decidere 
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ai 

(;  raccoglieva  uomini  e danari  in  Inghilterra 
e in  Irlanda  per  continuar  la  guerra.  Avvi 
tutta  la  probabilità  , che  nè  i forestieri  nè 
gl’  inglesi  baroni  suoi  prendessero  per  lui  ve- 

la  controTcrsÌA  fra  ì ilue  re.  Ma  qua)  <)iritto  aveva  egli  <rinlro> 
roetlervul  in  questo  autorcvol  nitnlo  ? Da  una  «Ielle  sue  lettere, 
la  quale  spiega  assai  piu  che  noi  facciano  tutte  le  speculazioni  de* 
rooJemi  scrittori,  chi  legge  apprenderà  ÌI  vero  fondamento,  su  cui 
i Papi  assunsero  la  pretesa  autorità  in  afTarì  temporali.  ~ Egli 
prìmamente  trascrìve  il  seguente  passo  del  Vangelo . ^ Se  il  tuo 
„ fratello  pecca  contro  di  le,  va  , c correggilo  fra  te  c lui  solo.  . 

„ e se  non  ti  darà  retta  , prendi  uno  o due  altri  con  teco.  ..  c 
„ s'e*  rìcuscr.!  di  ascoltarli  , danne  avviso  alla  Ciilesa  ; ina  se 
„ trascurerà  di  ascoltare  la  Chiesa,  lienlo  per  un'etuico,  per  un 
,,  puhblicano,  **  MatL  sviii.  i5-i7.  „ Ora  ( egli  prosieguc  ) il  re 
„ d'InghiUcrra  sostiene,  che  il  sovrano  francese  col  dar  violente- 
„ mente  esecuzione  ad  un'ingiusta  sentenza  ha  ][>cccato  contro  di 
„ luì.  Egli  pertanto  lo  ha  ammonito  del  suo  fallo  nel  modo  pre> 
scrìtto  dal  Vangelo  ; e scorgendo  che  non  se  ne  fa  caso,  ha 
appellato  alla  Chiesa , secondo  la  direzione  evangelica.  Noi  dun** 

„ que  , cui  la  divina  Providenza  ha  posto  alla  testa  della  Chiesa, 

„ come  ricusar  possiamo  di  ohhetlirc  al  divin  comandamento?  Come 
,,  esitare  di  procedere  conforme  al  modo  additato  da  Cristo  tue- 
„ desimo  ? . . Non  è che  noi  ci  arroghiamo  il  diritto  di  giudicare, 

„ quanto  al  feudo  : ciò  s'appartiene  al  re  di  Francia.  Ahhiamo 
„ però  il  diritto  di  giudicare  quanto  al  peccato  ; e questo  diritto 
„ è dover  nostro  rescrcilarlo  contro  chi  pecca  , siasi  pure  chiun- 
„ quc.  . . Per  mezzo  della  legge  imperiale  si  è proveduto,  che,  te 
,,  una  delle  parti  litiganti  preferisce  il  giudicio  della  Sede  Aposto> 
,,  lice  a quello  del  magistrato  civile  ( Apud  Grat.  caus.  ii.  9. 

,,  can.  35  ) l'altra  sarà  obbligata  a sottomettersi  a tale  giudicio.  Ma 
^ se  facciamo  menzione  di  questa  cosa,  non  c perciò,  che  fon* 
„ diamo  Is  nostra  giurisdizione  sopra  veruna  civile  autorità.  Iddio 
„ ha  fatto  nostro  dovere  il  riprendere  chi  cade  in  peccato  mor> 
„ tale  ; e se  egli  non  fa  conto  della  nostra  riprensione  , costrìn> 
„ gerlo  ali*  emenda  per  via  di  ecclesiastiche  censure.  Oltre  a ciò 
„ entrambi  Ì re  han  fatto  giuramento  di  osservare  l'uUlkìo  trattato 
„ di  pace:  eppure  Filippo  ha  violilo  questo  trattato.  Ammettesi 
„ uni  venalmente,  che  il  giudicare  dello  sjiergixiro  appartiene  alle 
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racenienle  parte.  Parecchi  di  cpaelli  punì  con 
la  confiscazione  delle  terre  che  possedevano 
in  Inghilterra  ; molti  di  questi  coll’  esiger  da 
loro  un  settimo  delle  entrate.  Ciò  non  di  me- 
no allorquando  ebbe  allestita  una  nunierosa 
annata  a Portsmouth , eglino  per  bocca  del- 
l’arcivescovo Uberto  tutti  ad  una  gli  manda- 
rono dicendo , che  non  si  voleano  imbarca- 
re. (17) 

Pcrac  I»  Alla  fine  dopo  un'assedio  di  parecchi  me- 

^kurlnan<1ia  , . - , , * , , 

G.  marzo  SI , e quando  la  guemigione  tra  per  le  vicen- 
t de  della  guerra  , e le  calamità  della  carestia 

crasi  ridotta  a meno  di  dugent’  uomini  , il 
hraA'oRogcro  de  Lacy  fece  la  resa  di  Chaleau 
Caillard  al  re  di  Francia.  Falaise  , piazza 
egualmente  forte,  e baluardo  della  bassa  Nor- 
mandia , fu  ceduta  per  tradimento  del  gover- 
natore Lupercaire  , il  quale  co’ suoi  mercena- 
ri entrò  al  servigio  di  Filippo.  Nulla  però  di 
meno  i cittatlini  di  Rouen,  Arques  e Vemenil 
animati  da  un’ odio  ereditario  contra  i Fran- 
cesi determinarono  di  tener  fronte  agl’  inva- 
sori ; conchiusero  una  lega  per  la  loro  conni- 


n corti  •pirìtuali.  Per  qaeiU  ragione  adunque  noi  aUhiamo  i]  di* 
ritto  esiandio  di  cliiamare  le  parti  dinanai  al  nostro  trìliunale. 
Cap.  Noviu  i3  i/e  jndiciU.  L'ìuiportanxa  di  questo  eitralto  dor 
giuatifieariie  la  prolissità.  K vano  raggiungere , che  le  ragioni  del 
Papa  non  convinsero  il  re  o il  clero  di  Francia  1 e che  la  missiu* 
nc  de'  duo  legati  fu  totalmente  inutile. 

(•)  Vctll  la  seguente  nostra  nota  lettera  { / ) (N.T.). 

(17)  Paris,  175,  17G.  West  a65. 
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ne  difesa  , e per  messaggi  implorarono  l’aiuto 
del  re  d’Inghilterra.  Rouen  fu  tosto  attaccata  : 
il  rifiuto  di  soccorso  dalla  parte  di  Giovanni 
ridusse  i cittadini  alla  disperazione,  e al  re  di 
Francia  fu  proposta  una  condizionale  som- 
messione.  Fu  stipulato,  che,  dove  non  si  con-  i.  Giugno, 
eludesse  in  un  modo  o in  un’altro  la  pace, 
ovvero  non  si  rispingease  il  nimico  dalle  mu- 
ra dentro  lo  spazio  di  trenta  giorni  , Filippo 
sarebbe  riconosciuto  come  signore  immediato 
di  Rouen  , e i cittadini  seguiterebbero  a gode- 
re le  consuete  loro  immunità.  Arques  e Ver- 
neuìl  accettarono  le  medesime  condizioni , e 
nella  stessa  guisa  aprirono  le  loro  porte  nel 
destinato  giorno  : Anjou , la  Maine  e Terre- 
na seguirono  l’esempio  della  Normandia  ; e 
così  per  colpa  o indolenza  o mala  ventura  di 
Giovanni  quest’ ampie  opulenti  provincie  fu- 
rono annesse  alla  corona  di  Francia  dopo  una 
separazione  di  dugento  novantadue  anni.  (i8) 

(i8)  Paris,  178.  West.  a65  , a66.  Duchesnc  Scrij).  Norm.  1057. 

La  moneta  era  stata  <1Ì  molto  diminuita  nel  j>oso , duranti  gli  uU 
timi  regni:  ed  in  un  gran  consiglio  tenuto  in  ottobre  fu  statuito , 
che  ne*  prestiti  di  danaro  e nei  negoxiati  fra  mcrcadanlì  non  do- 
vessero aver  corso  che  i pennics  di  giusto  peso.  Ma  per  sollieTO 
de*  poveri  fu  eaiandio  risoluto  , che  ne*  mercati  per  la  compera  delle 
proviaioni  da  mangiare  e vestire  potesse  legalmente  offerìrsi  la  mo- 
neta antica,  qualora  essa  non  calasse  più  d*un* ottava  parte  del 
dovuto  pcsO;  temperamento  Ì1  quale  ebbe  ad  avere  probabilmente 
nuli'  altro  effetto  che  quello  di  aliare  il  presso  di  tali  derrate.  Nel 
principio  dell*  anno  si  dovette  porre  in  corso  altra  moneta  ; e chiun- 
que si  fosse  trovato  avere  in  sua  proprietà  nuovi  pennìes  fonduti 
o rafElati , andava  a perdere  i suoi  )>cni  stabili  e mobili  confiscali 
a prò  del  re.  Lcg.  sass.  36o.  ^ 
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Ma  se  il  re  avea  trascurato  di  conservarsi 
i suoi  territori  d’oltre  niar(! , parca  risoluto  di 
farne  ricuperazione.  Guglielmo  di  Thouars  co- 
minciava a temere  la  preponderanza  di  f'ilip- 
po  , e però  si  strinse  in  alleanza  con  Giovan- 
ni, che  alla  testa  di  un’esercito  inglese  sbarcò 
a Rochelle.  Ciò  fatto  , diè  .subito  l’a.ssalto  al 
castello  di  Montalbano , e potè  darsi  il  vanto 
di  avere  in  pochi  giorni  espugnato  una  fortez- 
za , che  Carloinagno  non  avea  presa  in  set- 
t’aiini.  Quindi  innoltrossi  ad  Angers  , e incen- 
<liò  ivovamente  quella  sventurata  città.  Se  non 
che  da  ([ueslo  stato  di  veemente  attività  l’aiii- 
ino  suo  ricadtle  nella  usata  Irrisoluzione  e in- 
dolenza. Poiché  avendo  tolto  l’assedio  di  Nan- 
tes, per  offerire  a Filippo  la  battaglia;  quando 
Fimo  0 l'altro  esercito  si  videro  a fronte,  pro- 
pose un  negozialo  , e non  si  tosto  vi  fu  dato 
principio, che  se  nescap[>ò  con  la  sua  armata, 
e tornossene  in  Inghilterra.  Filippo  facea  .sem- 
biante di  ri.senlir.si  di  questo  fatto;  ma  ricevu- 
tane premurosa  istanza  dal  legalo  poiilillcio , 
consenti  ad  un  armistizio  da  durare  per  ilue 
anni.  (19) 

A questa  malaugurata  contesa  col  re  di 
Francia  ne  venne  appre.sso  un’altra  col  roma- 
no Pontefice,  dilferenle  , a dir  vero,  nel  suo 
ohhietto  , ma  egualmente  vituperosa  nel  suo 


(19]  PariS)  180.  Wcsl.  287. 
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risultalo.  Si  è già  tiUo  conoscere  , die  i nostri 
re  alla  loro  coronazione  promellevano  con  giu- 
ramento di  mantenere  le  immunità  della  Chie- 
sa , tra  le  quali  noveravasi  il  diritto  sostenuto 
dai  capitoli  di  scegliersi  i prelati.  Era  questo 
però  un  diritto  riguardato  dal  principe  con 
gelosia,  ed  invaso  da  lui  senza  difficoltà.  I ve- 
scovadi offerivano  mezzi  i più  agevoli  a rimu- 
nerare ogni  ecclesiastico , che  si  prestasse  in 
di  lui  servigio.  E siccome  le  baronie  a quelli 
annesse  davano  a coloro  , che  le  possedeano  , 
considerevole  autorità  nelle  cose  di  Stato;  quin- 
di gl’  interessi  del  principe  voleano  , che  non 
si  proiuovessero  i suoi  nimici  a quelle  eccle- 
siastiche dignità.  Per  la  qual  cosa  , mentr’egli 
pennetteanc  la  fonna  dell’elezione,  ponea  ge- 
neralmente ogni  cura  di  averne  in  suo  potere 
la  vera  nomina.  Con  tale  intendimento  fu  ri- 
chiesto , che  alla  scelta  del  capitolo  doves.se 
precedere  la  licenza  del  .sovrano , la  quale 
desse  a (pieslo  l’opportunità  di  fare , in  favor 
di  chi  che  fos.se,  raccomandazione;  e che  ap- 
presso a questa  seguitasse  la  presentazione  dei 
vescovo  eletto  per  l’approvazione  regia  , la 
quale  in  effetto  veniva  a concedere  al  re  Ee- 
sercizio  di  un  veto.  Fin  qui  però  la  pratica 
d’Inghilterra  era  conforme  a quella  della  mag- 
gior parte  de'  paesi  cristiani  : se  non  che  vi 
avea  un  punto  , in  cui  differiva  da  quella  de- 
gli altri  lutti.  Parecchie  delle  chiese  cattedrali 
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erano  state  orìginaluieute  fondate  ad  uso  mo- 
nastico , erano  cioè  monisterì , ed  in  esse  offi- 
ciavano tuttavia  i monaci , i quali  sosteneva- 
no , ed  esercitavano  tutti  i diritti  de^  capitoli  ; 
singolare  ed  inconveniente  instituzione , poi- 
ché questa  rimetteva  la  scelta  de’ vescovi  a 
persone,  le  quali,  per  essere  al  lutto  separate 
dal  mondo , erano  le  meno  acconce  ad  ap- 
prezzare i meriti  de"*  candidati,  o a giudicare 
creile  qualità  richieste  pe'’loro  offici  (c) . 

Riguardo  alle  altre  sedi  cosi  fatta  compe- 
tenza de’  monaci  era  per  avventura  di  minor 
levala  ; ma  l’arcivescovo  di  Canlerhury  godca 
d’un  tanto  sublime  grado  nella  Chiesa  e nello 


(c)  Data  la  sua  scnlrnza  su  i monaci,  Lingtrd  Tcdea  necets*- 
rio  il  recarne  una  ragione.  Ma  questa  che  da  lui  si  allega,  non 
sanhbe  appunto  quella,  la  quale  dinooslra  erroneo  il  suo  giudicio? 
Noi  per  velili  non  veggiamo,  perchè  uomini  ^ quali  erano  i mo- 
naci , che  a que^  tempi  specialmente  vantaggiarano  tutti  gli  altri 
nello  studio  e nel  sapere,  lontani  per  istituto  dalle  brighe  c da* 
hssvsi  affetti  del  secolo , e dediti  ad  una  special  professione  della 
rrisliana  pietà,  non  polrssi-ro  essere  quanl*  altri  in  grado  di  scerre, 
c acconci  a dare  alle  chiese  buoni  e zelanti  pastori;  scelta,  la 
quale  beo  più  che  da*  consigli  dell*  umana  prudenza  dee  dipendere 
dall*  assistenza  del  Padre  de*  lumi.  £ se  nel  chiostro  penetrar  non 
deggiono  le  cure  mondane  ; forse  che  ne  sarà  per  questo  chiuso  Ta- 
dito  alla  fama  di  persone  pie,  addottrinate,  e di  saggia  condotta  che 
sirono  nel  secolo  e per  dati  certi  resesi  note  pur*  in  mezzo  al  lilensio 
monastico  non  potranno  formare  il  subbielto  dell*  imparziale  c sicuro 
giiidicio  de*  claustrali  elettori?  Oltredichè  l*antichità  di  tal  privilegio, 
ranlichìtà sempre  mai  veneranda  era  titolo  e prova  |ùù  che  bastevole 
a dileguarne  ogni  difficoltà  : e tra  poco  vedremo,  come  Papainnocen- 
so  ed  il  suo  concistoro  si  decisero  in  favore  di  un  tal  prìrilcgio,  ])cr- 
ehè  fondalo  sulla  prescrizione  di  kcoIì.  (N.  T.) 
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Stato , che  della  sua  elezione  come  il  re , cosi 
i prelati  fonnavansi  un’ohbiello  d’importanza. 
Questi , fondando  i loro  titoli  sur  una  più  an- 
tica disciplina  , pretendevano  un  tlirilto  , se 
non  di  lor  propria  privata,  almeno  di  concor- 
rente elezione;  ma  un  cotal  diritto  veniva  forte- 
mente impugnato  dai  monaci  di  Chrislcliurcli , 
i cui  priori  più  d’una  volta  protestarono  d’es- 
ser  pronti  a perdere  piuttosto  la  vita , che 
starsene  cheti  e tranquilli  spettatori  alla  viola- 
zione del  più  glorioso  de’ lor  privilegi.  Alla 
morte  di  ciascun’  arcivescovo  ricominciavano 
le  contese  ; ed  ambe  le  parti  ricorrevano  ad 
ogni  espediente , che  loro  suggerir  poteva  il 
proprio  accorgimento.  Il  re  sempre  si  collega- 
va co’  prelati  ; ma  i monaci  entravano  da  bra- 
vi nella  lizza,  c si  difendeano  con  energia  e 
perseveranza.  Ad  espugnarne  l’ostinazione  si 
adoperavano  minacce  , promes.se  e lusinglie  : 
a line  d’ indebolirli  per  via  di  separamento,  il 
luogo  della  elezione  era  bene  spesso  fissato  a 
qualche  distanza,  ove  il  diritto  esercitar  si  po- 
te.sse  solamente  da  pochi , i quali  agissero  in 
nome  di  tutto  il  corpo  : e l’obbictto  di  loro 
scelta,  ove  non  fosse  la  persona  raccomandata 
dal  re  ed  eletta  dai  vescovi , era  uniforme- 
mente  rigettato.  E comecché  da  idtimo  i mo- 
naci si  potessero  costringere  a cedere,  essi  cc- 
devan  sempre  di  guisa  , che  non  riconosce- 
vano acquiescendo  l’esercizio  del  diritto  pre- 
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leso  dai  prelati.  (20)  Facea  mestieri  il  man- 
dare innanzi  queste  preliminari  notizie,  per- 
chè chi  legge  possa  intendere  compiutamente 
la  natura  della  controversia  , che  seguiterà 
cpiinci  appresso. 

Non  fii  sì  tosto  risaputa  la  morte  del  ve- 
scovo Uberto , che  i più  giovani  de’  monaci 
clandestinamente  di  notte  tempo  s’adunaro- 
no, c posero  Reginaldo,  loro  sotto  priore,  sul- 
la sedia  arcivescovile.  Essi  già  presentivano , 
che  a quella  elezione  fatto  si  sarebbe  un  forte 
contrasto.  Che  non  avean  dimandata  la  regia 
licenza;  ed  avean  proceduto  senza  l’interven- 
to del  corpo  episcopale  ; il  perchè  l’unica  spe- 
ranza del  buon  .successo  da  loro  fondavasi 
in  .sull’approvazione  della  Sede  Apostolica.  Per 
la  fpial  cosa  Reginaldo  fu  mandato  a Roma  : 
il  motivo  però,  che  vel  conducca,  tennesi  ge- 
losamente celato , e vollesi  obbligar  lui  con 
giuramento , che  non  paleserebbe  il  segreto  , 
finché  ottenuta  non  ne  avesse  dal  Pontefice 
conferma.  Se  non  che  la  vanità  del  monaco 
prevalse  alla  sua  prudenza  ; e non  ebbe  ap- 
pena posto  il  piede  fuori  del  territorio  ingle- 
se , che  diedesi  l’appellazione  di  arcive.scovo 
eletto.  La  parte  più  saggia  dell’  ordine  mona- 
stico prevedendo  le  difficoltà , in  cui  sarebbe 

(20)  VeJi  l'elezione  di  Teohtildo  (Gcrvase  i54^)  Tom- 

maso ( Id.  i582  J di  Riccardo  ( Id.  14^*^  f i4^5)  di  Baid^lno 

( Id.  i5o4t  i3o6. 146S  1474  ] c di  Ul»crto  ( Id.  i583.  i584)- 
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andata  ad  involf^ersi,  colpa  di  un  cotale  scon- 
siglialo atto  ed  irregolare  , si  avvisò  di  metter 
da  banda  la  scelta  fatta  di  Reginaldo , sicco- 
me invalida  ; e chiese  il  requisito  permesso  di 
procedere  ad  un'aperta  e legittima  elezione. 
Ottenuto  che  l’ehhero,i  monaci  si  scelsero, con- 
forme alla  regia  raccomandazione, Giovanni  de 
Cray  vescovo  di  Norwich . Quindi  alla  pre- 
senza del  re  fu  posto  in  sulla  sedia  arcivesco- 
vile , e senza  indugio  ricevè  da  Giovanni  il 
possesso  dell’ arcivescovado.  Una  deputazione 
poscia  di  dodici  monaci  fu  mandata  a soste- 
nerne la  causa  nella  Corte  di  Roma.  (21) 

Al  giunger  di  essi  prima  cura  d' Innocen- 
zo fu  il  decidere  la  controversia  ira  i monaci 
ed  i vescovi.  In  favore  di  questi  allegavasi , 
che  giusta  la  disciplina  antica  il  metropolita- 
no s’aveva  a scerre  da’  vescovi  della  provin- 
cia , e che  fin  da  quando  Enrico  I.  ebbe  ri- 
messa in  piedi  la  libertà  della  canonica  ele- 
zione, essi  avean  sempre  co’loro  voli  concorso 
a far  la  scelta  del  primate . I monaci  ris])on- 
devano , le  innovazioni  fatte  sotto  la  norman- 
na dinastia  esser  fondate  sulla  violenza , non 
già  sul  diritto:  l’elezione  dell’arcivescovo,  pel 
volgere  de’ quattro  secoli  precedenti  avere  ap- 
partenuta al  loro  corpo  par  privilegio  assolu- 
to, ed  U rigettare  questo  loro  titolo  essere 


E d«l  ve- 
scovo ili 
Nonviclt, 


DiriUo 
JelJft  elezio- 
ne (lato  ai 
monaci. 
iqo6. 


(ai)  Parùf  178.  179.  West.  366. 
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quanto  condannare  i Padri  della  chiesa  ingle- 
se, ed  annullare  degli  antecedenti  Ponterici 
le  decisioni.  Dopo  aver  dato  lunga  e benigna 
udienza , il  concistoro  fu  d’avviso  che  un  pri- 
vilegio fabbricato  sulla  prescrizione  di  secoli 
era  da  rispettare  : ed  Innocenzo  pronunciò  de- 
finitiva sentenza  a prò  de' monaci.  (22) 

Appresso  furon  presi  a disamina  i titoli  di 
entrambi  i pretendenti  alla  dignità  di  prima- 
te, e quel , che  ne  seguitò , riuscì  parimente  a 
tulli  e due  disfavorevole.  Che  l’elezione  tfi  Re- 
ginaldo  fu  sentenziala  nulla  , per  essere  stata 
riconosciuta  contraria  alla  forma  canonica  : e 
lo  fu  pure  quella  del  vescovo  di  Norwich , 
pc'rchè  fatta  innanzi  che  la  nullità  della  prima 
fosse  stata  definitivamente  pronunciata.  Una 
decisione  cosi  latta , la  quale  conformavasi  al- 
la giurisprudenza  del  tempo , era  stata  preve- 
duta : ed  il  re , priachè  i deputati  si  partisse- 
ro , avea  dato  loro  licenza  di  procedere  ad 
una  elezione  novella , ma  strettili  al  tempo 
.stesso  con  giuramento  di  scerre  Giovanni  de 
Cray.  Or’  avvenne  , che  per  mala  ventura  il 
Pontefice  ebbe  forti  molivi  da  opporre  alla 
costui  promozione.  Perocché  Giovanni  era  il 
confidente  consigliere  del  monarca,  un  de' suoi 
giudici , e nell’  amministrazione  delle  tempo- 
rali bisogne  occupato  silTaltamente  , che  ben 


(22)  Parili  180.  Wfsl.  266. 
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poco  tempo  gli  rinianea  da  dare  al  governo 
spirituale  della  sua  diocesi.  Era  questo , a dir 
vero  , un’  abuso  che  avea  lungamente  preva- 
luto nella  chiesa  inglese , ed  era  stato  da  vari 
Pontefici  severamente  condannato.  Lo  stesso 
Innocenzo  aveva  obbligato  Uberto,  il  prece- 
dente primate , a ritrarsi  dal  reggimento  del 
reame , per  dedicarsi  alla  cura  della  sua  dio- 
cesi ; nè  poteva  egli  ora  , senza  contraddirsi , 
concedere  ad  altro  simile  ministro  d’esser  po- 
sto sulla  sedia  arcivescovile.  Tre  mila  marchi 
furono  al  Pontefice  offerti , a comperarne  il 
beneplacito  ; ma  egli  riguardò  con  vilipendio, 
c rifiutò  con  disdegno  il  prezzo  della  corru- 
zione , e si  mantenne  inflessibile  nel  suo  pro- 
ponimento. 

Era  a quel  tempo  in  Roma  un’  Inglese  di  Lingion 
eminenti  qualità  nomato  Stefano  de  Langton. 

Costui  aveva  letto  con  applauso  dalle  catte- 
dre di  Parigi  , ed  i suoi  meriti  erano  stati 
guiderdonati  col  grado  di  cancelliere  di  quel- 
la università  e con  ecclesiastica  promozione 
in  Inghilterra.  La  sua  fama  era  corsa  , ed 
avealo  raccomandato  ad  Iimocenzo  , che  lo 
invitò  a Roma  e lo  decorò  della  porpora.  Ed 
appunto  sovra  di  lui  il  Pontefice  fissò  gli  oc- 
chi , e il  giudicò  fatto  per  sostenere  la  digni- 
tà di  arcivescovo.  Nè  può  dubitarsi , che  nel 
fame  la  scelta  ei  fosse  stimolato  dal  più  puro 
motivo , quale  si  fu  quello  di  porre  alla  testa 
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(lolla  chiesa  inglese  un  prelato  fornito  di  dot- 
trina c di  virtù  da  non  ammetter'  eccezione. 
Oltre  a ciò  aveva  pur  anche  ragione  di  spera- 
re , che  quella  scelta  non  riuscirebbe  disgra- 
devole a Giovanni , il  quale  avea  di  frequen- 
te scritto  al  cardinale  in  teniiini  della  più  al- 
la stima.  Cionondimeno  per  ovviare  a tutte 
le  obbiezioni  possibili  , non  solo  mandò  ri- 
chiedere il  permesso  del  re , a fine  che  i mo- 
naci far  potessero  in  Roma  l’elezione  ; ma 
eletto  che  fu  Stefano , spedi  altri  inviati  a di- 
mandar da  lui  l’approvazione  del  prelato  elet- 
to. Il  suo  dispaccio  però  fu  rattenuto  a Dover, 
ne  se  ne  diede  risposta  di  sorta  i ed  il  cardi- 
nale dopo  una  conveniente , ma  vana  dilazio- 
ne fu  consecrato  in  Viterbo  da  Innocenzo 
stesso.  A prima  giunta  potrebbe  sembrare  co- 
sa imprudente  e poco  dicevole  (pella  di  man- 
dare un  prelato  promosso  innanzi  al  suo  re 
.senza  aspettarne  il  consenso  : ma  bisogna  pur 
confessare , che  tutto  ciò  , che  si  fece  , fu 
condotto  conforme  ai  canoni  , che  a quel 
tempo  avean  forza  di  legge  , ed  ebbesi  defe- 
renza all’  onore  di  Giovanni  , riguaido  che 
non  era  consueto  nella  corte  di  Roma|23j|  j. 


(a.V)  Pori»,  1S7.  iSg.  West.  567.  368.  Il  tilolo  del  Langlon 
fu  quello  di  cardinale  di  a.  Crirogono. 

(•)  Se  »i  ahliia  anilo  o nò  questo  riguardo  nella  (iorle  di 
Konia  sperialmenle  nelle  occasioni  di  cui  si  tratta  , sctlilo  nelle 
nostre  note  seguenti  lell.  e//i  (N.  1.) 
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Al  vescovo  di  Norwich  però  non  andava 
a versi  il  rinunciare  all’  obbietto  della  sua 
ambizione  : e co’  suoi  interessati  consigli  im- 
pegnò il  suo  signore  in  una  contesa , cui  que- 
sti era  evidentemente  dispari  nell’attuale  suo 
depresso  stato.  Quindi  sparsasi  appena  la  vo- 
ce della  consecrazione  di  Langton , Giovanni 
disfogò  su  i monaci  la  sua  vendetta.  Che  essi 
erano  stati , secondo  lui  , causa  dell’  essere 
egli  rimasto  deluso  prima  per  la  furtiva  loro 
elezione  diReginaldo,  e poscia  per  la  perfida 
scelta  che  fecero  di  Langton.  Per  la  qual  co- 
sa mandata  al  convento  una  mano  di  gente 
armata  li  fece  di  là  sgomberar  via  ,costrinseli 
ad  oltre  passar’  il  mare  , e s’ insignorì  delle 
lor  terre  per  la  corona.  Innocenzo  con  lette- 
re mansuete  cercò  di  calmare  lo  sdegno  del 
re.  Parlava  a disteso  delle  virtù  e de’  talenti 
del  primate  novello  ; gli  metteva  in  vista  la 
sua  moderazione  usata  verso  di  lui  per  aver 
trasandato  il  proprio  diritto  nel  chiedere  l’as- 
senso e l’approvazione  del  re  ; e promettea  , 
se  Giovanni  voleva  stare  a’  termini  del  dove- 
re , di  procurare  che  il  fatto  precedente  non 
avesse  a convertirsi  in  un’  esempio  dannoso 
alle  prerogative  della  corona  inglese.  Ma  l’osti- 
nazione del  monarca  non  era  tale  da  essere 
ammollita:  egli  rispose  in  termini  ostili  ed 
insultanti , affermando  la  sua  determinazione 
Volili.  3 


RigelUto 
dal  re. 
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di  far  sì,che  Laiiglon  non  niellerebbe  mai  un 
piede  in  Inghilterra  in  fjualit.ì  di  primate. 

Il  dado  era  già  trailo  : c la  contesa  addi- 
venne uno  sperimento  di  forza  tra  il  potere 
del  re  e quello  del  Pontefice-  Per  ordine  d’In- 
nocenzo  i vescovi  di  Londra  , di  Ely  e di 
Worcester  si  presentarono  a Giovanni  , gli 
dichiararono  fimportanza  delle  censure  , alle 
quali  si  andava  ad  esporre , e postisi  ginoc- 
chioni lo  scongiurarono  ad  accettare  il  novel- 
lo arcivescovo.  Ma  egli  , quantunque  avesse 
veduto  un  principe  di  sè  più  grande, qualora 
il  re  di  Francia,  ridotto  a sottomettersi  per 
opera  di  un'  interdetto , sliessi  tuttavia  ineso- 
rabile. Con  giuramenti  ed  insulti  interruppe 
l'esortazioni  di  coloro  ; dileggiò  il  risentimen- 
to del  Pontefice,  ffe  le  più  crudeli  minacce 
centra  il  clero,  e discacciò  i vescovi  dal  suo 
cospetto  con  modi  ignominiosi.  Si  lasciò  pas- 
sare metà  della  quaresima  : Gio>-anni  persi- 
steva nella  sua  risoluzione  primiera  : venne  la 
domenica  di  P.Tssione  ; e il  dì  vegnente  i tre 
prelati  pronunciarono  la  sentenza  d’interdet- 
to contro  tutti  i dominj  del  re.  Quinci , per 
sottrarsi  dalla  costui  collera  , sen  fuggirono 
ratti  al  continente  (24). 


(24)  188.  1S9.  190.  West.  268.  Allri  vescovi  »i  rili- 

rsrouo  in  l&cozìa  . Il  vescovo  di  Nurvvich  fu  faUo  lord  deputalo  in 
Iriandn;  di  guisa  che  un  sol  prelato  si  rimase  in  Inghilterra  « rioc  il 
vescovo  di  Winchesler.  Cron.  Duos#  5). 
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r’ra  nnlerdetto  una  forma  di  pena  eccle- 
siastica ignota  ne’’  primi  tempi  della  Cristia- 
nità. Alcune  Iìctì  tracce  discoprir  se  ne  pos- 
sono circa  Tanno  56o.  (aS)  (</)  ; ma  non  fu 
prima  del  secolo  undecimo,  che  ne  divemie 
frequente  l’uso,  o che  la  sua  natura  e gli  ef- 
fetti furono  accuratamente  definiti.  Dopo  la 
morte  di  Carlomagno  le  varie  nazioni  d’Ku- 
ropa  gemeano  sotto  l’oppressione  de’  nobili 
bellicosi,  la  cui  rapacità  non  rispettava  nè  la 
santità  dell’  altare , nè  I diritti  della  umanità: 
ed  a frenare  la  ferocia  di  (juesti  numerosi  ti- 
ranni, il  clero  appigllossi  ad  ogni  spediente, 
che  offerir  potesse  la  religione  , o suggerire 
raccorgimento.  Ad  un  sinodo  tenuto  a Limo- 
ges  in  una  di  queste  occasioni  Tahate  Ulderi- 
co propose  di  far  prova  di  un’  interdetto  . 
„ Finché  i nobili,  diss’egli,  non  cessano  dal- 
„ le  loro  rapine, vietate  la  celebrazione  della 
,,  Messa  , le  solennità  del  maritaggio  e la  se- 
,,  poltura  de’  morti.  Fate  ehc  le  chiese  sieno 
,,  spogliate  de’  loro  ornamenti, e che  I Fedeli 
,,  osser\'Ino  rigorosa  astinenza  nella  quaresi- 
„ ma  “ . Questo  consiglio  fu  seguilo:  la  dete- 
stazione del  popolo,  il  qualo  vedeasi  così  pi  i- 

(a5)  Greg.  Turon.  Hisl.  Fraoc.  3i.  tììì. 

(d)  Il  tig.  LinganI,  facriiJo  eco  a qualche  altro  icrittore,  dice 
ili  u\ttiro\uio  alcune  deboli  tracce  Aelia  pratica  dclP  inlenltlto  nel 
acculo  VI.  V’ha  perh  chi  ilUtenlo  in  ciò  tla  lui*  aiUitandu  un’  età 
Ik'd  più  rimoia,  in  cui  Tuac  ilcU’ interdetto  era  conosciuto.  Veggasi 
il  Dooli  //IJ^  cau.  lib*  4*  Inlerd^  noi*  5.  {N.  /*.) 

3» 
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vaio  degli  esercizi  e delle  pratiche  di  sua  re- 
ligione , mise  in  trambusto  ed  in  timore 
quelli  che  lo  opprimevano  ; ed  il  successo 
dello  sperimento  , che  ne  fu  fatto  , rese  com- 
mendevole al  clero  l’interdetto  siccome  osta- 
colo il  più  poderoso , che  gli  ecclesiastici  po- 
tessero opporre  alla  violenza  de’  loro  nimi- 
ci  (26) . 

Non  ebbero  i vescovi  pronunciata  appena 
la  sentenza,  che  ne  furono  universalmente 
sentiti  gli  effetti.  Che  a un  tratto  si  videro 
chiusi  i templi  ; non  cclehravasi  in  rito  solen- 
ne alcuna  ecclesiastica  funzione  ; l’ammini- 
strazion  de'  Sagramenli,  salvochè  agl’  infanti 
e a’  moribondi , era  vietata  ; e a’  corpi  de’  de- 
funti davasi  taciturnamente  sepoltura  in  luo- 
go non  sacro  {27).  Ora,  comecché  questo  su- 
bito cessamento  di  forme  e di  soccorsi  della 
religione  riempisse  il  popolo  di  orrore,  Gio- 
vanni in  mezzo  alla  tristezza  comune  affetta- 
va un'  aria  serena  ed  anche  gioviale.  Intanto 
andava  egli  ravvolgendo  nell’  animo  divisa- 
menti  di  vendetta.  Fè  pigliare  i parenti  de' 
tre  vescovi , caccioUi  in  prigione  , e ne  confi- 


(a6)  ('on.  grn  ix.  90»  Ivo  dì  Charlres  cliiamalo  : rentedium 
tnxuliiam.  Ep.  94» 

(*47)  1 matrìmoni  furono  conlrallì  , e le  donne  andarono  in 
Santo  Aullu  porla  della  Chieaa.  Anche  il  popolo  fu  raccolto  nelle  Do* 
meniche  a udire  le  prediche  e a fare  oraaìonc  ne’  cimiteri  delle  cliie- 
«e.  Cruu.  Duoi.  5i. 
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scò  i beni.  Ordinò  a’  suoi  officiali  d’iiiiposse.s- 
sarsi  di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  ; e co- 
mandò a quei , che  n’erano  stati  privati , di 
abbandonare  il  regno , onde  procacciarsi  re- 
tribuzione dalla  giustizia  o dalla  pietà  del 
Pontefice.  Coloro  in  genere  , diportandosi  da 
saggi , non  partirono  ; e s^ingegnarono  di  tro- 
var la  loro  sus.sistenza  negli  aiuti , che  ottene- 
vano dalla  benevolenza  degli  amici,  o che  si 
procacciavano  dalla  compassione  degli  avver- 
sar) (a8) . 

Per  alcuni  anni  parve , che  l’inglese  mo- 
narca sprezzasse  le  conseguenze  dell’  inter- 
detto : e la  sua  causa  ricevè  un  temporaneo 
lustro  dal  successo , che  conseguirono  le  sue 
armi.  Non  guari  dopo  la  sua  coronazione  avea 
mandato  significando  a Guglielmo  re  di  Sco- 
zia di  venire  ad  incontrarlo  in  Lincoln.  Il  prin- 
cipe scoto  fu  ricevuto  con  gli  usati  onori  ; e 
sopra  un’  altura  poco  distante  dalla  città  in 
presenza  di  tutta  la  corte  e di  un  frequentis- 
simo concorso  di  popolo  fece  omaggio  al  re,  e 
gli  giurò  fedeltà , dichiarandosi  a lui  suggetto 
nella  vita,  nelle  membra  e ne’  mondani  onori 
contro  tutti  gli  uomini , salvo  il  proprio  suo 
diritto.  Ed  appena  levatosi  dalle  ginocchia  in 
piedi,  gli  dimandò  quel  diritto,  cioè  le  tre  con- 
tee di  Northumberland,  Cumberland  ed  West- 


(a8)  Farìf,  190.  We$t.  a68. 
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moreland,  le  quali  pretemlca  come  crede  del- 
l’avo suo  Davidde  che  se  n’era  insignorito,  al- 
lorquando ardean  le  guerre  civili  tra  Matilde 
e Stefano.  Giovanni  però  ne  deluse  la  diman- 
da col  promettere  ili  ihu’gliene  risposta  a suo 
bell’agio;  (29)  e ricevè  da  Guglielmo  un  di- 
ploma , in  cui , per  ciò  che  da  un  contempo- 
ranco scrittore  vien  riferito  , quel  principe  ri- 
conobbe la  feudale  .superiorità  della  corona 
inglese,  s’impegnò  di  mantenere  la  pace  del 
re  c del  regno  ; ed  ohhligossi  a non  dar  mo- 
glie al  suo  figlio  .senza  pennissione  del  suo  si- 
gnore sovrano.  (3o)  Indi  separaronsi  amici  in 
apparenza  , ma  nimici  nel  cuore  : ed  ebbero 
a passare  nov’  anni  di  dubbiosa  tranquillità , 
pria  che  di  nuovo  si  scontrassero  sulle  rive  del 
Tweed.  Sia  che  Guglielmo  avesse  dato  asilo 
agl’inglesi  ribelli,  sia  che  si  fosse  attentalo  di 
dar  moglie  al  proprio  figlio  , ovA’ero  alla  sua 
figlia  marito  senza  di  lui  permesso  , Giovanni 
arse  di  sdegno,  ed  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito si  accampò  nelle  vicinanze  di  Norham.  11 
prineijx.'  scolo  s’avvisò  essere  per  lui  miglior 
pallilo  quello  di  rappacificare , che  non  di 
provocare  un’  inimico  superiore.  11  perchè  in- 
vece del  suo  figlio,  ch’era  stato  richiesto,  die- 


(29]  Hot.  Enrico  111.  fìglio  <]Ì  CioTonni  in  una  lclk;ra  al 
Papa  assicurò,  essere  stato  questo  un  omaggio  ligio  jtcr  ìa  corona  di 
Scozia-U)  m.  i.  53/j.  535. 

(30)  Brotnpion,  1283.  1284. 


Digitized  by  Coogle 


^.IovA^•^’I  39 

ile  a Giovanni  in  sicurlà  le  tlue  fij^lie;  sugget- 
tossi  ad  una  multa  di  quindici  mila  marchi , 
prezzo  della  ,,  benivoglienza  del  suo  signore,  “ 
e lasciò  parecchi  nobili , siccome  ostaggi  pel 
pagamento  del  danaro.  (3i) 

Dalla  Scozia  il  re  volse  la  sua  attenzione  irim..!»; 
agl’  interessi  dell’  isola  sorella.  Secondo  una 
lettera  ch’egli  scrisse  al  giudice  Meylero  Fitz- 
Henry,  si  pare,  che  Catallo  di  Connaught  per 
mezzo  di  Dermolo  suo  inviato  si  fosse  offerto 
di  ritenere  il  suo  regno  tributario  a Giovan- 
ni , pagandogli  annualmente  cento  marchi  per 
una  terza  parte  di  quello  considerata  ipial  ba- 
ronia ; e trecento  marcili  per  le  due  parti  ri- 
manenti. (32)  Quale  si  fosse  il  risultato  di  una 
tal  negoziazione  ci  è ignoto:  ma  ciò  che  prin- 
cipalmente richiese  l’ inlenento  del  re , si  fu 
la  sfrenata  condotta  de’ principi  inglesi,  i qua- 
li disubbidivano  agli  ordini  di  quello,  e l’uno 
all’altro  rompevano  la  guerra.  Il  perchè  fat-  5 
tosi  duce  d’una  oste  potlerosa  sbarcò  in  Irlan-  '*‘°- 
la,  e s’innoltrò  a Dublino,  dove  Ira’ principi 
nativi  furon  venti  coloro,  diesi  aOreltarono  a 
fargli  omaggio.  Da  Dublino  passò  a Mealh  : i 
castelli  de’ ribellanti  baroni  furono  espugnati  ; 
ed  i Facies  co’  loro  partigiani  abbandonarono 
precipitosamente  l’isola . Giovanni  divise  la 

(5i)  ParUt  191.  Ann.  Marg.  14.  Hemingf.  Rym.  ì.  i5S. 

il.  564.  886. 

(33)  Apuli  BraJy  f i*i.  App.  i65. 
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provincia  inglese  in  conlee , stabilì  l’osservan- 
za delle  leggi  inglesi  Ira  quei  che  vi  erano  an- 
dati a fissare  il  soggiorno  ; comandò  che  le  mo- 
nete avessero  eguahnente  corso  in  ainendue  i 
paesi;  affidò  il  governo  al  vescovo  di  Norwich, 
So.  «gosio.  suo  favorito,  e dopo  un’  assenza  di  dodici  set- 
timane ritornossene  speditamente  in  Inghilter- 
GiU«  L’anno  seguente  prese  a castigare  le 

14.  .go.to.  correrie  de’  Gallesi  ; ed  alle  falde  di  Snowdun 
dettò  a Llewellyno  i patti  della  sua  sommes- 
sione.  Ricevè  da  lui  ventotto  ostaggi,  tutta  gio- 
ventù di  nobile  prosapia  , ciascun  de’  cpiali 
nell’anno  appresso  andò  a lasciar  la  vita  sulle 
forche,  colpa  d’una  nuova  correria  de’  loro  per- 
fidi patrioti.  (34) 

Nulla  però  di  meno,  mentre  il  re  per  si 
fatta  guisa  menava  de'’suoi  nimici  trionfo,  vol- 
gea  tuttavia  ranimo  inquieto  a considerar  la 
fine  della  sua  contesa  con  Innocenzo,  e cer- 
cava di  schermirsi  dal  colpo,  che  ben  sapea 
stare  contro  di  se  preparato.  Or’ avendo  ciò  in 
vista  , egli  molte  volte  diè  principio  ad  una 
negoziazione  con  Langton,  o cogl’inviati  pon- 
tifici!, ed  altrettante  con  l’usata  sua  versatilità 
ricusò  di  attenere  ciò,  che  avea  promesso.  Su 
di  altri  punti  parea  che  dall’ una  e l’altra  par- 
te si  convenisse  : il  gran  subbietto  di  differen- 


(35)  Paris,  195.  Ann.  Marg.  i4-  Hcmtogf.  556.  Ann.  Hiliern. 
apuli.  Carni].  Ann.  laio. 

(34)  Paris,  ig3.  194.  Ann.  Marg.  i5. 
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za  era  la  restituzione  da  farsi  del  danaro,  che 
al  clero  era  stato  di  forza  tolto.  Il  Pontefice 
procede  con  animo  deliberato,  ed  al  suo  dis- 
obbediente figlio  diè  temjM)  di  ravvedersi.  Ma  ErIì  ,irne 
finalmente , avendo  veduto  l’interdetto  essere 
durato  un’anno,  il  Pontefice  fulminò  contro  no v.  1109. 
Giovanni  una  bolla  di  scomunica  : se  non  che 
il  re  fece  tenere  si  vigorosamente  guardate  le 
porte,  che  la  sentenza  non  potè  pubblicarsi 
ofiicialmente  in  Inghilterra , ed  i costui  teologi 
sostenevano,  fino  a tanto  che  non  era  pubbli- 
cata, non  poter’ ella  avere  alcun’effetto.  Que- 
sto parzial  vantaggio  però  non  recava  a' suoi 
timori  alleggiamento.  Chè  la  scomunica  (ed  ei 
bene  sei  conosceva  ) non  era , che  un  preludio 
alla  sentenza  di  deposizione  dal  trono:  nè  po- 
teva esser  dubbio,  che  Filippo  inveterato  di 
lui  nimico  non  correbbe  Fopportunità  di  oc- 
cuparne i dominj  ; ed  alla  sua  perplessìlà, 
che  il  teneva  imbarazzato , ed  al  pericolo  che 
gli  soprastava , aggiugneasi  la  crescente  dis- 
affezione de’ suoi  baroni.  Ad  infrenare  "per- 
tanto la  ostilità  del  re  di  Francia , tenne  al 
suo  servizio  parecchi  de’  piccoli  principi , i 
cui  territori  giacevano  al  settentrione  od  al 
mezzogiorno  de’ confini  di  quel  regno  ; e per 
fortificarsi  contro  il  Papa , mandò  chiedere 
aiuto  a Maometto  aZ  !Nassir , il  cprale  si  era  da- 
ta l’appellazione  di  emir  al  Moumenim,  e 
pe’suoi  conquisti  nelle  Spagne  avea  minac- 
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ciato  di  estirpare  la  Cristianità  dalla  parte  me- 
ridionale di  Europa.  Questo  segreto  maneggio 
Tenne  affidato  alla  prudenza  di  due  cayalieri, 
Tommaso  Hardingtoii,  e Ralfo  Fitz-Nicholas, 
e di  un’  ecclesiastico  nomalo  Roberto  di  Lon- 
dra. Giunti  al  palagio  del  Moro  quelli  furono 
Tun  dopo  l’altro  menati  per  diversi  apparta- 
menti, lunghesso,  i quali  stavansi  vegghianli 
le  guardie  , le  cui  armi , le  maniere  e gli 
abbigliamenti  eccitarono  degli  stranieri  la  ma- 
raviglia. L’emir  , uomo  di  mezzana  statura  c 
di  grave  aspetto , avea  fissi  gli  sguardi  sopra 
di  im  libro,  che  gli  stava  davanti.  Fatta  ri- 
verenza , quelli  gli  presentarono  la  lettera  di 
• Giovanni , che  fu  ricevuta  e traslatata  da  un’in- 
terprete. Che  se  si  dà  retta  alla  voce,  la  quale 
fu  dappoi  mandata  attorno,  quel  fogbo  conte- 
neva una  offerta  fatta  all’emir  della  corona 
inglese,  ed  una  promessa  dalla  parte  di  Gio- 
vanni di  abbracciare  la  fede  maomettana.  Avvi 
probabibnente  in  ([uesto  molta  esagerazione 
ma  sarebbe  malagevole  il  determinare  i limiti 
precisi , dentro  a’  quali  conterrebbesi  la  di- 
sperazione di  un  principe  , che  con  l’indole  di 
Giovanni  si  trovasse  nelle  costui  circostan- 
ze. [e)  L;'emir  fece  agl’  inviali  parecchie  oppor- 

(c)  Dalo  un  j)rinci|>c  triiulolc  perversa  e contnmace,  qnnl’ era 
quella  di  Giovanni  spregiatore  talvolta,  c talvolta  negoziatore  d’ogni 
legge  umana  c divina  ; dalo  un  tal  principe,  non  è più 
il  determinare  clic  cosa  avrclilic  fatto  nel  caso  di  Giovanni.  Lo  dire- 
mo fraucameute:  quello  appunto  che  Giovanni  fece  (N.T.) 
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lune  dimaiule  concemeuti  alla  popolazione  e 
forze  del  regno,  airelà,  a’  diviiiamoTili  ed  alla 
natura  del  re  ; quindi  gli  congedò  con  gene- 
rali indifferenti  espressioni  di  amicizia.  Ma  ri- 
tirati che  si  furono,  ei  richiamò  a sè  Roberto, 
e pel  suo  rispelto  verso  la  cristiana  fcnle  scon- 
giurullo  a dire  qual  razza  d'uomo  si  fosse  il 
suo  padrone.  Ed  egli  onestamente  rispose , 
che  Giovanni  era  un  tiranno  e che  tosto  dai 
sudditi  suoi  sarebbe  privato  del  trono.  Questa 
si  fu  la  sola  udienza  che  ottennero  : e sendo 
poi  eglino  ritornati , il  re  conferì  a Roberto , 
come  premio  de’ suoi  servigi , la  custodia  del- 
l’abbadia  di  sant’ Albano  , durante  l’ interdet- 
to ; carica  , da  cni  s’ingegnò  di  raccorre  ad 
uso  proprio  oltre  ad  un  migliaio  di  marchi  (35). 

Erano  ornai  scorsi  quattr’anni,  e serbava- 
si  tuttavia  indomita  del  re  la  per\ùcacia.  L^ar- 
civescovo  e gli  altri  prelati  fecero  gimigere  al 
Papa  una  forte  dimoslranza , in  cui  rappre- 
sentavano i torti  fatti  a loi'o  non  che  al  clero 
ed  agli  ordini  religiosi  ; la  crudeltà  e l’impe- 

(.^5)  Alcuni  «crittorì  lian  rigettalo  cfoesta  relatioae,  come  una 
atoriclia  , cs»a  peiòè  fondala  stilla  migliore  autorità , quella  cioè, di 
Paris, monaco  dello  stesso  monistero,  il  qtinle  udì  Ro})crlo,cbe  narra- 
va cOtai  fatto  a'snoi  compagni.  Ma  io  ho  usato  dì  ritnuoTerla  dal  luo- 
go, che  occupa  uella  sua  storia  c d’inserirla  qui  per  due  ragioni,  i. 
Perchè  ella  occorre,  durante  rinlcrdello  ( Pjrìs,  Hist^oS.Yit  Ahitut. 
104  (.}  3.  Perchè  quello  anenue  prima  della  gran  hatlaglia  di  Mura- 
dei,  che  fiaccò  la  possausa  dell’ emìr  nel  131.3. (Paris,hist.3o6.Annal. 
Wa  \erl.  176.)  Ciò  è inserito  a tempo  opportuno  nelle  vite  da  lui 
•nitle  degli  abati  iK  sant*  Albano  p.  io44* 


44  STORIA  d’iNGHILTERRA 

nilenza  di  Giovanni , come  pure  la  necessità 
di  più  severi  temperamenti  per  conservare  i 
privilegi  della  Chiesa , e punirne  l’ inimico. 
Innocenzo , uditi  e verificati  così  fatti  richia- 
E .icposio  mi , con  ripugnanza,  che  hen  diede  a divede- 
' ricorso  alla  prova  estrema  di  sua  au- 

torità. Sciolse  i vassalli  di  Giovanni  dal  giura- 
mento di  vassallaggio  , ed  esortò  tutti  i prin- 
cipi cristiani  e baroni  a collegarsi  per  deporre 
dal  trono  un"*  empio  re  , e sostituirvi  un’altro 
più  meritevole  , mercè  deU’  autorità  dell’apo- 
stolica Sede  (36)  (/).  < 


(36)  Paris  f 19$.  Il  le^tlore  ha  vctlulo,  che  Iiinocmzo  fon» 
data  le  sue  temporali  prctcnaioni  sul  diritto  « che  aveva  di  pud»- 
Case  del  peccalo,  e delle  ohbligaaiom  del  paramento  (Vedi  la 
NoU  16.  ).  Questa  dottrina  comunque  esser  potesse  nimica  alla  in» 
dipendensa  de*  sovrani,  fu  bene  spesso  dai  sovrani  stessi  sostenuta. 
t'o»i  quando  Riccardo  L fu  tenuto  dall*  imperadore  in  cattivila,  la 
madre  di  lui  Eleonora  fè  ripetute  istanse  al  Pontefice  , perch*  «i 
nc  procurasse  la  liberaiuone  , mediante  V csercisio  dclF  autorità 
che  aveva  su  tutti  i prìncipi  temporali.  Rrm.  u 70.  78.  In  si* 
mil  guisa  le  Giovanni  stesso  , secondochè  abbiam  veduto  , quan- 
do invocò  r aiuto  della  medesima  autorità,  onde  ricuperare  la 
Normandia  occupata  dal  re  di  Francia  . Dapprima , a dir  Tcro , 
i Papi  limitavansi  alle  spiritaali  censure;  ma  in  un  tempo, 
in  cui  tulle  le  nosioni  della  giustisia  si  modellavano  sulla  feudale 
giurispnidensa , rì  ammetteva  tosto  ) che  Ì princìpi  per  la  loro  dìsob- 
bedienaa  diventavano  traditori  verso  Dio;  che  come  traditurì  doveano 
perdere  i regni , feudi  che  ricevettero  da  Dio  ; e che  il  pronunciare 
una  tal  senteosa  perteneva  al  Pontefice , vicario  di  Cristo  sulla  ter- 
ra -Per  questi  messi  il  servo  de*  servi  di  Dio  divenne  il  sovrano  de* 
sovrani , e assunse  il  diritto  di  giudicarli  nella  sua  corte  e dì  trasfe- 
rire le  lor  corone  com*ei  credeva  giusto. 

(/)  Il  lingusggio,  a dir  vero,  acerbo  ansi  che  no  adoperalo 
dall*  autore  , ci  chiama  ad  un  aringo , dal  quale  disposisione  d’a- 
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Giovanni  però  sarebbesi  fatto  gabbo  del- 
rinermc  risentimento  di  Innocenzo , ove  tro- 


nìluo  e giutle  cotuiJcraxioDÌ  ci  •rrebliero  di  buon  grado  tenuto 
lontani.  Ma  dove  iJ  nostro  silenaio  potrebbe  aver  sembiante  di  ta* 
cita  approvasione  « ci  è fonca  alaare  alquanto  la  voce  a proleggert 
Toiiore  di  qoe'  Pontefici,  dotti  e santi  per  la  più  parte,  i quali 
in  càrcoatanxe  per  la  Chiesa  e pei  popoli  oltremodo  calamitoae , a 
proprie  sol  di  que*  tempi  in  cui  s'aTvennero , eaerdtarono  sul  tem- 
porale de’  prìncipi  la  lor  pastorale  giurisditione.  Al  che  ne  con- 
forta pure  il  vedere  come  in  questa  nostra  eU  candidi  ed  iinpar- 
siali  scrittori , e molti  eaisndio  protcstsnti , sollevandosi  con  fiilo- 
sofico  sguardo  sopra  i volgari  pregiudìcj  alibian  reso  alla  memoria 
di  que’  Pontefici  stessi  splendidi  e sincerissimi  oma^.  Valendoci 
jtcr  tanto  il  più  che  potremo  anzi  delle  loro  che  delle  nostre  ri- 
flessioni,  torremo  qui  a chiarire  storicamente  il  fondamento  e fin- 
dote  vera  di  quella  potestà  ai  coml>attuta  , e gli  eflfetti  eh’  ella 
produsse  : e speriamo  che  il  nostro  dire , cui  la  moderazione  tara 
legge  e compagna  , non  abbia  punto  a suonar  grave  e molesto  a 
chicchessia. 

L’autore,  non  possiamo  niegarlo»  allarga  di  aorerchio  Tinfluen- 
za  de’  prìncipi  laudali , mentre  par  loro  concedere  tanto  di  forza 
da  alterare  le  nosioni  stesse  della  giustizia  , in  coloro  massima- 
menle,che  ne  sono  per  divina  islitusione  vìndici  e macslrì;e  aembra 
volere  da  ciò  trarre  l’orìgine  d’una  dollrìna,  la  quale  da  troppo  di- 
versa e più  alta  fonte  procede.  £ ben  ci  cade  in  acconcio  a pruova 
di  questo  vero  quella  Carnosa  lettera  decretale  di  Papa  Innocenso  III, 
riportata  già  dallo  Storico  alla  sua  noia  (i6)  , alla  quale  egli  stesso 
spontaneamente  appellò,  aiccoroe  quella  che  mostra  il  reai  Jon- 
damenio  cui  i Papi  appoggiavano  la  supposta  loro  autorità 
in  temporali  bisogne.  Ora  quel  Pontefice,  che  più  d’ogni  altro 
fece  liso  di  quell’  autorità  medesima,  forse  che  pianta  il  suo  dirìlto 
su  qualche  principio  di  feudale  giurisprudenza  ? Mai  no  : che  anzi 
dichiara  apertamente  nulla  a zè  zpeltare  , nè  voler  nulla  arrogarsi 
rìapetlo  alle  ragioni  feudali  ; e protesta  di  non  fondar  la  sua 
giurisdizione  sovra  alcuna  autorità  civile,  o pretenzìon  temporale  : 
ma  ponendo  in  cima  al  suo  ragionare  il  divino  stesso  ordinamento 
— Die  Eeclesiae  — tutto  unicamente  si  fonda  nella  spirituale  am- 
plissima potestà  di  sciogliere  e di  legare,  data  nel  suo  Capo  alla 
Chiesa.  Laonde  i Papi  a’  quali  accenniamo  ( e altrettanto  vuoisi 
dire  di  que*  teologi  che  molli  e chiarì  in  ogni  tempo  la  dottrina 
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Fiti|.|>o  si  vaio  nou  si  fosso  alcun  monarca  pronto  aJ  in- 
«i.|.|.ricciiia  traprciulere  la  esecuzione  della  sentenza.  11 

ad  inv.ndcre  i 

1 Inghilterra  medesima  propugnarono)  non  ihi  veruna  civile  isUtuxìonc  od  uniano 
dettato,  ma  dalla  stessa  pienexaa  di  pastoTal  giurisdisiooe  loro  di- 
vinamente conceduta  come  pure  dalla  natura  stessa  del  giuramento 
d'uhhidienxa  , che  è alto  religioso  c sacro  , dedussero  cho  in 
certi  straonlinari  casi  dove  fosse  rispetto  alla  Sovranità  o gran 
duhhio  , o gravissimo  a]>uso  e delitto  , fosso  lor  debito  «T  in- 
terporsi per  In  saWessa  delle  anime  tra  i popoli  ed  i sovrani , uel- 
r ordine  spirituale  loro  soggetti;  e dai  giudicio  della  foraa  ed  ol>- 
hiigasione  di  quel  gioramento.  U che  sendo  verissimo  ( nota  savia* 
mente  le  Maislre  ) ,,  non  v'ha  espresaion  meno  esatta  che  dar  l’ap- 
„ pellasione  di  potestà  temporale  de*  Papi  a quella  di  che  i 
„ Papi  si  valsero  rispetto  ai  sovrani.  Era  ella  per  contrario  Tcscr- 
„ cixio  di  un  potere  puramente  ed  eminentemente  spirituale  , in 
Yt  virtù  del  quale  credeansi  in  diritto  di  colpir  d’anatema  alcuni 
„ prìncipi  gravemente  rei  di  certi  delitti  : e ciò  senza  alcun  reale 
usurpamento  , senza  veruna  sospensione  della  sovranità  c senza 
„ nnlla  tórre  al  domina  della  divina  sua  origine  ( Du  Pape.  Voi  I. 
Cap.  Vili.  ] — Mai  dunque  i sommi  Ponlcùci  non  pretesero  di 
crescere  i lor  dominj  con  pregiudicio  de’  legittimi  prìncipi,  nè  d'im- 
pedir loro  il  liliero  cscrcisio  della  sovrana  autorità , e molto  meno 
di  farsene  assoluti  signori.  Mai  non  si  arrogarono  facoltà  di  tras- 
ferire e disporre  a lor  senno  de'  regni  e degl'  imperi  ; supposizione 
gratuita  e con  troppa  leggerezza  ripetuta,  cui  non  pure  i detti  di 
que*  Pontefici , ma  i fatti  delle  Storie  contraddicono  apertamente. 
E nel  vero  (prosiegue  il  già  lodalo  Scrittore)  ^ noi  siamo  in  ciò 
„ soggetti  ad  un  gravissimo  abbaglio:  perocché  ingannati  da'  cla- 
„ mori  de'  filosofanti  ci  diamo  agevolmente  a credere  clic  i Papi 
„ passassero  il  lor  tempo  a deporre  dal  trono  i sovrani  . . . Ma 
„ quanti  si  contano  prìncipi  ereditari  da'  Pontefici  in  ciretto  dc- 
„ posti?  Tutto  per  verità  riducessi  a minacce  e negoziati.  K quan- 
„ to  a prìncipi  elettivi  , tutto  eziandio  si  rcslrìiue  a due  o tre 
,,  prìncipi  forsennati,  i quali  a gran  ventura  dell’  uman  genere  Iro- 
„ varono  un  freno,  ( debole  ancora  e insufficiente)  nella  spiritual 
„ potenza  de'  Papi.  Del  rimanente  nel  mondo  politico  non  v'avea 
„ mutamento  di  sorta:  ogni  re,  quanto  slava  alla  Chiesa,  si  vi- 
„ vca  tranquillo  ne'  pro{>ri  dominj  ; né  ì Papi  punto  pensavano  a 
Y,  inlramelterii  de)  loro  govcrnamenta  E finn  a che  lor  non  vc- 
„ niva  in  capo  di  spogliare  il  sacerdozio,  di  ripudiar  le  loro  mogli 
,,  o averne  due  ad  una  volta  , non  avean  da  quel  canto  di  che 
„ paventare  ( Du  Pape.  Voi.  1.  Cap.  V.  ) “ 
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Papa  si  volse  al  re  di  Francia  ; c Filippo  por- 
se facile  orecchio  a progetti , che  tanto  lusin- 

Ora  ie  è fallo  certo  che  questa  potestà  fu  csercilala  da’ Papi 
e rararaenle  e per  ragioni  graTÌssimc  , e con  paterna  nioderasio- 
ac  ; è d’altra  parte  ugoalmcnle  indoliitato  ( e ciò  solo  per  confes* 
lionc  ilei  gran  LcUmizio  ballar  dovrchi>e  a giuslilicarU  J che  i pciit‘> 
cipi  di  quelle  elA  la  riconuhlwro  c la  invocarono  palesemente  | che 
i popoli  Tebliero  in  grandisdina  rìverenaa  , e j)ct  più  secoli  do- 
ipinò  una  cretlcnaa  presso  che  universale  , la  quale  attribuiva  a* 
Pontefici  uno  8|>eciale  inturvenlo  nelle  grandi  quistloni  della  so- 
vranità. J1  che  uon  dee  punto  recar  maravìglia«  quando  quella  dot- 
trina era  la  più  conforme  alla  constilusion  perfetta  del  (ìrisliane- 
armo,  e tornava  non  meno  a singoltr  )>cneficio  de’  popoli  che  a 
tutela  fermlasima  ile*  regnanti.  Pelle  a tal  proposito  e luminose 
sono  le  riflessioni  del  saggio  le  Maislrc  nella  opera  Du  Pape 
spesso  da  noi  citata  ; e lien  ci  duole  che  la  brevità  d’una  nota,  ci 
crinsenta  appena  dì  toccarne  alcun  che  di  volo  1 Papi  (egli  dice) 

„ hanno  talvolta  conteso  co*  sovrani,  con  la  sovranità  non  mai:  e 
„ Tatto  stesso,  onde  scioglicano  i sudditi  dal  giuramento  d’ubbi- 
„ dienxa  , dichiarava  quella  inviolabile  e sacra.  Peroccìiè  i Papi  con 
„ questo  stesso  venivano  ad  ammonire  i pojmli  che  nulla  umana  fona 
aveva  facoltà  di  toccare  il  sovrano , la  cui  autorità  solo  si 
„ sospendea  per  un  potere  in  lutto  Divino.  Onde  i loro  anatemi. 
„ non  che  punto  allentar  del  rigore  delle  massime  cattoliche  sul- 
„ U inviolahilità  de’  sovrani  , non  faceano  ansi  che  dar  loro  agli 
^ occhi  de’  po|)oli  nuovo  risalto  • . . A questo  solidissimo  dettato  l*c- 
„ ^>crienza  ha  aggiunto  tutta  Teflìcacia  delle  sue  dimostrasioni.  E 
„ quale  in  vero  si  fu  il  risultalo  di  quelle  grandi  scosse,  di  cut  si  è 
„ menato  cotanto  romore^  L’orìgine  divina  delta  sovrauità,  quel  dom- 
„ ma  conservalor  degli  Statisi  trovò  universalmente  fermo  in  Europa. 
„ Esso  formò  in  qualche  modo  il  nostro  pubblico  diritto,  e signoreg- 
„ giò  in  tutte  le  scuole  fino  alla  funesta  scissione  del  secolo  XYl ...  Im- 
y,  mortali  benefattori  della  umana  specie  i Pontefici  conibatleano  insic- 
„ metncnle  e peldìvin  carattere  della  sovranità  e {>er  la  lil>erln  Icgitli- 
,,  ma  degli  uomini.  Il  popolo  ignaro  di  qualsiasi  maniera  di  resistenza 
^ non  polca  nè  insnpcrbire  nc  sottrarsi  al  debito  freno;  c i prìnci]ii  non 
„ piegando  che  sotto  un  potere  divino  servavano  tutta  la  lor  dignità. 
^ £ Federico  ai  piè  del  Pontefice  potea  essere  obbielto  di  spavento, 
^ ili  compassione  fors’anco,  ma  non  mai  di  spresxo,  non  alirimciiti 
„ die  Davidde  prosteso  avanti  l’angelo  che  gli  recava  i flagelli  di  Dio. 
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cavano  la  sua  ambizione.  (37)  Furon  dati  or- 
dini , che  una  numerosa  armala  si  raccoglies- 

OoeJlc  meaesime  consi.lcr.nom  oper.v.no  forlcraenle  sull’  animo 
del  profondo  Leiknizlo,  .llorchc  face.  aoU  porche  tornasse  in  p.è 
nuel  tribunale  europeo,  e more.no  non  ha  gu.ri  un  famteerato  P-nllot 
rirente  a dettare  quelle  memorabili  parole,, Se  fon»  in  messo  dEu- 
rop.  un  tribunale  che  le  nasioni  giudicane  e t monareh. , e ptere- 
” nL  le  guerre  e i pulibUcl  rivolgimenti,  es«>  per  fermo  «ureWm  .1 
” capo  d’opera  dell,  politica  e l’ulQmo  grado  del  «miale  perfenona- 

” mento.  I Papi  f»'»"»  « 'WO-S»»  “ 

1 Genio  del  Cristianesimo.  Pari.  IV.  lib.  VI.  ) 

Ma  per  giudicare  più  diritUmente  delle  caponi  che  stnosero  s 
Papi  a quell’ «so  di  lor  potestà, . degU  effetU  che  ne  vennero  all’ m- 
dine  pubblico,  fa  d’uopo  sollevar  lo  .guardo  alle  circosUn«  in  ^ 
si  videro  posti;  e considerare  quell,  feroci,  e licensa,  quell  anarchia 
e povertà,  «1  ignorans.  si  universale,  le  quaU  signoreggiavano  tutti 
.listati,  e rende.no  ondeggi.nU  e mal  fermi  i troni  stessi  ^ E“ropa- 
A tale  alte...  appunto  si  posero  quegli  esiandio  protestanU,  di  cui 
.bbiam  fatta  menaione;  e non  » quindi  maravigli. , ae  dileguatasi  in 
gran  parte  la  nebbia  de’  lor  pregiudic).  vedessero  tanto  « “ ’ 

Nelle  età  di  me»m  ( scrive  il  protoaunte  Aneillon , Quadro  dello 
rivoluzioni  d^ Europa  dopo  il  secolo  Xf'.  T.  I.  p.  i55.)  „ quan- 
do ogni  ordine  sociale  era  ornai  spento,  ella  sol. , la  I»test.  papa- 
le, satvò  per  avventura  l’Europa  da  un’  intiera  barbane.  Ella  so  a 
” poto  stringere  insieme  le  più  lontane  nasioni,  e farsi  centro  comu- 
„ Ve,  di  collegamento  agU  StaU  fra  sé  divisi  . . . EU.  fu  quel  tribu- 
nale supremo  elevato  di  messo  all’anarchia  universale  il  quale  pro- 
” nunciò  sentense,  non  meno  Ulora  riverite,  che  degne  direverensa. 
” EU.  infine  prevenne  ed  infrenò  U dispotico  reggimento  degl  impcra- 
” radori,  provide  al  difetto  del  poliUco  equilibrio  e menomò  gl’ incon- 
” venienti  degli  ordini  feudali  “.  Alle  quali  voci  facmado  eco  il  cele- 
bre  istorico  della  Svissera  Giovanni  Mùllcr,  „ sena.  Papi  ( esc.ama  ) 
„ Roma  più  non-sarelJm.  Gregorio,  Alessamlro,  Innocenso  opposero 
,’,  un  riparo  .1  torrente  che  minacciava  tutta  quanto  la  «"»  •>  * * 
„ loto  mani  paterne  innalsarono  la  gerarchia,  e a fianco  di  lei  la  li- 

„ hertà  di  tutti  gli  Stati  ( Viaggi  de’  Papi  mH)  “ 

„ come  un  eroe  ( cosi  egli  altrove  nobilmente  dipinge  il  santo  pontc- 
,','fice  Gregorio  VII),  prudente  come  un  senatore,  zelante  come  un 
profeta,  austero  ne’ suoi  costumi,  Gregorio  si  valse  con  corali® 
” delle  circostanze  de’ tempi.  Ei  fondò  la  gerarchi,  e la  Ubettà  dell’im- 
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s(“  alla  foce  della  Senna  : e le  speranze  degl'  in- 
vasori venivan  rafforzate  dalla  promessa  co- 
operazione di  alcuni  baroni  inglesi.  Nè  Gio- 
vanni starasi  intanto  ozioso  spettatore  della 
tempesta , che  andavasi  addensando.  Chè , 
lui  comandandolo  , tutti  i navigli  de’ suoi  do- 
niinj  capaci  di  portare  sei  cavalli  furono  rac- 

^ pero  ; diede  ud  legame  agli  ecclealaiUci  sparai  e dÌTÌsi  : sollevò  dal- 
^ la  polve  migliala  d* uomini  ebe  non  aveano  altra  fona  che  la  parola, 
„ e mitigò  il  giogo  che  i Franchi  avevano  imposto  alle  provincia  te- 
„ desche  Ma  chi  maraviglierà  in  udendo  uno  acrittor  protestante 
ilei  secolo  scorso  tributare  si  l>clle  laudi  al  settimo  Gregorio,  quan- 
do il  secolo  nostro  è testimonio  del  candore  e del  coraggio  d'un 
dolio  professor  luterano  il  aig.  Giovanni  Volgi,  il  quale  nel  cuore 
della  Germania  ha  consecrato  un  libro  intiero  di  ben  seicento  pagine 
alTonure  di  quel  Pontefice,  e da  lui  però  intitolato  Gregorio  VII. 
ed  il  800  secolo?  Del  qual  libro  a noi  basterà  il  dire  che  per  es- 
so ti  avvera  e conferma  quel  quali  profetico  detto  del  religioso 
le  Maistre:  che  n verrà  tempo  in  che  i Papi,  contro  i quali  al  è più 
„ gridato,  quale  appunto  fu  Gregorio  VII , saranno  rìsguardati  come 
gli  amici,  i tutori,  e i liberatori  dell*  uman  genere,  come  i veri 
,,  genj  creatori  cosLìtuenli  d'Europa  ( Saggio  aul  principio  genernt. 
delle  coslitns.  polii.) 

La  necessità  di  svolgere  e chiarir  bene  una  dottrina  connessa  così 
strettamente  con  la  storia  de'  secoli  che  percorriamo  ; e nella  quale 
è si  facile  il  dar  luogo  a pregiudicj  e declinare  agli  estremi,  ci  ha 
condotti  ad  essere  alquanto  diffusi,  più  forse  che  ad  una  nota  non 
a'aildirthbe.  B voglia  Iddio  che  te  nostre  parole  nmili  certo  e dis- 
adorne, ma  dettate  da  caldo  sinceriasimo  amore  di  verità  c di  pace, 
tornin  ad  alcun  prò*,  e che  mentre  i romani  Pontefici  non  presentano 
da  tanti  secoli,  in  mesto  ancora  delle  più  dure  vicende,  che  esempi 
di  mansuetudine,  di  carità  e di  longanime  sofferenza,  gli  scriltorì  va- 
lenti che  onorano  Tetà  nostra,  sicno  più  giusti  c cortesi  verso  la  me- 
moria di  quegli  altri  pocliì  Pontefici  loro  predccetaori , che  in  circo- 
stante  al  tutto  divcise , le  quali,  la  Dio  mercé  , non  saranno  mai  più 
per  tornare,  adoprarono  diversamente  pel  bene  della  religione  c del- 
la civil  società.  ( N.  T. ) 

(^7)  Paris,  195. 

roi.  III.  4 
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colli  nel  porlo  (li  PorlsmouUi  ; e gli  sceriffi  di 
ciascuna  conica  inlimarono  , sotto  pena  del 
cidvertage , ad  ognuno  che  fosse  abile  a por- 
tar le  anni , e che  si  stesse  dentro  i confini 
della  loro  giurisdizione , di  ragunarsi  in  sulla 
costa  di  Kent.  (38)  La  flotta  veleggiando  tra- 
ghettò il  canale , prese  uno  squadrone  al- 
r imboccatura  della  Senna  , distrusse  le  navi 
iS.apriie.  nel  porto  di  Fecamp  , e diede  alle  fiamme  la 
città  di  Dieppe.  Se  non  die  l’armata  , per  es- 
sere soverchio  numerosa,  mal  riuscir  poteva  ad 
utile  intendimento.  Tutti  che  per  giuramen- 
to non  eran  tenuti  a fornirsi  di  maglia  o di 
usbergo  o di  corazza  coverta  di  squamme 
di  ferro  , erano  rimandati  : e dentro  pochi  di 
s’ehhe  a trovar  necessaria  un’altra  diminuzio- 
ne per  la  difficoltà  di  approvvigionare  la  restan- 
te moltitudine  (3g).  Tuttavia  il  re  tenca  sotto 
le  sue  bandiere  sessanta  mila  uomini  ,,hastan- 
„ ti  ( dice  lo  storico)  a disfidare  tutti  i potcn- 
,,  tati  d’Europa,  ove  sentito  avessero  amore 
„ pel  loro  sovrano,,:  Ma  l’infatuato  monarca 
per  lutto  il  tempo  della  contesa  non  avea  fat- 


11  colpevole  era  tuggcUalo  dalla  legge  alla  conllscazione  di 
(ntli  i ])eni  t ed  alla  acrritù  perpetua. 

(38)  Omnes  littcro$  hominet  et  servientes  , qui- 
cumque  tini  , et  de  quocumque  teneant  ^ qui  arma  hahere 
debent  y vel  possinty  et  qui  homagium  nohis  vel  ligantiam 
feeerunt.  Par.  196.  Que*  tali,  che  non  postedean  terreni,  servir  do- 
voano  a spese  del  re.  Cuì^ertage  in  inglese  inlclligihile  siguilìca 
la  pena,  die  li  applica  ad  imo  conviulo  reo  d’essere  un  turn-tail 
ossia  del  voltar  bandiera, 

(3g)  Croo.  Dun$t.  Sg. 
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to  che  disaffezionarsi  gli  animi  de’ sudditi  suoi. 
Gli  esempi , che  sOn  ricordati , del  suo  lare  di- 
spotico e del  vivere  lussurioso , son  quasi  fuo- 
ri d’ogni  credere.  Certo  almeno  si  è , eh’  egli 
aveva  fatto  rivivere  in  tutta  la  lor  severità  le 
odiose  leggi  concernenti  alle  foreste  reali  ; im- 
pose i più  arbitrari  e gravosi  balzelli  ; (4o)  per 
la  violenza  e dissolutezza  de’ suoi  amori  ap- 
portò disturbi  e vergogna  alle  più  nobili  fami- 
glie ; e co’  suoi  sospetti  e precauzioni , e col 
dimandare  talora  la  sicurtà  degli  ostaggi , e 
coir  esigere  altre  volte  la  resa  de’  castelb  si 
era  fatti  implacabili  nimici  i più  potenti  baro- 
ni. Tra  i sessanta  mila  uomini  assoldati  e po- 
sti in  isehiera  a sua  difesa  ve  ne  avea  appena 
qualcuno , nella  cui  fedeltà  potesse  confida- 
re. (4i) 

Mentre  il  re  stavasi  a Dover  , e andava 
nell’animo  ravvolgendo  il  probabile  risultato 
della  contesa  , fu  visitato  da  Pandolfo  confi- 
dente ministro  del  Papa , il  quale  in  una  bella 


(40)  Oltre  ft  quelle  esaiioni  che  Irecre  da*  laici , rìtoraatoii 

d'Irlaoda  ebbe  eiatto  lifc  dai  Ciitcrciensi  e looooo  dagli 

altri  monaci.  Far.  195.  Fare  che  tn  queste  somme  sia  qualche  esa* 
geraxioae.  Gli  annali  Waverliensi  riducono  le  > 353oo  e 

qoclli  di  Morgan  a 37000.  Hgli  ebl>e  però  la  politica  0 la  crudeltà 
dì  far  si  f che  tutte  le  case  religiose  gli  dessero  lettere  testimeniali  t 
in  cui  dichiararano  t che  il  danaro  strappato  a loro  dì  mani  fin  dal 
tcm(>o  del  suo  iiinaUamcnto  al  trono  in  |K>i  fu  un  dono  Iil>ero  e 
gratuito,  per  cui  non  aTeano  speranza  di  esserne  ricompensali.  Ann. 
Waver.  173. 

(41)  Paris  , 196.  197. 

4* 


Il  re  neon- 
cìlìato. 
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e Jicn  acconcia  parlatura  s’ingegnò  tli  Irar 
parlilo  (lai  liniori  e da’  sospetti  di  (juello.  Di- 
pingeagli  con  vivi  colori  il  suo  pericoloso  stalo; 
inagnilicava  la  possanza  e i disegni  del  re  di 
Francia , e giltava  qualche  molto  incerto  sul 
malcontento  e slealtà  de’  baroni  inglesi.  Du- 
rante il  suo  discorso,  l’animo  del  re  fluttuava 
cond)attuto  da  diverse  passioni.  Se  orgoglio  ed 
ira  gli  vietavano  di  cedere  , timore  e supersti- 
zione fa(3cangli  desiderare  un  compromesso. 
Avea  piena  cognizione  dell’  imminente  peri- 
colo ; sapea  , nella  sua  armata  esser  certa  la 
perfidia  di  alcuni  , duljbia  la  lealtà  di  tutti. 
L’anno  scorso  , allorcjuando  recossi  a Chester 
ad  attaccare  i ribelli  Gallesi , egli  ebbe  sven- 
tato i disegni  de’  cospiratori  collo  sbandare  di 
tratto  il  suo  esercito  e ricoverarsi  dentro  il  ca- 
stello di  Nottingham:  {42)  nel  presente  stalo 
di  cose  l’adottare  un  simile  spediente  sarebbe 
come  porre  un  suggello  all’  atto  di  sua  deposi- 
sizione  dal  trono.  Ma  ciò  , che  sopra  un’  ani- 
mo si  debole  c superstizioso  fece  più  che  mai 
forte  la  impressione,  si  fii  il  vaticinio  di  Piero 
eremita,  cioè  che  non  prima  sarebbe  pas.sala  la 
festa  dell’ Ascensione  (mancavano  .soli  tre  gior- 
ni al  termine  fatale  ) che  GioAanni  avrel)l)c 
ce.ssalo  di  regnare.  Dopo  lunga  lolla  e con  evi- 

(.^3)  Pnris  , Ann.  Marg.  i5.  Si  andò  S|>argcmÌ0t  che  i 
lanini  avean  faUn  cospiraxiom*  di  porre  sul  Uctnu  il  cclcliru  Si- 
mone  di  Montfort.  Cruu.  Dunsl.  57. 
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dente  ripn^anza  sottoscrisse  iin’isli'omento  , 
cui  aveva  in  altra  occasione  rl"ctlalo.  In  esso 
fu  stipulalo  , che  Langton  dovesse  ammettersi 
all’arcivescovado  di  Canterbury;  gli  esuli  co- 
sì ecclesiastici  come  laici  fossero  rimessi  nelle 
lor  terre  ed  offici  ; lutti  gl’  imprigionali  per 
le  differenze  ultimamente  dibattute  venis- 
st?ro  posti  in  libertà  ; i proscritti  ricuperar 
dovessero  beni  e diritti  civili , e si  promettesse 
che  giudicii  così  ffitti  conila  il  clero  più  non 
si  avessero  a pronunc’uire  ; si  facesse  compiuta 
restituzione  del  danaro  illegittimamente  riscos- 
so , e risarcimento  de’  danni  per  sue  dissolu- 
tezze recati  ; e adempiute  cpieste  condizioni , 
sarebbe  revocata  la  sentenza  d’interdetto  e di 
scomunica , ed  i vescovi  esiliati  giurerebbero 
a piacere  del  re  d’essergli  veraci  sudditi  e fe- 
deli. Quattro  de^più  potenti  baroni  giurando 
si  fecero  mallevadori  deU’adempimenlo  di  que- 
ste stipulazioni  dalla  parte  di  Giovanni  (43). 

Questo  avv  enne  a’  1 3 di  maggio.  Il  dì  ve- 
gnente da  Giovanni , ilal  suo  consiglio  e dal 
ministro  pontificio  fu  speso  in  segreta  ed  an- 
siosa consultazione.  La  mattina  appresso  nella 
chiesa  de’  Templari  alla  presenza  di  Pan- 
dolfo  il  re  circondato  da' prelati,  liaroni  e ca- 
valieri prese  nell’  usate  forme  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Papa  , quel  giuramento  stesso  ap- 
punto, che  i vassalli  prestano  a’  lor  signori  (*). 

{4^)Pari$i  197.  Rym.  170.  OSuciò  tlnrcmo  nota  3pprc5io.(N.T.) 


Giura  ras- 
aallnggio  ni 
Pupa. 


Digilized  by  Coogle 


54  STORIA  d’iNGHII-TERRA 

Giurò,  che  sarebbe  fedele  a Dio,  a san  Pie- 
tro , alla  Chiesa  romana , a papa  Innocenzo  e 
d’Innocenzo  a'  legittimi  successori  ; che  nè  in 
detti  nè  in  fatti  o per  assenso  proteggerebbe  i 
lor  nimici,  quando  anche  ciò  costar  gli  do- 
vesse la  vita  , le  membra  o la  libertà  ; che 
seguirebbe  il  lor  consiglio  , e mai  non  lo  ri- 
velerebbe a loro  danno,  e quanto  più  il  po- 
tesse porgerebbe  loro  aiuto  , a conservare  e 
difendere  contro  tutti  il  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro, e specialmente  i due  regni  d’Inghilterra  e 
d'irlanda.  (44)  Al  tempo  stesso,  per  dar  com- 
pimento alle  bisogne  di  questo  straordinario 
giorno,  ei  pose  in  mani  dell’inviato  un  chiro- 
grafo sottoscritto  da  lui  stesso , da  un  arcive- 
scovo, un  vescovo,  nove  conti  e due  baroni. 
Era  esso  un’ istromento  , il  quale  testificava, 
il  re , come  in  espiazione  (Idle  sue  colpe  con- 
tro Iddio  e la  Chiesa,  aver  determinato  di 
umiliarsi,  imitando  Colui,che  aveva  umiliato  se 


(44)  Viene  generalmente  tnppostoyche  il  re  fece  omaggio  a Pan* 
Jolfo  , come  a rappresentante  del  Papa.  Ma  di  questo  non  ^ fatta 
racntione  da  Tenin'  antico  scrittore  « ed  è contraddetto  dalla  citarla 
del  re,  nella  quale  ei  dice  che  giura  fedeltà  secondo  la  forma  sotto* 
scritta  f e che  farà  omaggio  qualora  sarà  in  atto  alla  presenza  del 
Papa  : Jidclitalem  secundam  suhcriptam  Jortnam  faeiemus^ 
et  iuramus  ^et  homagium  ligettm  in  presentia  Domini  Papati 
SI  coram  eo  esse  po/erimus  , yriciemus.  — Paris  dice  , che  questo 
fu  fatto  in  seguito  di  una  sentenza  , che  ebbe  luogo  in  Roma  iu» 
xta  qitod  Roma  fuerat  tenlenlialum.  p.  198.  Ma  il  contrario 
apparisce  dalla  corrispondenza  d'Ianocenio.  Vedi  Regist.  Jun.  III. 
fol  i54  et  segg. 
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slesso  fino  alla  morte  : e però  iwn  per  timore 
0 violenza  , ma  di  sua  sjx)ntanea  volontà  e 
coir  unanime  consentimento  de’  suoi  baroni 
cedeva  a Dio  , a’ ss.  apostoli  Pietro  e Paolo,  a 
papa  Innocenzo  e di  questo  a’ legittimi  succes- 
sori il  regno  d’Inghilterra  e quello  d’ Irlanda, 
ambedue  i quali  ritenersi  dovessero  a titolo 
feudale  dipendenti  dal  Ponlellce  e dalla  ro- 
mana Chiesa  per  l’annual  rendita  di  mille 
marchi  colla  risena  a sè  ed  a’ suoi  eredi  del- 
l’amministrazione della  giustizia  e de’ peculiari 
diritti  della  corona.  (45)  Il  giorno  seguente  , 
festa  dell'Ascensione,  periodo  fissato  dall’ ere- 
mita , fu  pel  re  un  giorno  d’inquietudine  e di 
peiqilessità.  Appena  era  (juesto  passato,  che 
sentenziò  Piero  ed  il  costui  figlio  come  falsi 
profeti;  e li  fò  trascinare  alle  code  di  cavalli 


(45)  Parit  « 199.  Ann.  Buri.  970.  Begist.  Aiitent  Inn.  III. 
fol.  i54>  Fu  cspressamenie  proTctliilo,  die,  oltre  ai  1000.  marchi, 
l’annual  pagamento  del  Peter^pence  fosse  continualo.  Esso  asccn* 
dera  a 199  lire  eJ  otto  scellini  pagati  dalle  Tarie  diocesi  nelle  se- 
guenti proporxioni,  quali  le  trascrissi  ex  Ucglst.  autent.  Ino.  Ili, 


nella  libreria  Vaticana. 

lìr.  acci. 

lìr.  scel. 

lir. 

acci. 

Canterbury  7.  18. 

Lincoln 

49.  0. 

Hereford 

6. 

9' 

Rochester  5.  19. 

Chester 

8*  0. 

Bath 

11. 

5. 

Londra  16.  10. 

Winchester 

17.  8. 

Salisbury 

7- 

5. 

Norvrich  91.  IO. 

Oxford 

9.  5. 

Coventry 

IO. 

5. 

Ely  5.  0. 

Worcester 

IO.  5. 

York 

11. 

IO. 

In  una  lettera  al  suo  legalo  in  Inghilterra  Innocenso  quere- 
lasi che  la  Tcra  somma  raccolta  da*  vescovi  era  dì  circa  tooo.  marchi 
di  più.  Frohahìlmente  esti  ritenevano  per  sè  ciò  che  superava  la 
somma  originalmente  trasmessa  a Roma  neHempi  sassoni.  R^m.  i.  aSn. 
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e per  la  gola  aj)pcmlere  in  sulle  forclie.  l:lssere 
slata  giusla  la  sentenza  fu  negalo  da  molti , i 
quali  sostenevano,  che  il  re  giurando  al  Papa 
fedeltà,  verificala  aveva  la  lor  predizione. 

Nnhira  c Questa  transazione  ha  ricolmato  di  eterna 
causa  di.|.ic-  infamia  la  memoria  di  Giovanni.  Ogni  epiteto 
alone.  di  rimprovero  e scrii  lori  e leggitori  hanno  usa- 
to contro  la  pusillanimità  di  un  principe,  os- 
.scrvando,  che  polè  mettere  la  corona  d’Inghil- 
terra a piè  d’un  prete  straniero,  e riprenderla 
da  lui  come  suo  vassallo  e trihulario  (g^).  Fu 

(^)  Nel  sentinieuto  «li  Jolure  clic  ci  cagionano  le  parole  clic  qui 
chiosiamo^  ci  conforta  atmen  la  fìJiicia  che  que'  leggitori  c scrittori 
accennali  dal  sìg.  Lìngnr<1,i  quali  in  biasimar  codrsta  azione  «li  Gio- 
Tanni,  poterono  si  oltre  trascorrere,  altri  non  sicno  che  scrittori  c 
leggitori  protestanti,  rcrcìocchc  quell*  odiosa  appellazione  di  prete 
straniero  data  al  romano  PonteHce,  troppo  su  labbra  cattoliche  sa- 
rebbe disdiccTolc  e irriverente,  c da* principi  lontana  della  Fede  san- 
tissima che  professiamo.  La  quale,  comecché  si  ragioni  non  di  s|»Ì- 
riluali  ma  di  temporali  materie,  sempre  nc  insegna  a venerare  nel 
sommo  Gerarca  il  Vicario  di  Cristo  medesimo,  il  Centro  c Cspo  della 
Cristianità,  il  Pastore  e Padre  universale  de*  Fedeli , cut  egli,  co- 
munque da  se  disgiunti  per  luoghi,  per  favelle,  |>cr  costumanze  . 
lutti  con  paterna  sollecitudine  e carità  stringe  lignaimcnie  ivi  abbrac- 
cia. Nè  poi  duhiterem  dì  aggiungere  che  quella  ingiusta  frase  non  può 
da*  Protestanti  stessi,  che  abbiali  senno  c lealtà,  profrerirsi  senza  in- 
correre la  noia  apertissima  dì  falsità  e sconoscenza.  Che  certo  sol  die 
non  sieno  ignari  al  tulio  delle  domesliebe  storie,  dovrcblicro  si  ram- 
mentare come  alle  tenere  eiì  o|k.tosc  cure  di  quc*prc/i  stranieri  ^ 
essi  e tutti  i po{K>li  cristiani  vadano  debitori  della  luce  dell' Evangelio 
e come  da*  medesimi.  „ Europa  tutta  (è  testimonio  di  vivente  autore 
„ di  gran  nome  eurO|>eo)  riconosce  , per  universal  consenso  la  sua 
„ civiltà,  buona  parte  delle  migliori  sue  scienze  e le  Sue  arti.  ( Genio 
,,  del  Crisliancs.  Pari.  IV.  lib.  (3  } 

Ma  noi  non  pi.ilireiiiu  qui  co*  Protestanti,  ed  entriamo  piuttosto 
a disaminare  alcun  jkico  quel  fatto  che  fu  cagione  di  si  aecrlie  cen- 
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quella  certamente  un’azione  vituperevole:  ma 
sonovi  alcune  considerazioni  da  fare,  le  quali, 
se  non  tolgono  , almeno  sminuiscono  la  sua 
colpa.  Quantunque  i principi!  delle  azioni  mo- 


surc.  Nel  che  ]>cr  Tcrìlà  non  inlcndiamo,  perchè  coUnU  infamia  venir 
do\esac  al  re  Giovanni,  dall' aver' egli  fatto  trihularìo  della  Chiesa 
romana  il  tuo  reame  inglese;  nè  tappiam  troppo  ronciliaic  seco  me- 
di'simo  il  nostro  autore,  il  quale,  sellitene  vada  qui  apjtresao  esjtonea- 
do  molle  coDsìderaxiuni  a giusta  apologia  di  lui,  pur  tuttavia  ne  part 
congiuogere  con  quel  fatto  Tidca  d'uoa  colpa  e d^uu  disonore.  Ma  se 
sci  giudicare  delle  axiuni  de*  nostri  maggiori,  vuoisi,  com'egli  alTer- 
ma,  a>er  risguardo  alle  istituzioni,  agli  usi,  alle  opinioni  della  clà 
loro  ; e se  nel  secolo  di  Giovanni,  com'ei  timilmentc  mantiene  c 
prova  |M.‘r  parecchi  esempli , lo  stato  di  feudal  vassallaggio  nulla  avea 
di  digradante,  cd  era  anzi  comune  ai  più  de*  principi  d'allora  , qiia- 
TonU  fece  mai  ad  Inghilterra,  e in  che  peccò  Giovanni,  conducen- 
doai  per  consiglio  de* suoi  haroui  mc<lesimi  a quello  fare,  chetant'al- 
trì  monarchi  di  lui  più  ]>ossenti,  c in  circostanze  di  gran  lunga  mi- 
gUorì  aveauo  spontaneamente  fatto?  Certo  se  Inghilterra  pocoontilla 
tenneai  offesa  da  Rircnrilo  cuor  di  lione  allor  che  con  annuo  censo 
suggcltolla  ad  Enrico  Inipcrador  di  Germania,  perchè  vilup^’rnrc  il 
suo  fratello  Giovanni  che  in  ugual  modo  lasuggettò  alla  Sede  di  Pie- 
tro? Molto  più  che  già  il  suo  padre  Enrico  11  crasi  rìconoseiiilo  leu- 
datario  di  Papa  Alessandro  III,  (ter  nulla  dire  degli  antichi  re  d'anglo- 
sassone discendenza , il  che  ne  condurrchhe  a tro|tpo  lungo  c aoUìl 
ragionare. 

Ma  noi  levandoci  ad  un  ordine  più  elevato  d'idee,  con  la  guida 
della  ragione  e de’ fatti  stimiamo  dì  poter  anermare,  che  se  il  feudal 
vassallaggio  verso  d’altro  tero|>oral  potentato  nulla  avea  di  disonorevole 
ne*  secoli  che  discorriamo  ; quello  verso  la  Sede  romana  riputavaù 
anzi  cosa  e pia  ed  utile  ed  onorala.  E vaglia  il  vero  chi  non  vede 
qual  v’era  grandissima  differcnta  tra  queste  due  maniere  dì  vassallag- 
gio: quando  l'uoa,  onde  un  principe  si  facea  di(tendenle  da  un  altro 
princi(te  suo  pari,  sempre  doven  per  sè  dinotare  una  inferiorità  di 
forza,  una  necessità  di  circostanze,  una  qualche  diminuxione  del 
leale  comando:  là  dove  l'altra,  prestandosi  omaggio  ad  un  potere 
d'ordine  in  tutto  diverso,  allo  stesso  rappresentante  di  Cristo  in  sul- 
la terra,  era  alto  religioso  e s()ontanco,  che  nulla  punto  logUc.i  alla 
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rali  sieno  immutabili  ; ciò  nonduncno  le  no- 
stre idee  d’onore  e d’infemia  variano  del  con- 
tinuo col  sempre-variante  stato  della  umana 
società.  Per  giudicare  imparziabnente  de’no- 


(lignltà  del  monarca,  nulla  avea  che  potesse  offcmlcre  la  nazionale 
alterezza  — „ Religiosa  ea  erant  obsequia  et  vincala  ( nota  un 
ciotto  autor  Francese  il  Tumassino  in  un  lungo  artìcolo  de  regnis  et 
principatibus  Ecclesiae  in  cUentelam  datis.  V et  et  Nov.  Eccl. 
Diseipl.  Pari.  III.  lib.  I.  Cap.  XXXII.  ) „ qaibus  ita  se  inne- 
„ etebant  Principes  ut  ne  saspicarcntur  quidetn  temporali  saae 
„ summae  dominntinni  quidqttarn  decessurum  ^si  Decisi  Chti- 
„ s/o,  SI  J^icario  ejus  snhjicerentur.  Est  qnìdem  jnmdiu  Ponti- 
n fioi  et  Apostolicae  Sedi  temporalis  dominatio  et  principnlus 
„ terrenus  i sed  ejus  a Principibus  et  Regibus , ^qui  se  ejus  tui- 
„ tioni  committebant  , ratio  habebatur  nulla  , spiritali  ejus 
„ auctoritati  se  subjici , ab  ea  se  dej'endi  percupiebant  , ut 
„ quae  intima  sit  et  propria  Pontijicatus  — E che  cosa  era  «li 
fatti  chi  hene  lo  considera , il  rendersi  feudatario  del  Ponlcficc  c del- 
la Chiesa  romana,  se  non  rassicurarsi  per  ogni  causa  di  sua  natura 
giusta,  in  guisa  più  immediata  ed  olTicacc,  la  più  alta  protezione,  la 
più  valida  tutela  c guarentigia  che  fosse  per  avventura  a que' tempi? 
Mè  ci  èduopo,  per  averne  una  prova,  scostarci  punto  dall’Inghilterra 
e dal  regno  di  Giovanni  medesimo.  Che  fra  poco  vedrassi  com’  egli 
implicato  in  funeste  disconlie  co'  suoi  ril)cliali  baroni  trovò  In  Papa 
Innocenzo  divenuto  suo  feudal  supcriore,  un  fermo  sostenitore  delle 
prerogative  della  corona  c della  sua  dignità;  e insieme  un  zelator 
sìncero  della  tranquillità  e dell’onore  d’Inghilterra  cui  lil>crò  dalla 
meditala  occupazione  di  Luigi  di  Francia.  Si  vedrà,  poi  che  fu  morto 
Giovanni,  che  per  opera  singolarmente  di  Papa  Onorio  III  succedu- 
to ad  Innocenzo  il  giovinetto  Enrico  conseguì  il  trono  degli  avi , e 
l’Inghilterra  fu  di  nuovo  sottratta  al  pericolo  di  cadere  in  mani  stra- 
niere. Si  vedrà  infine  con  quali  amorevoli  cure,  il  Pontefice  stesso 
vegliò  |ter  mezzo  de’  suoi  fidi  legati  alla  educazione  di  quel  principe 
derelitto;  e tutto  si  adoperò  a restituire  ne’ suoi  turbati  dominj  l’or- 
dine , la  prosperità  e la  pace. 

Dalle  quali  considerazioni  confermasi  ciò  che  per  varj  religiosi 
scrittori  in  questa  età  nostra  fu  detto , che  la  condotta  de*  Papi  ver- 
so que’ principi,  che  diebiararonsi  loro  vassalli,  fu  una  lunga  serie 


GIOVANNI 


Siri  antpnali , noi  stimar  non  dobliiamo  le  lo- 
ro azioni  modellaiulole  sulle  nostre  costuman- 
ze e nozioni  presenti;  ci  è d’uopo  retrocedere 
a que’  tempi , in  cui  quelli  vissero,  e por  men- 
te alle  politiche  loro  instituzioni  , alle  loro 
massime  di  legislazione  e di  reggimento.  Or 

<Ti  amplissimi  l>eoeficj.  E quindi  chiaro  sì  scorge  il  perche  tanti  e si 
potenti  principi  ila  pietà  sincera  orrcro  da  propria  utililà  e da  poli- 
tico aTTcdimento  incitati , correvano  in  que*  secoli  a gara  a porrà 
ae  stessi  e i loro  stati  sotto  la  immediata  proteaione  delta  Apo- 
stolica Setle.  Cosi  adoperarono  il  santo  re  Stefano  per  1*  Ungho* 
ria  t Alfonso  li  pel  Portogallo , Pietro  11  pel  regno  d' Arragona  « e 
già  assai  prima  di  lui  il  suo  predecessore  Ramiro  , „ qui  ( alle- 
„ sta  io  storico  Mariana  liK  9.  Cap.  6.)  Sedi  j4pottolÌcac  in 
y,  primis  deditus  fuit,  prorsus  ut  regnum  seque  et  liberos  romu- 
„ nis\Pontifieibus  obnoxios  vectigalesquejore  iege  in  aeternum 
voluerit  et  sanxerit  **.  Cosi  ugualmente  fecero  i duchi  di  Polo- 
nia, i re  di  Danimarca  e di  Svezia  fin  quasi  da*  primi  tempi  della 
lor  conTcrsione  al  Cristianesimo  ; cosi  posteriormente  sotto  Innocen- 
zo IV.  i prìncipi  di  Lituania  ed  altri  parecchi  monarchi  di  cui  fa  di- 
ligente novero  il  Tomassino  nell*  articolo  già  cilato,  dal  quale  a con- 
cKiusione  di  questa  nota  trarremo  le  seguenti  parole.  Avqiut^ 
„ quatti  id  mihi  quidem  propositum  Juii^  ut  prolixius  ena* 
„ merarem  vel  osteniarem  PrincipatuSy  qui  Ecelesiae  Roma- 
„ nae  • • • dono  dati  plurimi  et  opulentissimi  sunt.  Sed  cum 
„ instituti  mei  esset  persegui  ohlationes  saerasy  non  potui  eas 
y,  in  praeteritis  ilimitterey  quae  omnium  magnijicentissimae 
fy^uercy  oblatisy  contradilisque  Deo  et  Ecelesiae  comitatibus  y 
yy  ducatihusy  regnis.  Nihil  ad  Christi , nihilad  Ecelesiae  glo- 
yy  riam  illustrius  quam  abiecta  ad  Ministrorum  ejus  pedes  re- 
yy  gna:  non  quo  iam  dùtrahanlur:  acquis  enim  emptorì  sed  ut 
yy  bine  seattfriant  inexhausti  eleaemosinarum  et  eoUectarum 
yy  in  pauperes.  Nec  poenitet  no$  operae  in  id  impensacy  ut  hot 
yy  Principatus  oblatos  ostenderemus  y non  hominiy  non  privato 
yy  principi  terreno  , non  Pontifici  terrenum  principem  agenti y 
yy  sed  icario  Christi  y sed  Christo  et  Deo  y nnde  nec  regi- 
yy  bus  ipsis  vel  tantillum  de  summi  Imperli  gloria  decerpe- 
yy  batur.  (A*  T,) 
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nel  secolo  deciinoterzo  nulla  vi  avea  nello 
stato  eli  vassallaggio,  che  digradar  facesse  più 
che  tanto.  Era  questa  la  condizione  della  più 
parte  de’  principi  della  Cristianità.  Il  re  di 
Scozia  era  pur’ei  vassallo  del  re  d''Inghillerra , 
c questi  lo  era  del  re  di  Francia; Euno  per  le 
terre , quali  che  si  fossero , da  lui  posseduto 
dipendenti  dalla  corona  inglese  ; l’alUo  pe’ 
suoi  ollraniarini  territorj  : ed  entrambi  furono 
soventi  volte  veduti  In  pubblico  ginocchioni 
giurare  fedeltà,  e far’ omaggio  a’ lor  feudali  su- 
periori. Giovanni  stesso  era  stato  presente,  al- 
lorquando Guglielmo  il  bone  suggellava  la  co- 
rona di  Scozia  a queUa  d’Inghilterra  : e non 
orali  più  di  nove  anni,  dacché  Pietro  re  d’Ara- 
gona  eriisi  fallo  volontario  vassallo  d’Innocen- 
zo , ed  obbligato  sè  ed  i suoi  successori  all’ an- 
imai Irllmto  di  dugento  cinquanta  once  d’oro 
alla  Santa  Sede  (46)  • Nè  mancavano  esempi 
così  fatti  nella  sua  propria  famiglia.  E’  sapeva , 
che  il  suo  padre  Fnrico  , possente  ([ual’egli 
era,  non  avea  dubitato  di  farsi  feudatario  iK 
papa  Alessandro  III.;  e che  II  suo  fratello  Ric- 
cardo cuor  di  lione  avea  rassegnato  la  sua  co- 
rona aH’imperadorc  di  Germania,  e consenti- 
to di  ritenerla  dipendente  da  lui  col  pagamen- 
to di  una  rendita  annuale.  Giovanni  nella  sua 
calamità  seguitò  questi  esempi;  ed  il  risultalo 


(46)  Zurìtay  Judica).  rcr.  Arrag.  I.  i.  Trìvet , i47« 
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par  che  al^bia  fatto  considerare  la  condotta  di 
lui  come  laudevole,  sì  che  fosse  imitata  da*  qne* 
teneri  di  lor  patria , gli  Scoti , i quali , per 
mandare  a vuoto  la  pretensione  di  Eduardo  I. 
cui  quegli  fu  avolo,  riconobbero  il  Papa  in  lo- 
ro superior  signore,  sostennero  la  Scozia  esse- 
re sempremai  stata  feudo  della  romana  Chie- 
sa. (47)  Nè  dovrebbesi  al  re  soltanto  limitare 
il  biasimo  di  questa  transazione  : avrebbe  a 
participame  insieme  con  lui  il  gran  consiglio 
de’  baroni  suoi  costituzionali  ammonitori  ; que- 
gli stessi,  che  due  anni  dopo  strapparono  a lui 
di  mano  la  concessione  delle  loro  lil)ertà  nel 
plano  di  Runnymead.  Che  la  cessione  fu  fatta 
di  lor  consiglio  e ^consentimento , onde  può 
giustamente  inferirsi, che  nelle  circostanze  al- 
lora esistenti  v’ebbe  qualche  cosa  , la  quale 
giustificherebbe  il  re  per  ciò,  che  a lui  concer- 
ne. Alcuni  scrittori  hanno  immaginato,  che  il 
motivo  de’ baroni  si  fu  la  speranze  di  allonta- 
nare la  minacciata  invasione,  o,se  allontanar- 
la non  si  potea , di  conservare  almeno  Giovan- 
ni sul  trono  per  l’intervento  di  quello  stesso 
potere,  ch’era  stato  sì  vicino  a precipitamelo. 
Avvi  però  qualche  ragion  di  credere , che  una 
tal  cosa  derivasse  dai  baroni  stessi , che  ago- 
gnavano Popporlunità  di  fiaccare  l’orgoglio  ed 
infrenare  la  violenza  del  despoto,che  abborri- 


(4y)  Vc<li  cap.  iiì.  ili  questo  volume. 


Filippo  in- 
vasele Fian- 
ilre. 
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vano.  Polche  da  t[uel  momento  si  fecero  a chie- 
dere la  concessione  delle  loro  libertà  : ed  ei 
loro  nefjandole,  appellarono  peroro  agenti  al- 
la gratitudine  del  Papa  divenuto  allora  di 
(juello  e di  questi  sovrano , riducendogli  alla 
memoria , come  „ non  già  dal  buon  volere  del 
„ re  , ma  sì  da  loro  , e dal  constringimento 
„ che  avean’essi  usato,  egli  riconoscer  doveala 
„ sua  superiorità  sulla  corona  inglese  “ (48). 
Innocenzo  però  sostemie  la  causa  del  suo 
vassallo  ; ed  i baroni  trasferirono  la  lor  devo- 
zione di  sudditi  a Luigi  figlio  di  Filippo.  Quel- 
li, che  in  sì  fatto  modo  poterono  mettere  la 
corona  in  testa  all’erede  del  regno  di  Francia, 
erano  certamente  in  grado  di  soggettarla  aUa 
feudale  autorità  del  Capo  della  Chiesa. 

Delle  cose,  le  quali  erano  passate  a Dover, 
ben  tosto  corse  U grido  all’opposto  canale,  e lo 
stesso  Pandolfo  affrettossi  a narrar  più  per  ap- 
punto i particolari  al  re  di  Francia  , che  con 
poderoso  esercito  stanziava  a Boulogne.  A tal 
novella  le  sue  speranze  di  acquistarsi  la  coro- 
na inglese,  sogno  della  sua  ambizione,  si  an- 

(/|8)  Quoti  vos  annum  reditum  domino  Papae  ti  Eccleàiae 
Romanae  coneaùstis  ^ et  alias  honores  quos  Eccicsiae  Ro- 
manne  eshihuistis  non  sponte  nec  ex  de\'otionc,  imo  ex  ti- 
more , el  per  fos  coaclus  feeistis.  Qucalo  paséo  ci  sembra  de- 
cisivo quanto  alla  parte  presa  dai  baroni-  £sso  contiensi  in  una  let- 
tera privata  indlriUa  a Giovanni  dal  suo  agente  in  Roma  ( E^m. 
i.  i85  ) il  quale  fa  il  rapporto  al  Papa  delle  cote  asserite  dai 
baroni. 
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darono  a dileguare:  ed  il  suo  malcontento  di- 
sfogossi  in  invettive  contro  ciò  eh’ ei  chiamava 
interessata  e sleale  politica  del  Pontefice  (h). 
Al  suo  consiglio  fe  proposta  di  continuare  Tim- 
presa:  ma  fu  interrotto  da  Ferrando  conte  delle 
Fiandre,  alleato  segreto  del  monarca  inglese, 
facendogli  osservare,  com’ei  non  farebbesi  de- 
bito di  seguitare  il  suo  signore  in  una  spedizio- 
ne ingiusta.  Cotali  detti  eccitarono  una  dispu- 
ta violenta:  incolpazioni  e accuse  l’uno  all’al- 
tro si  diedero  a vicenda  : e Filippo  chiuse  il 
dibattimento  con  una  solenne  dichiarazione,  o 


(/()  Se  Filippo  di  Francia  , vedendo  tornar  vane  le  sue  ape- 
ranze  di  conquistar  ringhilterra  » pretese  dì  scorgere  nella  condotta 
di  Papa  Innocenzo  una  politica  interessala  e sleale  ; gl’  imparziali 
estimatori  delle  cose  avranno  in  quella  vece  a riconoscervi  rettitu- 
dine e moderazione.  Non  odio  personale  » non  privalo  sdegno,  non 
umane  considerazioni  avean  condotto  Innocenzo  a punir  Giovanni, 
ma  sì  })cnc  ve  Io  avea  spinto  il  dclnlo  stretto  del  pastorale  suo 
ministero;  e quindi  non  volea  , quanto  era  da  se,  la  perdita  di 
quello,  ma  il  ravvedimento.  Perciò  anche  dopo  la  estrema  sentenza 
cantra  lui  pronunciata  rattenne  il  re  di  Francia  dal  precipitarne  la 
esecuzione,  c in  questo  mezzo  continuò  a far  pratiche  presso  Gio- 
vanni , perchè  alfine  riconoscesse  la  gravità  de’  suoi  falli  cd  il  ])e- 
ricoln,  che  gli  sopraslava.  A questo  fine  fu  rivolta  la  legazione  di 
Pandolfo  e in  Francia  e in  Inghilterra  ; il  quale  raggiunse  il  suo 
intento,  che  scosse  l’animo  contumace  di  Giovanni,  e lo  indusse 
a rip.ararc  i danni  gravissimi  recati  alla  Chiesa  inglese  cd  a’  suoi 
ministri;  onde  Innocenzo,  deposto  di  tratto  il  flagello,  il  tornò  nel  pa- 
cifico grembo  della  Chiesa , e divietò  al  re  di  Francia  il  meditato 
soggiogamento  della  Inghilterra.  Assai  male  a proposito  dunque  si 
mossero  contra  si  gran’  Pontefice  accuse  di  politica  slealtà  e di 
basso  interesse  , colpevoli  affetti , che  non  {>olcan  certo  allignare  in 
un  animo  si  retto  ed  immacolato , quale  fin  dal  bel  principio  cel 
descrisse  l'autore.  (N.  T.) 
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che  le  Fiandre  sarelibero  aggiunle  alla  corona 
di  Francia,  o che  la  Francia  iliverrchhe  una 
provincia  delle  Fiandre.  F'atto  accorto  del  suo 
pericolo  il  conte  ratto  sen  fuggì:  Filippo  corse 
sulle  peste  di  quello  : Cassel , Ipres  e [Bruges 
furono  espugnati  ; e l'armata  francese  piantò  il 
campo  sotto  le  mura  della  ben  munita  città 
di  Ghent 

Fu  per  Ferrando  fortunato  accidente  , 
che  la  flotta  inglese  trovavasi  allora  nel  por- 
to di  Portsmouth  , ed  era  in  sul  punto  di 
mettersi  in  mare.  Settecento  cavalieri  con  un 
corpo  numeroso  di  fonti  s’imbarcarono  su 
cinquecento  vascelli  e poggiarono  verso  il 
porto  di  Swyne.  L’armata  navale  di  Francia , 
che  per  testimonianza  di  Rigord  cappellano 
di  Filippo  superava  per  tre  volte  quella  in- 
glese nel  numero  , era  ornai  giunta  : se  non 
che  una  sola  parte  se  ne  potè  accogliere 
dentro  il  porto  di  Damme  ; e la  rimanente 
era  stata  senza  alcun  presidio  lasciata  dalle 
truppe , che  intendeano  a depredare  i circo- 
stanti villaggi.  Questo  inaspettato  incontro  fu 
per  gl’  Inglesi  il  più  propizio.  I marinai  fran- 
cesi non  opposero  che  debole  resistenza  : tre- 
cento navi  cariche  di  vettovaglie  e munizio- 
ni militari  furon  prese , più  di  cento  incen- 
iliate , e le  altre  dentro  il  porto  continuaro- 
no un  dubbio  combattimento  contro  gli  assa- 
litori e gli  abitanti.  E sarebbcsi  potuto  dare  a 
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tulla  quanta  la  flotta  una  compiuta  disfatta , 
se  la  temerità  del  comandante  inglese  Gm 
glieimo  Lungaspada  ( longsword  ) conte  di 
Salisbury  e fratello  illegittimo  del  re  non  lo 
avesse  indotto  a dividere  le  sue  forze  ; e col 
mandare  una  parte  dell’  annata,  appresso  ai 
rapinatori , non  fosse  stato  causa  del  differir 
la  pugna , finché  da  Ghent  giunse  Tarmata 
francese.  Allora  gl’  Inglesi  furon  cacciati  alle 
loro  navi  con  la  perdita  di  due  mila  uomini: 
vantaggio  , il  quale  peraltro  non  compensò 
Filippo  del  sofferto  disastro.  Perocché  aveva 
egli  perduto  i mezzi  di  sostentare  la  sua  ar- 
mata nelle  Fiandre , o di  condurla  in  Inghil- 
terra. Quindi  bruciò  Damme  e gli  avanzi 
delia  sua  flotta  : e dopo  breve  ed  ingloriosa 
campagna  con  dispettoso  malcontento  fé  ri- 
torno alle  sue  frontiere.  Ferrando  ricuperò  il 
suo  territorio  fino  a sant’  Omer.  (49) 

Allora  della  transazione  fatta  a Dover  co- 
minciarono a svolgersi  le  conseguenze.  Gio- 
vanni avea  consentito , che  i proscritti  tanto 
cherici , che  laici  ritornassero  alla  lor  patria 
nativa  : ma  siccome  poca  hducia  era  da  ri- 
porre sulla  parola  del  re , si  era  stipulato , 
che  ventiquattro  baroni  dovessero  impegnarsi 
di  proteggerli  da  insulto  od  ingiustizia.  A 
tal’  uopo  si  erano  fatti  e consegnati  a Giovan- 


(49)  Paria,  199.  200.  Cioa.  Duut  61.  RigurJ,  54  < 
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ni  gl’  islromenti  ; ma , invece  di  trasmetterli , 
egli  se  li  riteneva  presso  di  sè.  Poiché  fomen- 
tava tuttavia  una  languida  speranza  , che 
qualche  favorevole  congiuntura  il  mettesse  in 
grado  di  sciorsi  da’  suoi  impegni  e trarsi  da 
que’  ceppi , di  cui  sentiva  cotanta  molestia. 
Il  successo  della  sua  flotta  ravvivò  quella 
speranza.  Ei  dimenticò  le  condizioni  dell’  ul- 
timo pacificamento  ; e , per  portare  la  guerra 
in  Francia  , diede  ordine , che  tutti  i suoi  di- 
pendenti (retainers)  lo  raggiungessero  a Ports- 
mouth. Ma  quando  ordinò  loro  di  imbar- 
carsi , i baroni  ricusarono  di  obbedirgli , in- 
sistendo , lui  dover  prima  richiamare  gli  esi- 
liati. Il  re  fu  costretto  a darsene  pace  : ed 
i6.  luglio,  appo  suo  invito  ritornarono  Langton , i ve- 
scovi di  Londra  , di  Ely  , di  Hereford , di 
Lincoln  e di  Bath , il  priore  ed  i monaci  di 
Cliristchurch  co’ loro  compagni.  Essi  raguna- 
ronsi  ad  Winchester  : Giovanni  ed  il  cardina- 
30.  luglio,  le  si  abbracciarono  ; e la  sentenza  della  sco- 
munica fu  pubblicamente  rivocata  in  sull’  in- 
gresso della  cattedrale.  Ma  rarcivcscovo  avea 
precedentemente  da  lui  richiesto , che  ripe- 
tesse il  suo  saramento  di  fedeltìi  e soggezio- 
ne al  Pontefice  , c giurasse  eziandio  , che 
abolirebbe  tutte  le  illegittime  consuetudini , 
restituirebbe  ad  ognuno  i propri  diritti  , e 
rimetterebbe  in  piedi  le  leggi  del  buon  re 
Eduardo  ; parole  di  vago  ed  incerto  significa- 
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lo  per  la  inolllluiline  , ma  intese  a bastanza 
dai  poclii  , i quali  erano  partecipi  del  se- 
greto. (5o) 

In  seguito  il  re  corse  di  nuovo  a Ports-  Consìglio  di 
mouth  , comandò  alle  truppe , che  ascendes- 
sero  le  navi , e spirando  favorevole  il  vento  , 
sciolse  le  vele , per  recarsi  alla  costiera  di 
Francia.  Giunse  con  poche  navi  nell’  isola  di 
Jersey  : ma  ebbe  a vedere , che  ninno  de'ba- 
roni  lo  avea  seguitalo.  Sotto  colore  , che  il 
tempo  del  lor  servizio  era  spirato  , essi  eran 
convenuti  ad  un  consiglio  tenuto  a sant’  Al- 
bano , cui  Fitz-Peter , amministratore  della 
giustizia  , presiedeva.  I loro  stanziamenti  fu- 
rono pubblicati  in  forma  di  bandi  reali , e 
con  quelli  si  ordinava , che  le  leggi  date  da 
Enrico  I.  venissero  universalmente  osservate  ; 
e dinunziavasi  pena  capitale  contro  gli  sce- 
riffi , e guardaforeste  od  officiali  del  re , che 
olirà  passassero  la  linea  del  debito  loro.  Or  se 
dbnandasi , perchè  le  leggi  di  Enrico  I.  furo- 
no sostituite  a quelle  di  Eduardo  , facile  n’è 
la  risposta.  Quest’ ultime  raccorsi  poteano  sol- 
tanto dal  dubbio  testimonio  della  tradizione  : 
ma  presupponevasi  essere  state  incorporate  con 
tjuelle  eh’  Enrico  nella  charta  avea  date  nel 
salir  che  fece  al  trono  (5i) . 


(50)  ParU,  301.  Ryni.  i.  171.  173.  Ann.  Waver.  178. 

(51)  Puit,  301. 
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Intanto  Giovanni  avea  proso  terra  spirando 
vendetta  contro  i traditori,  che  aveano  abban- 
donato il  lor  sovrano.  Determinato  di  punir- 
ne la  disobbedienza  con  supplicio  militare , 
già  s’era  innol  Irato  fino  a Nortbampton;  quan- 
do fu  soprappreso  dal  primate , il  quale  gli 
tornò  a memoria,  ch'era  diritto  degli  accusati 
l'esser  processati  e giudicati  dai  loro  pari.„Go- 
„ vernate  voi  la  chiesa  , ( rispose  il  re  ) e la- 
„ sciate  a me  il  governo  del  mio  Stato.  “ Quin- 
di continuò  il  suo  viaggio  a Nottingham  , e 
quivi  fu  da  Langton  novamente  attaccato . 
Quel  prelato  ripetè  le  sue  primiere  osserva- 
zioni : asserì , che  i baroni  [eran  pronti  a ri- 
spondere nella  corte  del  re,  e conchiuse  col 
dichiarare , che  , se  Giovanni  persisteva  nel 
niegar  loro  la  giustizia  di  un  processo,  ei  cre- 
derebbe suo  dovere  lo  scomunicare  ogni  per- 
sona , eccetto  il  re , la  quale  s’impegnasse  in 
una  guerra  cotanto  empia.  Giovanni  cedette 
con  ripugnanza  , e per  amor  di  forma  intimò 
agli  accusati  di  comparire  a giorno  statuito 
dinanzi  a lui  od  a' suoi  giudici.  (Sa) 

Erano  scorse  appena  tre  settimane  dopo 
l'adunanza  tenuta  in  sant’  Albano  , quando 
una  seconda  se  ne  convocò  in  s.  Paolo  di 
Londra.  Iiileiidimenlo  di  quella  si  era  rassi- 
curarsi in  un  modo  dimostrativo  dei  danni 


(52)  Paris , 2ui. 


Digitized  by  Google 


ÓIOVANIVT 

sofìferli  (lai  proscrltli,  cluranlo  ì’nUlma  qiiistio- 
ne.  Ma  fian^lon  chiamali  1 l)aroni  in  dispar- 
te, lesse  loro  la  diaria' ì\\  Enrico,  e sulle  pro- 
visioni di  quella  fece  il  comento.  Essi  rispose- 
ro con  alte  acclamazioni;  e Earcivescovo  prò- . 
fiUando  di  quel  momento  di  fervore,  diè  a 
coloro  un  giuramento,  pel  quale  fecero  a vi- 
cenda r ohhligatoria  promessa  di  vincere  o 

morire  in  difesa  delle  loro  libertà.  (!!)3) 

Ora  noi  vedremo  un’ importante  mutazio-  intenictto 

ne  nella  condotta  politica  del  Pontefice.  Fin- 
(jui  egli  avea  sostenuto  la  causa  del  primate  e 
de’ baroni:  da  ora  innanzi  ei  favorirà  gl’inte- 
ressi del  re.  (/)  11  Cardinal  Niccola  vescovo  di  ag.  s.it. 

* I 

(55)  Ibid.  aoa.  Ann.  Water.  178. 

(x)  Quello  che  qui  si  chiama  cambiamento  di  politica  in  pa- 
pa Tnnocenzo,  fu  a parlare  più  dlrillamente  un  eflclto  di  qiirlla  me- 
desima fermezza  d’animo  e di  quell’amore  inalterabile  dcll.'i  giustizia 
che  tanto  segnalaioiio  quest’ immortale  Pontefice.  Finattanlo  ch’ei 
•vide  il  re  ^Giovanni  manomettere  la  Chiesa  inglese,  opprimere  la 
ecclesiastica  liliertà , far  tristo  governo  de’ sacri  ministri' e sprezzare 
l'autorità  delia  Sede  apostolica,  si  oppose  a lui  con  evangelico  petto, 
e adoper('),.}>er  debellare  la  sua  contumacia  , lutti  que’  mmli  di  estrema 
mansuetudine  e di  estremo  rigore,  di  cui  già  il  nostro  Istorico  ha  da- 
to contezza.  Ma  ora  le  circostanze  erano  essenzialmente  mutale.  Pe- 
rocché quel  principe  in  pria  si  ostinato  avea  finalmente  ceduto  alla 
voce  e ai  flagelli  del  supremo  Pastore  : mentre  che  d'altra  parte  i ba- 
roni favoreggiali  dallo  stesso  Primate  si  facevano  autori  di  tumulti 
e di  rìliellionc  per  istrappare  violentemente  dal  legittimo  loro  sortano 
concessioni  e franchigie,  e usurparsi  gran  parte  del  regio  potere. 

Qual  maraviglia  adunque  se  papa  Innocenzo  condannò  solennemen- 
te la  costoro  condotta,  si  contrariasi  tenore  delle  cattoliche  dottrine, 
ed  alla  conservazione  dell’ordine  pnhhiico;  e prese  in  quella  vece 
proteggere , quanto  era  da  se , la  dignità  regale  nella  persona  di  Gio- 
vanni violata?  Nè  'già  quel  Pontefice  sapientissimo  hiati^l.')^a  in  sé 
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Frascati  giunse  col  titolo  di  legato  e con  istru- 
zioni di  stabilir  la  somma  della  restituzion  da 
farsi  ai  proscritti , e ciò  eseguito , di  tor  via 
Fiiiterdetto.  Non  si  tardò  a discoprire,  coin  ei 
con  molto  apparente  imparzialità  inchinava  al- 
la parte  del  re , il  quale  avea  di  nuovo  fatto 
giuramento  di  fio  ad  Innocenzo  ed  omaggio  di 
giunta  al  legato  , come  rappresentante  d’ In- 
nocenzo. Tre  successive  adunanze , ma  senza 
verun  risultato,  faron  tenute.  Le  perdite  dc’pa- 
zienti,  i cui  beni  erafio  stali  messi  a ruba,  i 
boschi  tagliati  ed  arse  le  case , si  calcolavano 


medesime  le  ricliiesle  e lamcntanze  de' baroni  inglesi:  che  ben  egli 
sapea  molle  di  esse  tendere  veracemente  al  pubblico  vanLiggio,  e 
e molte  pure  alla  tutela  de' sacri  interessi  della  cbiesa  che  a lui  sta- 
vano si  grandemente  a cuore.  Ma  egli  era  il  modo,  onde  I baroni  di- 
visarono di  raggiungnere  il  loro  scopo , quello  delia  ribelione  e della 
violenza,  che  mosse  contro  loro  Tindignazione  e lo  zelo  di  qt\el 
giusto  Pontefice.  E però  il  vedremo  più  volte  in  quel  medesimo 
eh*  ei  rampognavali  della  loro  rivolta  contro  il  legittimo  principe , 
ed  esortavali  a sottomettersi , oflerir  loro  e sicurarli , che  dove  ciò 
facessero,  egli  avrebbe  condotto  Giovanni  a loro  spontaneamente 
quello  concedere,  di' essi  voleano  a lui  carpire  per  mo<li  si  iniqui  e 
violenta  Laonde  non  che  punto  torcere  o prima  o poi  dal  sentiero 
della  giustizia,  Innocenzo  non  fece  che  proteggerla  da  qualunque 
parte  ella  si  stesse  ; e ne  porse  cosi  novella  prova  di  quella  verità  già 
per  noi  dimostrata,  che  la  potestà  papale  ad  altro  non  intendeva,  se 
non  a favorire  del  pari  e metter  in  beli’acconlo  i veri  interessi,  e i doveri 
scambievoli  de’ sudditi  e de’ regnanti.  Dal  che  ne  giova  trarre  op- 
]>ortuno  ammaestramento  a non  ci  fidare  presso  che  mai  a quelle 
franche  alTermazioni,  onde  molli  scrittori  ( e fra  questi  alcuni  pure 
stimabilissimi  ,)  o in  parlando  de’  Papi  attribuiscono  ad  ambizione  ad 
interesse,  o politica  quelle  azioni  le  quali,  dove  lien  si  disamini  la 
storia,  e si  pesino  tutte  le  circostanze  delle  cose  c de'  tempi,  ‘appa- 
riscono dettale  da  consigli  sapientissimi  di  pubblica  utilità.  ( N.  T.  ) 


GIOVANNI  7 I 

SÌ  enormi,  che  il  re  non  volea,  c forse  non 
potea  ristorarle.  Alla  fine  le  dnnande  degl’ in- 
feriori , che  facean  richiami , furono  posposte  : 
il  pagamento  di  quindici  mila  marchi  fè  ral- 
lentare rimpronlitudine  de*  prelati:  e di  co- 
mun  consentimento  fu  determinato , che  la 
decisione  della  controversia  si  avesse  da  ri- 
mettere alla  equità  del  Pontefice.  Uditi  del- 
l’una  e l’altra  parte  gli  argomenti,  Innocen- 
zo, qual’ arbitro,  profferì  preliminare  senten- 
za, merce  della  cpiale  venne  ordinato,  che  il 
re  pagasse  quaranta  mila  marchi  ^ compresevi 
le  somme  già  ricevute;  desse  sicurtà  per  l’am- 
menda di  quantunque  altri  danni, di  cui  do- 
vesse avere  in  appresso  ragione  il  Pontefice; 
e fosse  l’interdelto  incontanente  rivocato  (54)- 
In  questo  mezzo  Giovanni  confidatosi  del 
sostegno  del  Papa  , e non  contrariato  dalla 
contumacia  de’ .suoi  baroni  avea  fatto  vela  per 
la  costa  del  Poit  u,  era  stato  raggiunto  ih\(lords) 
signori  de’  dintorni  , ed  avea  penetrato  nella 
città  di  Angers.  Quivi  lo  trovarono  i messaggi 
da  Roma  inviati , i quali , ricevuto  da  lui  giura- 
mento , che  si  starebbe  al  pontificio  arbitrato , 
corsero  in  Inghilterra , e rivocarono  Pinterdet- 
lo,  ch’era  durato  oltre  a sei  anni.  Quinci  Gio- 
vanni recossi  tostamente  nella  Brettagna  : ma 
l’arrivo  di  Luigi  figlio  di  Filippo  arrestonne 


(54)  Paris,  307.  aio.  Rym.  i.  176.  187. 


G.  (ticpnibre 


ìlndaglia 
ili  Bouvines. 


17.  giugno 

1214. 


29.  giugno. 
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il  progresso  ; e da  quel  momento  ambedue  le 
armate  , come  se  fosse  stato  di  vicendevole 
consenso,  lasciarono  che  si  menasse  a lungo 
la  guerra  , aspettando  l’esito  della  campagna 
settentrionale.  Ivi  gli  alleati  di  Giovanni , Ot- 
tone imperadore  di  Germania,  (55)  Ferrando 
conte  delle  Fiandre  , e Guglielmo  conte  di 
Boulogne , aveano  raggiunto  le  truppe  inglesi 
capitanate  dal  conte  di  Salisbury , ed  alla  lesta 
di  oltre  a cento  mila  uomini  s’affrettavano  ad 
invadere  il  territorio  di  Francia.  A torrente  sì 
fatto  Filippo  non  poteva  opporre  una  metà  di 
coniballenti  : ma  supplì  al  difetto  lo  spirilo 
e la  bravura  de’  suoi  seguaci , fioro  de’  cava- 
lieri di  Francia.  Le  armate  si  scontrarono  a 
Bouvines,  oscuro  villaggio  sul  fiume  Marque 
fra  Lislc  e Toumay.  Della  fazione , che  vi 
17. giugno,  gggyj  cotanto  fatale  alle  speranze  di  Giovan- 
ni , e sì  lusinghiera  alla  vanità  di  Filippo , io 


(SS)  Ottone  fu  figlio  tli  Enrico  Ìl  itone , tinca  di  S;is$ODÌa  r 
nipote  ili  OioYanni*  Dopo  la  morte  di  Enrico  Vi.  im|terai1ore  di 
(«crmania  ci  li  op[K)»c  alla  prrtenaionc  di  Filippo  duca  di  Sualna 
fratello  del  princi^>e  defunto.  Dopo  una  guerra  iforiunata  rpiegli  yì- 
deii  li))cro  dal  suo  aumpctitore  {>er  mano  di  un  assassino  ed  oU 
tenne  Ki  corona  imperiale.  Col  porre  in  camjK)  quelle  pretensioni, 
che  aveva  dopprinia  ahltandonalc , incorse  nella  indignaitonc  d'in* 
nocenzo  primiero  suo  protoggitore,  c fu  scomunicato.  Innocenzo  ctl 
il  re  di  F'rancia  fomuroiio  lega  in  favore  di  Federico  figlio  di  En- 
rico Vf.  il  quale  fu  coronalo  dal  Pontefice.  Ottone  incapace  di 
tener  fronte  al  suo  rivale  rìiiro.<^^>  a*suoi  patrimoniali  l>cni  in  Druns- 
wivk,  e dì  lieto  auimg  entrò  nella  lega  cooira  il  re  francese  suo 
rimico. 
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non  pretenderò  di  fare  minuta  narrativa:  alcu- 
ne poche  mal  note  particolarità  de’  principali 
duci  non  potranno  non  riuscire  importanti. 
Filippo  tutto  ad  una  volta  si  trovò  in  gra- 
vissimo pericolo.  Fidato  nella  tempra  di  sua 
armadura  erasi  intrepidamente  cacciato  in 
mezzo  alla  mischia.  Un  pedestre  soldato  tede- 
sco, il  quale  aveva  adocchiato  un’apertura  fra 
la  visiera  e la  corazza  del  francese  monarca , 
con  una  lancia  barbata  gli  diè  per  la  gola  im 
disperalo  colpo.  Questo  non  gli  venne  fatto  : 
ma  r uncino  s’ impigliò  alla  coreggia  dell’  el- 
mo , e il  re  fu  tratto  di  cavallo.  E tuttocliè 
il  soldato  sì  lo  tenesse  forte , Filippo  surse  in 
piedi , Ottone  corse  a sopraffare  il  nimico  , 
mentre  i cavalieri  francesi  spingevansi  avanti 
a liberare  il  lor  sovrano.  Dopo  un’  ostinato  con- 
flitto ei  si  tolse  d'imbarazzo  , rimontò  in  sella 
e continuò  la  battaglia.  L’imperadore  potè  van- 
tarsi di  aver  campalo  da  un’egual  pericolo. 
Maneggiava  con  ambe  le  mani  una  spada  ad 
un  sol  taglio  d’enorme  peso  ; e ad  ogni  colpo 
facea  sbalordire  o scavalcava  chi  gli  opponea 
contrasto.  Durante  la  battaglia  vide  uccide- 
re sotto  di  sè  tre  destrieri.  In  uno  di  quest’in- 
contri  du  Barrò , cavaliere  atletico , avvinghian- 
dogli a’  fianchi  le  braccia  , si  sforzò  di  menar- 
selo via  ; nè  fu  senza  difficoltà , che  le  sue 
guardie  , usando  di  tutta  la  lor  possa  , nel  po- 
tessero liberare.  Un’altra  volta  ei  ricevè  sul 
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jMjlto  una  p<!Tcossa  ìli  scure,  la  quale  fu  rilial- 
luta  dalla  ben  temprala  di  lui  corazza.  Un’al- 
tro colpo  gli  ferì  sulla  testa  il  cavallo  ; e que- 
•sto  mal  reggendo  al  dolori; , si  volse  in  giro , 
ed  il  portò  fuori  del  combattimento.  Il  conte  di 
Salisbury  si  avvenne  a caso  nel  vescovo  di  Beau- 
A"ais.  La  cattività  di  quel  prelato  non  aveva  e- 
slinta  in  lui  la  passione  del  pugnare  : se  non 
che  l’unica  arme  da  lui  adoperata  era  una  cla- 
va , per  non  ispargere  , com’  ei  pretendeva , il 
sangue  in  violaziou  de’ canoni.  Ei  d’un  colpo 
stramazzò  in  terra  il  conte,  e fecelo  prigione 
Il  conte  di  Boulogne  in  riverenza  del  gior- 
no di  Domenica  avea  proposto  di  differire  la 
battaglia  al  giorno  seguente , e pel  suo  consi- 
glio era  stato  chiamato  codardo  e traditore. 
Allorquando  i suoi  compagni  fuggivano  , esso 
riliutò  di  seguitarli;  pugnò  finché  gli  fu  morto 
il  cavallo  ; ed  alla  fine  incapace  di  sorgere  si 
arrese  a de  Guerin  , vescovo  eletto  di  SenlLs , 
il  ipiale  avea  ricusato  di  portare  le  armi , ma 
a richiesta  di  Filip()0  s’era  fatto  a guidarne  le 
schiere  ed  a regolarne  i movimenti.  Ma  que- 
gli, della  cui  cattività  il  re  andò  più  lieto,  si 
fu  il.  conte  delle  Fiandre  suo  inveterato  nimi- 
co. Esso  fu  ferito  e fatto  prigione.  Filippo  il 
condusse  a Parigi  , lo  espose  alla  derisione 
de’  cittadini , e tcnnelo  confinato  in  un  carce- 
re , durante  il  resto  del  suo  regno  (56). 

(56)  VeJi  Farìs,  an.  Weaton , 375.  Rigord  , 61.  63.  GuU. 
Bri  Philip.  I.  s.  xi. 
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La  sconfina  datagli  presso  a Bouvines  gua-  ProreJi- 
stò  tutti  i disegni  di  Giovanni,  il  quale  chie- 
se,  ed  ottenne  da  Filippo  una  tregua  di  ciii'  19 
que  anni,  e da  una  ingloriosa  campagna  av- 
venuta in  Francia  tornò  ad  una  contesa  an- 
che più  ingloriosa  suscitata  in  Inghilterra. 

20  di  novembre  i baroni  convennero  al- 
Fabbadia  di  sanF  Edmondo  sotto  pretesto  di 
. celebrar  la  festa  del  Santo  protettore  ; ma  il 
vero  loro  intendimento  crasi  quello  di  matu- 
rare il  progetto  delle  future  operazioni , sen- 
za svegliar  sospetto  nel  sovrano.  Aveano  te- 
nute parecchìè  segrete  adunanze  ; le  diverse 
libertà,  per  cui  si  accingevano  a contendere,  «o  oot. 
erano  accuratamente  definite;  e fu  determina- 
to di  chiederle  riunite  in  un  corpo,  quando  il  re 
tenesse  la  sua  corte  nella  festa  di  Natale.  Per 
il  che,  pria  di  separarsi, andarono  ad  uno  ad 
uno  all*  altare  maggiore  ,.  e presero  solenne 
giuramento  di  rivocar  ipiello  già  prestato  di 
fedeltà  e vassallaggio  a Giovanni  , ove  questi 
rigettasse  le  loro  dimando , e di  fargli  guerra , 
finché  non  vi  condiscendesse.  A Natale  egli 
era  in  Worcester:  ma  o che  foss’  ei  fatto  ac-  / 

t - 

corto  del  loro  disegno , o che  si  mettesse  iii 
apprensione  in  veggendo  la  solitudine  della 
sua  corte , il  di  seguente  postosi  a cavallo  rat- 
to si  recò  a Londra  , e si  chiuse  nel  tempio. 

I confederati  in  folla  gli  andarono  appresso  , 
e nella  festa  dell’  Epifania  gli  presentarono  le 


Concttìc 
aìla  Cliirsa 
di  far  lì]>ere 
Hrxionì. 
l5.  gennaio. 
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lor  (limamle.  Il  re  in  sulle  prime  prese  un''aria 
(11  snperiorilà,  ed  insislelle  non  solo,  che  re- 
cedessero da  tali  pretensioni , ma  lo  assicuras- 
sero eziandio  formalmente  di  non  metterle 
mai  più  in  campo.  Il  tcscovo  di  Winchester, 
il  conte  di  Chester,  e il  lord  GuglielmoBrew- 
er-viaccon.sentirono:  gli  altri  ostinatamente  ri- 
fiutarono di  farlo.  Egli  allora  s’appigliò  alla  di- 
lazione; ed  in  sicurtà  ch^H’arcivescovo  di  Can- 
terbury, del  vescovo  di  Hy  e del  conte  di 
Pembroke  promise  di  dar  loro  una  soddisfa- 
ciente  risposta  nella  Pasqua  futura.  Questa 
proposta  dopo  molta  esitazione  fu  accolta (Sy). 

Il  tempo  intermedio  dal  re  fu  spe.so  nel 
dar'  opera  a fortificarsi  contro  questa  formida- 
bile congiura.  Ei  concesse  al  clero  una  char- 
tu  di  libertà  nel  far'  elezioni  , mercè  della 
(piale  fu  provveduto , che  della  custodia  di 
tulle  le  calledrali  , collegiate  e conventuali 
chiese  divenute  vacanti  fosse , giusta  il  soli- 
to , investila  la  corona  ; che  quantunque  vol- 
te chiedeasi  la  reai  permissione  di  eleggere  un 
prelato  novello,  si  avesse  cpiella  a concedere 
incontanente;  e .se  mai  veniva  ricusala,  do- 
ve.sse  considerarsi  alto  legittimo , il  procedere 
alla  elezione  : non  si  avcs.se  ad  usare  preva- 
h'iiza  veruna,  per  impedire  gli  elettori  di  sce- 

(57)  Confronlì&i  ParU  , ai3,  aio.  colla  lellera  in  Rrnier  « 
i.  184*  iB5.  Per  qualche  errore  ella  è |>05U  fra  i ricorili  an- 
no lat ^itlcnlemente riportasi  agUevvenimenti  ilclì’ anno  laiS. 
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glicT  chi  loro  andasse  a grado  : e quando  il 
prelato  eletto  presentavasi  al  re, questi  niegar 
non  ne  dovesse  l'approvazione,  qualora  moti- 
vi legittimi  addurre  non  si  potessero  per  la 
negativa.  Avendo  egli  per  siffatta  guisa  ram- 
mollito , come  sperava , gli  ecclesiastici  ; ordi- 
nò agli  sceriffi  di  convocare  gli  statuali  delle 
varie  contee  , e di  amministrar  loro  il  giura- 
mento di  fedeltà  e vassallaggio  ; e per  procac- 
ciarsi la  sicmrezza  , che  la  Chiesa  concedeva 
ai  crociati , prese  la  croce  , e s’ impegnò  , fat- 
tone voto,  di  far  guerra  contra  gl’infedeli  (58). 

Ambe  le  parti  aveano  spedito  messaggi  a 
Roma  , per  implorar  la  protezione  del  lor 
feudale  signore.  Ma  invano  i baroni  appella- 
rono alla  gratitudine  d'Tnnocenzo  : ch’ei  giu- 
dicò suo  interesse  e debito  U sostener  la  cau- 
sa del  suo  vassallo  . In  una  lettera  indi- 
ritta a Langton  inveiva  contro  la  ingiustizia 
di  niegare  a Giovanni  que’  diritti , eh"’  erano 
stati  pacificamente  dalla  corona  posseduti  sot- 
to i regni  del  suo  padre  c fratello  ; significava 

(58)  Paris,  31 3.  Rym.  i.  198.  Avrei  forse  dovuto  far  menxio' 
BC  dapprima  de'  privilegi  goduti  dai  crociati.  11  primo  era  una  esca- 
aionc  da  tulli  gli  obblighi  dì  far  penilensa  canonica.  11  pellegrinag- 
gio a Gerusalemme  prendeasi  in  commulaaione.  Ma  quesia  indul- 
genza, com' ella  veniva  appellata,  limilavasi  al  solo  caso,  quando 
la  spedizione  crasi  intrapresa  pe*  soli  motivi  di  pieù.  ^ il  pelle- 
grino aveva  in  iscopo  l'interesse  , o l'onore,  egli  era  ammonito,  che 
andava  tuttavia  soggetto  ali' antica  disciplina.  Quieumqu^  prò  sola 
dedottone -,  non  prò  honoris  aut  pecitniae  adeplione  ad  lihe^ 
randam  Ecclesiaitt  Dei  Hierusalem  profectus  faerii  j iter 
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Il  Papa  ri- 
prende i ba- 
roni. 


19. marzo. 
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coint:  larciviscovó  stesso  Acuiva  accusalo  il'es- 
sere  LI  foiiiLMilalorc  del  disluiLo  ; c gl  ingiun- 
geva  di  esercitare  tutta  la  sua  autorità , onde 
riconciliare  l^arinonia  fra  il  re  ed  i suoi  vassal- 
li {*) . In  un'’allia  mandata  ai  baroni  riprendeva- 
gli  dell‘’aver  cercato  di  strappar  colla  violenza 
ciò , che  avrebbero  dovuto  chiedere  siccome 
favore  ; e prometteva  , se  diportar  si  A'oleano 
con  moderazione  ed  umiltà,  d^inlerporre  i suoi 
buoni  ofllcii , e di  ottenere  per  essi  dal  re 
lutto  che  ragionevolmente  si  poleano  aspetta- 
re. Ed  in  entraml)e  , mediante  la  sua  autori- 
tà , annullava  tutte  le  confederazioni  formale 
sino  dal  pacificamento  di  Dover  in  poi  , e 
vietava  , pena  la  scomunica , ogni  altra  che 
formar  se  ne  potesse  in  avvenire  (Sg). 

Nella  settimana  di  Pasqua , i baroni  si 
raccolsero  a Stamford  , e con  due  mila  cava- 
lieri , i loro  scudieri  c seguaci  s’Lnnoltrarono 
a Brackley.  Il  re  stavasi  in  Oxford;  ed  all’arci- 

illud  prò  Omni  petnitentia  ei  reputetur.  Cone.  Claramon.  con, 
ii.  — lliecODdo  prìvilrgto  era , che  finché  ì pellegrini  fonerò  tornati, 
te  foro  persone  , Iwni  ed  averi  ti  stessero  sotto  la  proletione  della 
Chiesa.  Ed  era  al  certo  ben  giusto  , che  quelli  , i quali  aTTentu- 
ravano  le  lor  vite  per  una  causa , la  quale  si  riputava  causa  della 
Cristianità,  fossero  esenti  dalle  moleste  esazioni  durante  la  loro  as- 
senta. Se  non  che  era  cosa  ben  dura  rimpedir  che  si  procedesse 
contro  i crociati , pendente  lo  stesso  tempo , e si  facessero  valere  i pro- 
pri diritti  da  quelle  persone  , che  li  avevano.  Molti  presero  la  croce, 
col  mero  intendimento  dì  eludere  le  istanze  deMor  creditori,  o di 
sospendere  gli  atti , che  contro  di  essi  eransi  cominciati. 

f*)  Vedi  la  nostra  nota  lettera  i (N.  T.) 

(.S9)  Rym.  i.  184.  196.  197. 
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vescovo  eli  Canlerlmiy  ed  ai  conti  di  Pem- 
broke  e di  Warenne  diede  l’ incarico  di  ren- 
dersi certi  delle  loro  dimande.  Quelli  gli  re- 
carono in  dietro  un  foglio  , il  cpiale  importa- 
va lo  stesso  tenore  di  quello  presentatogli  in- 
nanzi tratto  ; ed  appena  Pelibe  udito  leggere, 
sciamò  : „ Essi  avrebbero  potuto  al  pari  chie- 
„ dere  la  mia  corona.  Pensano  forse , che  io 
„ concederò  loro  quella  libertà , che  mi  fa- 
„ ranno  schiavo?  (6o)  Gl'incaricati  furono 
di  nuovo  spediti  con  istruzioni  di  appellare 
in  primo  luogo  al  Papa  , signore  feudale  d’In- 
ghilterra e proteggitore  di  tutti , che  avean 
preso  la  croce  ; poscia  di  offerir  l'abolizione 
delle  male  consuetudini  introdotte , regnante 
lui  e il  suo  fratello  ; ed  ove  ciò  non  satisfa- 
cesse, di  aggiungere, che  era  pur  sua  volontàl’es- 
ser  guidato  dal  consiglio  della  sua  corte , ri- 
guardo a quantunque  gravami , che  avessero 
potuto  nascere  al  tempo  di  suo  padre_  Enri- 
co 11.  Proposte  sì  fatte  furono  da'  baroni  ac- 
colte come  pretti  sutterfugj  ; e la  risposta  da- 
tane si  fu  , che  non  d’altro  si  renderebbero 
paghi , che  delle  lor  primiere  dimande.  Pan- 
dolfo  ed  il  vescovo  di  Exeter,  con^glieri  del 
re  , sostenevano , che  al  primate , per  obbedi- 
re all’  ordine  pontillcio , correva  l'obbligo  di 

(6o)  Avvi  prohalùlìlà , che  fosse  il  medesimo  istromcnlo,  il 
quale  è stampato  nelle  cosi  dette  ,,  saxoniqa  t p.  356.  ex 

lih.  MS.  Tel.  arch.  CanU 
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scomunicare  i liaroni  ; ma  Langlon  risponde- 
va sè  esser  meglio  instrutto  delle  intenzioni 
d'Innocenzo  ; e aggiungea  , che  quante  volte 
il  re  non  dimettesse  le  truppe  straniere , le 
(piali  aveva  ultimamente  nel  suo  regno  in- 
trodotte , recherebbesi  a dovere  lo  scomuni- 
carle , ed  opporsi  loro  a tutto  suo  potere.  Co- 
me ultimo  partito , Giovanni  progettò  di  ri- 
mettere le  cose  quistìpnate  a quattro  perso- 
ne da  scegliersi  pei  baroni , ed  altrettante  per 
lui  stesso , aggiuntovi  il  Papa  , per  compiere 
il  numero  di  nove  ; e di  stare  alla  decisione 
di  tutti  o della  maggior  parte  degli  arbitri 
eletti  (6i) . Pur  questo  progetto  fu  rifiutato  : 
i baroni  andarono  gridando  se  stessi  per  ar- 
mata di  Dio  e di  sua  santa  Chiesa  , ed  eles- 
sero un  Roberto  Pitz-Walter  in  loro  <x>man- 
dante.  Èglino  di  tratto  investirono  Northam- 
pton.  Quattordici  di  furon  dissipati  in  vani 
tentatori  di  corromper  la  fedeltà  della  guerni- 
gione  composta  di  stranieri  : e Pimpadronirsi 
(Iella  fortezza  senza  militari  ingegni  era  una 
faccenda  pericolosa  e disperata . A Bedford 
essi  furono  più  fortunati.  Il  governatore  aprì 
le  porte  ; éd  al  tempo  stesso  fu  ricevuto  u- 
n invito  da  alcuni  de’ principi  cittadini  della 
metropoli.  Quindi  immantinente  seguitarono 


(6i)  Confronta  Paria,  ii3.  colla  narrativa  di  Giovanni  nellX 
sua  lettera  al  Papa.  Bymcr  , i.  aoo,  aoi. 
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innanzi  ; iluranle  la  nolte  non  fecero  allo  ; 
e sul  far  del  mattino  giunsero  in  Londra . 
Era  il  giorno  di  Domenica  : stavano  gli  alji- 
tanti  nelle  chiese,  e spalancate  le  porte  della 
città.  Questa  fu  subitamente  occupata;  ed  i 
confederati  nella  burbanza  de'  lor  successi 
.spacciaron  messaggi  con  lettere  a’  baroni  e 
cavalieri , che  non  si  erano  per  anche  dichb- 
rati , significando  i lor  disegni , i mezzi  e la 
determinazione  di  trattare  da  niinici  tutti  che 
non  si  collegassero  con  „ Earmala  di  Dio  e 
„ della  santa  Chiesa.  “ Questa  minaccia  ebbe 
il  suo  effetto  : che  ipielli  , i tpiali  non  rima- 
neano  convinti  da'  loro  argomenti , cedevano 
al  timore  della  lor  collera  (62^. 

La  perdila  della  sua  capitale  fece  accorto 
il  re , che  in  quel  momento  la  sua  corona  era 
messa  a ripentaglio.  Per  conservarsela  e’s’era 
sottoposto  a diventar  vassallo  di  strania  perso- 
na : per  lo  stesso  intendimento  perchè  non  sug- 
gellarsi alle  dimando  de' suoi  baroni?  Essi  po- 
tean  pur  chiedere  giuramenti  e pegni:  ma  nel- 
la sua  opinione  i giuramenti  cessavano  di  ob- 
bligare , (piando  gli  riusciva  di  violarli  impu- 
nitamente; ed  il  suo  cuore  era  incallito  alle 
sventure , che  la  sua  perfidia  polca  far  ricadere 
sopra  i suoi  amici.  Ei  prese  un'aria  di  giovia- 
lità ; fè  sapere  ai  confederati  eh’  era  pronto  e 


(6g)  Patii.  314. 

P^olIII.  6 
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presto  a condiscendere  alle  loro,  petizioni , e li 
ricliiese  di  statuire  un  giorno  ed  un  luogo  per 
la  conferenza.  Runnyinead  posto  fra  Staines  ed 
Windsor  fu  il  teatro  destinato  a questa  impor- 
tante negoziazione.  Da  un  lato  stavano  Fitz- 
Walter  e la  maggior  parte  de*  baroni  e della 
nobiltà  d’Inghilterra;  dall’altro  sedeva  il  re 
fiancheggiato  da  otto  vescovi , da  Pandolfo  in- 
viato pontificio  , e da  quindici  gentiluomini. 
Questi  il  seguitavano,  corno  suoi  fidati  consi- 
glieri; ina  gli  ostili  sentimenti  di  molti  del 
lor  numero  erano  manifesti  egualmente  a lui 
ed  a’  suoi  avversari.  Un’  istromento , il  quale 
conteneva  le  petizioni  de’ confederati,  e porta- 
va il  titolo  di  charta  delle  libertà , fu  presen- 
tato a Giovanni  e da  lui  sottoscritto  senza  esi- 
tazione. Se  non  che , sendo  cognita  la  sua  per- 
fidia, fiiron  credute  necessarie  ulteriori  sicu- 
rezze. E però  si  volle  , eh’  ei  desse  congedo , e 
mandasse  fuori  del  regno  tutti  gli  ofiiciali  con 
le  lor  famiglie  e seguaci  ; per  altri  due  mesi 
i baroni  ritenessero  in  lor  possesso  la  città  di 
Londra  <,  e l’arcivescovo  ne  occupasse  la  torre  ; 
ima  commissione  di  venticinque  baroni  fosse 
destinata  con  pieno  potere  di  decidere-  tutti  i 
richiami  conforme  alla  charta  deUc  libertà;  gli 
statuali  d’ogni  contea  avessero  libertà  di  giurare 
obbedienza  . alla  commission  de’  baroni  e di 
prendere  eziandio  l’armi , datosene  da  quelli  il 
comando  ; e se  il  re  violava  queste  condizioni , 
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la  città  e la  torre  di  Londra  si  continuasse  a 
tenere  , e si  potesse  legittimamente  muovere 
contro  di  lui  la  guerra.  A così  latte  richieste , 
pungenti  com’  erano , Giovanni  non  fece  ob- 
biezione di  sorta  : ed  i baroni  , che  innanzi 
tratto  lo  aveano  provocato , cioè , aveano  puh- 
blicamente  rivocato  il  giuramento  di  fedeltà , 
rinnovarono  il  lor’  omaggio , e da  lui  ricevero- 
no di  nuovo  beni  ed  onori  (63). 

Questa  charta  è celebre  nella  storia , come 
supposta  base,  su  cui  sono  fondate  le  libertà 
degl’  Inglesi.  Ella  però  non  è da  considerar  ta- 
le , che  formi  un  codice  novello  di  leggi , od 
un  tentativo  d’inculcare  i gran  principii  della 
legislazione.  Gli  autori  di  quella  non  già  s’av- 
visarono di  far  mutazione  o miglioramento  nel- 
la giurisprudenza  nazionale  : unico  lor  divisa- 
mento  era  quello  di  correggere  gli  abusi  deri- 
Tanti  dai  costmni  feudali  introdotti  dal  dis|X)- 
tismo  di  Guglielmo  I.  e de’  suoi  successori  : ed  i 
rimedi,  che  immaginarono  a tal’ uopo , furon 
compresi  in  una  charta  guarentita  ( per  usa- 
re il  linguaggio  degli  antichi  nostri  statuti  ) dal 
re  a’ suoi  vassalli  ed  agli  statuali  del  suo  rea- 
me. Il  primo  articolo  riguardava  la  chiesa  d’In- 
ghilterra , cui  Giovanni  rassicurava  il  possesso 
di  sue  libertà  integre  ed  inviolate , e per  mo- 
strare la  sua  prontezza  a mantenerle , vanta- 


(05)  Paris,  atS.  aio.  I\ym.  i 67. 
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vasi  (leHa  chcu'ta  concernente  alla  libera  ele- 
zione, cui  aveva  precedentemente  sottoscritta 
in  sul  principio  della  rottura  fra  sè  ed  i suoi 
baroni  (64).  E’  sarebbe  stata  cosa  di  maggior  sod- 
disfazione , che  queste  libertà  si  fossero  nove- 
rate e descritte  : ma  Tistromento  procede  su- 
bito alla  riformazione  de*  gravami,  che  in  mo- 
do il  più  pesante  opprimevano  i feudatari  del- 
la corona. 

Pel  corso  degli  ultimi  regni  i sovrani  erano 
stali  usi  ad  esigere  somme  arbitrarie  sotto  il 
nome  di  relicfs  ; ad  allogare  i beni  de*  pupilli 
in  loro  tutela  a*  maggiori  offerenti  ; (65)  ad 
esercitare  il  diritto  di  maritar  gli  eredi,  du- 
rante la  loro  minorità , (66)  le  erede  in  qua- 
lunque età  sopra  i quattordici  anni , e le  ve- 
dove che  possedessero  de*  beni , a chiunque , 
e quando  piaceva  a quelli,  che  se  ne  togliean 
la  tutela  (67).  Quindi  per  ovviare  a così  fatti 

• (64)  C.  i. 

(65)  Così  Tommaso  de  ColvlIIc  diede  lOo.  marchi  per  la  cu- 
stodia delle  terre  e de'  figli  di  Rogero  Torpel.  Odone  de  Dammar- 
tin  5oo.  marchi  per  la  tutela  del  figlio  di  Ugo , canovaio  del  re. 
Mailox  « c.  Z. 

(66)  Ciò  niegasi  dà  Blackslonef  iì.  5.  ma  provasi  bastante- 
mente da  Henshall  nella  sua  dissertasionc  p.  3a.  Vedi  Madox  , 

L 4^^*  Enrico  in.  parlando  de'  suoi  due  pupilli  i conti  dì 
Warenne  e di  Lincoln  , dice  espressamente  , qui  quidetn  puerì 
sant  in  custodia  regis^  et  marilagium  eorum  ad  regem  per- 
tinet.  Kyiu.  i.  44** 

(67)  Così  Alicia  contessa  di  Wanrick  avea  pagalo  a Giovanni 
una  multa  di  non  meno  che  lOoo  lire  sterline  , a fine  d'avere  il 
permesso  di  rimanersi  nello  stato  vedovile)  finché  le  fosse  andato  a 
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abusi,  fu  slatuito,  che  si  rimclfessero  in  pietli 
gli  antichi  rclirfs  di  cento  stcrlini  pel  feudo 
di  un  conte , di  cento  marchi  pel  feudo  di  un 
barone,  e di  cento  scellini  pel  feudo  di  un  ca- 
valiere : il  tutore  avesse  a ricevere  soltanto 
que’  servigi,  che  fossero  ragionevoli,  dalle  ter- 
re del  suo  pupillo , durante  la  minorità  ; ne 
conservasse  le  case  , e le  fabbriche  , e non  ne 
dissipasse  i bestiami  e gli  schiavi  ; gli  eredi  e 
le  erede  non  si  dovessero  maritare  con  dispa- 
rità di  condizione  o grado,  nè  senza  renderne 
prima  i lor  parenti  avvisati;  le  vedove  si  aves- 
sero diritto  di  stare  in  tranquillo  possesso  del- 
la loro  eredità  del  maritaggio,  ossia  delle  ter- 
re date  insieme  con  esse  a cagion  di  matrimo- 
mo , e della  dote  o della  terza  parte  de’  beni 
del  loro  defunto  marito  : ed  inoltre  fosse  a 
quelle  permesso  di  rimanersi  non  maritate  fi- 
no a quando  loro  andasse  a grado,  purché  des- 
sero sicurtà  di  non  andare  a marito  senza  il 
consentimento  del  lor  signore  (68). 

Dapprima  gli  aiuti  e gli  scutages  (*)  non 
^ erano  stati  imposti  che  con  parsimonia  : ulti- 


gnJo.  Madox  f xiii.  La  conletsa  di  Gloucrsl«r,  quella  damigella, 
eh'  egli  area  rifiulato  per  Iaa}>ella  , fu  da  lui  data  in  moglie  a 
Geoffredo  di  Manderille.  B quantunque  foaae  questo  un  maritaggio 
forxalo  ; nondimeno  egli  volle  dal  conte,  comecché  questi  il  faceste 
con  ripugnanza,  la  sicurU  pai  pagamento  di  diecimila  marchi,  qual 
rimunerasìone  del  favore.  Cron.  Dunat.  p.  74* 

(68)  Mag.  Chart.  c.  s.  3.  4<  5.  6.  7.  8. 

(*)  Vedi  nel  toL  IL  pag.  3ao.  nota  a3. 
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niainenle  eran  divenuti  di  annual  rinnovazio- 
ne ; e le  lor  somme  non  eran  già  regolate  da 
costumanza  antica,  ma  dalla  rapacità  del  re  e 
dalla  presunta  sofferenza  de’  suoi  vassalli.  Per 
mezzo  della  cìiarta  il  diritto  di  esigere  un  aiu- 
to gli  fu  limitalo  ai  tre  . seguenti  legìllìini  ca- 
si , di  sua  personale  cattività , del  cavaliera- 
to assunto  dal  suo  figlio  maggiore  e del  ma- 
ritaggio della  sua  maggior  figlia  (69).  A met- 
tere un’  imposta  di  aiuto  ossia  lo  scutage  , 
rendeasi  altre  volte  necessario  il  consentunen- 
to  del  gran  consiglio  de^  feudatari  della  co- 
rona. I membri  componenti  ipieslo  consiglio 
erano  enumerali  , cioè  gli  arcivescovi , ve- 
scovi , abati , conti  e i principali  baroni , cui 
doveva  essere  intimato  in  iscritto , e tutti  gli 
altri  feudatari  in  capo  della  corona  avvisati 
dallo  sceriffo  con  generale  invito.  Inoltre  cpie- 
slo  invilo  doveasi  intimare  almeno  quaranta 
giorni  innanzi  tratto;  ivi  si  aveva  aspecibcare 
il  tempo  e il  luogo  della  raunata  e il  subl)iet- 
to  proposto  a discutersi  ; e qualora  tulle  que- 
ste particolarità  fossero  stale  a dovere  osserva-  - 
te , i membri  assenti  s’intendevano  obbligali 
alla  determinazione  presa  da  quelli,  che  v’era- 
no  intervenuti  (70).  K qui  vuoisi  por  mente, 
che  sì  fatta  adunanza  non  era  un  parlamento 


(69)  Ihùl,  cnp.  la. 

(70)  C.  14. 


Digitized  byGoogle 


GIOVANNI  8 7 

nel  senso  moderno  della  parola.  Poiché  quella 
era  inlerainenle  composta  de’  feudatari  del  re 
e doveasi  convocare  al  solo  fine  di  concedere  a 
lui  un  sussidio.  Ciò  nondimeno  si  vedrà, come 
per  la  prevalenza  della  corona  quel, che  riguar- 
dava un  tal  divisamente , fu  cancellato  d^iii 
sulla  diaria  nel  primo  anno  del  regno  seguen- 
te , e mai  più  non  riammesso  dappoi  ; henchè 
di  rado  avvenne,  che  alcun  sovrano  si  facesse 
a trasandarlo  apertamente.  (71) 

I nostri  re  ben  raramente  avean  residenza 
per  qualche  lungo  tempo  in  un  medesimo  luo- 
go ; e finché  le  corti  giudiciali  seguitarono  la 
persona  del  re,  molti  inconvenienti  s’ebbero  a 
patire  da’ litiganti  e testimoni,  i quali  a moti- 
vo delle  parecchie  udienze  spesso  date  ad  una 
stessa  causa  furon  tratti  a diverse  e soventi 
ben  rimote  parti  del  reame.  Quindi  era  avve- 
nuto che  sotto  gli  ultimi  due  regnanti  una 
banca  di  giudici  sera  fissata  ad  Westrninster, 
per  decidervi  tra  parte  e parte  le  cause:  e que- 
sta istituzione  fu  allora  confermata  per  la 
charta , la  quale  statuiva  „le  comuni  cause  non 
„ aver  più  da  seguitare  la  persona  del  re,  ma 
„ doversi  trattare  in  qualche  luògo  determi- 
nato e fisso.  „ Per  questa  clausola  la  corte  del 
re  e rpiella  del  fisco , le  quali  accompagnava- 
no tuttavia  il  re , furono  limitate  al  giudicio 

(71}  Chart,  Henr.  III.  an.  i.  c.4^. 
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(Ielle  materu»  criminali  e delle  cause  ad  eco- 
nomica condizione  perlenenli  : c la  corte  che 
sedeva  ad  Westminster , dall’  udir  le  cause  , 
nelle  quali  ambedue  le  parti  avean  comune 
l’interesse,  derivò  il  nome,  che  ritiene  tuttora, 
di  corte  delle  cause  comuni.  (72) 

E , perchè  meglio  si  avesse  ad  amministra- 
re la  giustizia  , il  re  dichiarò , che  niuno  sa- 
rebbe fatto  giudice  , conestabile  , sceriffo  , o 
baglivo , se  non  sapesse  bastevohnente  di  leg- 
ge : che  niuno  sceriffo  , conestabile  , coronie- 
re  (A)  o baglivo  giudicherebbe  le  cause  con- 
cernenti alla  corona  ; niun  baglivo  sulla  pro- 
pria asserzione  e senza  T evidente  prova  di 
testimoni  chiamerebbe  chi  che  si  fosse  in  tri- 
bunale; e, poiché, come  giudici  amlmlanti  facea- 
no  i loro  giri  in  tempi  e luoghi  molto  incerti 
e assai  gli  uni  dagli  altri  distanti,  cosi  di  que’ 
giudici  due  se  ne  manderebbero  quattro  volte 
all’  anno  in  ogni  contea  , i quali  coll’  aiuto  di 
quattro  cavalieri  da  scegliersi  nella  corte  della 
contea  teiTebbero  le  assise , per  giudicarvi  ciò 
che  fu  chiamato  ultima  presentazione  ( dar- 
rein  presontiiient)  diritto  di  possc^ssione  di  un 
deianXo  ( mori  (F anccster  ) e finalmente  ciò  , 


(A)  III  inglc5r  coroner  opiimc  un'oiTictale , il  quale  0011*^  iu- 
terronto  di  dodici  (giurali  ha  li  cura  di  investigare,  se  un’  uomo 
trovato  morto  aidda  sofTcrlo  assassinio  o morte  naturale  , rd  in  tale 
invcsligamcnto  ci  prende  le  patti  e grinlercssi  della  corona  (N.  T.) 
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che  a’  termini  legali  suona  causa  o azione  di 
spoglio  [novel  desseisin)  (73).  Non  è impro- 
babile, che  la  inslituzione  eli  tp^iesla  nuova 
corte  desse  un  croUo  a quella  antica  delle 
( shire-motes  ) corti  provinciali  , e che  quin- 
di avesse  origine  la  presente  consuetudine  di 
agg;iungere  altre  persone  nella  commission 
de' giudici  di  assisa. 

l'^no  tutte  queste  provvisioni  vantaggiose  : t-» 

* , sia  i!n  m»ii 

ma  quelle  , che  vennero  appresso , si  rese-  tcimIcisì. 
ro  anche  più  rilevanti.  De'  mezzi  nequitosi , 
pe’  quaU  i nostri  re  procacciaronsi  danaro  dai 
processi  nelle  corti  giudiciali , si  è fatta  men- 
zione sotto  il  regno  di  Enrico  II.  Come  in  ri- 
medio Giovanni  fu  costretto  a sottoscrivere 
l’articolo  seguente.  ,,  Noi  non  venderemo  , 

„ non  nieglieremo  , non  deferiremo  ad  alcuno 
„ il  diritto  o la  giustizia  “.  (74)  Camminando 

(73)  Ibid.  c,  45*  58.  18.  19.  Il  darrein  prrtentment 

cmi  una  rìcognisionc,  omle  scoprire  chi  presentò  T ultimo  poroco 
ad  una  chiesa;  mori  <fance$ter  ^ se  il  passato  possessore  occupava  la 
terra  in  dominio  come  di  suo  proprio  feudo;  e no\‘el  c/esseiJin , se 
il  recUmaotc  era  sialo  ingiustamente  dis|K>sscssato  della  sua  signoria , 
o feudo. 

(74)  4i*  Esempi  simili  a quelli  ricordali  nella  storia  di  En- 
rico 11.  troransi  sotto  Giovanni.  Vedi  MadoXf  i 4^^*  5t5.  517. 

Nella  storia  di  Croyland  avvi  nn  te«Hoso,ma  curioso  racconto  d'nna 
lite  risguardante  il  diritto  di  una  palude  fra  Talmle  di  quel  monislerio 
ed  il  priore  dì  Spalding.  Està  durò  per  tutto  il  tempo  , in  che  rcj^nù 
Riccardo,  e gran  parte  del  regno  ili  Giovanni.  Ad  ogni  passo  richie- 
clevasi  dinaro.  Furon  dati  quaranta  marchi  per  ottenere  un  processo, 
akrelUnti  per  continuarlo  , allreltanli  per  sos|>cndesne  il  giudisìo. 

Alia  fine  il  priore  dava  sessanta  marchi,  mentre  1*alKitc  nc  ofTerì 
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sulle  liacce  de’  più  dispollci  fra’  suol  precesso- 
ri , egli  era  slato  uso  ad  imprigionare  i propri 
vassalli  sul  mei'O  sospetto  delle  loro  ostili  inten- 
zioni; a sforzarli  di  dare  ostaggi  per  la  loro  fe- 
deltà ; a bandirli , a divaslarne  i terreni  e a 
Tiiiri.1  iiciir  demolirne  i castelli.  Ora  ei  consentiva , che 
niun’uomo  libero  o statuale  sarebbe  arre.sla- 
,,  to  o imprigionato , o dispossessato  delle  sue 
„ terre , o proscritto , o in  qualsivoglia  maiiie- 
„ ra  ucciso;  nè  dal  re  nè  da  altri  in  nome  del 
,,  re  sarebbe  perseguitalo , ma  dal  legittimo 
„ giudicio  de’  suoi  pari  o della  legge  del  pae- 
„ se  (75)  Mercè  di  questa  claasola  le  prò- 

1 

cento,  c fu  data  U aontenza.  Dagli  ordini,  che  sì  davano  all’ oppor- 
tunità , rilerasi  , che  il  giudice  non  polca  procedere,  finché  offerta 
non  ai  fuiiftc  .sicurtà  pel  png.iinento  del  danaro.  Ideo  vobis  ntnn^ 
dnmuM^  quod  accepta  serarìtate  de  illi$  ^o.  marcis  , tane 
t 'iram  vohìs  audìri,  — Voaì  il  capo  giudice  scrìte  allo  acerilTo  ; 
Sciai , tfuod  prior  de  Spalding  fccit  nos  seenros  per  Simo- 
rtetn  de  JLima  de  /|0.  marcis  : ideo  summone  eie.  Hisl.  Cro- 
}1.  /i55-477. 

(75)  C.  4^*  il  Ic;:gi(ore  si  rammenta  , eh* Enrico  li.  per 
non  altro  motivo,  che  per  mortificare  Tarciveacovo  Bechet,  bandi 
tutti  gli  amici  di  c|iiclio  c tutti  coloro,  che  aveano  con  lui  ra[»> 
porli  nel  numero  di  alcune  ccntinftia  ; e che  Giovanni  aaaai  di  re- 
cente avea  fallo  arrestare  tutti  che  aveano  relazioni  con  Langtun 
td  i vescovi  del  coalui  partilo,  che  gli  avea  diapogliati  decloro  l>eiii 
e tratti  in  prigione,  comecché  non  fossero  stali  rei  di  veruna  colpa 
( Paris,  190.  ) ; egli  vedrà  il  bisogno  t1Ì  questa  clausola  , [>cr  in- 
frenare tali  illegittimi  c dispotici  procedimenti.  — Le  parole  » 

„ non  lo  uccideremo  tic  il  jicrseguilercmo  , nè  faremo  che  lo  sia 
„ da  altri,  **  sono  alale  variamente  esposte  da*  vari  legali  autori.  II 
vero  lor  significato  può  rilevarsi  da  Giovanni  stesso , clic  nell*  anno 
scgucotc  per  vìa  delle  sue  lettere  palanti  promise.  . . nec  super 
eos  per  Wm , i/eT  per  arma  ibimus^  nUi  per  legem  regni  no- 
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prietà  e la  libertà  del  suddito  eran  protette 
contro  la  tirannide  e il  risentimento  del  mo- 
narca : e nello  stesso  spirito  di  legislazione  la 
charta  seguitava  a prescrivere  che  i conti  e i 
baroni  sarebbero  condannati  alle  ammende  Ammcmir. 
soltanto  dai  lor  pari  e secondo  la  natura  della 
colpa  ; che  lo  statuale  non  verrebbe  condannato 
a grave  pena  pecnniaria  per  lieve  mancamento, 
nè  fuor  di  misura  per  grave  trasgressione,  sal- 
ve sempre  rimanendo  al  libero  possessore  le 
sue  possidenze  , al  mercatante  le  sue  mercan- 
zie, ed  all’agricoltore  i suoi  stromenti  da  col- 
tivare i campi  ; e tali  ammende  o pene  pecu- 
niarie s’imporrebbero , preso  il  giuramento  da- 
gli uomini  probi  della  vicinanza  (76). 

A frenar  l'ingiustizia  de’ regii  provedilori,  Provigioue. 
fu  statuito,  che  niun  concslabile  o baglivo 
prenderebbe  formento  o le  derrate  di  qual  die 
si  fosse  persona  , senza  sborsarne  immediata- 
mente il  prezzo , qualora  il  proprietario  di 
sua  spontanea  volontà  non  glie  ne  consentisse 
ima  dilazione  ; che  non  servirebbesi  de’  caval- 
li o carri  di  qualumpie  statuale  per  fame  tras- 
porli, senza  il  permesso  di  quello;  nè  taglie- 
rebbe il  bosco  altrui  a fame  legname  pe’  ca- 

Siri,  vel  per  iitdicittm  parium  suorum  in  curia  nostra.  Pai.  16. 
lohan.  apud  Brad.  ÌL  Ap|).  N.  ìif\.  Egli  fino  allora  era  alato  aolito 
di  mtiìare  con  un^  mano  d'annali , o di  mandarla  nelle  terre 
e conira  i castelli  di  tutti,  che  sapeva  o sospettava  esser  suoi  K* 
greti  nimici,  sensa  osservare  alcuna  forma  legale. 

(76)  C.  ao.  31. 
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stelli  reali  o per  altri  usi , ove  non  se  ne  otte- 
nesse licenza  da  tale  , cui  s^appartenesse  il 
bosco  {77). 

I baroni  assicuratisi  de’  propri  diritti  atten- 
devano a quelli  delle  città  e de’  borghi , che 
coll’  andar  del  tempo  eransi  considerevolmen- 
te aggranditi , e dato  aveano  il  loro  aiuto  nel- 
la presente  contesa.  La  citarla  confermava  alla 
capitale  e a tutt’altre  città , borghi , villaggi  e 
porti  marittimi  il  godimento  delle  antiche  li- 
l)ertà  e consuetudini  per  terra  e per  acqua  ; 
ordinava  , che  i medtjsimi  pesi  e misure  fosse- 
ro usati  in  tutte  le  parti  del  regno , e dava  ai 
mercadanti  stranieri  la  libertà  di  venire  in  In- 
ghilterra , di  risiedervi , di  viaggiare  per  essa 
e di  partirne  senza  pagar  dazi , conforme  al 
diritto  ed  alla  antica  consuetudine.  Se  non  che 
il  re  riserbavasi  il  potere  di  arrestarli  in  tem- 
po di  guerra  , e di  tenerli  in  custodia , come 
temperamento  praticato  a titolo  di  sicurezza  , 
finche  non  si  fosse  venuto  a conoscere  in  qual 
modo  i mercadanti  inglesi  erano  stati  trattati 
nel  paese  nimico  (78). 

Erasi  inoltre  provveduto  , che  ogni  statua- 
le si  avesse  piena  libertà  di  abbandonare  il  re- 
gno , e di  farvi  ritorno , salda  rimanendo  l’ol> 
bligata  fedeltà  al  suo  sovrano,  e purché  ciò 

(77)  C.  aS.  3o.  Si. 

(78)  C.  i3.  35.  4*- 
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non  avvenisse  in  tempo  di  guerra.  Da  sì  fatta 
libertà  erano  esclusi  i prigioni , i proscritti  ed 
i mercadanli,  che  venivanQ  da  Stati  nimici {79). 

Le  foreste  reali  erano  proprietà  peculiari 
della  corona  governata  dalle  loro  proprie  leg- 
gi derivanti  dalla  mera  volontà  del  principe  ; 
e per  tal  guisa  venivano  a formare  altrettanti 
separati  governi  appunto  nel  cuore  del  regno. 
Quella  parte  del  loro  codice , che  avea  per  ob- 
bietto  la  conservazione  del  genere  de’  cervi , 
era  scritta  a caratteri  di  sangue.  L’uccidere  „ la 
„ cacciagione  del  re  “ com’  ella  àppellavasi , 
suggettava  il  colpevole  alla  perdita  della  vita 
o delle  membra.  Altre  leggi'  erano  in  apparen- 
za intese  alla  conservazione  delle  foreste,  ma 
in  realtà  miravano  al  vantaggio  tiel  re  , dando 
cagione  ad  ima  moltitudine  di  colpe,  e di  ag- 
gravi e di  molestie  grandissime  a tutti , che 
dimoravano  in  su  i confini , o possedevano  be- 
ni dentro  i recinti  di  così  fiitte  chiusure.  La 
charta  fece  suo  scopo  il  rimediare  ad  alcuni 
de’  mentovati  aggravj.  Essa  dischiuse  al  comu- 
ne tutte  le  foreste  cresciute  fin  dal  tempo,  in 
cui  l’attual  re  salì  sul  trono  ; ed  ordinò  che  si 
scegliessero  nella  corte  di  ciascuna  contea  do- 
dici cavalieri,  cui  si  desse  il  potere,  previo  il 
giuramento,  d’investigare  tutte  le  nude  consue- 
tudini delle  foreste  e de’  leprai , e de’  guar- 

(79)  43- 


Agitati  del- 
le leggi  con- 
cernenti alle 
foieate. 
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(Halli  (Ielle  une  e degli  altri  ; e che  fossero  au- 
torizzali ad  abolire  cotali  consuetudini  fra  qua- 
ranta giorni , purché  se  ne  recasse  precedente 
notizia  al  re  od  al  suo  ministro  della  giu- 
stizia (8o). 

Se  la  charta  si  fosse  (piivi  arrestata  , il 
sollievo , che  essa  intendeva  di  recare  , sa- 
rebbesi  in  gran  parte  limitato  ai  feudatari  im- 
mediati della  corona.  Il  gran  corpo  degli  sta- 
tuali ossia  degli  uomini  liberi  era  composto  dei 
sotto-vassalli  di  que’  feudatari  ; ed  essi  avean 
sofferto  dalla  tirannide  de’  lor  signori  quelle 
oppressioni  stesse  , che  i signori  patito  aveano 
dai  tirannici  portamenti  del  sovrano.  E come 
avean’ eglino  partecipato  nella  intrapresa  , così 
poteano  a buon  diritto  sperare  di  prenderne 
parte  de’  vantaggi  : per  il  che  in  lor  favore  fu 
inserita  una  clausola  , la  quale  provvedeva 
„ che  tutte  le  libertà  e consuetudini, le  quali  il 
„ re  avea  concedute  a’suoi  feudatari  in  ciò  che 
„ a lui  concerneva , osservar  si  dovessero  da- 
„ gli  ecclesiastici  e da’  laici  verso  i loro  feuda- 
„ tari,  in  lutto  che  avesse  a coloro  rapporto". 
Gli  schiavi , che  formavano  tuttavia  una  delle 
più  numerose  classi  nel  regno , non  vi  erano 
mentovati. Essi  naturalmente  aver  non  poteano 
titolo  alcuno, onde  partecipare  a’privilegi  degli 
uomini  liberi  (8i). 


(50)  (;.  47-  'fi- 

(51)  C.  6o  Eui  «Ycano  il  potere  d'inchiedere  eiiandio  della 
condotta  degli  tcetiin,  e d'altri  infeiioti  officiali  della  corona. 
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A questi  articoli  nc  furono  aggiunti  altri  Tfmpor.n« 
ili  una  temporanea  natura.  Il  re  prometteva  p'"'*»*»"'- 
che  rentlcrebbe  gli  ostaggi  e le  cliarfe, le  quali 
aveva  ottenute  dai  baroni  ; farebbe  piena  resti- 
tuzione ad  ognuno , fosse  Inglese  o Gallese , il 
quale  provar  potesse  di  «ssere  stato  disposses- 
sato delle  sue  terre , castelli , libertà  o diritti  ; 
renderebbe  tutte  le  milite  ed  ammende  in- 
giustamente e contro  la  legge  imposte  ; ri- 
manderebbe a Llewellyno  principe  di  Galles  il 
figlio  e gli  ostaggi  ; e verso  di  Alessandro  re  di 
Scozia  , quanto  alla  restituzione  delle  sorelle, 
degli  ostaggi , delle  libertà  e dei  diritti , si  di- 
porterebbe come  verso  gli  altri  suoi  baroni  d’In- 
ghilterra, qualora  la  cosa  andar  non  dovesse  al- 
trimenti secondo  le  cha/'te , ch’egli  avea  rice- 
vuto da  Gugliebno  padre  e predecessore  di 
Alessandro  : e rapporto  a questi  punti  si  la- 
scerebbe  governare  dalla  decisione  de’ pari  del 
principe  scozzese  nella  corte  del  re  (82). 

Tali  si  erano  le  principali  provisioni  della 
gran  cìiarUi  , la  quale  per  secoli  A'enne  consi- 
derata qual  palladio  della  nostra  libertà  na- 
zionale. La  più  parte  di  quelle  peraltro  andò 
a cessare  con  quel  sistema  , al  quale  erano 
esse  rivolte.  Ma  in  que’  tempi  erano  di  gran 
vantaggio;  che  poneano  un  freno  ai  più  molesti 
abusi  della  feudale  superiorità;  davano  un  no- 


(83)  C.  4g.  5i.  55.  53.  5g. 
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v(‘Ilo  inolio  ajla  legislazione  inglese , giustifi- 
cavano la  resistenza  alle  usurpazioni  del  dispo- 
tico potere  (/)  ; e nelle  susseguenti  contese  con 
la  corona  volgeano  a detenninati  obbietti 


(/)  In  quello  ed  altri  simiglianli  passi  della  presente  storia  « 
nc*  quali  parlali  iK  magna  chsrta , di  Iil>erti  nasionalì , di  resislen* 
sa  al  dis|>olismo  ce*  > voci  di  cui  ai  è fatto  nell'  età  nostra  ai  tira- 
no abofo,  noi  pregUiamo  i diacreli  leggitori  di  aver  sempre  in  me- 
moria, che  Tautore  scrÌTe  in  Inghilterra  e scrìve  sol  d’Inghilterra; 
d"un  paese,  cioè,  che  da  più  secoli  ai  governa  per  una  maniera 
tutta  ina  propria  di  politico  reggimento  , nel  quale  la  monarchia 
trovali  alle  forma  arìitocratiche  c democratiche  niiita,  e perù  limi- 
lata.  E quindi  manifealo,  che  l'autore  medeiimo  tutto  inteso  a 
deacrìvere  le  cote  patrie  , ai  è in  questa  ]uirte  acconciato  a idee  cd 
e^prcaaionì  quivi  ricevute  e auloriaaale  dalla  politica  coatituxione 
di  quel  regno.  Ma  non  c meno  palese , che  sema  violare  i sacri 
doveri  della  giuatisia  e della  Religione  non  ai  potrebbero  quelle 
stendere  ed  applicare  ad  altri  Stati  quali  che  siano,  dove  trovati 
costituita  una  forma  puramente  monarchica  di  civile  govcmamenlo. 

Fetidi  noi  a quella  massima  conservatrice  deìf  ordine  sociale 
si  streUamenle  inculcata  dalla  Religione , che  tulli  i governi  sta- 
biliti e legittimi  esigono  al  pari  e meritano  rispetto  e sommessione, 
ci  ristaremo  e qui  ed  altrove  dal  fare  venin  rilievo  sulla  britannica 
coitilusione,  e dal  parlare  comunque  dei  maggiori  o minori  van- 
taggi , che  dalle  varie  forme  di  governo  derivano  alla  prosperità 
de'  popoli  e degli  Siati,  il  perchè  vedremo  con  dolore  ti,  ma  pure  in 
silemio,  succederli  ben  presto  per  più  secoli  nel  processo  di  questa 
storia  inlestine  disconlie,  rìliellioni  e guerre,  e versarsi  fiumidi  san- 
gue cittadino  sul  suolo  britannico  per  motivo  di  quella  cosliluxione. 
L.V  quale,  se  |>olè  infine  consolidarsi  , cd  acquistare  ivi  non  turbato 
dominio,  fu  solo  cfTctto  (non  è nostra  questa  oaservasione  ) di 
un  concorso  di  circosUme  morali  , politiche  , topiche  e fortuite 
esiamlio  , le  quali  unicamente  poterono  e potranno  aver  luogo 
nella  sola  Inghilterra.  E perù  è da  S|>erare  , che  gl'  Italiani  , a* 
quali  è specialmente  indirìtta  questa  nostra  versione,  già,  la  Dio 
mercè,  quanto  basta  disingannali  dalle  bugiarde  e funeste  teoriche 
di  poliliclic  ìniiovaxìoni  troveranno  quindi  nuovo  e salutare  ammae- 
stramento, e vieppiù  si  conrincerMOO , come  ogni  loro  privata  e 
pubblica  felicità  sia  riposta  nel  servarsi  fermi  e costanti  in  quel 
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"li  sforzi  della  nazione.  1 nostri  re  , che  con- 
sideravano la  charta  siccome  strappata  loro 
di  mano  dal  forte  impero  della  necessità , si 
fecero  del  continuo  ad  eludere  sì  fatte  provi- 
sioni . Il  popolo  , che  le  reputava  , come 
resprcssione  de^  giusti  suoi  diritti  , quante 
volte  le  vedea  conculcate , altrettanto  spessi 
ed  miperiosi  ne  faceva  i richiami.  E , per  dar 
loro  in  effetto  il  pieno  vigore  di  legge  (B3)  , 
v ebbe  mestieri  di  non  meno  che  trentacincpie 
successive  ratificazioni , ciò  che  a sufficienza 
prova , quanto  esse  erano  abbonite  dal  sovrano 
e pregiate  dalla  nazione. 

Pendente  questa  transazione  , Giovanni 
sera  dimostrato  maestro  perfetto  neir  arte 
della  dissimulazione.  Prese  Paria  di  giovialità, 
parlò  a’  baroni  con  modi  affabili  e cortesi  ; 
promise  la  piò  pronta  e fedele  esecuzione  di 
tutte  le  obbligate  promesse.  Fu  tostamente 
dato  ordine  agli  sceriffi  di  ragunare  le  corti 
delle  contee  ; di  leggere  in  pubblico  le  cose 
nella  citar Ui  contenute  ; di  procedere  all’  ele- 
zione di  dodici  cavalieri , che  investigassero 


governo  , sodo  cui  Li  Provvidenza  gli  ha  collocali  ( Vedi  su  lalc 
argomculo  l’ojicra  del  celebre  Hallcr  „ Restaurazione  della 
scienza  politica  cap.  XXXIX  „ e inoltre  un  volumello  assai 
coinmendcvole  intllolalo  „ j4v\'ertimenti  morali^  politici  c reli’ 
giosi^^  ristampalo  in  Reggio,  an.  1823  jw’  tipidei  Fiaccadori  (N.  T) 

(35j  La  charta  fu  ratificata  quattro  volte  da  Enrico  III.  due 
tl.i  Eduardo  I.  cinque  da  Eduardo  III.  sette  da  Riccardo.  II.  sci 
<la  Enrico  IV.  l'd  una  da  Enrico  V. 

FoL  III. 


Giovanni  ri- 
solve di  met- 
ter da  banda 
la  charta. 

19.  giugno. 
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gli  al)usi  ; c di  ricevere-  da  tulli  gli  statuali  il 
giuramento  di  obbedienza  ai  venticinque  ba- 
roni nominati  conservatori  delle  pubbliclie  li- 
bertà (84).  Ma  non  sì  tosto  l'assemblea  fu 
disciolta  , eh’  egli  si  trasse  via  la  maschera . 
Nel  trasporto  del  furore  malediceva  il  giorno 
in  eh’  era  nato , dirugginava  i denti , girava 
gli  occhi , mordeva  stecchi  e paglie  , e faceva 
tutte  le  stravaganze  d"*  un  forsemiato.  Ma  da 
questa  frenesia  lo  scossero  le  jiarti  officiose  de’ 
suoi  consiglieri , che  lo  slunolavano  dicendo , 
non  esser  già  tempo  da  perdere  in  vani  dimo- 
stramenti  di  collera , ma  di  dar  mano  a tro- 
vare i più  pronti  mezzi  di  vendetta.  Il  risul- 
talo de'  lor  consigli  si  fu  la  sollecita  partenza 
di  due  deputazioni  al  continente.  Una  fu  in- 
caricata di  trascorrere  la  Fiandra  , la  Piccar- 
dia  , il  Poitou  e la  Guienna  , e di  assoldare  a 
qualunque  prezzo  venturieri , che  militassero 
sotto  il  vessillo  reale  : l’altra  affreltossi  a Ro- 
ma , per  implorare  in  difesa  del  re  la  polente 
mediazione  d’iiuiocenzo,  e rappresentare  ogni 
coneessione  rapita  di  mano  al  vassallo  sicco- 
me un'  insulto  fatto  all’  autorità  del  suo  si- 
gnore il  Pontefice  (85). 

1 baroni  trionfanti  aveano  lasciato  Runny- 
n)ead  ; e , per  celebrare  la  caduta  del  despo- 
to  , avean  destinalo  lo  spettacolo  di  un  lor- 

(S/|)  UraiW,  ii.  App.  N.  117.  p.  149. 

(35)  lllatac  nubis  in  pcriona  nostra  iniuriac.  Uym.  i.  au3. 
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neo  da  darsi  in  Stamford  alli  2 di  luglio.  Ma 
Ja  loro  gioia  venne  toslo  intorbidata  dal  so- 
spetto. Giovanni  aveva  elusola  restituzione 
delle  lor  terre  col  promettere  di  rendere  ad 
essi  giustizia  nella  sua  corte  in  un  determina- 
to giorno:  ora  si  era  spacciata  come  cosa  cer- 
ta, aver  egli  ordinato  che  si  munissero  di  pro- 
vigioni  e si  fortificassero  tutti  i suoi  castelli  : 
e di  più  crasi  ricevuta  notizia  di  una  trama 
intesa  a sorprendere  la  capitale  , mentre  i ba- 
roni ritrovavansi  a Stamford . Per  isventarla  , 
fu  differito  il  tempo  in  pria  fissalo  pel  torneo, 
ed  il  luogo  fu  scelto  più  vicino  a Londra  (8G) . 

Per  fir  prova  della  sincerità  del  re , una  de- 
putazione recossi  in  Winchester  a visitarlo . 

Egli  rise  a’  loro  sospetti  ; giurò  questi  essere  »7.gi„g„o. 
mal  fondati , e si  offerse  ad  affrettare  la  ese- 
cuzione della  charta  in  qualunque  modo  sug- 
gerito gli  fosse  dall  arcivescovo . Appresso 
furon  mandati  ordini  a'  dodici  commessali  già 
eletti  in  ciascuna  contea , onde  loro  si  ingiun- 
geva di  entrare  in  possesso  de  beni  stabili  c 
mobili  di  tutte  le  persone,  le  quali  fino  allora 
avessero  ricusato  di  far  giuramento  ai  venti- 
cinque conservatori  ; di  venderne  i beni  mo- 
bili a beneficio  del  fondo  destinato  alla  spedi- 
zione di  Terra  Santa,  qualora,  spirati  quindi- 
ci giorni,  non  avessero  obbedito  all’ordine  an- 


(8C)  AjiuJ  Paiis,  237. 
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IcceJenlenicnte  loro  intimato  ; e di  serbarsi 
poscia  in  possesso  de’Jicni  stallili  fino  a tanto 
che  i proprietari  persistessero  nella  loro  osti- 
nazione (II7).  GioA'anni  d;d  canto  suo  esigeva, 
che  , per  aver’  eglino  promesso  di  dargli  qua- 
lunque sicurezza  chiedeva , eccetto  i loro  ca- 
stelli ed  ostaggi , dovessero  allora  sottoscrivere 
ad  uno  ad  uno  le  charte , dichiarandosi  per 
giuramento  ed  omaggio  obbligati  a serbargli 
fedeltà  contra  ogni  maniera  d’uomini  , e a di- 
fendere i suoi  diritti  e quelli  de’ suoi  eredi  al- 
la corona.  Essi  ricusarono; e Earcivcscovo  con 
parecchi  prelati  diedero  una  soieime  tesllmo- 
lilanza  del  loro  rifiuto  (Oli). 

In  Oxford  si  tenne  un’altro  congresso;  e 
le  parti  quindi  separaronsi  l’una  deU’altrapiù 
che  mai  mal  contente  (89).  Il  re,  che  cercava 
di  guadagnar  tempo , destinò  un’altra  confe- 
renza da  tenersi  nell’  ultima  settimana  di  ago- 
sto, la  quale  andò,  come  la  precedente , a vuo- 
to (90) . Ei  non  v’Inlervenne  , sendosi  recalo 

(87)  Apuli  BraJv,  ti.  App.  N.  119.  p.  i5o. 

(8S)  lltij.  N.  i54*  p.  163. 

(89)  MtU.  West.  1370 

(90)  MailroSt  iS3.  Suao  consapcfole  y clic  qncato  raoconlo 
i1i(Tcrìsce  da  quello  di  Paris  « ti  quale  nc  dice  , cKc  (•loTanni  Ì1 
giorno  dopo  ater  soUoscriUa  la  chn^ta  1u  pa5sò  ad  Windsor;  clic 
nel  seguenlc  niallino  nudò  a celarsi  ncir  istda  di  Wìght,  si  mise 
a fare  il  pirata  , c consumò  tre  mesi  nell’  isola  , o in  mare  iti 
compagnia  de’ marinai.  Paris,  233.  Questo  racconto  jietò  non  può 
csxcr  tero.  Dai  puliMìci  slromenti  , clic  tul(a\ia  esistono  , e 
clic  fornii  dati  alla  luce  da  Brady  c Rymcr  « ajqiarisce  certo  , 
che  Giovaani  era  in  Ruuuyrucad  a'3x  di  giugno,  in  Winchester 
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aDoTor,  per  accogllen  i gli  ausiliari  stranieri , 
che  avcano  acceUate  le  sue  offerte.  Quelli 
giunsero  colà  gli  uni  dopo  gli  altri  in  gran  mol- 
titudine , o venturieri  bisognosi , che  nella 
speranza  di  cangiar  fortuna  avean  seco  loro 
portato  mogli  e famiglie  ; o soldati  di  profes- 
sione , i quali  eran  usi  a vendere  il  proprio 
sangue  al  maggiore  offerente.  I baroni  si  agita- 
vano ; e quantun([ue  avessero  per  lunga  pez- 
za esitato  a ricominciare  le  ostilità  , diedero 
nondimeno  ordine  a Guglielmo  D'Albincy  di 
prendere  a forza  possesso  del  castello  di  Roch- 
ester, il  (piale  era  stato  dal  re  ceduto  a Lang- 
ton , siccome  pegno  della  sua  sincerità.  Era 
quel  forte  sfornito  di  provigioni  e di  macchine 
da  guerra  ; e prima  che  D’Albiney  procacciarsi 
potesse  delle  une  e delle  altre  (pianto  bastas- 
se, il  castello  fu  circondato  da  Giovanni  co’ suoi 
mercenari.  E benché  i baroni  usciti  di  Londra 
si  ponessero  in  marcia  ; pur  non  osarono  di 
fronteggiare  Tarmala  reale  ; ed  il  castello  fu 
ripetute  volte  assalito , ed  altrettante  ostinata- 
mente dife.so  per  lo  spazio  di  otto  settimane. 
Quando  i zappatori  ebbero  gettato  giù  parte 
del  muro  esteriore , la  guernigione  si  ritrasse 
nel  maschio  della  fortezza.  Per  mezzo  d’una 
mina  era  saltato  in  aria  uno  degli  angoli:  Gio- 
vanni sospinse  isuoi  soldati  ad  aprirsi  violente- 

a'  ^7  y in  Oxford  a 21  di  luglio,  c cV  cld>c  residenza  in  Dover 
])er  tuUo  il  mese  di  settembre. 


1 .setlembiT. 


ottolirc. 
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melile  il  passo  per  la  breccia: ma  ogni  assalto 
fu  respinto , con  perdila  degli  assalitori , e l"’ani- 
mo  del  re  rimase  amareggiato  per  una  serie 
di  successi  contrari  alla  sua  cspcllazione.  Fi- 
nalmente la  fame  domò  l’ostiiiazione  degli  as- 
sediali: ed  allorché  D’Albiney  e i suoi  comjia- 
gni  ebbero  consumalo  tutto  (juanlo  aveano  di 
A'eltovaglia  , aprendo  ad  un  tratto  le  porte  si 
resero  alla  discrezione  del  re.  Giovanni  coman- 
dò , che  tutti  fossero  appesi  per  la  gola  : ma 
Sauvery  de  Maulcon  si  oppose  al  barbaro  co- 
mando , con  allegare  , che  i suoi  officiali  sa- 
rebbero esposti  al  pericolo  di  ricevenie  la  pa- 
riglia. Con  difficoltà  si  giunse  a strappar  di 
mano  al  tiranno  un’ordine  di  confinare  i c.a- 
valieri  in  vari  castelli:  i lor  seguaci  furon  su- 
bito mandali  al  supplicio  , eccetto  i balestrie- 
ri che  probabilmente  entrarono  al  suo  ser- 
vigio (pi). 

Mentre  il  re  slavasi  tutto  inteso  all’  asse- 
dio di  Rochester , ebl)e  la  grata  novella  , che 
a seconda  della  sua  richiesta  la  charta  era  sta- 
ta dal  Pontefice  annullala.  Innocenzo  noveran- 
do le  cagioni , die  lo  indussero  a formare  il  suo 
giudicio , fortemente  in.sislelle  .sulla  violenza 
da’ baroni  usala.  Se  eglino  realmente  senlivan- 
si  gravali  ( faceva  riflettere  ([md  Pontefice  ) a- 
vrebbero  dovuto  accettare  Foffcrla  di  soddis- 


(91)  Polis,  1ì5.  3J7. 
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fazione  per  mezzo  del  tloviilo  corso  dalla 
legge  prescrillo.  In  questa  vece  però  aveano  ^ 
essi  preferito  di  violare  il  prestalo  giuramen- 
to di  fedeltà  , ed  aveano  alzato  tribunali 
per  ergersi  in  giudici  del  proprio  signore . 
Conoscevano  inoltre,  Giovanni  essersi  arrota- 
to fra  1 crociati  ; e tuttavia  non  si  eran  fatta 
coscienza  di  violare  que’ privilegi, che  tutte  le 
nazioni  cristiane  avean  concesso  ai  campioni 
della  Croce.  Finalmente  la  Inghilterra  era  di- 
venuta feudo  della  Santa  Sede:  ed  essi  non 
poteano  ignorare  , che  , se  il  re  ebbe  la  vo- 
lontà , egli  non  aveva  almeno  il  potere  di 
cedere  i diritti  della  corona , senza  il  consen- 
timento del  suo  feudal  superiore.  E perciò  sé 
essere  obbligato  di  annullar  le  concessioni  , 
le  cpiali  erano  state  strappale  di  mano  a ('.io- 
vanni  , come  quelle  eh’  eransi  olteiuile  in  is- 
pregio  della  Santa  Sede  ed  avviliinento  della 
rogai  dignità  , a disonore  della  nazione  e ad 
impedimento  della  crociala.  .\1  tempo  stesso 
mandò  lettere  ai  baroni  ripetendo  le  medesi- 
me ragioni , esortandoli  a sottonrettersi , con- 
sigliandoli ad  c.sporre  i loro  diritti  innanzi  a 
lui  nel  concilio  da  tenersi  in  Roma  , e pro- 
mettendo, che  indurrebbe  il  re  a consentire 
a tilt  lo  che  giudicar  si  potesse  giusto  c ragio- 
nevole, che  prenderebbe  cura,  onde  si  al)ol is- 
serò tutti  gli  aggravi , la  corona  si  stesse  con- 
tenta a’  suoi  giusti  diritti , ed  il  clero  ed  il  po- 


/|  «posto. 
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polo  godessero  le  auliche  loro  franchezze  (92). 
Ora  scorgendo,  die  le  sue  esorlazioni  e le  pro- 
messe riuscivano  egnahnenle  infnUliiose;  dietlc 
ordine  a Langlon  di  scomunicare  1 dissoblie- 
dienli.  Ma  quel  prelato  lifiutc)  di  farlo  : ed  in 
pena  del  suo  riJiulo  fu  sospeso  dagli  esercizi 
delle  arcivescovili  funzioni  ; e quanlumpie  in- 
tervenisse al  concilio  tenuto  in  Roma , non  po- 
tè tornare  in  grazia  del  Pontefice  , o ricuperar 
iG.  aiccm-  l’esercizio  della  sua  «autorità.  Un’altra  sentcn- 
za  di  scomunica  fu  dipoi  fulminata,  in  cui  era- 
no menzionati  a nome  i capi  de’  confederati  , 
c la  città  di  liOndra  fu  posta  sotto  rintcrdello. 
Ambedue  le  censure  vennero  disprezzate.  Es- 
se erano  state  ottenute  ( così  argomentavano  i 
partigiani  de’  baroni  ) in  conseguenza  di  false 
suggestioni,  e per  cose  non  pertenenti  alla  giu- 
risdizione del  Pontefice.  Questo  ( aggiugneano  ) 
non  aver  diritto  alcuno  di  intromettersi  d’af- 
fari temporali  : il  governo  di  cose  ecclesiasti- 
che soltanto  essere  stato  da  Cristo  affidato  a 
Pietro  ed  a’ suoi  successori  {y3)  {in) . 

(91)  Rjm.  i.  ao3.  ao5.  Pur.  a'»5, 

(93)  R)in.  i.  ato8.  all.  aia.  Par.  aa7-  aa8.  a3a.  Ex  hoc 
maxime  t/uotl  non  pertinet  od  Papam  ordintrtio  rcrtiin  lai-- 
corum  : t «m  Petro  apostolo  cl  eius  successoriòus  nonnisi 
ecclesiosticannn  dispositio  rennn  o Domino  sii  rollata,  p.  a.>3, 
\llot'chè  la  mal  con:iij!Ìiala  prevenxioiie  fa  v«*Ìo  «ll'intcn- 
(ìimeulOt  |Hrr  lui  rì.'^pìrnJe  intano  la  luce  della  verità  , e fjuamio 
le  toilnJc  passioni  sulirvunii  a tmiuiltu  nel  fondo  del  cuore,  la 
vore  aiilorrvolc  c sevcia  , che  ne  ruMama  sulla  vìn  del  dovere, 
troppo  suoi  riuscire  ìncicsccvolc  c odiosa.  Non  c c|uindi  tuarnviglia 
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Ora  Gioyanni  s’era  assunta  una  assoluta 
superiorità,  eil  avea  risoluto  eli  far  cadere  tut- 
to il  peso  della  vendetta  sulle  teste  de’  suoi  ni- 
micirA  sant’ Albano  divise  in  due  parti  la  sua 
armata  : il  comando  dell'  una  fu  dato  al  suo 
fratello  il  conte  di  Salisbury  con  l’incarico  di 

se  i baroni  e i loro  aderenti  y scosso  una  volta  il  f^iogo  della  so 
vr.'ina  autorità,  sofTrMScro  a malincuore  d'esserne  dal  Pontefice  ram* 
pognatiy  e cercassero  con  artificiosi  pretesti  di  eludere  le  ammoni* 
aiont  e le  promesae  di  f|uello  , non  meno  che  le  sue  minacce  e 
censure.  Eppur  doveano  por  mente  , che  quella  sentensa  , di  cut 
tanto  si  richiamavano,  atcala  il  Pontefice  discussa  e pronunciala 
nel  più  sacro  cd  augusto  consesso  delta  Cristianità , in  un  sinotio 
ecumenico,  il  IV.  Laleranensc  ( Vedi  Rainald.  ad  an.  I3i5.  ) nel 
quale  era  a S(ip{K>rre  che  hen  sapessero  distinguersi  quelle  cusct 
di  cui  a\'ea  Cri$to  commesso  la  cura  a Pietro  e a'  suoi  suc- 
cessori. Scnaa  che  non  facea  d'uopo  salire  tant'alto,  a giustificare 
il  diritto,  onde  Papa  Innoccnso  s'inlcrponea  tra  i baroni  e il  lot 
sotrano.  Pcrrlorchè  , se  col  consentimento  , ansi  j>cr  consiglio  o 
per  opera  de’  baroni  stessi  era  stala  con  guari  prima  l'Inghillerra 
dichiarata  c riconosciuta  feudo  della  Chiesa  Romana  ; tome  poi 
poteano  essi  trovare  irragionevole  ed  ingiusto  , che  il  Piuiufiie 
usasse  della  concessagli  feudale  superiorità  in  un  momento,  in  che 
quel  reame  era  in  preda  a intestine  e funeste  discordie  P E che 
altro  finalmente,  ri|)eliamolo  pure,  che  altro  richiedeva  Innocenzo 
da*  l>aroni  e dalla  lor  parte  , se  non  che  cessassero  il  disordine  , 
la  violenza,  la  rilicllione  ? Mentre  poi  non  che  vietarlo  ad  essi, 
eccitavalt  anzi  a far  valere  i loro  giusti  richiami,  ed  offerìvasì 
mallevadore,  che  colla  sua  interposizione  „ indurrcl>)>e  il  reGiovan* 
„ ni  ( son  parole  dello  Storico  riferite  qui  sopra)  a consentire  a lutto 
„ che  giudicar  si  potesse  giusto  e ragionevole,  che  prcnderchl^e  cura, 
,,  oudti  si  abolissero  lutti  gli  aggravj , In  corona  si  stesse  contenta 
„ a*  suoi  giusti  diiilti,  ed  il  clero  ed  il  po|K>lo  godessero  le  antiche 
„ loro  franchezze.  **  Innocenzo  dtim|ue  cercava  il  vero  bone  c la  le- 
gittima libertà  del  popolo  e del  clero  inglese,  ma  cercavaio  per  la 
viv  deir  ordine  , della  giustizia  e della  Religione^  del  che  tutti  gii 
amici  di  queste  inclite  figlie  del  cielo  dovettero  allora  e dovranno  in 
ogni  tempo  sapergli  buon  grado.  (N.  T.J 


Il  re  mette* 
a ruba  il 
paese. 
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stendere  la  dlvastazione  sulle  contee  di  fksex, 
Herlford,  Middlesex,  Cambridge  , bdy  ed  llun- 
lingdon.  Egli  si  pose  alla  testa  dell’  altra,  e vol- 
se la  marcia  verso  il  settentrione. 

Alessandro,  il  giovin  re  di  Scozia  , em  sta- 
to non  meno  de’  l>aroni  inglesi  ansioso  di  sot- 
trarsi al  giogo  del  tiranno  : ma  egli  chiese  ed 
ottenne  da  loro  la  cessione  di  Nortliumberland , 
Cumberland  ed  Westmoreland , come  prezzo 
della  sua  cooperazioiie.  Nell’  ottobre  egli  avea 
varcato  i confini , investito  il  castello  di  Nor- 
ìiani  e ricevuto  a Felton  Toniaggio  ed  il  giura- 
mento di  fedeltà  dagli  abitanti  di  Northum- 
berland  (94)-  Mentre  Giovanni  si  avanzava, 
due  potenti  baroni  Gilberto  Fitz-Reiiifort  e 
Giovanni  connestabile  di  Chester  furono  am- 
messi al  favore  del  re  : ma  questi  innanzi  trat- 
to gli  diedero  ostaggi  delle  proprie  famiglie  e 
di  quelle  decloro  principali  dipendenti;  (rctain- 
ers  ) e sottoscrissero  alcune  charte  , con  cui  si 
obbligavano  di  servirlo  , durante  la  vita  ; pro- 
metteano  nè  di  osservare  i giuramenti  che 
avean  fatti  in  favore  de’  suoi  nimici , nè  di 
richiedere  la  esecuzione  della  chaHa , e si  sug- 
gettavano  alla  pena  dell’  essere  in  perpetuo  di- 
redati , qualora  violato  avessero  le  contratte 
novelle  obbligazioni  (qS).  Ma  gli  altri  baroni 

(94)  Mailros  y 1 89.  Indìpeadensa  della  Scosia  di  Auderson , 
App.  N.  a6. 

(95)  Bym.  i.  ao6. 
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neir  entrar  che  il  re  faceva  in  Yorkshirc,  ajv 
piccalo  il  fuoco  alle  cataste  di  lentia  ed  alle 
case , fuggironsi  nella  Scozia  , ed  in  ÌNIelrose 
fecero  omaggio  ad  Alessandro , il  quale  al- 
r appressarsi  dell’  armata  reale  ebbe  levalo 
l’assedio  di  Norham.  Corre  voce , die  dalla  de- 
vastatrice spedizione  di  Guglielmo  T.  in  poi 
queste  provincie  non  erano  stale  mai  esjxisle 
a tali  orrori , cpiali  ebliero  a sofferirli  dalla  ven- 
detta del  re  d’ Inghilterra.  Egli  stesso  ne  die 
l’esempio  ; che  di  sue  proprie  mani  fece  ar- 
dere nella  mallina  quella  casa , ove  riposalo 
avea  nella  notte  anlecedenle.  Castelli, città  , e 
villaggi  furono  dati  alle  liamine.  Il  monaco  di 
Mei  rose  limita  la  sua  descrizione  ai  dintorni 
del  suo  monislero , ne’ quali  dentro  lo  spazio  7.,, 5. geo- 
di otto  giorni  Morpbet,  Milford , Alnwick  , 

Wark  e lloxburgb  andarono  in  cenere.  Giovan- 
ni dichiarò  , che  volea  scovare  la  volpicella  , 
alludendo  alla  rosseggiante  carnagione  di  iVles- 
sandro;e  lo  inseguì  lino  ad  Edinburgh,  incen- 
diando al  suo  ritorno  Haddinglon  , Dunhar  e 8*'"““'" 
Berwick.  Ma  non  faceva  guerra  soltanto  con- 
tro le  città  : i miseri  abitanti  erano  abbando- 
nati alla  crudeltà  de’ suoi  rapinatori  seguaci, 
senza  riguardo  di  età  , sesso  , grado  o profes- 
sione. Le  torture  , che  sofferirono  , sono  orri- 
bili a dirsi.  Chiuiupie  possedeva  cosa  che  si 
fos.se  , era  sforzalo  a ceder  lutto  in  suo  riscat- 
to. Di  quelli, che  non  aveano  nulla, molli  pe- 
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rirono  .soUò  le  mani  de’  loro  carnefici , alcuni 
affidali  a fallaci  prome.sse  compera  varisi  un 
hreve  indugio , cui  venivano  appresso  più  a- 
cerLi  lonnenti.  Nè  i divaslatori  dalla  parte  me- 
ridionale ( se  prestiamo  fede  al  monaco  di 
sant^  .Ubano  ) lasciavansi  i lor  compagni  a 
dietro  in  barbarie  e rapacità.  Dovunque  alle 
tnippe  regìe  era  dato  di  penetrare,  vedeansi 
sparir  dinanzi  gli  abitanti,  che  fuggivano  al- 
le foreste  sulle  montagne:  le  opere  di  agricol- 
tura si  rimaneano  sospese; ed  i mercati  si  face- 
vano solamente  ne’  luoghi  presso  alle  chiese 
destinati  all’uso  di  cimiteri , i quali , godendo 
il  diritto  del  santuario  , erano  generalmente  » 
ma  non  sempre,  rispettati  dalla  predatrice  sol- 
dataglia (96). 

Dalle  mura  della  capitale  i baroni  vcdeano 
il  divastamento  della  lor  patria  ;ma  non  osa- 
vano di  rischiare  un  tentativo  contro  le  mas- 
nade degli  avventurieri , che  seguitavano  il 
regio  vessillo.  Nella  parte  settentrionale  due 
soli  castelli  rimanevano  in  loro  mani:  dapper- 
tutto le  terre  di  quelli  erano  state  messe  a ru- 
ba, e quindi  con  una  liberalità , che  nulla  co- 
sta al  donatore , erano  state  concedute  in  feu- 
do ai  capi  degli  stranieri.  Parecchi  giorni  fu- 
rono spe.si  in  dibattimenti  inquieti  ed  in  la- 
menti a maschia  virtù  disdicevoli.  Delibera* 


(9G)  Confronta  Maiiros,  189.  190.  con  Paria.  23o.  23n. 
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vano  eil  esitavano  ; risolveano  c cangiavano 
risoluzioni:  finché,  come  ultimo  partito  , ven- 
ne d’unanime  consentimento  determinalo  di 
offerire  la  corona  a Luigi  figlio  maggiore  del 
re  di  Francia.  Era  egli  congiunto  alla  famiglia 
de’  Plantageneti , mercè  del  suo  maritaggio  col- 
la nipote  di  Giovanni;  ed  ebbesila  presunzio- 
ne,che  i mercenari  avrebbero  rifiutato  di  porta- 
re le  armi  centra  il  figlio  ed  erede  al  loro  na- 
turale sovrano.  All’ambizione  dùLuigi  ninna  of- 
ferta avrebbe  potuto  riuscire  più  gradita  ; ma 
non  volendo  affidarsi  alla  dubbia  fede  dei  ba- 
roni, chiese  e ricevette  ventiquattro  ostaggi  fi- 
gli delle  più  nobili  famiglie  d’Inghilterra.  Una 
flotta  portante  un  numeroso  stuolo  di  cavalieri 
francesi  tosto  venne  in  sul  Tamigi  : ed  una 
lettera  di  Luigi  assicurava  i confederali,  che 
ei  verrebbe  a visitarli  per  Pascpia  con  un’ar- 
mata poderosa.  Ora  avvenne , che  il  legato 
Guaio  passasse  per  la  Francia  , strada  facendo 
verso  le  isole  britanniche.  Egli  riputò  suo  do- 
vere l’impedire,  se  stalo  gli  fosse  possibile, una 
spedizione  cotanto  contraria  ai  disegni  del 
Pontefice  ; e scorgendo  che  alle  sue  premure 
non  aveasi  riguardo,  vietò,  pena  la  scomuni- 
ca , ad  entrambi  padre  e figlio  d’invadere  un 
regno,  ch’era  feudo  della  Santa  Sede.  Filippo 
fece  mostra  di  starsi  esitante;  ma  Luigi  di  fret- 
ta vellosi  a lui  di.sse.  „ Io  sono  vostro  ligio , si- 
,,  re,  pe'’ feudi , che  mi  avete  dato:  ma  col  a6.  aprile. 
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„ regno  il’Ingliillcrra  voi  non  avole  venni’ In- 
„ toresse.  Sollomello  al  giu  Jicio  do’  miei  pari , 
„ se  dovreste  farmi  divieto  di  ottenere  una  co- 
„ rolla,  sulla  quale  per  diritto  di  mia  moglie 
„ posso  mostrare  un  titolo  legittimo  Senza 
aspettare  alcuna  risposta  egli  «i  partì  : ed  ordi- 
nò a’  suoi  dipendenti  ( rctainers  ) di  raggiun- 
gerlo a Calais(97).  11  leggitore  si  sarà  forte  ma- 
ravigliato aH’udirsi  mentovare  questo  inaspet- 
tato diritto.  Egli  non  tarderà  guari  a conoscere 
gli  argomenti  su  i quali  è fondalo  ; argomenti 
sì  deboli  , che  furono  probabilmente  messi 
in  campo  a fin  di  temporeggiare.  Gli  agen- 
ti di  Luigi  arrivati  a Roma  furono  introdotti 
al  Pontefice,  e lo  assicurarono,  il  lor  signore 
essere  figlio  obbediente  della  Chiesa  ; non  a- 
ver’cgli  intrapresa  la  spedizione  per  portare 
aiuto  ai  baroni  scomunicati , ma  soltanto  per 
sostenere  il  titolo,  che  Dianca  sua  moglie  aveva 
sopra  la  corona  d’Inghilterra.  Asserivano  cpie- 
sto  titolo  appoggiarsi  in  sul  fondamento , che 
Giovanni  non  era  veramente  re  : i .“  perchè 
(;»li  era  stato  convinto  di  tradimento  nella  cor- 

O 

le  del  suo  fratello  Riccardo , ed  essere  perciò 
incapace  , giusta  la  legge  , di  salire  al  trono  : 
2.*  per  esser’ egli  stalo  trovato  reo  di  fellonia 
e d’omicidio  da’  suoi  pari  nella  corte  del  suo 
signore  il  re  di  Francia  , ed  avere  per  conse- 

(97)  P«ii , a56.  Wcsl.  *76. 
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gucnte  perduto  la  corona  , supposto  ancora  , 
che  avesse  in  pria  avuto  un  giusto  titolo  su 
epici  la.  Innocenzo  sorrise  a cotali  argomenti , 
e dimandò  : onde  avviene  che  Bianca  sia  la 
prossima  erede?  Ove  sono  i figli  di  Giovanni, 
o il  suo  nipote  Ottone,  o la  madre  , il  fratello 
e la  sorella  maggiore  di  Bianca  ? A tal  diman- 
da fu  risposto , i figli  di  Giovanni  esser  nati 
dopo  la  sua  condanna  ; non  jwler  essi  vantare 
alcun  diritto,  di  cui  non  era  investito  neppu- 
re il  padre  alla  lor  nascita  : nè  poterlo  la  pro- 
le di  Geoffredo  duca  della  Brettagna , o Matil- 
de duchessa  di  Sassonia , poiché  tanto  quel 
principe  che  quella  principessa  erano  ambedue 
morti , allorquando  il  lor  fratello  fu  sentenzia- 
to. Ma  la  regina  di  Castiglia  essere  allora  vi- 
vente e divenuta  perciò  la  vera  erede.  Che  se 
Bianca  non  era  la  maggiore  tra  i figliuoli  di 
([uella  , aver  nondimeno  un  diritto  di  far  va- 
lere la  sua  pretensione , finche  gli  eredi  più 
prossimi  si  stavano  in  silenzio.  Essere  fuor  di 
dubbio  intendimento  di  Luigi  il  coiK[uistare 
la  corona  inglese  ; ma  se  facendosi  ac  anti  un’ 
altra  persona  dimostrato  avesse  un  miglior  ti- 
tolo, stare  a lui  bene  a cuore,  che  renduta  si 
fosse  giustizia.  Un  colai  modo  di  ragionare  po- 
tè divertire  non  già  far  paga  la  mente  del  Pon- 
tefice. Egli  nondimeno  aspettò  finclEebbe  rice- 
vuto dispacci  dal  legato  ; e quindi  solennemen- 
te scomunicò  Luigi  ed  i suoi  fautori.  Poscia  die- 
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(li:  loslo  ordino-air  arcivescovo  ili  Scns  di  ful- 
minare una  simile  seulenza  coiilra  Filippo: ma 
II  prelato  francese  in  un  sinodo  tenuto  inMelun 
risolse  di  sospendere  il  pontificio  comando  sul 
fondamento  che  il  Papa  non  era  stato  verace- 
mente informalo.  Che  Innocenzo  avrebbe  ful- 
minato i suoi  anatemi  contro  la  lor  dlssohhe- 


dlenza,  non  può  mettersi  in  dubbio  : ma  in 
iG.  luglio,  poche  settimane  quell’ attivo  ed  intrepido  Pon- 
tefice morì  . lia  sua  morte  sospese  in  Roma 
tutte  le  discussioni  risguardanti  gli  affari  eccle- 
siastici ; e Giovanni  videsi  privato  del  suo  più 
potente  amico  in  quel  momento  , in  cui  si  ri- 
trovava nel  più  gran  bisogno  della  protezione 
di  quello. 

Egii«i,nrc»  tempo  stabilito  Luigi  partissi  da  Calais 

in  ingtiii-  una  flotta  di  seicento  ottanta  vele.  Il  tem- 
po fu  procelloso,  e disperse  i navigli , parecchi 
de’ quali  furon  presi  dai  marinai  de’  cinque 
porli  ; e Giovanni  con  un  esercito  numeroso 
ai.  maggio,  stavasi  nelle  vicinanze  di  Dover.  Se  non  che 
all'  av'V'icinarsi  del  nimico  venlagli  mancando 
il  coraggio  : lemea , che  i suoi  mercenari  lo  di- 
sertassero; tutto  a un  tratto  rimosse  l’accampa- 
mento,e  nel  pa.ssar  che  fàcea,  divaslato  il  paese, 
e trascorso  Winchester,  si  recò  in  Bristol , ove 
fu  raggiunto  ilal  legato.  Il  principe  francese 
So.maggio.  avendo  aspettalo  per  tre  giorni  gli  erranti , 


prese  terra  a Sandwich , strinse  d’assedio  ed 
espugnò  il  castello  di  Rochester , e volse  frcl- 
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lol  OSO  la  marcia  \eiso  la  capitala.  Ivi  egli  fu  5o. 
processionalmeiite  accolto  dai  baroni  uniti  ai 
cittadini , e condotto  a s.  Paolo  , dove  , fatta  la  ’ 
sua  preghiera, ricevè  l’omaggio  de’  suoi  novelli 
sudditi,  e fè  solenne  giuramento  di  governarli 
con  buone  leggi , di  proteggerli  centra  i lor 
nimici , e di  rimetterli  ne’  primieri  lor  diritti 
e possessioni  (98).  Colle  affabili  sue  maniere 
Luigi  catlivossi  Panimo  degnativi,  e si  guada- 
gnò la  lor  confidenza  col  destinare  all’  officio 
di  cancelliere  Simone  Langton  , fratello  del 
primate.  La  campagna  fu  aperta  colle  più  lu- 
singhiere  promesse  del  successo  a venire.  Tut- 
te le  contee  vicine  alla  capitale  si  sottomisero , 
quei  di  Lincolnshire  e Yorkshire  col  re  scozzese 
dichiararonsi  in  di  lui  favore  : i forestieri , che 
avean  fin’  allora  ingrossato  l’armata  di  Giovan- 
ni , eccetto  i Guasconi  , cominciarono  o ad 
unirsi  alla  bandiera  del  principe  francese  , o 
a rimpatriare  ; e da  lui  invitati  parecchi  de’ ba- 
roni reali  sia  per  tema  di  sua  possanza  , sia 
coll’intendimento  di  spargere  disaffezione  fra^ 
suoi  aderenti  (99)  s’ affrettarono  a fargli  omag- 
gio e giurargli  fedeltà  . Tuttavia  gli  spiriti  di 
Giovanni  erano  ravvivati  dalla  presenza  di 

r (98)  Paris , ^37.  Cron.  Dun»t.  75. 

(99)  Mailros  ^ 191  Tra  coloro  fu  il  suo  fratello  Guglielmo 
conte  di  Salislmry.  Ma  il  disertar  eh*  ci  feeej  fu  cflVUo  di  collera 
quia  ei  innoiuit , dicium  Joannem  regent  cum  iptius  uxore, 
rupia Jfrdere  naturali^  cammisUte  ÌHceslum.  GugL  Armar.  90. 

rullìi.  8 
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Guaio  , che  impugnava  le  anni  spiiltuali  col 
più  maschio  valore  , e dalla  conoscenza  , che, 
se  .il  suo  rivale  s'era  insignorilo  del  paese  aper- 
to , nondimeno  ogni  fortezza  di  rilievo  era 
dalle  sue  truppe  gueriiita.  L’espugnar  queste 
fortezze  fu  quindi  lo  scopo  de’  confederati. 
»5.iugtio.  Luigi  assediò  il  castello  di  Dover  ; i baroni 
sotto  il  conte  di  Nevers  posero  l’assedio  a quel- 
lo di  Windsor.  11  principe  avea  ricevuto  da 
suo  padre  una  macchina  della  più  formidabi- 
le natura  chiamata  mal-voisin  ossia  cattivo  vi- 
cino , mercè  della  quale  sperava  di  fare  una 
breccia  nelle  mura.  Ma  la  guemigione  il  ten- 
ne a troppo  gran  distanza  , sforzollo  a volger 
l’assedio  in  una  bloccatura , e mantennelo  oc- 
cupato in  questo  vano  partito  per  lo  spazio  di 
8.  »go»io.  quattro  mesi.  La  noia  dell’  assedio  venne  in 
parte  ad  esser  sollevata  dall’’  arrivo  d’un  regio 
\assallo,  Alessandro  re  di  Scozia,  il  quale  a 
tal’  uopo  essendo  invitato  , dopo  la  espugna- 
zione di  Carlisle  trascorse  per  mezzo  il  regno 
a vista  di  Giovanni , visitò  Luigi  a Dover,  ot- 
tenne una  confenna  della  cessione  fattagli  dai 
baroni , fece  omaggio  in  Londra , e tornossi 
in  patria  senza  esser  molestato  (loo). 

Il  re  ^ienc  Meiitrc  i suoi  iiimici  stanziavano  innanzi 
ai  due  castelli , il  re  si  era  giovato  della  op- 

baroni.  . . 

(loo)  Mailroi  , 191.  Paria,  Ounit.  76.  iBdipendenaa 
«Mia  Scoria  di  Andeiton.  App.  N.  96.  * 
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porUinltà,  per  ilare  il  sacco  ai  loro  Leni  , ed 
impedire , che  a quelli  giungessero  dei  rìnfor- 
zi.  Stavasi  egli  in  Wallingford  , allorquando 
i baroni  a persuasion  del  conte  di  Nevers , 
che  fu  poscia  da  loro  accusato  di  tradimento, 
tentarono  di  sorprenderlo  . Perocché  levalo 
l’assedio , volsero  la  rapida  loro  marcia  verso 
Cambridge  : ma  il  re  prevedendo  le  loro  in- 
tenzioni , aveva  gni  traversato  quella  città  , 
ed  crasi  ritirato  a Stainford.  Essendo  venuto 
meno  questo  tentativo , tornarono  a raggiun- 
ger  Luigi  a Dover,  mentre  Giovanni  espugna- 
va Lincoln , e distribuiva  novamente  tra’  suoi 
seguaci  le  terre  appartenenti  ai  confederali. 
La  causa  reale  cominciava  ad  assumere  un’a- 
spetto più  favorevole.  Il  principe  francese  avea 
gittate  gli  ultimi  due  mesi  nella  infingardag- 
gine: quei  de’ cinque  porti  interchiudevano  il 
passo  a’  soccorsi, che  gli  venivano  di  Francia: 
si  erano  formate  contro  di  lui  delle  società  in 
Hampshire  e Sussex  ; e Giovanni , a rinvigo- 
rire gli  sforzi  de’  suoi  amici , non  avea  rispar- 
miato promesse  di  ampliare  i privilegi  di  ipiei 
ch’eran  liberi,  e di  concedere  libertà  e dirit- 
to a coloro,  che  non  lo  erano  (loi).  Lui- 
gi per  le  concessioni  fatte  a’  suoi  patrioti  , 
particolarmente  della  contea  di  Winchester 
al  conte  di  Nevers , e di  quella  di  Lincoln  a 


(loi)  Rym.  i.  3 14* 
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Gilberto  de  Gand , avea  messi  in  timore  i La-, 
roni  in{,desi  (102)  e si  andò  bucinando,  che  il 
Aisconle  di  Melun  sul  letto  di  morte  avea 
confessato  aver  egli  insieme  col  principe  e 
t|umdici  altri  giurato  di  trattare  i nativi  come 
uomini , la  cui  perfidia  verso  l'ultimo  lor  so- 
vrano era  qual  caparra  della  futura  slealtà  , 
con  cui  si  sarebbero  diportati  verso  il  novel- 
lo (io3).  Quindi  fu,  che  divennero  gelosi  de’ 
loro  alleati , e jwrecchi  baroni  e cavalieri  in 
atto  si  accolsero  , ed  altri  quaranta  sulla  pro- 
messa del  perdono  si  offrirono  ad  accogliersi 
sotto  il  reale  vessillo  (io4)  • Il  re  , trascorren- 
do Grimsby  e Spalding , da  Lincoln  recossi 
a T.ynn , città  che  fortemente  aderiva  alla  re- 
gia causa  , e che  al  re  serba>'a  il  deposito 
delle  munizioni  e de’  tesori.  Di  là  egli  mosse 
alla  volta  di  W isbeach  , e risolse  di  passare  , 
traversando  l’Wash , dal  Cross  Keys  al  Foss- 
dike.  L’armata  avea  già  preso  terra  ; ma  vol- 
gendosi in  dietro  Giovanni  vide  un  lungo  trai- 
no di  carriaggi  e salmerie  , che  portavano  i 
suoi  gioielli , le  insegne  e il  danaro  , essere 
inghiottiti  da  un  gorgo  prodotto  dall’  afflusso 
della  marea  e dalla  corrente  dell’  VVelland . 

(loa)  Paris,  76. 

(io5)  Paris , 

(104)  Paris  , 1^1.  DunsL  78.  Nel  Jar  minuta  contexaa  ile* 
moximcnti  tiri  re,  ho  ab]>andonB(o  Parts,  il  quale  ha  preso  eri- 
dculc  errore  e allottato  la  via  c le  date,  che  BracK  ha  estraile  dai 
ruoli.  BraJv , ii.  5i5. 
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Col  cuore  pieno  d’  angoscia  continuò  il  suo 
viaggio  fino  al  convento  Cisterciense  di  Swi- 
neshead  , ove  sia  dalla  fatica  , sia  dall’  affan- 
no , o dal  veleno  o dalla  crapula  ( poiché  so- 
no mentovate  tutte  queste  cause)  (io5)  cad- 
de in  una  febbre  pericolosa  . Nulladimeno 
usci  nella  mattina  seguente  ; ma  videsi  co- 
stretto a cangiare  il  cavallo  con  una  lettiga, e 
fu  con  difficoltà  traportato  al  castello  di  Slea- 
ford.  Ivi  passò  la  notte  , e dettò  una  lettera 
al  nuovo  papa  Onorio  III.  raccomandando  in 
termini  i più  premurosi  gl’  interessi  de’  propri 
figli  alla  protezione  di  quel  Pontefice  (io6). 

Il  di  vegnente  il  comlusse  al  castello  di  New- 
ark  ; ove , sentendosi  avvicinare  la  morte  , 
mandò  per  un  confessore  , nominò  Enrico 
suo  figlio  maggiore  per  la  successione  al  trono, 
e mostrò  desiderio  , che  il  suo  cadavere  sep- 
pellito fosse  in  Worcester  presso  il  sacro  de- 
posito di  s.  Wulstano.  Egli  mori  tre  giorni  Muor». 
dopo  nell’anno  quadragesimo  nono  di  sua  età 
e decimo  settimo  del  suo  re^no  (107), 

Allorché  Giraldo  descriveva  l’indole  de’  Suequ»iiu. 
cpiattro  figli  di  Enrico , Giovanni  avea  già  in- 
vilite le  sue  facoltà  per  la  sregolatezza  del  vi- 
vere. Per  verità  l’ occhio  parziale  del  precet- 


(loSj  ruris,  ^4^*  West  376.  Wikcs,38.  Wmrerl.  i8a.  Hem- 
iag.  56o. 

(106]  Apuli  Raynald.  1.  33i. 

. (107)  Psrisi  West.  376. 
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tore  polì*  scorgen*  m*l  suo  allievo  il  germe  <li 
quelle  qualità  che  in  lui  sarebbero  state  per 
essere  eccellenti  ( i o8)  : il  fatto  però  sta  , che 
la  storia  ci  ha  lasciato  solamente  ricordo  de’ 
suoi  vizi  : le  sue  virtù  , se  virtù  es.ser  poteano 
in  colai  mostro,  furono  ignote  o dimenticate. 
Egli  presentasi  a'  nostri  guardi  macchiato  di 
basst*zze  , di  criuleltà  , di  spergiuro  e d’omici- 
dio ; accoppiando  ad  un’  ambizione , che  la- 
ccasi strada  per  ogni  delitto  al  conseguimento 
del  propostosi  obbietlo , una  pusillanimità  , 
che  soventi  volte  alla  semplice  apparenza  di 
opposizione  laccagli  venir  meno  il  coraggio. 
Arrogante  nelle  cose  prospere  , nelle  avverse 
abbietto  , nè  affezione  conciliavasi  nell’  ime  , 
nè  stima  nelle  altre . sua  dissimulazione 
era  si  ben  cono.sciuta  , che  di  rado  giungeva 
ad  ingannare:  il  suo  sospetto  non  serviva  che 
a moltipllcargli  niinici  : e la  conoscenza  del- 
r indole  sua  vendicativa  conlrilmi  a tenere 
aperta  la  breccia  fra  hit  e tpielli , che  gli  era- 
no in  disgrazia.  Forse  raro  fu  quel  principe, 
che  avesse  un  cuore  tanto  incallito  agli  stimoli 
della  pietà  . De’  suoi  prigioni  furon  molli 
quelli , che  non  ritornarono  più  dalle  loro  car- 
ceri. Se  sopravviveano  ai  lonnenti,  lasciavan- 
si  morire  dalla  fame.  Ei  fu  capace  di  farla  da 
uomo  di  bell’  ingegno  ed  arguto  anche  a spe- 
li o.S)  ClraU.  rS~>. 
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se  tlelle  sue  vitlline.  Allorquando  Geoflredo  , 
arcidiacono  di  INomich,  servo  fedele,  si  fu  ri- 
tirato dal  suo  posto  nello  scacchiere  a cagione 
dell’  interdetto , il  re  ordinò  che  fosse  arresta- 
to , e mandogli  una  cappa  o piviale  di  piom- 
bo , la  quale  il  tenesse  caldo  nella  sua  prigio- 
ne. La  cappa  o piviale  era  un’  ampio  man- 
tello , che  ricopriva  il  corpo , scendendo  da- 
gli omeri  a’  piedi,  ed  era  portata  dal  sacerdo- 
te , durante  il  suo  divino  servigio.  Avvolto  in 
abito  sì  pesante  ,e  avendo  libera  la  sola  testa, 
quell"’  infelice  si  sliè  senza  cilio  o aiuto, finché 
spirò.  (109).  Un"’  altra  volta  chiese  un  pre- 
sente di  dieci  mila  marchi  ad  un  dovizioso 
giudeo  di  Bristol , e diede  ordine  , che  se  gli 
cavasse  un  dente  per  mattina  , llnchè  non  pa- 
gasse il  danaro.  11  giudeo  si  ostinò.  Il  giusti- 
ziere cominciò  da  quelli  mascellari  ; ed  il  pa- 
ziente ne  soffrì  la  perdita  di  sette  : ina  all’  ot- 
tavo giorno  fece  istanza  per  una 'tregua, e die- 
de sicurtà  pel  pagamento  (no). 

Giovanni  fu  non  meno  riprensibile  come 
marito , che  come  monarca.  Mentre  Luigi  il 
dispossessava  delle  provincie  sul  continente, e- 
gli  andava  consolando  le  sue  perdite  colle  av- 
venenti qualità  della  fresca  sua  sposa  : ma 
guari  non  tardò  ad  abbandonarla  , per  torna- 
re alle  primiere  abitudini.  La  licenza  de’suoi 

(lOg)  Paris,  191.  Cren.  Dunst.  G7. 

(1  IO)  Illill. 
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iiiiìorl  (la  ogni  aulico  scrillore  viene  annove- 
rata fra  le  principali  cause  del  disaffezionarsi 
de’  suoi  baroni , molti  de’  quali  ebbero  a la- 
mentare e vendicar  l’onore  chi  di  ima  moglie,  ‘ 
chi  d’una  figlia , chi  d’una  sorella.  Per  punir- 
ne l’infedeltà,  Isabella  imitava  la  condotta  del 
suo  marito.  Ma  Giovanni  non  era  da  insul- 
tarsi' ùnpunilanientc  ; che  appendeva  per  la 
gola  sovra  il  letto  della  moglie  i suoi  va- 
ghi (ih).  Ella  gli  diede  tre  figli  Enrico, 
Riccardo,  Ecbnondo , e tre  figlie  Giovanna, 
Eleonora  ed  Isabella.  I figli  illegittimi, che  pro- 
creò , furono  parecchi.  Nove  maschi  ed  ima 
femmina  sono  ricordati  dagli  storici. 


(i  1 ij  VeJi  Patis,  205.Wc11.a76:  Girali!.  81*.  Hcmine  557.553 
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Coronazione  d'Enrico -Partenza  di  Luigi -Rivalità’ de’Mi- 
NiSTRi  — Caduta  di  Uberto  di  Burou  — Qucstioni  con  la 
Scozia  — Con  Galles  — Con  la  Francia— Richieste  del 
Papa-Taglie -Provisioni-Accettazione  della  corona 
DI  Sicilia  — Controversia  tra  il  re  ed  i baroni  — Prov- 

VEDIMENTl  DI  OxFORD  — BATTAGLIA  DI  LeWES  — VITTORIA 

DI  Ev'esham  — Morte  del  re — Comuni  in  parlamento  — 
Leggi  e governo  — Vescovi  inglesi. 


fjnrico  di  Winchester  aveva  aJlor  ap- 

, • » *1  1 • 1 n»  ■'  Coronazio- 

punto  compiuto  il  decimo  anno  dell  eia  sua  , a Enrico, 
quando  per  la  subita  morie  del  padre  si  trovò 
in  possesso  del  titolo  di  re , ma  con  poca  par- 
te del  regio  potere.  Nella  capitale  e nelle  opu- 
lenti provincie  meridionali , regnava  , quasi 
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stiiiza  Ycnina  opposizione  Luigi:  nelle  altre 
contee  i partigiani  di  tpaesto  adoperavansi  con 
•ogni  ardore;  e la  causa  di  lui  era  al  popolo  la 
più  cara:  c nell’  occidente  e nel  settentrione 
i principi  di  Galles  e il  re  di  Scozia  aveano 
riconosciuto  la  sua  autorità  , e s’eran  fatti  suoi 
vassalli.  Tuttavolta  il  figliuol  di  Giovanni  po- 
tea  fidare  ne^le  spade  de’  baroni  e degli  stra- 
• nieri , i quali  erano  rimasti  fidi  al  padre  suo  , 
nella  protezione  della  Santa  Sede  , nell’  ani- 
mo ondeggiante  de’  paesani  , che  aderivano 
al  suo  rivale  , e nella  compassione  che  la 
sua  giovinezza  e la  innocenza  doveano  natu- 
a8  olio!.,  ralmente  risvegliare  In  altrui.  Dieci  giorni  ap- 
presso la  morte  del  monarca,  fu  condotto  alla 
chiesa  cattedrale  di  Glocester  : c prestato  il 
giuramento,  solito  darsi  a’ regi  inglesi,  e giu- 
ralo fede  a papa  Onorio,  fu  coronato  dal  le- 
gato Guaio  e da'"  vescovi  di  Winchester  , di 
Kxeter  c di  Badi , i quali  gli  cinsero  le  tem- 
pia d’ un  semplice  cerchio  d'oro,  in  luogo 
della  corona  , la  quale  in  un  col  rimanente 
de’  reali  tesori  era  andata  a smarrirsi . 11  dì 
vegnente  fu  pubblicato  un  bando  , in  cui  il 
re  dopo  aver  lamentato  le  discordie  tra  il  pa- 
dre suo  ed  i baroni , discordie  ch’avrebbe  vo- 
luto cancellare  per  sempre  dalla  sua  memo- 
ria , prometteva  a tutti  i suoi  sudditi  piena 
amnistìa  per  Io  passato , e le  giuste  loro  fran- 
chigie per  l’avvenire:  riehiedea  da' feudatari 


Digitized  by  Google 


ENRICO  ili.  ia3 

della  corona  il  far’  omaggio  e giurar  fede  a 
sè , siccome  legittimo  loro  .«sovTano  ; e divie- 
tava ad  ognuno  di  mostrarsi  in  pubblico,  du- 
rante il  nu'se  .seguente  , senza  una  bianca  fa- 
sòia  intorno  al  capo , in  onore  del  .suo  corona- 
mento. La  cura  di  lui  fu  data  al  conte  di 
Pembroke  , conte  mare.sciallo  , col  titolo  di 
custode  del  regno  (i). 

S’ era  intimata  una  grande  adunanza  da 
convocarsi  in  tpiindici  giorni  a Bristol  , e vi 
convennero  lutti  i vescovi  ed  aliali , parecchi 
conti  e baroni , e molti  cavalieri,  i quali  pre- 
starono il  giuramento  di  fedeltà , e compiero- 
no il  feudal  costume  dell’  omaggio . Ma  il 
grande  scopo  di  quella  assemblea  era  di  con- 
ciliare le  ragioni  della  corona  con  quelle  de’ 
sudditi , di  soddisfare  alle  dimande  de'  con- 
trari baroni  senza  nuocere  di  soverchio  alle 
regie  prerogative.  A questo  effetto  fu  rivedu- 
ta la  gran  charta , e da  sessant’un’  articoli  ri- 
dotta a quarantadue.  i.°  Ogni  clausola  di 
temporaria  natura,  o che  personalmente  ri- 
guardava r estinto  re  e i suoi  av'versari  , fu 
tolta  via.  2.”  Parecchie  clausole , le  quali  sem- 
bravano offendere  duramente  le  antiche  ra- 
gioni della  corona  , vennero  omesse  : special- 
mente quelle  , che  rapporlavansi  al  diritto  ili 
levar  sussidi , e quelle  tasse  appellale  sciita- 


(*)  Rrm.  i.  ai5.  Pari»,  a4^*  Wikcs,  58. 


Conferma 
della  in»;;na 
churtu 
la.  noTcniJi. 
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ges , e (li  convocare  il  gran  consiglio:  ([nelle 
che  abolivano  gli  abusi  delle  foreste , e de’ 
custodi  di  esse  ; delle  lepri  e de’  leprai  ; de- 
gli scerifH  , baglivi  , ed  altri  regi  ofliciali  ; 
quelle  , che  richiedevano  , che  si  desse  parte 
a’  congiunti , innanzi  il  matrimonio  dell’  ere- 
de : che  accordavano  la  facoltà  di  uscire  e di 
entrare  nel  regno  : e che  ordinavano , che  i 
beni  delle  persone  morentisi  intestate  , fosser 
divisi  tra  i lor  congiunti  dopo  U pagamento 
de’  giusti  loro  delùti . Fu  però  distintamente 
statuito,  che  cpieste  provisioni  non  s’intende- 
vano annullate  ; solo  ne  fu  sospesa  la  pratica 
infmo  a tanto  che  venissero  snggetlale  alla 
considerazione  di  una  piena  assemidea  de’ ba- 
roni di  ambe  le  parli  (a).  3.*  S’introdussero 
alcuni  miglioramenti  di  legge.  Venne  [uoibito 
al  signore  ( lord)  di  assumere  la  custodia  del- 
la persona  e delle  terre  dell’  erede  , finché 
non  avesse  ricevuto  l’omaggio  del  suo  tutore: 
perocché  prima  dì  tal’  omaggio  non  era  egli 
obbligato  di  difendere  gl’interessi  del  suo  vas- 
sallo. Tutti  i provvedimenti  risguardanti  le 
tutele  furono  estesi  alla  custodia  de^  vacanti 
benefici , con  questa  eccezione , che  tal  cu- 
stodia non  potesse  esser  venduta.  Fu  fermato 

(a]  Quia  quaedam  cnpitula  in  priore  chnrta  continehan’- 
tur  f quae  gntvia  et  dnbitabilia  vHdebantur  ^ scilicet  de  tcuta^ 
gii»  . . . placuit  supradictis  praelttti»  et  magnalibut  ea  esse 
in  respeetii^  quosqtie  plcnius  consUium  habuerimus.  Mag.  Churt. 
i Ileo.  111.  c.  6i. 
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a (piai  prezzo 'potessero  prendersi  i carri  da 
trasporlo  per  uso  del  re  (3):  ed  alcuni  regola- 
menti furono  aggiunti  rispetto  al  pagamento 
de"*  .suoi  deisti.  La  ratificazione  della  chnrta 
in  questa  forma  fu  con  gratitudine  ricevuta 
da’  regj  aderenti  : nè  fu'a.spramente  biasima-  • 
ta  dalla  parte  avversa , quando  questa  seppe , 
che  le  clausole  tralasciate  si  riserbavano  tut- 
tavia per  una  nuova  discussione  avvenire (4)- 

Se  Luigi  s’era  allegrato  al  morir  di  Gio-  Difficoltà  j: 
vanni,  ben  presto  ebbe  ad  avvisarsi,  che  il 
figliuolo  gli  sarebbe  competitore  più  formida- 
bile del  padre.  La  giovinezza  c la  innocenza 
d’Enrico  eccitavano  universal  commiserazio- 
ne. Giovanni , dicevasl , era  stalo  veramente 
tiranno  ; ma  qual  colpa  ne  aveva  il  giovane 
principe  , sicché  dovesse  perdere  la  corona  , 
alla  quale  era  nato  ? Suo  rivale  era  un  fran- 
cese , il  quale  ogni  di  faceva  scorgere  una  in- 
giusta parzialità  per  le  sue  genti.  Ed  ancor- 
ché il  suo  SUCCCS.SO  or  dipendesse  dagli  sforzi 
de'  suoi  partigiani  inglesi  ; pure  molti  Inglesi 
vedevano  con  isdegno,  che  gli  onori  , eh’  ei 
pretendea  siccome  di  diritto  , venissero  da 
questo  principe  estraneo  dati  largamente  in 
premio  a’  suoi  fidi  stranieri.  A secondare  (pie- 

(3)  Quindi  «ppariiM  che  il  nolo  di  un  carro  a due  caTalU 
era  lo^a  tre  cavalli  i4  t il  giorno.  Mag.  Char^  c.  33. 

(4)  Paragonili  la  Coarta  dell'  anno  decimoseltiino  del  regno 
di  Giovanni  con  quella  del  primo  di  Enrico.  Vedi  anche  Rym.  i.  siS. 
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sle  favorevoli  impressioni  , etl  a fomentar  la 
gelosia  e il  mal  contento  della  parte  avvcrsii, 
tutta  si  adoperò  la  industria  di  Guaio  e di 
Pemliroke.  A tutti,  che  ritornavano  alla  loro 
ubbidienza , venivano  confermate  le  antiche 
loro  libertà; si  faceano  circolare  ad  arte  de’iac- 
conti  intorno  all’ aiToganza  de’ Francesi,  ed 
allo  sprezzo  in  che  avevano  que’  del  paese  : 
fu  ridestato  e creduto  il  grido  di  una  cospira- 
zione conira  il  capo  della  nobiltà  inglese  : e 
gli  animi  erano  atterriti  e confusi  per  la  con- 
tinua ripetizione  dell’  anatema  fulminato  con- 
tro Luigi  e la  sua  parte.  Nè  il  Pontefice  di- 
menticò gl’  interessi  del  suo  giovine  vassallo . 
Con  sue  lettere  stimolava  lo  zelo  del  legalo  , 
e studiavasi  di  risvegliar  ne’  baroni  sensi  di 
lealtà.  Aver’  essi  ( scrivea  ) dapprima  allegato, 
a giustificare  la  loro^  ribellione  , la  tirannide 
di  Giovanni.  Doversi  al  presente  questa  ragio- 
ne abbandonare  ; la  tirannide  di  Giovanni 
esser  perita  con  lui  : e dove  persistessero  ad 
opporsi  alla  successione  del  suo  figliuolo,  pro- 
verebbero, che  le  prime  loro  allegazioni  non 
erano  se  non  pretesti , ed  essersi  eglino  con- 
dotti per  molivi , cui  vergognavano  di  palesa- 
re (5).  Per  tali  modi  s’andò  a grado  a grado 
operando  negli  animi  dell’  universale  un  ri- 
volgimento  in  favore  di  Enrico  , e le  spcran- 

(5)  Ep.  Haaor.  ipuil  Rtyaaltl.  i.  33s, 
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EC  (Iella  parte  regia  vieppiù  si  avvivarono  pel 
ritorno  del  conte  di  Salisbury,  e di  parecchi 
cavalieri  condottisi  a giurar  fede  al  natio  lor 
sovrano.  E persino  Guglielmo  D’Alhiney , co- 
me prima  fìi  tornato  in  libata  per  lo  sborso 
di  sei  mila  marchi , alzò  il  regio  stendar- 
do (6) . 

Luigi  aveva  ultimamente  levato  l’assedio  6.  dicembre, 
di  Dover:  e con  la  presa  de’ due  castelli  di 
Hertford  e di  Berkliamstead  si  ristorò  del 
tempo  inutilmente  speso  a piè  di  (piella  for- 
tezza. Due  altri  castelli  miso  in  sue  mani 
Pembroke  , siccome  prezzo  di  un  armistizio 
da  diurare  lino  alla  festività  di  Pascpia  ; sos- 
pensione di  ostilità  ad  amendue  le  parti 
egualmente  giovevole.  Cotale  intervallo  di 
tempo  il  principe  francese  impiegò  a visitar 
di  nuovo  il  continente , e raccogliervi  nume- 
rose bande  di  ausiliarj  : mentre  che  il  ma- 
resciallo si  valse  della  sua  lontananza,  per 
distaccare  dagP interessi  di  lui  i più  de’  con- 
federati. Al  finir  della  triegua  rincomincia-  5o.  aprile, 
rono  le  ostilità  coH’assedio  di  Montsorel  posto 
dalle  regie  milizie.  A dar  soccorso  a (piel 
forte,  Tarmata  de’ collegati  fiorita  di  seicento 
cavalieri  e ventimila  uomini  e capitanata  dal 
conte  di  Perche  si  mosse  da  Loncha.  Il  suo 

ì 

marciare  fu  bruttato  da  eccessi  d’ogni  manie- 

(6j  Parìa]  24^.  Dunalap.  78,  79.  Ryiu,  i.  ai6. 
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ra  ; cui  parlicolanneiite  si  abbandonò  la  stra- 
niera infanteria  , si  che  essendef  prima  in  pes- 
simo arnese,  si  procacciò  e vesti  e ricchezze  a 
sjiese  de’  nativi  abitatori.  Le  truppe  regie  non 
aspettarono  il  loro  arrivo  : onde  i confederati 
in  luogo  di  seguitare  i fuggitivi  entrarono  Lin- 
coln tra  le  grida  festose  del  popolo , e strinse- 
ro d’assedio  il  castello,  cui  bravamente  difese 
IS’iccola  di  Camville,  rinomata  eroina.  Di  pre- 
sente Penilirokc  invitò  i feudatarj  della  coro- 
na a ragunarsi  a Newark;  e si  gli  venne  fatto 
di  mettere  insieme  un’armata  di  quattro  cen- 
to cavalieri  co’  loro  scudieri , dugento  cinquan- 
ta arcieri  e un  corpo  numeroso  di  fanti.  Tre 
di  si  spesero  in  ordinar  l’esercito  e a compie- 
re i doveri  di  religione  : però  che  il  legato 
pontificio  avea  dato  alla  spedizione  un  reli- 
gioso carattere.  Ei  confortava  i soldati  a com- 
battere pel  loro  Dio  pel  re  e per  la  patria  : 
tutti  i loro  nimici  scomunicava  ; ed  im- 
partiva a'’ combattenti  i privilegi  soliti  accor- 
darsi a’  crociati.  Movean’  essi  da  Newark  in  • 
sette  divisioni , portando  su’  loro  petti  in  con- 
trassegno una  bianca  croce:  gli  arcieri  li  prece- 
deano  di  un  miglio , e seguivali  ad  ugual  di- 
stanza il  bagaglio.  Cotal  ordinamento  trasse  in 
inganno  i confe<lerati  ; i qiiali  prendendo  le  ba- 
gaglio per  una  seconda  armata  , scorisigl lata- 
mente si  chiusero  entro  le  mura  ; e ad  un 
tempo  per  braveggiare  dierono  un  vigoroso  as- 
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salto  al  castello.  Ma  gli  arcieri , i quali  erano  19.  m.ggio. 
stati  messi  dentro  il  forte  per  una  parte  segre- 
ta, diradarono  co’ loro  dardi  le  £le  degli  assa- 
litori , e , uccidendo  i cavalli , iàcean  cadere  al 
suolo  i cavalieri  chiusi  nelle  loro  armadure. 

Intanto  le  altre  milizie  regie  volteggiando  al 
di  fuori  dopo  uu  ostinato  conflitto  abbatterono 
la  porta  di  settentrione  ; mentre  che,  que^del 
castello  fecero  una  sortita.  L''avvilimento  e la 
confusione  si  sparsero  allora  per  le  file  de’ ba- 
roni : i più  coraggiosi , non  potendo  resistere 
alla  piena , che  sboccava  nella  città , venivano 
innanzi  sospinti:  la  folla  gl’ incalzava  alla  por- 
ta opposta  : ma  sendosi  l’ angusto  e tortuoso 
passo  ben  tosto  stipato  , i fuggitivi  furono  a- 
stretti  a rinculare  su  quelli,  che  gl’insegui- 
yano.  I combattenti  di  minor  levata  non  tro- 
varono punto  mercè  : ma  de’  nobili  poco  san- 
gue fu  sparso  da’ vincitori , i quali  mossi  da’  ri- 
guardi di  parentela  o dalla  speranza  del  riscat- 
to cercarono  anzi  d’imprigionare  i lor  nimici , 
che  ucciderli.  Solo  il  conte  di  Perche  vi  perdè 
la  vita  : il  quale  dopo  aver  pugnato  in  un  ci- 
miterio  fino  al  cadérgli  sotto  ucciso  il  cavallo , 
udendo  una  voce , che  intimavagli  di  darsi  per 
vinto  , rispose  giurando,  che  mai  non  si  sareb- 
be arreso  a un  traditore  inglese.  Mosso  da  tal 
rimbrotto  a sdegno  un  soldato  gli  scagliò  con- 
tra  la  lancia  , la  quale  per  Cocchio  della  visie- 
ra gli  trafisse  d cervello.  11  novero  ile' cattivi 
FoUIL  9 
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sommò  a Ire  conti,  undici  baroni  e quattrocen- 
to cavalieri:  altri  dugento  fuggironsi  per  dif- 
ferenti strade  a Londra  : i pedoni , che  cerca- 
rono di  seguitarli , furono  tutti  messi  a morte 
dagli  abitatori  de’ villaggi,  per  cui  passarono. 

Questa  vittoria,  la  quale  fissò  la  corona 
sulla  testa  del  giovine  re , fu  appellata  nello 
strano  linguaggio  di  quella  età  ,,la  fiera  di 
di  L‘mcolii“  E pochi  in  vero  furono  de’ vin- 
citori , cui  non  fruttasse  ricchezze  : che  appe- 
na terminato  il  conflitto , la  città , che  da  gran 
tempo  crasi  segnalata  per  la  sua  divozione  ai 
baroni , fu  messa  a sacco.  Nè  i privilegi  stessi 
delle  chiese  valsero  a salvarle  dalla  rapacità 
delle  regie  soldatesche.  Ma  anche  più  miseran- 
da si  fu  la  sorte  delle  donne  e de’  fanciulli  : pe- 
rò che  , sendosi  al  cader  della  porla  cercata 
in  folla  salvezza  ne’ battelli  in  sul  fiume,  al- 
cuni di  questi  sotto  il  peso  andarono  a fondo, 
altri  si  perderono  per  imperizia  di  regolarli  ; 
e la  più  parte  de’ fuggitivi  annegò  (7)  . 

La  distruzione  della  sua  armata  confinò 
Luigi  entro  le  mura  di  Londra  ; dove  sebben 
facesse  murare  , tranne  una  , tutte  le  porle , e 
obbligasse  i cittadini  a rinnovare  i giuramenti 
di  fedeltà,  le  varie  conspirazioni, che  andò  sco- 
prendo contro  di  sè,il  tennero  in  continuo  tra- 
vaglio. L’unica  sua  speranza  era  riposta  nella 

(7)  V«Ji  P^rii*  i.}7— a49*  Dunslap.  8o— 8a.  Wavcricy,  i83. 
Mailrot.  94*  Gul.  Armor.  90. 
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allivUà  della  consoile,  Bianca  di  Casliglia  , la 
quale  in  persona  sollecita  v^a  soccorsi  da’ più  po- 
derosi de’  nob'di  francesi.  Da  ultimo  un  arma- 
mento di  ottanta  grandi  vascelli , oltre  le  ga- 
lee ed  altri  più  piccoli  legni , salpò  da  Calais 
guidato  dal  celel)rc  corsale  Kustachio  le  Moine. 
Ad  ostare  a q;uesta  formidabile  flotta  Uberto 
di  Burgh,  gran  giudice,  avea  ragunato  da'cin- 
que  porti  quaranta  navi: ma  la  disparità  delle 
forze  cagionava  tale  spavento,  che  parecchi  ca- 
valieri ricusarono  d’imbarcarsi  sotto  colore  del- 
r esser’ eglino  mal’usi  all’arte  de’ navali  com- 
battimenti. Nè  Uberto  stesso  era  ignaro  del 
proprio  periglio:  che  prima  di  scioglier  dal  lido 
avea  privatamente  ricevuto  il  Sagramento  Eu- 
caristico; e dato  gli  ordini  più  assoluti, che  ove 
per  disgrazia  ei  si  rimanesse  prigione,non  si  ren- 
desse a verun  patto  il  castello  di  Dover, nè  a ser- 
vargli pure  la  vita.  Bentosto  gl’inglesi  trovaronsi 
in  veduta  de’Francesi:  veleggiando  gli  oltrepas- 
sarono , come  se  intendessero  a sorprendere 
Calais; ma  dando  subitamente  di  volta,  venne- 
ro dietro  queUi  a schierarsi.  Gli  arcieri  e i ba- 
lestrieri appiccarono  la  zuffa  con  una  tempe- 
sta di  frecce  : poi  che  le  navi  si  furono  le  ime 
all’ altre  accostate,  vennero  legale  insieme  con 
catene  ed  uncini  : gl’  Inglesi  sparsero  in  aria 
polvere  di  calcina  viva  , perchè  il  vento  la 
cacciasse  negli  occhi  a’nimici;  e saltando  sul 
bordo  de’  vascelli  con  in  mano  le  scuri , ne 

9"* 
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tagliavano  il  sartiame  e li  renJeano  inabili  al 
navale  maneggio.  I Francesi  non  avvezzi  a que- 
sto modo  di  guerreggiare  fecero  debole  resi- 
stenza ; e dell’  intero  numero  camparono 
solo  quindici  vascelli.  Furon  presi  cento  cin- 
quanta cavalieri  to’ loro  scudieri,  ed  oltre  a 
ottocento  minori  ofTiciali.  F.ustachio  , il  quale 
erasi  celato  nel  fondo  della  sua  nave,  olTerì 
larga  somma  , per  riscattarsi:  ma  Riccardo 
Fitzroy,  uno  de’ figli  naturali  di  Giovanni , a 
lui  nato  dalla  figlia  del  conte  Warenne,  disde- 
gnò la  profferta , e di  tratto  gli  recise  il  capo , 
che  fu  poscia  su  di  una  picca  portato  di  città 
in  città  , siccome  prova  della  vittoria  (8) . 

Or  dunque  si  fe’ manifesto,  che  le  speran- 
ze di  Luigi  venivano  al  tutto  meno.  In  luogo 
di  combattere  per  la  corona  d’Inghilterra  , ei 
fu  obbligato  di  negoziare  per  la  sicurezza  della 
sua  persona  medesima.  Fu  per  tanto  segnato 
a Lambeth  un’  accordo  di  pace , per  cui  ven- 
nero i prigioni  da  amendue  le  parti  riposti  in 
libertà:  fu  conceduta  un"*  amnistìa  agl’inglesi 
aderenti  di  Luigi , e questo  principe  ebbe  fa- 
coltà di  tornarsi  sano  e salvo  in  Francia  co’ 
suoi  stranieri  confederati.  Di  condizioni  si  fa- 
vorevoli è fama  eh’  egli  andasse  debitore  ad 
una  promessa  eh’  ei  fece  raffermata  da  giura- 
mento , che  al  suo  salire  il  trono  di  Francia , 

(8)  Paris  aSo,  con  U var.  secU  Waverley  ^ i83.  Mail- 
rof,  193.  Gul.  Armor.  90. 
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ei  renderebbe  ad  Enrico  tulle  le  provincie  , 
che  avevano  al  padre  di  lui  perlcimto.  E seb- 
bene colai  promessa  non  apparisca  in  quell’ac- 
cordo , pure  dal  modo  ond’  ella  fu  di  fre- 
quente, sebbene  indarno,  messa  in  campo  dal 
re  d’Inghilterra  in  posteriori  occasioni , è pro- 
babile , che  si  andasse  a fare  : se  non  che  dee 
parere  strano  , che  i minish'i  inglesi  avendo 
in  lor  balla  Eerede  della  monarchia  francese, 
si  stessero  contenti  ad  una  illusoria  obbliga- 
zione , la  quale  era  verosimile , che  Luigi  mai 
non  avrebbe  voglia  , od  anche  volendo  , mai 
non  avrebbe  facoltà  di  mandare  ad  effetto  (9). 

La  partenza  di  Luigi  assicurò  la  corona  ad 
Enrico  : ma  il  giovane  principe  non  aveva  un 
solo  congiunto , cui  potesse  ricorrere  per  con- 
siglio , od  affidar  la  cura  de’  propri  interessi. 
E persino  la  reina  madre,  la  quale  avea  di 
già  perduto  la  confidenza  della  nazione,  ab- 
bandonò tosto  il  suo  figlio , per  trasferirsi  in 
Francia , e sposarvi  il  conte  della  Marche  , suo 
primiero  amante.  Ma  papa  Onorio  come  feu- 
dal  superiore  dichiarò  di  prenderla  tutela  del- 
l’orfano principe  ; e comandò  a Guaio  di  ri- 
siedere presso  la  persona  di  lui,  vegliare  sulla 
sua  sicurezza,  e proteggerne  i giusti  diritti.  Il 
legalo  adempiè  tal’ incarico  con  fedeltà;  e tro- 
vò nel  maresciallo  un  compagno  animato  dal 


(9)  PariS)  a5i*  Rym.  i.  sai. 
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inctlesiino  zelo  e de’ mctlesiinl  senliinenli  com- 
j>reso.  Fu  fallo  comaiulainenlo  a’ giudici  am- 
hulanli  di  filare  dinanzi  le  loro  corli  lutti  i 
cavalieri  e statuali , di  far  jireslare  ad  essi  un 
giuramento , che  manterrebbero  la  pace  del 
re  ; serverebbero  le  buone  leggi  c i legittimi 
costumi  del  regno  ; ed  alla  intimazione  del  re 
e del  suo  consiglio  si  assembrerebbero,  per 
opporsi  a’ nemici  del  re  e dello  Stato  (io).  Tja 
cìiarta  fu  di  nuovo  confermata , ma  con  mu- 
tazioni di  giunta  : però  che  vi  si  crebbe  una 
clausola , con  cui  si  ordinò  la  subita  demoli- 
27.  filli, r.  zinne  d’ogni  castello  edificato  o riedificato  do- 
po  il  cominciare  delle  guerre  civili  ; gli  articoli 
risguardanli  le  foreste  e le  lepri  furono  rivo- 
cali, per  formarne  un  novello  islromenlo  det- 
to ,,  cìiarta  delle  foreste».  Mercè  di  questa 
lutti  i boschi  rinchiusi  dopo  la  morte  del  re 
Riccardo  furono  falli  aperti  : tulle  le  pene  di 

bandi  incorse,  durante  quel  tempo  mede.simo, 

per  violazioni  delle  foreste  vennero  annullale: 
la  punizione  dell’  aver  dato  morte  alle  belve 
da  caccia  riservate  al  re  fu  tramutata  in  una 
grave  ammenda , o nella  prigionìa  pi  i un  an 
norie  corti  de  giudici  delle  foreste  vennero 
meglio  regolate,  aboliti  gli  ingiusti  balzelli  , 
e a po.ssessori  di  beni  enlro  le  foreste  reali  con- 
fermato il  difillo  di  coltivare  c migliorare  le 


(io)  I>un»L.  i.  Sii. 
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proprie  lor  terre  (i  i).  Nel  tempo  medesimo  , 
per  ovriare  la  diminuzion  della  rendita , fu 
proposta  ed  approvata  una  legge,  per  cui  si  di- 
vietò a’regj  ministri , durante  la  minorità  del 
principe  , di  apporre  il  gran  suggello  a qualsi- 
voglia charta  o scritta  di  conferma  o di  ven- 
dita 0 alienazione  o donazion  perpetua,  e di- 
chiaravansi  fin  d'allora  tutti  cotali  alti  invalidi 
e di  nessun’effetto  (12). 

L’ultima  contesa  avea  partorito  uno  spi- 
rito avverso  alla  subordinazione , il  quale  mal 
volentieri  pativa  il  fireno  della  legittima  auto- 
rità : e i baroni  d’amendue  le  parti  venivano 
di  frequente , sia  per  oltraggiosi  fatti , sia  per 
messaggi  di  sfida  a discoprire  Lodio,  che  tutta- 
via covavano  ne'’loro  petti.  Il  legato  e il  mare- 
sciallo si  adoperarono  , onde  rimediare  a tali 
sconcerti  con  mezzi  di  conciliazione.  A’ mino- 
ri falli  eglino  prudentemente* passaron  sopra  : 
ma  con  severi  gastigamenti  punirono  quegli  ec- 
cessi, che  trascurati  avrebbero  nella  condotta 
del  governo  manifestato  debolezza  o timidità. 
Quindi  gradatamente  rifiorì  la  tranquillità  pub- 
blica ; e nell'’ autunno  Guaio  tomossi  a Roma. 
A lui  succedette  Pandolfo , il  quale  seguitan- 
do l’esempio  del  suo  predecessore , gli  interes- 
si del  giovin  re  vegliò  con  ogni  sellecitudine. 
E molto  più  necessaria  divenne  la  presenza  di 

(il)  Brad)  , ii.  App,  N. 

(11)  Ihid.  N.  146. 
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lui  per  la  morte  succeduta  del  conte  mare- 
sciallo, dopo  cui  l’esercizio  della  regia  podestà 
fu  commesso  al  gran  giudice  Uberto  di  Burgh, 
e la  guardia  della  persona  del  re  a Pietro  des 
Roches , vescovo  di  Winchester.  Del  primo  si 
è già  dato  bastante  ragguaglio:  des  Roches  era- 
si  uno  del  Poltu , il  quale  avea  goduto  la  con- 
fidenza di  Giovanni , ed  era  stato  più  d’una 
volta  eletto  da  lui  a custode  del  regno.  Que- 
sti ministri  erano  fra  loro  rivali  : se  il  gran 
giudice  èra  investito  d’una  parte  di  potere  più 
ampia  , il  vescovo  s’avea  più  frequenti  oppor- 
tunità di  cattivarsi  la  grazia  del  suo  pupillo  : 
e mentre  che  l’uno  cercavasi  appoggio  dalle 
famiglie  natie  del  paese  , Paltro  mostcavasi  pa- 
lesemente proteggitore  degli  stranieri,  cui  l’ac- 
corgimento di  Giovanni  avea  nelP isola  stan- 
ziati. La  presenza  di  Pandolfo  fu  di  continuo 
ritegno  all’  ambizione  di  cotesti  rivali  : con 
lettere  e con  parlari  ei  rampognava  la  negli- 
genza loro , e ne  stimolava  l’industria  ; e per 
consiglio  suo  si  fè  giurare  al  gran  giudice  e al 
cancelliere  , che , durante  la  minorità  del  prin- 
cipe , eglino  non  disporrebbero  di  alcuno  dei 
grandi  feudi  della  corona.  Trasferitosi  .poscia 
nel  paese  di  Galles , vi  ristabilì  la  pace  in  su 
i confini  : si  abboccò  a York  col  re  di  Scozia,  e 
negoziò  un  accordo  tra  i due  reami  : e co’  suoi 
scritti  e servigi  grandemente  contribuì  a pro- 
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lungar  la  tricgua  tra  Inghilterra  e Francia  (i3). 
Sendosi  levate  alcune  dubbiezze  rispetto  alla 
coronazione  seguita  a Balh,  fu  compiuto  di 
nuovo  quel  rito  con  la  usata  solennità  dall’ar- 
civescovo , il  quale  con  permission  di  Onorio 
avea  fatto  ritorno  in  Inghilterra  : e l’anno  se- 
guente Alessandro  di  Scozia  tolse  in  moglie  a 
York  Giovanna  la  primogenita  delle  due  so- 
relle di  Enrico , e fece  al  suo  cognato  omag- 
gio. Al  tempo  stesso  una  delle  principesse  scoz- 
zesi , le  quali  erano  state  per  sì  lungo  tempo 
in  guardia  della  corona  inglese  ^ si  sposò  ad 
Uberto  ; l’altra  si  rimase  nubile  ; ma  apparve 
alcun  indizio , che  Enrico  avesse  in  animo  il 
chiamarla  a parte  seco  del  trono.  Pandolfo  si 
restituì  subitamente  a Roma. 

Durando  il  conflitto  tra  Giovanni  e i suoi 
baroni  , quel  principe  avea  prodigalmente 
compartite  le  terre  della  corona  a’  suoi  ade- 
renti così  stranieri  come  nativi:  e quelli, che 
alla  sua  morte  stavano  al  governo  de’  reali 
castelli,  ostinatamente  rifìutaron  di  cederli  ai 
reggitori  dello  Stato,  allegando,  ch’essi  li  te- 


(i5)  Quanto  ai  tenrigi  di  Pandolfo  Tedi  le  sue  lettere  in  Rym. 
i.  355^337,o40)94t*  Sembra  che  il  IraltatOt  cui  Guglielmo  re  di 
Scosia  era  stalo  costretto  a fare  con  GìoTanni  , fosse  considerato 
tanto  grsTOSo  0 diaonorerole « che  Alessandro  era  ricorso  a)  Ponte- 
fice, perchè  il  disaminasse  e decìdesse  secondo  la  legge,  se  fosse  o no 
obbligatorio.  Onorio  rimise  TafTare  a Pandolfo.  Ihid.  a35.  È coa« 
singolare  che  la  somma  per  lo  meno  di  quel  trattalo  non  sia  stata 
coaserrata.  Neppur  ci  è nota  la  decisione  di  Pandolfo. 
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nevano  In  guardia  pel  re  , pendente  la  sua 
minorità.  Ix)  strappar  dunque  di  inano  a .sì 
possenti  vassalli  tali  fortezze  erasi  un’  impor- 
tante ma  difficile  impresa  . Avca  già  papa 
Onorio  dato  commissione  a Pandolfo  di  insi- 
stere, che  niuno  tenesse  ad  ima  volta  in  guar- 
dia più  di  due  de’  reali  castelli  : di  poi  ordi- 
nò al  vescovo  ed  al  gran  giudice  di  ritirare 
da’  possessori  tutti  i beni  reversivi  detti 
escheats  (*) , e le  tutele  pupillari  ; e da  ulti- 
mo dichiarò  solennemente  a richiesta  e col- 
rassentimento  del  gran  consiglio , che  Enrico 
era  in  età  bastante  a poter  disporre  libera- 
mente delle  sue  terre  , castelli  c tutele  , co- 
mecché ne  pendesse  o non  pendesse  questio- 
ne dinanzi  alle  corti  di  giustizia  . Ubcu  lo  fe- 
cesi  tosto  in  nome  del  re  a dimandar  la  resa 
delle  tutele  e castelli:  e i conti  di  Chester  c 
di  Vlbemarle  in  risposta  fecero  un  tentativo 
sebbene  infruttuoso  di  sorprendere  la  città  di 
Londra.  La  lor  condotta  da  Uberto  condanna- 
ta , fu  scusata  da  des  Roches.  I baroni  mal 
contenti  diliberarono  di  passar  le  feste  di  Na- 
tale a Northampton , ma  Enrico  si  condusse 
a quella  città  con  l'arcivescovo  e alquanti  ve- 
scovi e con  sì  numeroso  seguito  di  conti  e 
cavalieri , che  i suoi  contrari  ne  sbigottirono. 


(*)/lnlorno  a qurtli  eteh&aU  ti  è ptrUto  in  una  nota  nel 
voi.  II.  alU  pag<  56q.  [N.  T.j 
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r cliicslo  a lui  perdono  , ablxuidonarono  ogni 
lor  pretensione  (i^j)  . 

Dojio  fio  occorse  un  altro  fatto  , che  raf- 
fermò vieppiù  ^autorità  di  Uhcrto , e ino.sse 
il  suo  rivale  a girsi  esule  volontario  dall'i.sola, 
sotto  pretesto  di  recarsi  in  pellegrinaggio  in 
Terra  Santa.  V’avea  tra  gli  stranieri  da  Gio- 
vanni arricchiti  un  feroce  e sanguinario  assa.s- 
sino  , chiamato  Fawkes  , il  quale  teneva  il  ca- 
stello di  lledford  per  donazione  di  quel  mo- 
narca. Alla  corte  di  assisa  di  Dunstahle  era 
.stato  (!gli  dannato  per  parecchi  rei  procedi- 
menti ad  un’  ammenda  di  tre  mila  steriini  ; 
ma  invece  di  suggettarsi  a tale  .sentenza  ei  te- 
se insidie  a^  giudici  al  loro  partirsi , e •presone 
uno  a forza  , l’.nrico  di  Braihrock,  il  confinò 
nel  più  cupo  carcere  del  castello.  Di  gran 
cuore  Uhi'ito  colse  tal  destro , per  isfogare  la 
sua  vendetta  su  di  un  partigiano  del  ve.scovo 
ili  Winchester  ; e fece  .sì  , che  il  re  ne  an- 
dasse ad  investire  in  persona  il  forte  di  quel- 
l'audace  rnbello  . Furono  per  tanto  elevate 
due  torri  di  legno  a tale  altezza  , che  gli  ar- 
cieri potessero  quinci  dominar  pienamente 
l’interiore  del  castello;  sette  macchine  guer- 
resche ne  batterono  con  gx'o.sse  pietre  dì  e 
notte  le  mura:  ed  un  militare  ingegno,  ap- 


()/|J  Dami.  i36~l58.  Rrm.  i.  ?54-  )65.  La  ragione  <Iata 
al  Pontefice  lUt  comiglio  fu  che  la  prutlrnaa  e diarrezionc  ili  Rn* 
rico  era  tale  ila  supplire  il  tlifelto  della  età  Paris.  Atldìt.  N.  t 
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pellato  il  gatto,  proteggeva  i zappatori  intenti 
a scavarne  le  fondamenta.  Fawkes  che  crasi 
riparato  nella  contea  di  Chester,  s’ avvisava  , 
che  la  guernigione  sarebbe  stata  in  grado  di 
difendere  il  forte  per  due  mesi.  Ma  il  torrio- 
ne detto  il  barbacane  fu  preso  al  primo  assal- 
to : poco  stante  fu  forzala  l’esterior  muraglia, 
e i bestiami,  i cavalli  e le  provvisioni  che 
erano  nel  contiguo  recinto  , caddero  in  mani 
de’  vincitori:  i guastatori  fecero  quindi  unà 
breccia  nel  secondo  muro , e le  truppe  regie , 
sebbene  con  perdita  considerabile  de'  loro  , 
giunsero  ad  impossessarsi  del  ricinto  interiore: 
pochi  di  appresso  i zappatori  appiccarono 
fuoco  a'  puntelli  che  avean  già  posti  sotto  le 
fondamenta  del  maschio  della  rocca  : di  trat- 
to uno  degli  angoli  di  essa  precipitò  al  suolo, 
e così  fattavisi  un’  ampia  apertura , ne  rima- 
i3.  «gojio.  se  l’interno  scoverto.  Allora  la  guernigione  al 
tutta  disperò  : e piantato  sulla  torre  lo  sten- 
dardo regio  , mandò  le  donne  al  sovrano,  per 
implorarne  mercè.  Ma  Uberto  fece  risoluzio- 
ne di  adoperare  la  severità  della  pena , per 
distorrc  altrui  da  simigliami  eccessi.  I cava- 
lieri ed  altri  (ino  ad  ottanta  di  novero  furono 
impiccati  : gli  arcieri  mandati  in  Palestina  a 
guerreggiar  contro  i Turchi:  e Fawkes  , il 
quale  spontaneamente  si  arrese , spogliato  de' 
suoi  danari,  de’ gioielli  e delle  terre  fu  con  la 
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moglie  e famiglia  cacciato  dall'  isola  in  ban- 
gio (‘5)*  . Ter.,  co.- 

Le  conseguenze  delle  sconsiguate  conces-  fermt  delia 
sioni  fatte  da  due  ultimi  monarchi  comincia-  ' ",“5 
rono  allora  a manifestarsi.  Sotto  colore  di  resi- 
stere ad  una  occupazione  del  regno  minacciata 
dal  re  di  Francia , assembrò  Enrico  un  gran 
consiglio  di  Stato , e fecesi  colla  massima  in- 
sistenza a chiedere  im  sussidio.  La  dimanda  fu 
rigettata  : ma  i bisogni  della  corona  non  am- 
mettevano indugio  : e dopo  al^[uanto  negoziare 
si  stipulò  , che  sarebbesi  somministrato  un 
quindicesimo  di  tutti  i beni  mobdi,  a condizio- 
ne che  le  due  charte  fossero  solennemente  ra- 
tificate (16).  E già  due  volte  eran  elle  state  con- 
fermate dal  cominciar  del  suo  regno  ; se  non 
che  i suoi  officiali  s’erano  fatto  giuoco  della 
loro  conferma , ed  avean  rifiutato  di  recare  in 
atto  le  provvisioni  di  quelle  (17).  Ma  i baroni 
non  ebbero  più  bisogno  di  mettersi  in  sull  ar- 
mi: chè  la  necessità  del  danaro  avea  vinta  la  „ 
ripugnanza  del  re  e de  suoi  ministri  5 e le  due 

(15)  P«r'u  470.  Dunst  i4»-i45.  Annal.  Wigorn.  486.  Sono 
•Ulo  più  dilTuJO  noi  riferire  i parlicolari  di  quello  luedio,  però 
cVe»o  ipiegi  U miniera,  onde  ri  conducevano  taU  operaaionL 

(16)  Bridy  ii.  App.  N.  i5o.  Il  danaro  dorea  collocairi  nel 
tesoro;  e niuna  parte  polea  loccarKne,  prima  che  il  re  foiae  mag- 
giore, eccello  per  la  difesa  del  regno  e alla  preaenia  di  lei  Teseo,  i 
e sei  ronli.  Il  quindicesimo  lommaTi  1 59,0001,  Parii,  Addìi.  N.  i. 

L'antica  maniera  di  levar  quelle  iropoaiiioni  veni  chiarita  piu 
«vanti 

(i*)  Dunit.  i.  i5ie 
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chartc  vennero  ralifìcate  in  quella  forma  , che 
hanno  sempre  dappoi  ritenuta.  Per  articoli  di 
giunta  providcsi , che  la  vedova  con.seguU.se  a 
titolo  di  sua  dote  la  terza  parte  di  tutte  le  terre  , 
le  quali  avean  pertenuto  al  marito  di  lei,  du- 
rante il  lor  matrimonio , quante  volte  ella  non 
fosse  stata  dotata  di  una  minor  porzione  alla 
porla  della  chiesa  : che  niun  uomo  libero  po- 
tesse legittimamente  alienare  tanta  parte  delle 
sue  terre  da  rendersi  incapace  di  adempire  il 
suo  debito  verso  il  signore  del  feudo  : e a raf- 
frenare le  alienazioni  così  dette  in  mani  mor- 
te , che  ninno  desse  la  sua  teiTa  ad  una  casa 
religio.sa,  per  riaverla  poscia  a livello  dalla 
casa  medesima  ; nè  d altra  parte  alcuna  casa 
religiosa  ricevesse  terre , per  quindi  allogarle 
al  donatore.  Le  corti  di  assisa  di  ultima  pre- 
sentazione (*)  ( darrein  presenlmeutj  furono  ri- 
messe a’ giudici  della  regia  banca:  si  ordinò 
che  le  corti  di  contea  si  adunassero  una  sola 
\olta  il  mese:  il  giro  periodico  dello  sceriffo  si 
facesse  solo  due  volle  l’anno  : e la  disamina 
delle  libere  malleverie  {frank  pledges)  sola- 
mente nella  festa  di  s.  Michele.  Per  ultimo 
fu  statuito , che  tutti  avessero  a godere  le  me- 
desime franchezze , e il  cosi  detto  scutagc  o 
escuagc  dovesse  imporsi  in  quel  modo  stes- 


(•)  Vt.li  5U  ili  ciò  la  nula  73  ilell’  autore  pag.  8q.  del  presen- 
te voi.  (N.  T.) 
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SO , die  costiunavasi , regnante  Enrico  secon- 
do ( iB). 

Per  la  partenza  del  vescovo  di  Winchester 
restava  Uberto  senza  competitore  : e quan- 
tunque il  Pontefice  avesse  ammonito  il  re  a 
non  piegare  a veruna  delle  due  parti  , ma 
sì  a giudicare  le  dififerenze  tra  l’una  e l’altra 
come  padre  e sovrano  ; purtuttavia  Enrico  di 
buon  grado  cedette  al  suo  favorito  tutta  quan- 
ta la  sua  potestà^  Per  la  qual  cosa  Uberto  si- 
gnoreggiò parecchi  anni  senza  contrasto  : e 
mentre  che  altri  impoverivano  per  la  forzata 
rassegna  de’ guadagni  che  s’avean  procacciato 
in  tempo  della  minorità  ; ei  per  contrario  ar- 
jicchiva  ogni  anno  per  nuove  concessioni  di 
terre , per  le  reversioni  de  beni  ( escìieats  ) 
e per  le  tutele.  Se  non  che , nel  cercar  ch’ei 
facea  per  tali  modi  di  vieppiù  rassodare  la  pro- 
pria potenza  , somministrava  a'  suoi  nimici 


(iS)  Anoal.  Buri.  a7i->378-  Sui.  Ann.  Nono  Henr.  III.  Pa* 
rii  ne  dice  che  due  anni  dipoi , quando  Enrico  fu  direnato  nug* 
giore,  annullò  dì  propria  autorità  la  charta  delle  forcate  (p.  a83): 
ma  ho  appreso  a dubitare  delle  asaeriioni  di  quello  acriUofef  quan^' 
do  non  ha  a sostegno  altri  documenti.  Egli  ha  di  già  riferito  che 
nel  1933  rarcirescoro  aveva  insistito  sulla  ralificaaiooe  delle  ehiir/e  « 
che  il  re  la  promise,  e con  sue  lettere  ordinò  che  si  facessero  in'* 
chieste  in  ogni  contea  intomo  le  lihertà  godute  al  tempo  di  Enri* 
co  II.  ( p.  966,067.)  Sventuratamente  per  la  fede  dello  storico, 
queste  lettere  ancora  sussistono,  e mostrano  essere  d’indole  aiTslto 
contraria.  Gli  sceriffi  avevano  a ricercare  quali  costumi  e privilegi 
possedesse  Giovanni  in  ogni  contea  avanti  la  guerra  , e dar  loro 
rsccusione  a vantaggio  del  re.  Vedile  in  Brady , App.  N-  i49’ 


Caduta  di 
Uberto. 
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armi  a suo  danno , con  frequenti  esempli  di 
rapacità  e di  airdiizione*  Una  mal  augurata 
spedizione  in  Francia  : nella  quale  egli  accom- 
pagnò il  sovrano  , dette  il  primo  crollo  alla  sua 
prevalenza  ; a ciò  venne  dietro  il  ritorno  per 
lui  funesto  di  Pietro  des  Roches  , cui  Enrico 
ricevè  con  espressioni  del  più  caldo  affetto  ( 1 9). 
Fin  d’allora  si  predisse  Bdatamente  la  caduta 
del  favorito  : ognuno  levò  la  voce  ad  accu- 
sarne l’avarizia  ed  il  suo  fere  dispotico  : c quan- 
do per  motivo  di  una  incursione  de’  Gallesi 
Enrico  si  querelò  del  difetto  , in  che  era  , di 
moneta , fu  chi  gli  disse  poter’  egli  agevolmente 
procacciarsela  da  Uberto  e da’  suoi  congiunti , 
i quali  non  avean  fatto  per  anni , che  ammas- 
aSi.  sare  dovizie  a danno  della  corona.  Codesto  con- 
siglio fu  recato  ad  effetto  : i minori  officiali  del 
governo  furono  chiamati  a rendere  ragione  ; 
ed  Uberto  ebbe  comandamento  di  rispondere 
per  tutte  le  tutele  , eh’  egli  avea  tenute , per 
tutte  le  rendite  de’  dominj  reali , che  avea  ri- 
cevute , e tutti  i sussidj  ed  ammende , che  dal 
giorno  di  sua  creazione  all’  officio  di  gran  giu- 
dice erano  state  pagate  al  regio  tesoro;  spazio 
di  tempo , che  si  stendeva  a tutto  intiero  il 
presente  regno  ed  a gran  parte  del  precedente. 

(19)  Parif  accenna  che  nel  isSt  Enrico  naoUè  di  non  iipo- 
»are  la  principessa  Isabella  di  Scoiia,  perchè  eirera  sorella  minore 
della  moglie  di  Uberto  ( p.  8n  ) : il  Tcro  però  si  è,  che  Isabella  era 
gU  di  sei  anni  maritata  a Ruggero,  figlio  del  conte  Bigodo.  Rym. 
i.  378. 
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Or  sia  eh’  ei  disperasse  di  ottener  giustizia  , o 
che  l’animo  il  rimordesse  di  colpa , si  rifuggì 
alla  prioria  di  Merton.  Da  prima  il  re  deliberò 
di  tomelo  via  per  forza , e vi  spedì  a tal’  uopo 
il  governatore  di  Londra  con  una  banda  arma- 
ta di  cittadini  : ma  fatta  più  matura  consulta- 
zione , e mosso  dalle  istanze  dell’  arcivescovo 
di  Dublino,  il  solo  amico  ,che  a lui  rimanes- 
se, gli  concedette  il  termine  di  cinque  mesi , 
perchè  al  suo  processo  si  andasse  apparec- 
chiando (20). 

Uberto  trovandosi  in  libertà,  lasciò  quel  sa- 
cro asilo , e si  condusse  a Bury  st.  Edmond  a 
vbitare  la  moglie  : ma  il  re,  cui  s’era  fatto  cre- 
dere esser  cosa  pericolosa  il  consentirgli  di  ri- 
manersi libero,  mandò  una  squadra  di  trecen- 
to uomini  a cavallo  con  ordine  di  prenderlo  e 
^asportarlo  alla  Torre.  Giaceva  il  conte  in  let- 
to , quando  ebbe  del  loro  arrivo  notizia  : e le- 
vatosi di  tratto  fuggì  ignudo  alla  chiesa  paroc- 
chiale di  Boisars;  e quivi  su’i  gradini  dell’al- 
tare con  l’ostia  consecrata  nell’ una  mano  e ima 
croce  nell’altra,  aspettò  quelli,  che  di  lui  gi- 
vano in  traccia.  Non  avean‘’essi  ordine  di  pri- 
varlo di  vita  : ma  postolo  su  di  un  cavallo  e 
legatigli  i piedi  al  di  sotto  , si  tornarono  con  es- 
so prigione  alla  capitale.  Enrico  per  altro  ben 
s’avvisò  che  questa  violazione  de’ privilegi  del- 


(»o)  P»ii»  Su.  317-319. 
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..  la  Chiesa  avrebbe  eccilalo  rinioslranze  ed  op- 

17.  Kll.  X 

posizione:  però  il  prigioniero  fu  ricondotto  al- 
l’ecclesiaslico  asilo:  e lo  scerifib  di  Essex  ebbe 
carico  , pena  la  vita , d’impadronirsi  della  sua 
persona , quantunque  volle  ei  tentasse  di  dar- 
si alla  fuga.  Se  non  che,  a torgli  ogni  mezzo 
di  effettuarla , era  stata  scavata  intorno  alla 
chiesa  una  profonda  fossa  di  steccalo  ricinla: 
tal  che  al  cjuarantesimo  dì  la  fame  o la  dispe- 

11.  noT.  razione  spinse  rinfelicc  conte  a rendersi  alle 
guardie,  che  il  tradussero  alla  Torre.  Enrico  co- 
mandò, che  si  ponesse  in  libertà,  e comparisse 
in  Cornhill  dinanzi  la  corte  de’ pari  del  regno. 
Lettesi  quivi  le  incolpazioni, di  che  veniva  acca- 
gionalo, Uberto  rispose  , che  ei  non  direbbe 
multo  a sua  difesa,  ma  che  il  suo  corpo , le 
terre  , e i beni  mobili  poneva  in  arbitrio  del 
principe.  I giudici,  fatto  consulto,  conven- 
nero , che  , dove  si  pronunciasse  un  giudi- 
ciò  , avrebber’  essi  dovuto  sentenziarlo  alla  con- 
fiscazione  e alla  morte  : e però  con  permissio- 
ne degli  accusatori , raccomandarono  la  sua 
sorte  alla  regia  considerazione.'Da  ultimo  si  fe- 
ce un  decreto,  al  quale  tutte  le  parti  consen- 
tirono : furono  aggiudicati  alla  corona  i suoi  be- 
ni mobili  con  le  terre  , eh’  ei  possedeva  come 
feudatario  in  capo  del  re , ritenendo  lui  per  sè 
e pe’suoi  eredi  il  retaggio  paterno  e le  terre, 
che  avea  dipendenti  da  altri  signori  : quat- 
tro conti  si  obbligarono  di  guardarlo  in  sicura 
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custodia  nel  castello  di  Devises  , fino  a che  en- 
trasse neU’ordlne  de’ Templari,  in  caso,  che  si 
morisse  la  moglie , o fosse  rilasciato  per  coman- 
do del  re  e del  gran  consiglio:  ed  Enrico  impe- 
gnò la  sua  fede,  eh’  ei  non  gli  accorderehlie  al- 
cun nuovo  favore,  nè  darehhegli  verun’  ulte- 
riore punimento  : ( 2 1 ) Ma  l’anno  seguente  es- 
sendo nate  dissensioni  tra  il  re  ed  i baroni , la 
guardia  di  quel  castello  fu  commessa  ad  un  fi-  ,,  oiioWe. 
do  aderente  del  vescovo  di  Winchester.  Uber- 
to  , il  quale  paventava  di  venire  in  potere  del 
suo  nimico  , nel  buio  deUa  notte  si  collo  dal 
muro  nella  fossa,  e drizzò  il  cammino  ad  una 
chiesa  vicina.  Incontanente  lo  sceriffo  e i suoi 
officiali  quivi  il  circondarono  : ma  poscia  a po- 
chi dì  una  banda  di  uomini  a cavallo,  sopraffatte 
le  sue  guardie , lo  condusse  al  conte  di  Pem- 
broke  nel  paese  di  Galles.  Ed  allorquando  il  oitoiire. 
re  ed  i baroni  si  furono  rappacificati , i buoni 
uffici  di  Edmondo , novello  arcivescovo  di  Can- 
terbury , operarono  sì , che  Uberto  fosse  in- 
chiuso in  quelE  accordo  di  pace , riammesso  38.  aprii*, 
nel  consiglio , e ne’  suoi  beni  ed  onori  tor-  ■*' 
nato  (22) . 


(ai)  Dunit.  ao8,ao9,aai.  Pari»  Sig^jaa.  Gli  mori  dell*  ul> 
timo  tcriUore  fon  da  correggere  co*  pubblici  regiftri.  Pai.  1 7.  Hen.  III. 
ro.  9.  apuli  Brady,  ii.  App.  N.  i5a. 

(aa)  Paris  y 3a7,5a8,34o,34i.  Dunstap.  aai.  Brady.  ii»  app. 
N.  i54>  Taltavia  cinque  anni  dappoi  fu  fatto  un  nuoto  colpo  su 
di  Uberto,  ed  egli  sea  Uberò  col  far  presente  ad  Enrico  di  quattro 
castelli.  Far.  4^* 


Digitìzed  by  Google 


1^8  STORIA  D^.NGHILTERRA 

Il  regno  di  Enrico  durò  per  ben  mezzo  se- 
colo. Fino  al  cadere  di  Uberto  era  egli  stato  o 
in  età  minorile  o sotto  il  governo  di  cotesto 
ministro  : dappoi  divenne  padrone  di  .sè , eb- 
be la  facoltà  di  scegliersi  i suoi  ministri , e 
gli  atti  del  pubblico  reggimento  si  attribuirono 
a lui.  Gli  avvenimenti  per  altro , che  occupa- 
no i quaranl’anni  appresso,  sono  numerosi  co- 
sì c per  la  più  parte  così  slegati  fra  loro , che , 
dove  si  riferissero  secondo  l’ordine  de’  tempi , 
la  narrazione  intrigati  ed  interrotta  non  potreb- 
be che  distrarre  e affaticare  l’altrui  attenzione. 
Il  perchè  tornerà  più  acconcio  e ad  un  tempo 
più  dilettevole  il  ridurre  i fatti  di  maggior  ri- 
lievo a tre  distinti  capi , alle  guerre  cioè  del 
re  con  potentati  stranieri,  alle  sue  vicende  col 
Papa  , ed  alle  dispute  di  lui  co’ suoi  baroni. 
Coni***  con  L’armonia  tra  la  Inghilterra  c la  Scozia 
la  colia.  ^ interrotta  per  palesi  ostilità  in  tutto 

il  regno  di  Enrico:  ciò  non  pertanto  suscilaron- 
si  parecchi  punti  di  altercazione  , i quali  .son 
meritevoli  di  ricordo , però  che  mostrano , co- 
me le  pretensioni  di  .superiorità , recate  poscia 
ad  effetto  per  Eduardo , furono  dal  .suo  padre 
con  egual  gagliardia  mantenute.  Già  si  è nota- 
to più  addietro,  che  Alessandro  , .secondo  di  tal 
nome , tutto  che  avesse  fatto  omaggio  al  re 
Giovanni , di  buon  grado  favoreggiava  i mal 
contenti  baroni.  Tornato  che  fu  Luigi  in  Fran- 
cia , il  re  scozzese  videsi  stretto  a suggettarsi. 
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Il  perchè  fece  omaggio  ad  Enrico  ; e pochi  an-  ,5 
ni  dappoi  si  lol.se  in  donna  Ciovanna  , suora  **''* 
del  glovin  re  , legame  che  rendeva  entram- 
bi que’  principi  tanto  più  disiosi  di  aggiustare 
le  mutue  loro  discordie  senza  ricorerre  al- 
l’armi.  Poi  che  Enrico  si  fu  divenuto  padrone 
di  sè , Ale.ssandro  fecesi  a chiedere  la  restitu- 
zione delle  tre  contee  settentrionali,  come  suo 
indubitato  retaggio  , e il  rimborso  de’ quindici 
mila  marchi  pagati  da  Guglielmo  di  Scozia  al 
re  Giovanni,  i quali  orprendeasi  a sostenere, 
non  essere  stati  imposti  quale  tributo , ma  sì 
dati  in  ragion  di  dote  alle  due  principesse 
scozzesi  , le  quali  erano  per  essere  date  in  mo- 
gli ad  Enrico  medesimo  e al  suo  fratello  Ric- 
cardo (28).  Il  re  d‘’Inghilterra  non  che  ribut- 
tare queste  ragioni , mantenne  che  l’omaggio , 
che  Alessandro  aveva  già  prestato  e a lui  ed  al 
suo  padre,  era  stato  un  omaggio  ligio  per  la 
corona  di  Scozia  ; e indusse  il  pontefice  Gre-  n'54. 
gorio  IX.  ad  esortare  con  sua  lettera  il  re  di 
Scozia,  che  adempisse  le  solenni  stipulazioni, 
cui  s^era  obbligato.  (24)  Dopo  una  tediosa  ne- 

(a5)  Allor  quando  quella  mtcrprelaiioD  del  trattalo  fu  opposta 
ad  Uherto,  tl  quale  avca  sposato  la  sorella  maggiore,  ei  rispose  di 
non  saper  nulla  dì  tali  condisioni.  Le  principesse  erano  state  afli* 
date  a Giovanni,  perch’  ei  le  maritasse  a chi  voleva  col  consigho 
de' suoi  hnroni.—Paris,  Addit.  N.  !• 

(14)  U)in.  i.  335.  Gli  scrittori  scossesi  ilicono,  che  fomaggio 
era  per  le  terre  in  Inghilterra.  Mail.  iqS.  Ford.  Ix.  3i.  Tutlavolla 
v*ha  motivo  di  credere,  che  Alessandro  non  jiosiedesse  a quel  tempo 
alcuna  terra  in  Inghilterra.  Vedi  Bjm.  ii.  o66. 
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gozlazione,  sotto  gli  auspicj  del  cardinale  Ot- 
tone amendue  le  parti  accettarono  un  com- 
promesso. Il  re  scozzese  rinunciò  a tutte  le  sue 
ragioni,  ed  ebbe  in  iscambio  alcune  terre  in 
Tynedale  e in  Penrith  dell’annua  rendila  di 
dugento  steriini:  e consenti  a compiere  un  nuo- 
vo omaggio  per  questo  nuovo  suo  accjuisto  (2 5) 
Quanto  alla  cpieslionc  pertenente  alla  natura 
dell’ omaggio  antico,  ella  si  restò  per  allora  in- 
decisa , ma  fu  dopo  la  morte  di  Giovanna  po- 
sta novamente  in  campo.  Ale.ssandro  affermò  , 
cli’ei  non  teneva  nè  volea  tenere  alcuna, ezian- 
dio se  piccola,  parte  di  Scozia  sotto  la  corona 
d’ Inghilterra  ; ed  Enrico,  a rafforzare  le  sue  pre- 
tensioni , raccolse  a Ts’ewcastle  un  esercito  nu- 
meroso. Il  re  di  Scozia  stimò  saggio  consiglio 
il  negoziare  : c piegò  ad  un  aggiustamento  , 
per  cui  quantunque  schifasse  l’espresso  ricono- 
scimento di  feudal  dipendenza,  si  pare,  che 
in  fatto  concedesse  ad  Enrico  la  somma  della 
sua  dimanda.  Ei  promise  , e giurò  che  sem- 
pre servarebbe  buona  fede  ed  amore  al  suo 
caro  e supremo  signore  Enrico  , re  d’Inghilter- 
ra , e mai  non  entrerebbe  in  lega  co^nimici  di 
Enrico  e de’ suoi  eredi,  purché  non  avessero 
dapprima  ingiustamente  a lui  recato  oltraggio  : 
e i suoi  vescovi,  conti  e baroni  giurarono,  che 
eglino  e i loro  eredi  mai  non  darebher  mano 
ad  Alessandro  o a’ suoi  successori  a rompere  la 
(»5)  R)m,  i.  378 
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sua  promessa, ma  farebbero  quanto  da  loro  sì  po- 
tesse,per  indurre  lui  e quelli  ad  o.>vservarla  (aG). 

Succeduto  ad  Alessandro  11  suo  figlio  del- 
lo stesso  nome  nell’  età  di  soli  nove  anni  , 
Enrico  in  virtù  della  sua  preminenza , solle- 
citò una  bolla  pontificia , che  facesse  divieto 
ad  ogni  vescovo  di  coronare  il  giovin  princi- 
pe senza  il  precedente  permesso  del  suo  su- 
premo signore.  Ma  papa  Innocenzo  IV.  si  op- 
pose a tale  richiesta , allegando  la  sedia  apo- 
stolica non  esvser’  usa  ad  accordare  si  fatti  di- 
vieti {27).  Guari  non  andò,  che  Alessandro, 
in  conseguenza  di  un  trattato  conchiuso  col 
.suo  padre  , recossi  a York  a sposarsi  con 
Margarita  figliuola  di  Enrico  (28)  : e fece  o- 
„ maggio  al  re  pel  paese  di  Lothian  ed  altre 
„ terre , ch’ei  riconoscea  dalla  corona  ingle- 
se “.  Quando  peraltro  a lui  s’intimò  di  far 
omaggio  eziandio  pel  suo  reame,  omaggio,dice 
uno  storico,che  molti  de’ suoi  predecessori  ave- 
ano  prestato  (29) , ei  fu  avrisato  di  rispondere , 
sè  esserne  venuto  a York,  per  isposare  la  princi- 
pessa , non  a trattarvi  faccende  di  Stato  : nè  po- 
tere ad  una  dimanda  dì  cotanta  importanza 
dare  risposta , pria  che  non  si  fosse  consigliato 

(36)  Paris,  56$.  Bym.  i.  4^9. 

(37)  Kym.  i 4^3* 

(38)  In  questa  occasione  la  corte  inglese  fe  mostra  éì  tutta 
la  sua  magniScensa.  Mille  caTalieri  in  vesti  di  seta  accompagnarono 
la  sposa  nella  mattina  delle  sue  nosse.  Paris  716. 

(39)  prout  evidenter  in  ehronicii  multi»  ìoeis  terihìiur^ 
Paris,  718*  Ma  Paris  mori  avanti  la  gran  disputa  su  questo  sub- 
bietto  sotto  Edualdo  1« 


8.  luglio* 

1149. 


36.  dicerob* 
135i< 
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co’  suoi  baroni  (3o) . Ma  la  Scozia  a questo 
tempo  trovavasl  turbata  da  interni  rivolgi- 
menti. Si  formò  una  associazione'  intesa  a 
rompere  ogni  relazione  con  la  Inghilterra  .‘Ro- 
berto di  Ros  e Giovanni  Raliol  ne  furono  no- 
ipinati  reggenti  : e pe’  loro  ordini  la  giovane 
reina  venne  separata  dallo  .sposo  e confinata 
in  segreta  parte  del  castello  di  Edinburgh.  Il 
re  d’Inghilterra  tolse  sotto  la  sua  protezione  i 
nobili  dell’  oppo.sta  fazione  : mandò  , che  i 
suoi  feudatari  militari  si  assembras-seroa  York; 
e spedì  innanzi  di  sè  il  conte  di  Glocester  e 
Roberto  Mansel , i quali  favoreggiati  da’  loro 
amici  si  misero  dentro  al  castello,  e riposero 
in  libertà  il  re  e la  reina.  Questi  si  condusse- 
ro ad  Enrico  lor  padre  , il  quale  creò  una 
nuova  reggenza  ; punì  coloro  che  da  prima 
ne  avean  fatto  parte  ; ed  operò  con  tutta  l’au- 
torità di  feudal  superiore:  sebbene  a mitigare 
la  gelosia  degli  Scoti , più  volte  dichiarò,  che 
tali  atti  non  dovean  formare  un'’  esempio  no- 
cevole  ai  diritti  ed  alle  libertà  del  re  o del 
popolo  di  Scozia  (3i) , 

Il  natio  sovrano  del  paese  di  Galles  era 
Llewellyno,  cui  Enrico  solca  dare  il  titolo  di 
principe  di  Aberlhraw  e .signore  di  Snowdun. 
Era  egli  vas.sallo  della  corona  inglese  ; ma  un 
v.TssalIo  più  a disputare  inchinevole  , che  non 

(30)  Par.  Ihitl. 

(31)  Hyin.  1.  558,559,5fio,56a,565.  nuiui.507.  Mail.  210. 
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ad  obbedire  alla  podestà  del  suo  superiore . 
Era  ancora  cognato  di  Enrico , per  aver  tolta 
in  moglie  Giovanna  , fìgliuola  naturale  di 
Giovanni  per  parte  di  Agata  figlia  del  conte 
Ferrers  ; ma  codesto  vincolo  di  parentela  noi 
rendea  men  pronto  a sostenere  i diritti  , o 
vendicare  que’,ch’ei  stimava  torti  della  patria 
sua.  Gli  abitatori  dei  confini  d’amendue  le 
nazioni  eran’ uomini  di  feroci  abitudini,  avidi 
di  rapina  e di  sangue , e sempre  anelanti  ad 
occupare  le  terre  de’  lor  vicini , quando  po- 
tea  ciò  farsi  con  la  speranza  di  andarne  impu- 
niti. Le  loro  incursioni  erano  per  lo  più  con- 
trassegnate da  fatti  crudeli , i quali  provava- 
no , che  la  preda  non  era  il  principale  loro 
intendimento.  Aveano  per  costume  Tammaz- 
zare  a sangue  freddo  i loro  prigioni , e fare 
in  brani  i cadaveri  degli  uccisi  : ed  anzi  che 
torsi  via  seco  I bestiami  dei  nimici , amavan 
meglio  di  cacciarli  entro  i magazzini  e le  ca- 
se , per  quivi  bruciarli  nelle  fiamme  medesi- 
me con  gli  edificj  (Sa).  Tornava  inutile  con 
essi  il  querelarsi  : che  l’assai  ilare  , a qualun- 
que parte  spettasse,  era  in  grado  di  mostrare 
una  lunga  serie  di  misfatti  commessi  da' suoi 
avversari , e quindi  faceasi  a sostenere  , che 
alla  propria  condotta  era  stala  norma  un  giu- 
sto riguardo  al  principio  di  rappresaglia.  Enri- 

(Ssj  Vedine  parecchi  eaempli  negli  annali  di  Margan,  16,17,18. 
Farla,  3io.  669,  e negli  annali  di  Worceiler , 488. 
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CO  avea  sovente  condotto  la  sua  armata  nel 
Gallese , e sempre  era  stato  costretto  a dar 
volta  sconfitto  e scoraggiato.  Llewellyno  col- 
l’aiuto delle  sue  colline  e paduji , teneva  a 
Ijada  il  suo  più  possente  aw'ersario  ; e se  il  re 
d'Inghilterra  dava  opera  ad  elevare  un  forte  , 
per  infrenare  le  incursioni  de’  paesani , questi 
gli  erano  già  alle  spalle  a diroccare  parecchi 
castelli  per  uno,  ch’ei  ne  avesse  innalzato.  Ma 
poi  che  Uewellyno  si  fu  morto , Davidde  suo 
figlio  e successore  imprigionò  Griffitho , suo 
fratello  naturale.  La  moglie  del  prigione  ebbe 
iS.igosio  ricorso  ad  Enrico,  il  quale  avea  già  dinanzi 
a sè  chiamato  Davidde:  ma  il  principe  galle- 
se placò  il  suo  zio  e mise  in  sue  mani  Griifi- 
tho.  Poscia  a tre  anni  costui  fu  morto  nel  ten- 
tar ch’ei  Iacea  di  fuggirsi  dalla  torre  di  Lon- 
1.  mino,  dra  (33)  : e per  la  morte  di  lui  il  principe  di 
Aberthraw  videsi  libero  dai  perigliosi  disegni 
d’un  temuto  rivale.  A sottrarsi  eziandio  dalla 
preminenza  del  re  d’Inghilterra , ei  provò  di 
tirare  alla  sua  parte  il  Pontefice  , offerendosi 
di  riconoscere  il  suo  principato  dalla  Chiesa 
u45.  romana.  Ma  papa  Innocenzo  rigettò  tale  pro- 
posta (34)  : ed  Enrico  si  diè  tosto  pensiero  di 

(35)  Vedi  i regUtrì  in  Bnidf.  iì.  App.  N.  i63.  171. 

(54)  Wikes.  4^-  Wabing.  Upod.  Neuat  4^*  ^ noi  non  aves- 
airao  altrn  autorità  che  Paris  , dorremmo  credere  che  l'offerta  fu 
accettata , e che  Innocenso  IV.  per  ottenere  l'annno  sborso  di  5oo. 
marchi,  accettasse  il  riconosciuto  rassallo  della  corona  inglese,  come 
Tsssallo  della  santa  Sede.  Par.  55o.  553.  La  <juantità  della  somma 


Digitized  by  Google 


ENRICO  III.  l55 

castigare  la  slealtà  del  nipote.  Al  quale  effetto 
fortificò  un  castello  sulle  rive  del  Conway  , 
ordinò  che  una  flotta  ne,  andasse  da  Irlanda 
a disertare  l’isola  di  Anglesey , e sotto  le  più 
severe  pene  divietò  l’introduzione  delle  der- 
rate o mercatanzie , che  venivano  da’  mercati 
del  territorio  nimico.  I paesani  rinserrati  tra 
le  montagne  di  Merioneth  e di  Carnarvon  , 
furono  esposti  allo  stremo  bisogno  sì  pel  difet- 
to di  provigioni , e sì  per  la  inclemenza  del 
verno.  Ma  estinto  Davidde,  èlessero  a loro  du- 
ci IJewellyno  e Davidde  figliuoli  di  Grifiitho, 
i quali  si  volsero  alla  clemenza  del  re  d’ In- 
ghilterra , divennero  suoi  vassalli , e si  obbli- 
garono a servirlo  nelle  sue  guerre  con  cinque- 
cento de’  loro  (35) . 

Il  leggitore  ricorda , che  la  necessità  avea 
spinto  Luigi  di  Francia  a fare  una  promessa 
di  restituire  la  Normandia,  la  Maine  e l’Anjou, 
quando  egli  fosse  alla  corona  succeduto.  Mor- 

è }>aBtante  per  mettere  in  discredilo  cotale  notizia  ; e racilmenle 
rileraii  il  rero  dalle  lettere  nrigìnalif  die  lultaTÌa  ai  conservano. 
Davidde  acrisae  al  Papa,  che  nella  sua  infanzia  egli  era  stalo  posto 
da*  suoi  genitori  sotto  la  special  custodia  della  Chiesa  di  Roma  ; che 
il  suo  aio  con  violenza  e minacce  Taveva  astretto  a giurar  fedeltà 
al  trono  d'Inghilterra.  Innocenzo  rispose  ordinando  a due  abati  ci* 
sterciensi  di  investigare , se  queste  allegazioni  eran  vcrct  e se  eran 
tali,  di  dichiarare,  che  il  giuramento  non  era  ohhiigatorio.  Subito 
dopo  tcriaae  al  vescovo  di  Carlisle,  che  egli  avea  discoperto  esser 
false,  e comandò  al  prelato  di  annullare  qualunque  atto,  che  po- 
tesse aver  avuto  luogo  in  conseguenza  della  sua  prima  lettera. 
West.  Sig.  Rym.  i.  4^5. 

(^5)  Paris,  4?^'  4^^’ 


1916. 


Con  la  Fran* 
eia. 
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to  (li  fatti  SUO  padre  Filippo  nel  laaS  , gl  in- 
glesi  ministri  il  chiamarono  a compiere  la  sua 
obbligazione  , e ciò  che  era  agevolmente  da 
prevedersi  j ne  ebbero  assoluta  ripulsa.  Ei  ri- 
spose di  non  essere  più  stretto  da  un  trattato, 
cui  già  per  due  volte  il  re  d’Inghilterra  aveva 
infranto:  essendo  ch^egli  avea  costretti  i ba- 
roni confederati  a comperarsi  la  sua  grazia 
con’  larghe  somme  , e avea  fino  a cpiel  giorno 
ritirate  loro  le  libertà  divisate  nella  gran 
cìuirta.  Nè  Luigi  tennesi  pago  del  solo  rifiu- 
to : che  non  prima  fu  spirato  il  termine  della 
triegua  fra  le  due  nazioni,  cli’ei  fe*  bandire  di 
nuovo  Faiitica  sentenza  di  confiscazione  con- 
tro il  re  GioA^anni , entrò  con  esercito  nume- 
roso nel  Poitu , s’insignorì  per  forza  o per  se- 
duzione di  Roclielle  ed  altre  città,  ed  allargò 
i suoi  concpiisti  fino  alla  destra  riva  della  Ga- 
ronna.  I ministri  di  Stato  inglesi  aveano  con- 
vocato un  parlamento  de’  baroni  a Northam- 
pton:  ma  la  violenza  di  Fawkes  interruppe  le 
loro  deliberazioni:  e Fassedio  del  castello  di 
Bedford  si  usurpò  la  miglior  parte  della  state. 
Pel  Natale  dopo  un  fiero  dibattimento , e la 
conferma  delle  charte  ,fu  statuito  un  sussidio 
di  un  dodicesimo  a favore  del  re  ; e prima  di 
Pasqua  Riccardo  suo  minore  fratello , fu  man- 
dato a Bourdeaux,  sotto  la  guida  del  conte  di 
Salisbury  con  una  armata  , piccola  invero  di 
troppo  per  tentare  veruna  conquista , ma  nu- 
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lucrosa  aLbaslanza  a proteggere  la  provincia 
eli  Guascogna  da’  nlinicl  insulti.  A richiesta 
del  legalo  ponlilicio  entrambi  i potentati  pie- 
garono ad  un’  armistizio  per  dodici  mesi  ; ma  

innanzi  ch’esso  spirasse , il  re  di  b'rancia  mo- 
ri,  e fu  succeduto  dal  suo  figlio  Luigi  IX. 
nelL  anno  decimo  secondo  dell’  età  sua  (36)  . 

I turbamenti , che  seguirono  per  tal  succes- 
sione e la  nimistà  de’  più  poderosi  de’  pari 
francesi  verso  la  reina  Bianca  sua  madre  e il 
consiglio  di  reggenza , porse  ad  Enrico , che 
ora  toccava  l’anno  ventesimo,  il  destro  più 
propizio  di  ricuperare  il  patrimonio  degli 
avi.  E veramente  il  re  agognava  di  segnalarsi 
in  sì  onorata  intrapresa  ; ma  trovavasi  ancora 
implicato  in  discordie  co’ suoi  baroni,  e i suoi 
ministri  stimarono  pericoloso  a’  suoi  interessi 
sia  l’abbandonare  Londra , sia  il  restare  divisi 
dal  loro  sovrano.  11  perchè  d‘’anno  in  anno  fu 
rinnovala  la  triegua , finche  Uberto  stimò  cosa 
pnidente  d cedere,  almeno  in  apparenza  ai  cla- 
mori, che  levavansi  contro  di  sè.  I nativi  della 
Guienna  aveano  già  fatte  ripetute  istanze  : i ba- 
roni del  Poilou  s’erano  offerti  di  trasferire  ad 
Enrico  la  lor  soggezione,  e molti  de’ Normanni 
lo  avevano  assicuralo  della  salda  lor  divozione 
verso  il  rappresentante  della  sclùalta  di  Rollo. 

N 

(r>6)  Le  farole  rtspcUo  alla  atta  morte  in  Paria  * a8a  poaaooo 
riacontrarat  con  le  noliaie  aomroiniairate  da  leatimooi  di  reduta  io 
SpootUoo  p.  95.  , 
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Per  la  qual  cosa  fu  deliberalo,  che  il  re- faces- 
se vela  in  soccorso  di  Pietro  di  Dreux , con- 
te di  Brettagna  per  diritto  di  sua  moglie , il 
quale  erasi  ribellato  palesemente  centra  Luigi. 
Tutti  i baroni  d’Inghilterra  e d’irlanda  co’prin- 
cipi  di  Galles  si  raccolsero  a Porstmouth  : ed 
Enrico  pieno  di  giovanile  fidanza  riputava- 
si  già  vincitore  della  Francia  , quando  ricevè 
notizia  , che  il  numero  delle  navi  non  era  pur 
Speauione  Sufficiente  a trasportare  una  metà  dell’  arma- 
inBrctugni.  puov  di  sè  per  la  collera  egli  impugnò 
la  spada , chiamò  traditore  Uberto , ed  era  in 
sul  punto  di  colpirlo  ; se  non  che  U conte  di 
»9. 1*116111-  Chester  intramessosi  Ira  loro  , gli  rattenne  il 
mg.  braccio.  Comela  stagione  era  troppo  innoltrata, 
per  aspettar  Farri vo  di  im’ altra  flotta,  il  con- 
siglio prolungò  la  spedizione  all’anno  seguen- 
te: e,  durante  il  verno,  Uberto  trovò  mezzi 
di  giustificarsi  presso  del  suo  signore.  Venuta 
la  primavera,  Enrico  salpò  da  s.  Malo,  ed  avan- 
^ lalo*”  ® Nantes , mentre  che  Luigi  s’impadro- 

niva di  Angers , di  Ancenis  e d’ Oudon.  Dei 
militari  fatti  susseguenti , se  pure  ebbero  luo- 
go , non  ci  rimane  ricordo.  E voce , che  il 
re  in  luogo  di  andar  in  traccia  dell’  inimico , 
dissipò  il  tempo  in  sollazzi  ; rifiutò  un  invito 
fattogli  dai  malcontenti  della  Normandia;  pas- 
sò in  Guascogna  a ricevere  l’ omaggio  di  quei 
popoli  ; visitò  Nantes  di  nuovo , e si  tornò 
in  Inghilterra.  I nostri  storici  attribuiscono 
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questa  condotta  ai  perniciosi  consigli  di  Uber- 
to , il  quale  fu  incolpato , probabilmente  sen- 
za ragione , di  ricevere  un’  annua  pensione 
dalla  reina  di  Francia.  Un  corpo  di  cinque- 
cento cavalieri  e mille  soldati  mercenari  si 
rimase  presso  il  conte  di  Brettagna,  il  qua- 
le riprese  Angers , e in  Normandia  mandò  a 
fuoco  alcune  città  (87) . 

In  una  età,  in  cui  mal  sapeasi  apprezzare 
altro  merito  che  quello  dell’ armi  ,il  successo 
di  questa  spedizione  sì  poco  gloriosa  non 
crebbe  gran  fatto  la  rinomanza  di  Enrico.  Ei 
fu  generalmente  risguardato  quale  codardo , 
pavido  di  combattere  per  Favito  retaggio  : e il 
nome  suo  divenne  continuo  subbietto  di  bia- 
simo e dileggiamento  ne"*  versi  stemperati  dei 
poeti  provenzali.  Vuoisi  tuttavia  por  mente  , 
che  a lui  non  venne  già  meno  il  coraggio  : ma 
col  tesoro  esausto , e involto  in  frequenti  guer- 
re co’  suoi  baroni , non  ebbe  nè  modi  nè  agio 
di  darsi  a spedizioni  estranio.  Dieci  anni  cor- 
sero in  triegue  , spesso  rotte  e spesso  rinnova- 
te , duranti  i quali,  il  re  ebbe  cura  di  mante- 
nere continua  corrispondenza  con  parecchi 
de’ più  potenti  de’ nobili  francesi.  Il  conte  del- 
la Marche  suo  patrigno,  la  cui  fedeltà  crasi 
co’  suoi  interessi  sempre  cambiata  , avea  fatto 


(37)  Paris  5o6  , 3]0.  Duna.  aoi.  Ho  riferito  raccaduto  a 
Portsmouth  sulla  fette  di  Paris,  ma  sono  inclinalo  a dubitare  dcl- 
r accuraleasa  di  questa  istoria.  ' ^ 


s6.  ottobri 


Spedizioni 
nella  Gui* 
enna. 
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omaggio  ad  Alfonso  fratello  di  Luigi , crealo 
ultimamente  conte  del  Poitu.  Al  suo  ritorno 
ne  fii  dalla  moglie  Isabella  agramente  rimpro- 
verato. L’orgoglio  di  costei , se  dobbiamo  dar 
fede  al  racconto  , non  volea  consentire , che  il 
marito  s'inginocchiasse  ad  alcuno,  tranne  una 
testa  coronata  : è tuttavia  più  probabile,  clx’el- 
la  intendesse  a preservare  i diritti  del  suo  figlio 
minore  Riccardo,  al  quale  il  listello  Enrico 
aveva  alcuni  anni  innanzi  dato  quella  contea 
medesima.  La  Marche  istigato  da  lei  tornò  in- 
dietro a Poiliers , insultò  pubblicamente  e 
disfidò  Alfonso , e si  ritrasse  in  mezzo  della 
sue  guardie  di  arcieri , i quali  marciavano  con 
gli  archi  lesi , pronti  ad  opporre  forza  a forza. 
Di  che  conseguitò  naturalmente  una  guer- 
ra: ed  Isabella  fecesi  a chiedere  soccorso  al 
37.  genn.  figlio  re  d’Inghilterra.  In  un  gran  consiglio 
di  Stato  convocatosi  a Londra  fu  proposto  un 
sussidio  di  uomini  e di  danaro:  ma  per  quan- 
tun([ue  Enrico  secondasse  con  calore  tale  ri- 
chiesta, e il  fratello  di  lui  Riccardo  tomaio 
allora  appunto  di  Terra  Santa  la  sostenesse 
con  la  sua  eloquenza  e con  le  preghiere  , i ba- 
roni frcddaruenle  e saldamente  risposero,  es- 
ser debito  del  re  l’osservare  la  triegua  fino  a 
tanto  che  il  monarca  francese  non  l’ avesse 
violala.  Ciò  non  pertanto  Isabella  non  restava 
d’ importunarlo.  Diceagli  non  richiedersi  altro 
che  la  presenza  di  lui:  com’ei  si  mostrasse. 
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tutti  gli  amici  della  sua  reale  famiglia  .si  uni- 
rebbero  di  tratto  ad  esso , e guerrieri  merce- 
iiarj  correrebbero  in  foUa  al  suo  soldo.  Ingan- 
nato da  si  fatte  rappresentanze  Enrico  sciolse 
da  Portsmouth  con  la  sua  consorte  e il  fratello, 
con  trecento  cavalieri  e trenta  botti  piene  -di 
argento.  Preso  terra  a Royan  all’  imboccatura  * 
della  .Garonna , mandò  quinci  ambasciadori  a 
Luigi.  Se  vuoisi  credere  a Matteo  Paris  , il 
re  di  Francia,  cui  il  giuramento  del  padre  te- 
nea  l’animo  inquieto , propose  di  cedere  parte 
del  Poitou  e della  Noniiandia  con  patto , die 
Enrico  abbandonasse  i traditori  al  punimento, 
che  meritavano.  Per  altro  dalle  lettere  ste.sse 
deire  si  fa  manifesto , che i suoi  inviati  diman- 
darono soddisfazione  per  certe  allegale  viola- 
zioni delParmistizio:  che  ninna  risposta  fu  lo- 
ro data  ; e che  dopo  alquanti  di  ei  dichiarò 
larmislizio  disciolto (38) . Raccolti  ch’ebbe  i 
suoi  vassalli  e collegati,  Enrico  si  trovò  alla  te- 
sta di  venti  mila  uomini  : Luigi  con  ugual  nu- 
mero di  gente  avea^  mosso  da  Parigi  : ma  la 
sua  armata  , per  usare  respres-sione  dello  sto- 
rico, era  un  torrente,  il  quale  piò  che  scorre- 
va innanzi, e piò  si  andava  gonfiando  per  le  nuo- 
ve acque  , che  da  ogni  banda  vi  concorrevano. 

I due  principi , quasi  che  fosse  per  comune  lo- 
ro intelligenza , giunsero  presso  che  neU’  istan- 


(5S)  Rvin.  i.  4o5.  4^*4 • 

} oUII. 
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te  medesimo  alla  piccola  clllà  di  Taillebourg: 
e le  nimiche  armale  furono  sol  divise  dall’ au- 
gusto ma  profondo  o rapido  corso  della  Cha- 
rente  , il  cui  ponte  era  dominalo  da  un  forte 
in  potere  degl'  Inglesi.  Poi  che  Enrico  ebbe 
scorto  il  numero  supcriore  de'iiiinici,  si  que- 
relò col  conte  dell’  inganno , che  oragli  sta- 
to fatto,  ma  non  avea  finito  di  ciò  dire,  che 
i Eraiiccsi  con  Posato  loro  empito  assalirono  il 
jtonte.  Luigi  coiubatleva  alla  lor  testa , fu  for- 
zato il  passo:  el’aurlfiamma,sua  insegna,  sven- 
tolò sulla  sinistra  riva  del  fiume.  Tuttavia 
gl’  Inglesi  facevano  valorosa  resistenza,  e ten- 
nero incerta  la  fortuna  di  quella  giornata  , hii 
che  giunse  loro  novella,  che  un  grosso  corpo  di 
nimici  avea  più  in  basso  attraversato  il  fiume 
ne’ battelli, e già  marciava  ad  interchiuder  lo- 
ro la  ritirata.  Subitamente  coloro  si  sciolsero  , 
fuggirono  a gran  lena  a Saintes,  e furono  con 
tale  atdore  incalzati,  che  alcuni  de’ nemici  ri- 
masero chiusi  c prigionieri  nella  città.  A me- 
glio provvedere  a se  stesso,  Enrico  .s’era  sco- 
stalo dalla  folla  de’ fuggitivi  : ma  sarebbe  ve- 
nuto in  potere  deiriliimico,se  la  destrezza  del 
suo  germano  Riccardo  non  ne  lo  ave.sse  cam- 
pato. Inerme  e con  in  mano  un  bordone  da  pel- 
legrino il  principe  si  presentò  al  più  vicino 
corpo  de’ Francesi , e richiese  di  favellare  al 
conte  di  Artois.  Questo  nobiluomo  il  condu.sse 
a Luigi,  il  quale  usò  quella  congiuntura  a rin- 
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graziarlo  de’ cortesi  uflicj,  ch'egli  avea  renda- 
lo a’ cavalieri  francesi  in  Palestina,  e lui  chie- 
dendolo , consentì  ad  un  armistizio  lino  al  ve- 
gnente mattino.  Ei  punto  non  pensò  qual  pre- 
da lasciavasi  fuggir  di  mano  per  questa  sua 
condescendenza.  Montati  di  tratto  i due  fra- 
telli a cavallo , nella  notte  arrivarono  a Saintes. 

Coir  albeggiare  del  dì  seguente  si  scorse-  Baii.gii,  a, 
ro  dalle  mura  i Francesi.  Il  conte  della  Mar- 
che  trasse  incontanente  fuori , e a poco  a po- 
co l’una  e l’altra  oste  vennero  alle  mani.  Non  io.  lugli*, 
fu  tuttavia  una  generai  battaglia , ma  una  se- 
rie di  divise  fazioni:  che  il  terreno  era  da  viot- 
toli e vigneti  intersecalo  cosi,  che  i combat- 
tenti guerreggiavano  in  piccole  bande  e senza 
comunicanza  o concerto.  Ond’è  che  fu  sparso 
gran  sangue  : e sebbene  amendue  i principi 
pretendessero  l’onore  della  vittoria  , Luigi  re- 
stò padrone  della  sua  posizione. 

Il  risultato  poi  di  questi  due  fatti  d’arme 
ebbero  convinto  il  conte  del  pericolo  a lui  so- 
vrastante . Perciò  il  suo  figlio  Ugo  si  partì 
segretamente  da  Saintes , e andò  a gittarsi  al 
piedi  del  monarca  francese,  il  quale  facil- 
mente perdonò  al  padre  di  lui  con  patto  , 
ch’ei  ritirasse  le  sue  truppe  dall’ armata  ingle- 
se , cedesse  ad  Alfonso! castelli,  ch’orano  sta- 
li già  presi , ne  lasciasse  altri  tre  per  certo 
tempo  in  guardia  alle  milizie  francesi,  sicco- 
me guarentigia  della  ■ sua  fede  avvenire  ; e 

II» 
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(|iuinlo  al  ru-slo  cìcllc  sue  signorie  dovesse  afli- 
darsi  al  piacimento  ed  alla  generosità  di  Lui- 
gi. Sedeva  Enrico  a mensa , quando  gli  giunse 
notizia  di  colai  transazione  : e al  messo, che  a 
lui  recolla  , ne  venne  appresso  un  altro  a si- 
gnificargli un  segreto  accordo  tra  le  genti  di 
Saintes  e Luigi,  d’introdurre,  durando  la  not- 
te , le  soldatesche  francesi  nella  città.  Dopo 
hrieve  deliberare  fece  risoluzione  di  ritirarsi  a 
lllaye  : ma  sì  rapida  fu  la  fuga  , che  gli  orna- 
menti della  regia  cappella  e la  cassa  militare  si 
rimasero  in  balìa  dell’  inimico.  Luigi  non  die- 
dcsi  a seguitare  il  re  : una  fatale  dissenterìa 
incdminciò  a desolare  la  sua  armata  : ottanta 
cavalieri,  c se  prestiamo  fede  a Paris  , venti 
mila  uomini  ne  perirono  ; sì  che  per  tali  per- 
dile si  consigliò  di  terminar  la  campagna.  Il 
jwrchè  fu  conchiusa  una  triegua  per  cinque 
anni  con  iscambievole  soddisfazione  d’entram- 
bi  i monarchi  (89) . 


In  <|nc.ol»  riKTonlo  Ito  rnlTrontato  siorici  francesi 
e Ga^iiin  con  Puris,  Ma  noi  alilitamo  un'altra 

iiarrarionc  ili  questa  ranqtagna  , acriiU  tisi  Enrico  iiinlcsimo.  Se- 
conilo  qucflla  e|;U  avrclilic  potiilo  occupar  TuillclKiiirg , o tlistruggcrc 
il  ponte  sulla  Gliarcnte  , se  non  fosse  stato  pcrfiilsmenle  persuaso 
all  iicconUre  iinr  triegua  al  signore  ileila  citta,  il  quale  si  offeriva 
(li  ritornare  alla  sua  uliliulicnxa.  Mn  rpianilo  \i<1c  la  mulliluJìne 
(1i*‘ niiiiici , ordino  col  parere  del  suo  consiglio,  una  immedinta  ri' 
liinLi  a Saintes.  1 Francesi  cercarono  di  sorprenderlo  quivi,  ma 
furono  con  fHTdiU  risospinti.  Due  giorni  dipoi  si  ritirò  a Pons  : e 
il  conte  di'  la  Marcile  aliliandoiiò  il  castello  C la  elltà  di  Saintes,  die 
fiironu  piesi  dai  Francesi.  11  re  continuò  la  sua  rilirnla  : e la  gucr- 
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Era  costumo  lU  que’  teiiipl,  (piando  ra-  Condmùo- 
^ioni  opposte  non  poteano  facilmente  ridursi 
-a  concordia,  T impedire , diesi  riassumesse- 
ro le  ostilità  con  un  continuo  rinnovarsi  di 
Iriegue.  Dove  Luigi  si  fosse  regolato  giusta  il 
proprio  gludicio , la  pace  con  la  JnghilteiTa 
sarebbesi  tostamente  fermala.  £i  dubitava  an* 
cora  della  giustizia  del  titolo,  per  cui  posse- 
dea  le  provincie  anticamente  pcrtenenli  ai 
principi  inglesi  nella  Francia  ; e a procacciar- 
si da  Enrico  una  rinunzia  de’  suol  diritti , si 
farebbe  assai  di  buon  grado  piegalo  a consi- 
derevoli sacrillcj . Ma  i Pari  francesi  ridor 
van.si  degli  scrupoli  del  loro  monarca  , e so.s- 
leneano  non  aver’  egli  il  potere  di  alienare  i 
dominj  della  corona.  S’incominciarono  i ne- 
goziati , e s’interruppero , si  rappiccarono  e 
si  sospesero:  Luigi  facea  forza  sulla  cessione 
consentita  a lui  di  tutte  le  ragioni  sulla  Nor- 
mandia , la  Maino , l’ Anjou  ed  il  Poilou  : 

Enrico  dimandava  in  contraccaml>io  un’ecpii- 
valenle  : e corsero  diciassett’  anni  , innanzi 
che  i termini  potessero  diffinltivainenle  ag- 
giustarsi . Da  ultimo  fecesi  la  cessione  ; e 

Ditone  ili  Pons  passò  alta  parte  nimica.  Ei  fortificò  Blaycy  e aspettò 
l’esito  sull'  opposta  riva  della  Garonna  : ma  Luigi  dopo  essere  ri* 
masio  quindici  giorni  nelle  vicinante  ritornò  nel  proprio  territorio. 

Questo  Enrico  dichiara  essere  il  vero,  e le  voci  sparse  a suo  danno 
da’  nimici  di  lui  essere  senta  fondamento  e calunniose.  Rym.  i.  3a5* 

337.  Per  isLaglio  è stampato  sotto  l’anno  isSa  , il  decimo  sesto, 
in  luogo  del  vigesimo  sesto  del  regno  di  Enrico. 
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Luigi  dette  al  re  d’Inghilterra  il  Limosino , li 
Perigord  e Qiieici , e promise  di  pagare  Pan- 
nuo  valore  delle  terre  tenute  dal  conte  e dal- 
la contessa  del  Poitou  nella  Saintogne  c nel- 
l’Agenois,  e alla  morte  di  questi  principi  di  tras- 
ferirle alla  corona  inglese.  Enrico  come  duca 
di  Cuienna  e pari  di  Francia , si  obbligò  di 
fare  omaggio  al  monarca  francese  (4o) . 

La  storia  dello  transazioni  d’ Enrico  con 
la  corte  di  Roma  ci  addita  un  sistema  di  gra- 
vezze, onde  il  clero  inglese  per  l’autorità 
congiunta  della  corona  e della  tiara  fu  stretto 
a soggiacere  alle  piìi  dure  esazioni  (n) . La 

(40J  Rym.  i.  6^5.  68g. 

(rt)  Increscevole  j>cr  verilà  si  è Targomcnlo,  di  cui  l'entra  gui 
j>er  alquante  pagine  n ragionare,  siccome  quello  che  è tulio  pieno 
di  lamcnianze  e di  lurbamenti  del  clero  c de*  baroni  i*igleti  • e di 
travagli  suscitati  a*  Ponlebci  per  motivo  delle  conlributioai  da  essi 
imposte  al  clero,  e delle  riserve  degli  ecclesiastici  bene&cj.  Amatori 
sinceri  del  vero  noi  non  sarem  ritrosi  a concedere,  che  ia  amen- 
due  quegli  oggetti  potesse  pure  introdursi  alcun  obuso,  e che  il 
clero  inglese  avesse  talvolta,  a quella  età,  motivo  di  querelarsi  di 
soverchie  gravesze.  Il  che  agevolmente  dovette  addivenire,  sia  per- 
chè i Papi  esuli  da*  loro  doiiiinj,  e privi  d'ogoi  conforto  furono 
da  strettiuima  necessità  sospìnti  ad  avere  lor  malgrado  frequente 
ricorso  a tali  ipedienti  ; sta  perchè  in  tanta  distanza  di  luc^Hì  e in 
tanta  «UfScollà  di  tempi  non  sempre  erano  in  grado  di  conoscere 
esattamente  lo  stato  delle  estranie  cose;  sia  infine  perchè  i mini- 
stri ed  agenti  ponlificj  facevano  sovente  uso  men  retto  della  loro 
commessa  autorità.  K Ik'O  più  volte  di  fatto  avremo  io  questa  parte 
medesima  di  storia  ad  enscre  testimoni  della  leale  franchcaaa , e 
della  esemplare  mansuetudine , onde  i Pontefici,  allorché  venÌTatio 
in  cognizione  di  alcun  abuso  ti  fatto  commesso  in  lor  nome,  pre- 
stavano docile  rorecchio  alle  altrui  rimostranze,  e cercavano,  come 
meglio  polcasi,  di  ripararlo.  Laonde  se  il  Clero,  di  cui  parliamo, 
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gerarchia  crrsli.iiia  liii  da' suoi  primissimi  tem- 
pi disliiiguevasi  per  un  ordine  maraviglioso 
di  ufhcj  e di  autorità , che  dal  più  basso  che- 
rico  gradatamente  saliva  al  vescovo  di  Ro- 

ili  r(ae*  rasi , in  clic  Icncasi  imleliitainenle  i^ravAlOy  si  fosse  ristrrlto 
ad  informarne  il  sommo  Pontefice,  e a fargliene  i suoi  richiami, 
e ciò  sempre  con  quella  rieerenxa,  che  verso  il  supremo  uniTcrsal 
Pastore  della  Chiesa  si  convenira , nou  che  meritarne  egli  biasimo, 
avrchhc  anzi  adrinpìto  un  debito,  di  cui  il  Pontefice  stesso  dovrà 
siocernmenle  hnlarsi  Ora  ciò  che  grandemente  ne  duole  si  c il  ve- 
dere, come  quel  Clero  medesimo,  del  quale  più  volte  Ìii  questa 
istoria  ahhiam  dovuto  ammirare  fino  da*  primi  tempi  te  liclle  prove 
di  docilità  ed  ossequio  verso  la  Sedia  Apostolica  , levavasi  poscia 
]>er  motivi  d’  umano  interesse  a travagliare  i Pupi  con  uno  spirito 
di  opposizione  e resistenza,  di  che  Tonline  ecclesiastico  delle  altre 
nazioni,  comecché  ugualmente  soggetto  a quelle  presupposte  gra- 
vesze,  non  dava  certo  resempio.  Ma  v'ha  cosa,  che  anche  più  gra- 
vemente offende , ed  è che  quel  clero  o gran  parte  almeno  di  esso 
non  pago  di  querelarsi  e chiedere  ammenda  degli  abusi , parve  dis- 
conoscere e mettete  in  forse  dei  diritti,  i quali  induhitalamcnlc  al 
supremo  Gerarca  si  appartenevano:  e ciò  |>ot  (non  vuoisi  tacerlo) 
in  un  tempo,  io  che  la  condizione  miseranda  de*  Papi,  raminghi, 
poveri,  perseguitati , meritava  da*  sinceri  credenti,  e mollo  più  dagli 
rrclcsiaslici  d'ogni  nazione  ogni  tenero  riguardo  di  compassione  e 
di  pietoso  conforto. 

Lasciamo  pertanto  che  parli  la  Storia;  e noi  seguendo  il  nostro 
stile,  non  resteremo,  quanto  il  consi'ntano  le  povere  nostre  forse, 
di  rihattcrn  quelle  sentenze  piDiiiinciate  dal  Dottor  Linganl  con 
una  tal  (juale  aulUczza,  e d illustrare  que*  passi,  dov*  eì  ne  è pa- 
ruto  men  dirillnmcnle  procedere.  Nè  già  vogliamo  imputargli  sic- 
come tratto  men  l.-iudcvole  l'avcr  narrati  i fatti;  che  hen  sappiamo 
esser  ciò  debito  dt  fedele  storico  c diligente;  ma  nelle  cose,  eh*  et 
narra,  si  è talora  insinualo  alcun  principio  od  espressione,  che  non 
alla  semplice  narrazione,  ma  al  giudicio  dello  storico  vuoisi  attri- 
buire. Certo,  a cagion  d’esempio,  quelle  indistinte  e vaghe  frasi  di 
sistema  di  grasfetze  e di  cfure  esazioni  non  et  sembrano  dettate 
con  quella  verità  ed  avvedimento,  che  erano  da  aspettare  da  si  pre- 
giato scrittore.  Elle  sentono  piuttosto  alcun  poco  dello  stile  di 
Matteo  Paris,  che  avremmo  voluto  veder  meno  spesso  citato  da  lui 
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ina , riconosciuto  siccome  Capo  del  corpo  epi- 
scopale e Vicario  di  Cristo  in  sulla  terra  . 
Come  le  nazioni  settentrionali  ebbero  allar- 
gato I lor  coiupiisti,  diffusero  i particolari  lo- 
ro principi  di  giurisprmlenza  per  mezzo  le 
provincie  d’Europa  : i quali  insensibilmente 
andarono  per  inotlo  incorporandosi  all’  este- 
riore economia  dtdla  religione , che  la  cosli- 
tuzion  della  Chiesa  venne  nelle  idee  de’  Cri- 
stiani d'occidente  a fare  per  poco  ritratto  delle 
istituzioni  di  un  governo  feudale . Il  Papa 
tenne  luogo  del  sovrano  : i vescovi  furono 
considerati  quasi  a modo  di  suoi  baroni  : e a’ 
vescoN  i subordinalo  sliessi  il  clero  inferiore 
nella  qualità  di  sotto  vassalli.  A questi  feudali 
concetti  tennero  dietro  cerimonie  e richieste 
feudali . Il  vescovo  innanzi  di  entrare  nella 
amministrazione  della  sua  diocesi  giurava  fe- 
deltà al  Papa  : e il  prete  nella  sua  ordinazio- 
ne, oltre  l’antica  promessa  di  canonica  ul)hi- 
«lienza  , faceva  al  proprio  vescovo  omaggio . 
Perciò  a ([nella  guisa,  che  il  sovrano  tempo- 
rale nelle  sue  strettezze  richiedea  d’  aiuto  i 
suoi  baroni  e per  essi  i loro  vassalli  , i Papi 
in  siinlgllanll  circostanze  si  fecero  a dimandar 
sussidi  in  danaro  a’  vescovi  e per  essi  al  rima- 

<1i  qutdio  slurioo  ctoc  &t  ]>assion]ilo , e cnniro  la  t.  Scile  cotanto  ma- 
ledico » <!rl  ((ualc  il  Dottor  Lin^^anl  mcdeutiio  con  gìudisìoto  criterio 
rivela  smelile  le  turpi  calunnie  e le  miiiaiixcsche  eaageraiiont.  Ciò 
fiiM|uì  «in  (letto  come  in  preludio  di  altre  più  coiej  chci  dalticne 
opporlunilà  T uoUTcmo  in  appresso.  (N.  T.] 
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nenie  del  clero  (o)  . Da  prima  tali  richieste 
furono  messe  innanzi  con  moderazltine  e rite- 
gno: nè  gli  ecclesiastici  rifiutarono  ili  sovnre- 
nire  a’  bisogni  , e sostener  lo  splendore  di 

(o)  Già  nel  nostro  Islorico  doTcnimo  nolire  una  cotale  indi- 
naitone  a conccJere  più  del  dorere  al-a  influenca  dei  piincipj  feu- 
dali nelle  età  di  mcxzo;  ma  ora  lìam  venuti  a tal  pasao,  in  cui  ci 
è fona  di  guanUrcì  anco  più  diligentemente  da  colai  auo  aìatenia. 
R primieramente  |*er  quantunque  diretto  e sincere  noi  teniamo  e 
Sappiamo  essere  le  inleiuloni  dell' autore,  come  mai  potrehliesi  me* 
nai'gli  buona  questa  gratuita  dottrina , che  .1  diritto  feudale  diffuso 
in  Europa  s'ìiicor|>orasac  alla  esteriore  ecuuomìu  della  relì;;ioiie,  sì 
che  la  coslituxionc  della  Chiesa  >cnisse  nelle  idee  de*  cristiaui  d occi- 
deute,  che  è quanto  dice  de* Pupi,  de*  vescovi,  del  clero  e dei  cre- 
denti della  più  vasta  ed  della  porxìone  di  lei,  a Irasniulursi  in  un 
feudale  guxcmanieolo ? Quasi  che  |ter  fona  di  umane  vicissitudini 
ed  opinioni  potesse  unque  mai  alterarsi  quella  forma  di  ecclesiastico 
rcggiineuto  , che  non  da  jtolitiche  istitusìoni  e da  terreni  cuticeUi, 
ma  si  dalla  stessa  divina  fondazion  della  Chiesa  trae  e riconosce 
unicamente  la  tua  origine.  E non  r egli  in  virtù  di  questo  divino  or- 
dinamento « die  il  romano  PonleGce,  come  successor  di  s.  Pietro, 
sempre  sictlc  Capo  e reggitore  supremo  della  Chiesa  universale  ; che 
gli  altri  vescovi  tutti  sempre  si  furono  subordinati  a lui,  c insic- 
roemente  capì  nelle  respcllìvc  lor  chiese;  che  infine  gli  tcdckìaslici 
inferiori  ebbero  sempre  debito  di  di|)endenta  da*  propri  vescovi  e di 
suggezione  alla  auprema  potestà  del  primo  Pasture  ? Or  quale  in 
ciò  imitazione,  quali  sembianze  di  feudalismo  ainsinuassero,  noi 
certo  noi  veggiarou:  nè  sappiam  troppo  qual  senso  allrilmirc  alle 
parole  dell*  autore,  che  sembrano  presup|KM'lo.  Ben  anzi  con  più 
di  fondamento  potremmo  ripetere  quello,  che  già  qualche  scrittore 
di  profonda  mente  osservò , che  per  contrario  dalla  imitazione  di 
questa  meravigliosa  costituzione  e gerarchia  ddla  Chiesa,  di  que- 
sta si  hen  ordinala  scala  di  autorità  e dipendenza , gli  ordini  e le 
istituzioni  del  Governo  feudale  ricevessero  se  non  Torigine,  almeno 
queir  accrescimento  a cui  salirono,  c quella  consistenza,  in  che  si 
rassodarono  nell*  età  di  mezzo.  Ma  non  è nostro  iniendimento  il 
metterci  dentro  a si  sottile  ìnvesligaziooe , e sol  ne  basti  averla  qui 
per  incidenza  sccennalz. 

Che  se  l aulore  ravvisa  tracce  di  feudalismo  nel  giuramento 
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colui , che  veneravano  come  spirituale  lor  pa- 
tire , e mercè  della  cui  protezione  si  stavano 
riposatamente  godendo  le  loro  sostanze.  Ma  a 
gradi  a gradi  le  necessità  de'  Pontefici , e con 

amonicft  obl>i(li«nza  t <li  fedrìtìt  pretlato  da*  vescovi  al  Papa, 
e un  tempo  da*  chenci  pure  a*  vescovi  odia  loro  ortUnaiione , noi 
dovremo  in  ciò  ugualmente  da  lui  discordare.  Un  dotto  autore  non 
italico , ma  francese , e però  di  buon  grado  da  noi  sovente  citalo , 
il  Tomassino  già  pose  in  mezzo  questa  difficoltà,  cd  ecco  come  mo* 
destamente  si  espresse  — Sacramentis  his  omnibus  inserta  sunt 
capila  Jidelitatis  qutrdam  , qtttr  suspicantar  oliqni  ex  natura 
et  Icge  J'eudorunì  munasse.  Sed  ea  sacramenta  Jeudis  non 
paullo  antiquiora  esse,  simillimum  veri  est.  Quamquam  are 
inter  dotto»  constai  de  origine  ìnitUsque  feudorum.  Nec  mei 
est  ea  qncestio  nec  mearum  virium.  Sed  proxime  ad  veruni 
accedit  et  ex  antedietis  subolet,  aule  in  JCccltesia  locum  fuisae 
his  saeramentis  y quam  juramtnto  feudorum.  f^ix  potest  </«is- 
quam  inftciariy  quia  benejieia  primum  laici  ohtinuerinl  ab 
Keelesitty  qua  vere  fenda  dici  poteranty  antequam  ulta  alia 
essent  feudo  — Vet.  et  Aoi*»  £ccl.  ViscipL  Pars.  II.  Uh.  li. 

C.  XLVII.  - 

Ma  per  venire  al  particolare , i giuramenti , dì  cui  parliamo , 
e per  la  natura  loro  e pel  fine  dilTeriscono  essenzialmente  dai  feu- 
dali giuramenti  ed  omaggi,  che  i vassalli  prestavano  al  respcltivo 
lor  signore.  Era  proprio  de*  temporali  omaggi  ( riflette  acconcia- 
mente  il  P.  Bianchì,  Delhi  Polis,  della  Chies.  T.  V.  l.  5.  c-  5.]  la 
promessa  dell'  ossequio,  senigio  o tributo  temporale:  ora  la  Chiesa 
Bomana  sempre  mai  ablmni  da  qualunque  promessa  di  tal  genere 
nella  collasione  degli  eccjesiaslici  ordini  ed  ufflel  ; di  che  le  de- 
crelali  pontificie  fanno  apertissima  fede.  Basta  a tal*  uopo  citare  il 
solo  titolo  del  csp.  Ex  diligenti  de  Sim.  di  Alessandro  III,  cosi 
concepito  — Pro  hahendis  spiritualihus  homagium  faeere  simo- 
niaeum  es/  — Similmente  al  Cap.  III.  de  Reg.  Jur.  di  Lucio  III. 
ai  legge  — Indignum  est  et  a Romana  Ecclesia  consuetudine 
alìenumyut  prò  spiritualihus  quii  homagium  faeere  compella- 
tur—  Quindi  se  alcuni  vescovi  o maggiori  prebendati  esigevano  da*  che* 
rici  inferiori  un  così  fatto  omaggio,  la  Santa  Sede  riprovò  sempre  un 
Ule  abuso  ; e Pasquale  II.  rispondendo  al  Clero  di  Parigi  Epilt.  77. 
apertamente  lor  dìnunziava  — quod  apud  quosdam  clerico^ 
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le  necessità  le  dimande  crebbero  sì  fattamen- 
te, che  risvegliarono  da  ultimo  fra  il  clero 
ed  i laici  rimostranze  ed  opposizione  . Con 
accettare  la  donazion  di  Pipino  e pe*  susse- 

rum  Jieri  audivimus , ut  videlicet  majores  priebendarii  a mi- 
noribus  hominia  suscipiant,  ne  ulteriusfiat  ^ interdicimut.’TunKo 
egli  è vero  che  la  Chiesa  Romana , la  quale  era  di  legge  e norma 
alle  altre  chiese  ; anzi  che  favoreggiare  nelle  ecclesiastiche  cose  Tin- 
troduzione  de’  costumi  ed  omaggi  feudali  » costantemente  e solenne- 
mente la  divietò. 

A che  dunque  miravano  i giuramenti  di  canonica  ubbi- 
dienza e di  fedeltà,  di  cui  qui  si  ragiona?  Risponderemo  col  dottis- 
simo cardinale  Gcrdil  (voi.  XI.  opusc.  p.  343.  EJil.  Rom.):  Fide- 
litas  hcec  non  ad  civùlis  intperii  aut  politicte  dominationis 
recognitionem^  non  ad  obsetfuiorum  temporalium  prcestationem 
rejerlury  qualia  in  Jeudis  spectantur  ^ sed  ad  muniendum  uni- 
tatis  et  communionis  vinculum^  quo  Romano  Pontifici  velut 
supremo  Ecclasia  Capiti  Fideles  omnes  ac  prcesertim  episcopi 
adstricti  tenentur  j quodque  non  solum  professionit  fidei  ^ sed 
et  obedientite , quie  statuiis  canonum  et  Pontificum  derretis 
debetur  y oj'jlcium  compleclitur  — Perciò  il  Pontefice  Pasquale  II. 
parlando  di  quel  giuramento,  che  rlcbiedea  da*  metropolitani , scia- 
mava— numquid  hac  nos  commodi  nostri  pro/ectione  requiri- 
musy  et  non  unitatis  calholicas  siatuimus  firmamentum?  — con 
quel  che  siegue  ( apud.  Labb.  T.  12.  edit.  ven.  col.  970  ).  Nè 
altro  diverso  fine  avevano  pur  que’  giuramenti  ora  da  luogo  tempo 
fuor  d’uso,  che  i cherici  prestavano  al  proprio  vescovo  nella  loro 
ordinazione.  E ben  ciò  chiaro  si  scorge  dai  seguente  passo  dei  io- 
dato Tommassino,  che  fia  suggello  al  già  detto  — Caterum  aut  la- 
xatis  aut  abruptis  his  vinculisy  non  jam  Clerici  et  Benqficiarii 
potissimum  ita , ut  quondamy  conglutinari  Episcopo  suo  et  ioti 
ab  co  pendere  visi  sunt  : non  ita  Ecclesia  sua  innecti  et  in 
ejus  sysu  residere  , non  ita  denique  priscis  addici  canonum 
constitutionibus.  Sacramentis  illis  sacratissima  hac  omnia 
vincala  cqnstringebantur.  Jllasum  superest  sacramentumy  quo 
Episcopi  omnes  obligantur  Papa  y quo  certe  Ecclesiastici  sa- 
eerdotii  vincalo  nihil  sanctius  , nihil  ad  Ecclesia  perpetui- 
tatem  invictius  — 

Vengasi  ormai  ai  sussidj  di  danaro  , che  i Papi  richiesero 
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gueiiti  ac({ulstl  i vescovi  di  Roma  avevano  in 
sè  riunite  le  cme  di  principi  secolari  co’  do- 
veri di  prelati  cristiani  : e le  guerre  , in  che 
furono  costretti  d’impegnarsi  talvolta  co’  prò- 

nelle  loro  itretteue  e riscoesero  da*  tcstovì  , e dal  clero  delle  Tarie 
crulUne  naxioni  > oggellot  del  quale  prìacipalmente  ai  menò  ro> 
more  n quella  età  in  Ingliilterra.  Ora  ci  «ìa  lerito  il  domandare  : 
a ohe  travagliarli  tanto  1 per  derivare  coteate  rìchicale  da  supposi» 
aioni  e concetti  di  feudale  diritto,  quando  elle  discendono  nalii» 
ralmente  da  quella  preminensa  di  onore  e di  giurisdisione , onde  il 
romano  Pontefice  è investito  su  tutta  quanta  la  Chiesa  ; da  quella 
cura  e sollecitudine,  che  lo  strìngono,  di  tutte  le  chiese  del  Cristia- 
nesimo? In  prova  di  che  vorremo  poter  qui  addurre  gran  parte  di 
quel  gravissimo  e splendidissimo  ragionamainento  , che  Girolamo 
Aleandro,  pontificio  inviato,  tenne  in  una  solenne  dtelt  di  prin- 
cipi deir  Alemsgna , secondo  che  cel  rapporta  il  Pallavicino  nella 
•oa  storia  del  concilio  di  Trento  Uh,  \.  cap.  XXV.;  ragionamento, 
ano  de*  cui  punti  quello  si  fu  di  rifiutare  le  accuse  de*  maligni  sulla 
cupidigia  della  Corte  romana.  Ma  gli  angusti  confini  di  una  nota 
ne  consigliano  a citarne  sol  poche  linee , nelle  quali  però  racehiti* 
dc«ì  gran  copia  di  luce» Or  provatosi  (diceva  a quel  convento  no- 
„ liìliuimo  de*  prìncipi  l’Àleandro]  che  per  runilà,  pel  governo, 
„ per  la  maestà  debl>a  svera  un  Capo  sapremo  ed  uu  supremo  Rettor 
„ della  Chiesa  : convien  di'  egli  a fine  di  esser  Padre  comune  c 
„ non  difTidentc  a veruno,  nou  abili  nello  Stato  d’alcuno  degli  altri 
n principi;  ma  che  ahhia  Shito  proprio,  corte  propria,  ministrì  prò- 
„ pri , e quali  rìchieggonst  alla  grandeasa  della  sua  amministraaione. 
„ E per  tulio  ciò  chi  dovrà  somministrar  gli  alimenti  ? Ogni  terra 
n li  somministra  al  suo  piovano,  ogni  diocesi  al  tuo  vescovo,  ogni 
n popolo  al  SUO  signore,  ogni  Sisto  si  suo  principe,  e molli  Sistì 
„ e regni  insieme  al  loro  monarca.  Nè  si  riconosce  per  aggravio 
n che  il  danaro  d*un  paese  vada  all*  altro,  mentre  con  questo  da- 
„ naro  se  ne  trae  in  rìcompenaa  quella  merce  più  necessaria  e più 
„ pretiosa  di  tutte,  che  e la  legge  e la  conservaaione  della  giusti- 
n sia.  Perchè  dunque  sarà  storsione,  che  anche  la  reggia  pel  prìn- 
„ cipato  ecclcsiutico  sia  altmenUla  con  le  contrìboiioni  del  Cri- 
„ stiancsimo  ? — , 

Le  quali  solidisiime  ragioni  dell*  Aleandro  quanto  più  acqui- 
steranno di  peso  e di  efficacia  io  considerando  (siccome  noi  faremo 
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pri  lor  sudditi  , talvolta  con  estranei  Stati  , 
li  aggravarono  di  spese  , superiori  di  lunga 
inano  alle  loro  annuali  rendite  (p) . E tale  si 
fu  in  genere  la  condizione  de’  Papi , i quali , 
mentre  regnava  Enrico,  governarono  la  Chie- 
sa. Involti  in  una  lunga  e rovinosa  contesa 
con  l’iniperador  Federico  e la  sua  parte  in 

io  luogo  più  acconcio  ) gli  altri  mollipHci  carichi  e le  immenfe 
■pese,  che  i Papi  non  sono  stretti  a soateneie  pel  loro  ufficio  dì 
Padri  comuni  e Pastori  uniTersalt  del  gregge  cristiano  ; non  che  le 
trarenle  e le  angustie,  ond*  erano  traTagliatI  a*  ten^i,  che  prendo  ora 
a discorrere  il  nostro  autore!  (N.  T.) 

ip)  Quanto  alla  donasione  dì  Pipino  e agli  altri  susseguenti 
acquisti  qni  accennati  de*  Papi , onde  ti  formò  il  temporale  loro 
dominio,  cadono  asaai  io  acconcio  alcune  delle  ingegnose  e Teriliere 
riflessioni,  che  fa  su  ciò  il  più  Tolte  da  noi  lodato  conte  le  Maiitre. 

( Du  Pape.  Lib.  L Gap.  VI.)  „ V*ha  in  generale  (egli  dice)  una 
„ colai  facilitò  a suppcurre,  che  i Papi  pasaaMero  d'un  colpo  dallo 
„ stato  privato  a quel  di  aoTrani,  e che  tutto  doressero  a*  Carloringi  : 

„ eppure  non  Vha  opinione,  che  più  ai  dilunghi  dal  vera  Priioa  di 
,,  quelle  ai  famose  donmxioni,  le  quali  più  che  la  Santa  Sede  ono- 
„ rarono  la  Francia,  i Papi  erano  sovrani  di  fatto,  e solo  il  titolo 
„ lor  ne  mancava. 

„ La  lOvraniU  semiira  di  tua  natura  somigliare  il  Nilo;  perocché 
„ suole  ascondere  il  suo  capo:  quella  sola  de*  Papi  diparteai  dalla  legge 
„ univeraale.  I princìpi  tutti,  ond* ella  nacque,  ne  tono  meaai  aira< 

„ pcrlo,  acciocché  ella  sia  accessibile  a tutti  gli  sguardi , et  vincat 
y,  eum  judicatur.  E io  vero  nulla  v*ha  cosi  palesemente  giusto  nella 
„ sua  origine,  come  questa  singolare  sovranità.  L’inettitudine,  la 
„ hasscsaa , la  ferocia  de’  principi  , che  la  precedettero,  rincom- 
„ portabile  tirannia  esercitata  sui  beni,  sulle  persone  e sulla  co* 
aciensa  de*  popoli  ; rabliandono  formale  di  questi  popoli  medesimi 
Usciali  senta  difeaa  alla  mercè  dì  harlniri  dispietali  : il  grido  tUl> 

„ rocciJenle,  che  rinuncia  ranlìco  aignore;  la  novella  aovranilà,  che 
„ che  s'innaUa  , ai  avanaa  e soltentra  all’  antica,  sena*  urlo,  tenta 
„ rivulgimcnto,  senta  efrusion  di  sangue , 80S]>inla  da  segreta  Torta 
,,  inesplicabile,  invincibile,  e giurando  sincera  lealtà  ed  ubbtdienta 
fino  all’  ultimo  istante  alla  debile  e spregevole  polenta,  era  per 
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Italia  , oppressi  da  immenso  peso  di  debiti  , 
ed  obbligati  a quando  a quando  di  abbando- 
nare i propri  dominj  , per  procacciarsi  asilo 
al  dì  qua  delle  Alpi , essi  riguardavano  l'aiu- 

„ «uccedere  : il  diritto  di  concjuiita  per  ultimo  guadagnato  e ceduto 
„ aolennenente  da  uno  de'  più  grandi  uomini,  che  mai  furono,  da 
,,  nn  Qom  ai  grande  , che  la  ^ndeua  ha  compreao  il  ano  nome 
„ stesao  : tali  tono  i titoli  de’  Pontefici,  e la  storia  non  preaenla 
„ nulla  di  simigliante. 

„ Noi  non  noteremo  (acrìre  egli  altrove  nel  capo  medeaimo)  sen« 
n aa  ammiratione,  che  fra  tutti  iPapi,  i quali  hanno  regnalo,  eaian- 
„ dio  nel  tempo  della  maggior  loro  poaaanaa,  mai  non  aiaTÌ  alato 
„ nn*  usurpatore  : e che  anco  allora , che  faceano  valere  il  loro  alto 
„ dominio  an  questo  o quello  Stato , tempre  ae  ne  aiaoo  prevaluti , 
9,  per  darlo  altrui , non  mai  per  ritenerlo.  Questo  punto  è uno  di 
„ quelli,  aul  quale  ìnrocheraDoo  con  fidansa  quel  colpo  d'occhio 
„ generale,  che  dee  determinare  il  giudicio  degli  uomini  assennali. 
„ 1 Papi  regnano  dal  IX.  secolo  per  In  meno  : ora  da  quel  tempo  in 
„ poi  non  ai  riscoolreri  in  veruna  dinastia  sovrana  più  rispetto  al 
„ territorio  altrui,  e minor  voglia  di  crescere  il  proprio...  Alla  Santa 
„ Sode  è riserbato  il  pregio  di  non  poaeedere  oggidì , se  non  quello  che 
„ giàion  dieci  aecoli,  poasedea.  Non  si  scontrano  quivi  nè  trattali,  nè 
„ battaglie,  nè  intrighi,  nè  uaurpatiooi:  risalendo  in  alto  ai  arriva 
„ sempre  a una  donssione.  Pipino,  Carlo  Magno,  Luigi,  LoUrio, 
„ Enrico,  Ottone , la  Contesta  Matilde  formarono  quello  Stato  tem« 
„ porale  de*  Papi  ai  preaioao  pel  CrUUaneaimo  ; ma  la  forsa  delle  cose 
„ Tavea  gii  incominciato  : e questa  secreta  operasione  è uno  degli 
apettacoU  più  rivelanti  della  Storia* 

E perciocché  qui  sopra  e altrove  il  Dottor  Lingard  fa  roen- 
sione  delle  guerre,  in  che  furono  implicali  i Papi,  ci  aia  lecito  di 
trascrivere  ciÌH  che  in  |>ochi  tratti  ne  disse  il  metlesimo  saggio  Scrittore. 
„ Del  rimanente  tulli  i Papi  considerati  siccome  principi  hanno 
,9  avuto  i diritti  medesimi,  che  agli  altri  prìncipi  s’appartengono;  e non 
,,  è permesso  di  far  ad  essi  de’  rimproveri  per  le  loro  polìtiche  ope- 
„ rationi,  quando  anche  lor  fosse  avvenuto  di  non  far  meglio  de')o> 
.,  ro  augusti  colleglli.  Ma  se  vuoisi  por  mente,  rispetto  alla  guerra, 
„ eh’ essi  rhan  fatta  eoo  assai  più  di  umanità,  che  non  l’hanno  mai 
né  cerca  ne  provocala:  e che  dal  raomenlo,  io  che  i principi,  per 
„ una  colai  tacila  convensìooe,  che  ben  merita  di  essere  considerata, 


Digitized  by  Google 


ENBICO  III.  175 

lo  Jel  clero  come  il  più  sicuro  spedienle , per 
soddisfare  alle  richieste  de’  lor  creditori , rac- 
coglier forze  e racquistare  la  prima  lor  pre- 
Talenza.  Un’  anno  appresso  l’ altro  la  chiesa 
inglese , siccome  quella  d’ogni  altra  nazione, 
fu  eccitata  a contribuire  al  sostentamento 
della  Sede  romana  ; e quantunqpie  la  genero- 
sità o la  pazienza  del  clero  si  stancasse  ben 
presto,  nondimeno  rade  volte  gli  venne  fatto 
di  resistere  alla  autorità  di  Pontefice,  avva- 
lorata com’  ella  fu  in  generale  da  quella  di 
monarca.  Perocché  la  sorte  di  Giovanni  avea 
servito  ad  Enrico  di  terribile  avviso  ; ond’egli 
non  volendo  provocare  il  Pontefice  a nimistà, 
favoreggiò  ogni  maniera  di  riscossioni , tranne 
que’  casi,  in  cui  ne  fu  distolto  dalle  unanimi 
lamentanze  de’  baroni  e del  clero. 

Le  principali  gravezze , che  da  tale  ordi-  T«gii«. 
ne  di  cose  derivarono , voglionsi  ridurre  a due 
capi.  Primo  i Papi  ad  imitazion  de’principi  tem- 
porali , richiesero  sovente  il  clero  di  una  ta- 
glia , che  generalmente  ascese  ad  im  vente- 
simo, alcune  volte  ad  un  decimo , e in  una  o 
due  occasioni  ad  una  più  notabile  parte  delle 
annuali  sue  entrate.  Coteste , imposizioni  era- 


0 flcmlirano  eMcrai  accordali  a riconoacerc  la  oeulralilà  de*  Papi  , 
„ eaai  mai  più  non  aonoat  trovati  involti  nelle  brighe  e nelle  imprese 
^ guerresche  ; ninno  potrà  diaconoacere  , che  esiandio  nell*  ordine 
„ politico  non  abbiano  mantenuta  quella  toperinrìtà , che  p<Mea  a 
buon  diriUo  aspettarli  dal  rehgioao  loro  carattere  — (N.  Tj 
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no  state  in  origine  introdotte  a’ tempi  delle 
crociate  , e giustificate  per  la  ragione  , che  il 
riacquisto  di  Palestina  era  cosa  da  stare  ugual- 
mente a petto  d ogni  Cristiano:  e che  mentre  i 
laici  versavano  volenterosi  il  lor  sangue  in  quel- 
la sacra  intrapresa , non  poteva  il  clero  niegar 
di  concorrere  con  qualche  tenue  parte  delle  sue 
rendile  al  buon  successo  di  essa  {q) . Se  non 

(qj)  Uno  certamcote  degli  oggetti  che  itellcro  graodemcnte  a 
cuore  a*  romani  Poateficif  e pel  quale  eui  invocarono  i loccorsi  deh 
Tordine  eccletiulico  delle  straniere  nasioni,  ti  furono  le  crociate,  e 
le  gnerre  io  generale  contro  i nimici  del  nome  criitiano  : con  che 
etti  non  por  proTidero  agrinteresti  della  religione,  ma  reterò  tegnt> 
lati  terrigl  all’  incivilimento  e alla  politica  ticuretaa  d’ Europa.  A 
questo  rilevantissimo  fine  impiegarono  copiose  somme  ; e là  dove  par- 
lasi • e levansi  dogliente  del  danaro  riscosso  da’  Papi , ragion  vorreh- 
]«  9 che  si  prendesse  ugualmente  a calcolo  quello  da  lor  profuso  non 
in  privato  comodo  9 ma  in  generai  beneficio  del  Critlianesimo.  Noi 
alditamo  9 a cagion  d’esempio,  sicura  contessa,  che  da  Ptolo  111. 
fino  ad  Alessandro  Vili.  Roma  avea  somministrali  alla  Franria  , 
alla  Polonia,  alla  Germania  e ad  altri  Prìncipi  cristiani  pci  le  guerre 
contro  gli  Ugonotti  contro  i Turchi  ed  altri  infedeli  presso  a nove 
milioni  e messo  di  scudi  ( Vedi  il  Cardinal  De  Luca  de  Locit 
moni,  non  vacab.  Cap.  VI.)  Or  facciasi  da  ciò  ragione  di  quanto 
essi  contrìhuirono  a questo  elTelto  medesimo  ne’  secoli  di  messo  , 
quando  anlea  ne’  loro  pàlli  il  desiderio  di  ricoverare  i Luoghi  Santi , 
e quando  di  gran  lunga  maggiore  si  m il  perìcolo , che  sovrastava 
alla  Crìstiaoilà  di  lurchesche  invasioni.  Ma  forse  che  era  questo  il 
solo  oggetto  di  dispendio  po’  Pontefici  , e il  solo  |)cl  quale  giusla- 
ineole  potessero  richiedere  ed  esigere  i sussid}  del  clero?  Quanti  altri 
non  sono  i pesi  9 di  cui  fu  sempre  gravata  la  Santa  Sede,  siccome 
madre  amorevole  c suprema  reggitrice  di  tulio  quanto  il  Crìsliane- 
rìmo!  Mantenere  una  corte  composta  di  tanti  ufficiali , quanti  a così 
vasta  amiirìnistrasione  ricliteggonsì  ; provisionar  tanti  nunsj  ; guU 
derdoiiare  tanti  Iiencmcrìli  ; tenere  perpetua  c diligente  conispon- 
deiisa  con  tulle  parli  del  mondo!  Quante  chiese  prive  di  altri  messi; 
quanti  ecclesiastici  stranieri  cd  csiandio  laici  hisognosi  non  ebbero 
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che  non  laitlò  a farsi  manifesto , che  ogni  guer- 
ra, in  cui  i Pontefici  si  trovavano  implicali  , 
era  in  un  modo  o nelP altro  connessa  con  gli 
interessi  delia  religione.  Allorché  eljhe  princi- 

« 

sempre  a lei  ^>er  ricorso  ! „ E nolo  a tutto  il  mondo  ( scrivea  monsig. 
r,  Fonlanini  Ist.  del  Joinin.  Jcilu  Santa  Sede  sul  Ducato  di  Parma  e 
,,  Piacenza  p.  2G8.)  che  i personaggi  illustri  per  costanza  nelle  avver- 
,,  sita,  e meinorahili  per  la  religione  non  hanno  altrove  sicuro  c Tacile 
asilo  fuorché  nel  seno  di  questa  inailrc.  Noi  vcggianio  le  intere  le- 
„ gioni  de’ [)overi  cristiani  schiavi  degl’  iiiTedcli  frequentemente  riscal- 
„ tarsi  dallar  dura  cattività  de’  nimicì  di  Cristo  coi  danari  delle  giustizie 
,,  di  s.  Pietro.  Con  queste  oblazioni  si  mantengono  in  Roma  tanti 
,,  collegi  e sacre  adunanze  di  varie  nazioni  (ter  la  più  parte  ultra* 

,,  montane  , e ollramarine.  **  Nè  queste  gcnciali  lieneficcnze  della 
Sede  romana  cran  solo  opera  di  secoli  a noi  più  vicini  : odasi  fin  dal 
secondo  secolo  come  un  vescovo  riguardevole,  Dionisio  di  Corinto,  seri*  ^ 
vendo  a’ Romani,  con  bella  ingenuità  s’esprimeva—fl^iec  vobis  consue- 
tudo  est  iaminde  ab  ipso  religionìs  cxordio^  ut  fratres  omnes  va- 
rio benejiciorum  genere  ajjìciatis , et  Ecclesiis  iiuamplurintis  f 
qtice  in  singulis  urbibus  conslitiitce  siint^  necessaria  vita  subsi- 
dia  transmitlalis.  Et  hac  raiione  tuia  egentiurn  inopiam  sub- 
Icvalisy  tum  J'ralribuSy  qui  in  metallis  opus  J'aciunt,  necessaria 
suppcdilalis.  . . Atquc  hunc  niorcni  B.  yEpiscopus  vesler  Soler 
non  servavit  solante  vcrum  etiani  adauxit  tum  munera  sanctis 
destinata  copiose  subministrans  , tum  jeatres  peregre  adve- 
nienteSf  tamquam  liberos  suos  Pater  amanlissimus , consolan- 
do—[ Euseb.  Hist.  lib.  l\.  C.  a3.  ) 

Or  che  direm’  noi  delle  missioni,  di  quel  campo  si  vasto  e sem- 
pre fecondo  per  lo  zelo  de’  Papi  ; pel  quale  migliaia  e milioni  di 
uomini  furono  in  ogni  età  non  pur  tratti  dalle  più  assurde  e sozze 
supcrslizioiii  alla  bella  luce  della  fede  cristiana , ma  eziandio  da’  co- 
stumi ì più  selvaggi,  e dalla  più  carenala  barburic  ridotti  al  vivere 
socievole  e incivilito  ? Su  di  che  ci  dispensano  dallo  sjvendere  molte 
parole  quelle  amplissime  confessioni , c quelle  laudi  per  fermo  non 
sospette  verso  i Pontefici , le  quali  la  forza  dell’  evidenza  c della  ve- 
rità trasse  di  bocca  a’ loro  stessi  più  irreconciliabili  nimici.  Ma  per- 
chè poi  porre  in  olilìo,  che  il  raggiungere  sì  arduo  e salutare  scopo  ; 
clic  lo  s|>c(lirc  in  ogni  parte  più  rimola  ministri  evangelici  ; il  pian- 
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cipio  la  discordia  tra  Gregorio  IX.  e Timpera- 
dor  Federico , quel  Pontefice  dimandò  al  cle- 
ro un  aiuto  ; vieppiù  peggiorando  la  sua  con- 
dizione , ripetè  sì  fatta  richiesta , e sotto  il  suo 
successore  Innocenzo  IX.  codeste  imposizioni 
divennero  per  la  loro  frequenza  cd  estensio- 
ne , incomportabile  aggravio.  Vero  è , che  In- 
nocenzo a difesa  della  sua  condotta  allegava  , 
esser  lui  esule  da’  propri  dominj , tener  da  die- 
ci anni  sua  corte  a Lione , senza  aver’  altro 
mezzo  , che  le  contribuzioni  del  clero  ; e se 
questo  a lui  somministrava  danaro,  tutto  im- 
piegarsi unicamente  in  sostenere  la  causa  del- 
la Religione  c della  Chiesa.  Pur  tuttavia  queste 
ragioni  non  valsero  sempre  a persuadere  quel- 
li , cui  tornava  grave  lo  sccmamento  delle  loro 
entrate  presso  molle  nazioni  si  udi- 


!ar*i  noTcUe  cliie5c;  il  fo«Jar>i  collegi  c »cuol«  farli  non  polca  aenxa 
ronsnniarvì  inccssantcmenlc  immensi  Icsorì  ? E come  a lulto  ciò  p<-- 
leano  liastare  le  sole  fone  Jc’  Papi , *c  le  altre  chiese  cristiane  non 
lenivano  loro  in  icccorso? 

Or  pongasi  [ter  poco  mcnle  a «piesli  si  gratosi  carichi  « a queste 
coiilimie  c larghlsiime  sorgenti  ili  ilispcinlio  pc'  Papi  in  Ijcne  del  f’ri- 
stiaacsimo,  si  aggiunga  a ciò,  che  ne' tempi,  di  cui  ijul  si  parla  , 
vtveano  essi  lontani  da'  proprj  Stali,  in  estranio  ricetto  e allo  slreino 
della  necessità,  e poi  ci  si  dica,  se  ahhisognasscru  eglino  di  molte  ra- 
gioni, per  giuslìfìcare  le  richieste  frequenti  di  sUMidi,  thè  fcccio  al 
Clero  delle  crlsliauc  nazioni  ; e se  fosse  proprio  di  ossequiosi  c amo- 
revoli figli  il  contenderle  loro  si  fieramente.  (N.  T.). 

(4i)  Vuoisi  eccettuare  Groaseletle,  il  sì  rinomalo  tcscoto  di 
Lincoln  , U quale  ad  un  ordine  del  re,  che  dimandava,  per  quale 
autorità  ci  riseolesse  una  taglia  in  senrigìo  del  Papa,  rispove  ; iVon 
fif  admirationc  dtgntnn  , tjttod  cOcpiscopi  nostri  , et  not  in 
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rollo  per  ciò  lamentanze, in  Inghilterra  si  ma- 
nifestò la  più  risoluta  opposizione.  Rispose  il 
clero,  cli’ei  riputava  ingiusto  il  dar  danaro  , 
persuaso  com’  era,  che  sarebhesi  impiegato 
contro  rhnperadore , il  quale  , comecché  con- 
dannato dal  Papa , era  tuttavia  a risguardarsi 
(piai  principe  cattolico , dacché  crasi  offerto  di 
sottomettere  la  sua  controversia  alla  decisione 
di  un  generai  conc’dio:  avere  ogni  chiesa  il 
proprio  suo  patrimonio  , né  potere  il  Papa  con 
più  di  giustizia  muover  diritto  su  parte  delle 
rendite  delle  lor  chiese , di  cpiello  che  que- 
ste potessero  pretender  parte  della  rendita 
della  Chiesa  romana  : come  la  legge  nel  de- 
scrivere ogni  cosa  , qual  pertenente  al  princi- 
pe, parlava  del  suo  diritto  di  soprantendenza 
e non  di  proprietà , così  la  preminenza  goduta 
dal  Pontefice  imporre  a lui  debito  di  veglia- 
re su  tutto:  e se  la  rendita  del  clero  sopra- 
vanzava al  suo  sostentamento,  esser  quello 
obbligato  a consecrare  il  rimanente  al  sollievo 
de’  poveri , non  di  somministrare  i mezzi , on- 
de si  prolungasse  una  guerra  sanguinosa  e di- 
struggitiva  {4a)  {/•) . 

hac  parte  facimut^  $ed  admiratione  multa  et  indignatione 
t^uamplurima  es$et  digniitimum  ^ $i  eliam  non  rogati  vel  inani 
aliquid  haiuimodi  x*el  etiam  maiaa  non  fecerimus.  yidemua 
enim.  . . exilio  relegatos  , peraecutionibtu  coanguatatoa  ^ pa- 
trimonio  tuo  apoliatos  ^ et  de  proprio  j unde , ut  decet^  suati- 
neantur^  non  habentea.  Grosacl.  i.  ep.  119. 

43)  Annitl.  (Buri.  397. 

(rj  Come  ci  venne  loiC  occhio  il  tenore  di  questa  risposta  ìd<U> 

12* 
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Per  alcun  tempo  il  re  ed  i Iiaroni  ino- 
sfraronsi  spettatori  indifferenti  di  questa  lulla: 
ma  infine  s’indussero  ad  interporvisi , consi- 
derando, che  in  proporzione  dell’ impoverire 


rissata  al  Pontefice  f Tanimo  non  ò lonrìra  di  crederla  dettata  da 
tutto  il  clero  inglese  di  quella  età:  e inchÌDavamo  a riputarla  0|K:ra 
di  pochi  piuttosto  che  solenne  e generale  protestazione  di  quell’  in^ 
tero  ordine  ecclesiastico  nel  secolo  XIII.  Certo  non  sapevam  persua- 
derci, die  presso  una  nazione  di  magnanima  ìndole  e generosa;  in  un 
momento,  in  che  un  suo  illustre  prelato,  il  vescovo  di  Lincoln,  fa- 
cci suonare  a difesa  dei  Papi  quelle  vere  memorande  parole , che  qui 
avanti  alla  nota  (4>)  Icggonsi  dallo  storico  riportate,  tutti  gli  altri 
riguanlcToIi  suoi  vescori,  tutti  i suol  numerosi  ecdesiaslici  tenessero 
concordemente  al  Pontefice  un  linguaggio  si  passionalo,  e si  poco 
conforme  al  vero  c alla  dchita  „ reverenza  delle  tomme  chiavi 
Il  perchè  ci  fu  di  non  Iìctc  sothlisfazione  raccertarci  nello  stesso  sì 
progiudicoto  autore  Matteo  Paris,  che  quella  fu  la  risposta  degli 
ecclesiastici  solo  d’una  provincia  d’Inghilterra,  cioè  di  Berkshire. 

Noi  non  direm  nulla  di  quanto  in  detta  dichiarazione  toccasi 
in  hiasimo  della  condotta  del  Pontefice,  e a discolpa  dell*  Impcmdor 
Federico  II,  del  quale  erano  tuttavia  conile  palesi  l gravi  torti  con- 
tro la  Chiesa.  La  nostra  attenzione,  e dicasi  pure  il  nostro  ramma- 
rico, si  volge  principalmente  a questo  men  considerato  principio  ; 
avere  ogni  Chiesa  il  proprio  suo  patrimonio  ^ nc  potere  la 
Chiesa  romana  esigere  parte  della  rendita  delle  altre  Chiese  ^ 
più  giustamente  che  queste  esiger  ne  potessero  di  quella  della 
Chiesa  romana.  Principio  per  verità,  che  a conseguenze  ne  oicne- 
Tchhe  di  tutta  la  ecclesiastica  gerarchia  e potestà  sovvertitrici.  E di 
fatti  quell’ ingiusto  paraggio  non  venia  per  naturale,  schhen  forse  non 
voluta,  illazione  ad  olTendere  quella  preminenza,  quella  giurisdizione 
suprema,  qnel  reggimento,  che  per  divina  istituzione  alla  Chiesa 
romana  su  tutte  le  altre  Chiese  appartiensi:  e per  cui  appunto  acesT 
dea  , cV  ella  potesse  dall’  altre  Chiese  tutte  riscuotere  di  ragione  sus- 
sidi c non  viceversa  ? Sehl>ene  è egli  vero  poi,  che,  se  le  altre  Chiese 
d’alcuna  parte  delle  lor  rendile  sovvenivano  alla  Chiesa  romana, 
non  ricevessero  elle  pure  a vicenda  parie  e larghissima  delle  rendite 
proprie  di  lei,  in  tante  cure  e spese  del  continuo  da  essa  impiegata 
a vantaggio  dell’  universa  CcisUanità  ? ( Vcd.  Nota  q.  ). 
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del  clero  , i pubblici  carichi  avrebbero  di  mag- 
gior peso  i laici  gravalo.  Perciò  furono  spedili 
ambasciadori  al  concilio  generale  di  Lione  , i 
quali  con  fermo , ma  rispelloso  linguaggio  si 
richiamarono  della  frecpienza  delle  ponlificie 
riscossioni.  Forse  le  prome.sse  , con  le  quali  In- 
nocenzo rispose, aveano  solo  per  fine  Fallevia- 
re  quel  mal  conlenlo.  Ma  comunque  elle  fos- 
sero sincere, le  slrellezze  della  sua  condizione  il 
coslrinsero lK>n  presina  diparlirsene:  e la  imo-  «’i® 
va  dimanda,ch’ei  fece  di  un  ventesimo  da’ più 
poveri  beneficj,  e d’una  quota  maggiore  da’più 
doviziosi, risvegliò  sentimenti  d’insolita  resisten- 
za. Il  clero  mise  in  campo  il  novero  delle  sue 
gravezze, il  mandò  al  Pontefice,  e da  lui  appel- 


Concediamo  f che  il  romano  Pontefice  non  sia  padrone  e poMca- 
•ore  di  tutte  le  Chiese:  ^li  ne  è però  supremo  reggitore,  e come 
esprimesi  8.  Tommaso  principale  diipensatore.  Ora  in  rirtù  ap- 
punto di  ipiesto  s\io  universa!  ministero,  a chi , se  non  a lui , dovea 
competere  di  giudicar  de'  bisogni  della  Chiesa  , e procacciarne  epe- 
sialmentc  dal  Clero  i necessari  soccorsi  ì £ non  ha  ella  1i^  Chiesa 
sempre  in  lui  riconosciuto  una  suprema  autorità  sui  l>eni  e snlle 
rendite  ecclesiastiche  7 In  breve  noi  vedremo  sotto  il  regno  di  Eduar- 
do I.  il  Clero  inglese  gravato  da  regie  imposisionì  aver  ricorso  a 
questa  medesima  autorità.  Vedrem  per  essa  Bonifacio  Vili,  pubbli- 
care una  Imita , con  che  divietò  al  Clero  dì  tutti  i regni  cristiani 
di  concedere  ai  laici  le  rendite  de'  tuoi  benefici  senta  la  permissione 
della  Sede  Apostolica.  Vedremo  infine  rarcivescovo  di  Canterbury 

dichiarare  nel  modo  il  più  fermo  e il  più  solenne  a nome  di  tutto  \ 

il  Clero  esser'  eglino  in  ciò  tenuti  ad  ubbidire  agli  ordini  del  romano 
Pontefice  loro  spiritual  superiore. 

Questi  fatti  ne  sembrano  dimostrare  qual  fosse  i!  convincimento 
del  Clero  inglese  ris]>etlo  alla  pontificia  autorità  io  tali  materie,  c 
noi  inviteremo  i saggi  leggitori  a meditarli  ( N.  T.  ). 
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lì)  al  i>rossiino  getit-rale  concilio  : i baroni  in  Ino- 
lio più  ardilo  lo  fecero  avvisalo  de’niali,che  era- 
no probabilmente  per  conseguitarne:  e lasciaro- 
no trasparire  un  animo  risoluto  di  ricorrere,  se 
fosse  d'uopo , all’  armi  in  sostegno  del  clero. 
P'.ziandio  il  re  parvx  far  causa  comune  co’  pro- 
pri vassalli , e divietò  sotto  pena  dell’alta  sua 
disgrazia  il  pagamento  di  simili  contribuzioni. 
Se  non  che  questa  sì  gagliarda  opposizione  a 
grado  a grado  si  dileguò.  Enrico  rivocò  il  suo 
divieto  : i baroni  ripigliarono  la  prima  loroin- 
dilferenza:  e il  clero  fu  ridotto  a comporsi  col 
Pontefice  per  undici  mila  marchi  (43)- 

11  secondo  gravamento  consisteva  in  quel- 
le, che  furono  appellate  pontificie  riserve,  per 
le  quali  il  Papa  , sospendendo  all’  occasione  il 
diritto  del  patrono,  nominava  di  propria  au- 
torità al  beneficio  vacante.  Di  che  conseguiva , 
che  molti  Italiani  possedessero  ben  eficj,i  quali 
sarebbero  stati  conferiti  ad  ecclesia.stici  Inglesi; 
e se  alcuni  di  quelli  risiedevano  nell’  isola,  gli 
al  tri,  provveduto  al  peso  di  chi  ne  compiesse  in 
lor  vece  Pufficio,  ricevevano  e spendevano  il 
rimanente  della  rendita  in  estranj  paesi.  Cote- 
sto abuso  (s)  levò  forti  lamenti  dei  patroni  in- 

(43)  Annal.  Buri.  3o5.  5io.  Pari».  6a5.  656.  Dumi  273,375. 

($)  C)iR  in  simili  collazioni  di  l>eneGcj  fatte  «lai  Papi  o in  loro 
nome  {>olo»ero  aver  talvolta  luogo  degli  abusi  , noi  fino  dal  bel 
princìpio  il  conceticmmo  ; ed  or  vedremo  » come  i Pontefici  stessi 
avessero  il  candore  di  riconoKcrli.  Ma  se  nitri  dicesse  abuso  ( il  che 
mai  non  sarà  che  tospetlÌAino  «Idi'  autore  ) il  diritto  stesso,  onde  i 
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sieme  e del  clero:  e il  puljbliro  malcoiilenfo 
si  disfogò  in  atti  di  colpevole  violenza.  Si  creò 
una  società  col  litolodi  comune  d’Inglnlterra  ; 
e i principali  de’  baroni  ed  ecclesiastici  segre- 


Papi  , sospesa  lalrolla  la  nomina/ione  tV  patroni)  conferivano  i be> 
ncficj  di  propria  loro  aulorìla,  ancorcliè  fosse  ad  ecclesiastici  fore« 
sticri , avrcmmn  ad  opporci  fortemente  a così  fatta  opinione. 

Se  i vescovi  per  ruflicio  loro  di  pasturi  particolari  delle  pro- 
prie Chiese,  sono  in  generale  ordinarti  collatori  de^  lK‘iicficj  di  esse; 
il  romano  PonteBce,  la  cui  potestà,  come  univcrsal  Pastore,  si  stende 
a tutte  e singole  le  Chiese  della  Cristianità,  ha  in  generale  autorità 
di  conferire  i Itcneficj  di  tutte.  Laonde  i Papi  nulla  sì  attrihuiron 
d’indehito,  quando  per  giuste  ragioni  onlinate  al  ben  delhi  Chiesa  , 
riservarono  a se  la  collazione  di  alcuni  Iteneficj  ; nè  i patroni , il  cui 
diritto  di  nomina  solo  fonJavasi  in  nna  concessione  della  Chiesa  , 
poleano  tenersi  gravati  d' esserne  in  que'  casi  privati  dalla  suprema 
ecclesiastica  potestà.  Noi  addurremo  in  sostegno  dì  Tiò  Pautorilà  certo 
non  parziale  di  un  teologo  della  Francia,  Pietro  di  Ailly,  il  quale 
cosi  ottimamente  ragiona  in  proposito  — „ Pafui  jure  potuti  ordì- 
natìonet  matomm  et  electi%'anim  digniiatum  ae  coUationes 
aliorum  heneficiorum  sibi  et  Apostulicce  Sedi  reservare  ^ quia 
hcpc  antiquissimo  iure  sibi  compelcbant.  fJtec  etìam  non  solum 
iure  universali  adminisirationis  Papalis  potuerunt  compeierct 
sed  etiam  ex  speciali  causa  rottone  materice  suhiecftr,  utpote 
quia  inferiorcs  in  snis  electionìòus  et  ordinarti  coUatores  in 
beneficiornm  collationihus  abutehnntnry  et  per  potentiam  lai- 
caìem  serpe  iure  suo  non  Ubere  uti  permitlebaniur ^ sen  alia 
aliqua  speciali  ratione.. , Ex  quo  subinjertiir^  quoj  cum  Sedes 
Apostolica  in  pramissis  prcescrìpserit^  supposito  quod  summt 
Ponti/ices  in  hoc  abusi  Juerint  vel  cxcesserint,  non  propter  hoc 
est  ab  eis  huiutmodi  ius  tollendum  sed  nhustts  pellendas  ^ et 
excessus  restrigendi  sunt  ^ {de  Eccl.  cane,  gener.  Rom.  Pontif. 
auctor,  par.  9.  c.  i.  § unde  ulterius.  To.  9.  pag.  945*  Edit.  An- 
iuerpitr.  i 706. 

Chi  volesse  aver  diligente  e copiosa  nolisia  di  tale  materia , e 
vedere,  come  i romani  Pontefici  fino  da*  primi  secoli  esercitarono 
questa  amplissima  potestà  sulla  amministraxione  e distribuzione  de* 
)>cnefiij  ecclezizslici  ; e spezialmente  il  Magno  Gregorio,  quel  Ponte* 
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t;iiiU‘iUe  la  incoraggiarono.  Frane  alla  lesta  Ro- 
berto Thwinge  cavaliere  della  contea  di  York, 
il  quale  per  una  ponlllicia  collazione  era  ri- 
masto privo  della  nomina  di  un  beneficio  , di 
diritto  della  sua  famglia.  1 suoi  compagni  ese- 
guirono più  o meno  gli  ordini  di  lui  ; e sebbe- 
ne non  fossero  mai  più  di  ottanta  persone, 
pure  con  la  segretezza  c celeriuì  de’lor  movi- 
menti si  studiarono  di  fermar  nel  [wpolo  la 
persuasione , che  ascendevano  a un  novero  as- 
sai maggiore.  Uccisero  i corrieri  ponlificj, scris- 
sero minacciose  lettere  agli  ecclesiastici  fore- 
tieri  e a’ loro  castaidi:  talora  afferrarono  le  co- 
storo persone, le  confinarono occiJtamenle  in 
cupo  carcere , e le  obbligarono  a pagare  con- 
siderevole riscatto:  ad  altri  rapirono  i prodot- 
ti delle  lor  terre , li  venderono  al  pubblico  in- 
canto , e li  distribuirono  tra  i poveri  dei  din- 
torni. Per  ben  otto  mesi  continuarono  tali  enor- 
mità, senza  che  da’puliblici  magistrali  veni.s- 
sero  raffrenate  : il  popolare  mal  contento  vedea 
con  diletto  i patimenti  de’ forestieri:  c i mem- 
bri della  società  si  spacciavano  da' ministri  di 
giustizia  , pretendendo  di  operare  in  virtù  di 
regia  commissione.  *VUa  fine  Enrico  usò  della 


ficc,  j»tT  consonfo  cttiamlioUc’  |k>co  amorevoli  verso  la  Scile  romana, 
ti  nimico  «lì  novilà  c sì  alieno  «lai!’  invadere  gli  altrui  diritti , facciasi 
a leggere  il  clnarissimo  Zaccaria  iicir  Ànti~Febronio  par,  i.  tib.  5. 
Cap.  5.  n.  S.  e/  icq.  Tom.  4*  « come  pure  le  egregie  insiituzioni 
canoniche  «lei  Devoti  Tom,  I.  SccL  111.  p.  J30.  et  seq.  (N.  T) 
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sua  autorità  ; e Tliwinge  si  condusse  in  Roma 
a patrocinar  sue  ragioni  dinanzi  il  Ponlellce.  E 
Ixjn  gli  riuscì  Pimento:  perocché  sen  tomo 
con  una  bolla, per  la  quale  papa  Gregorio  aulo- 
rizzavalo  di  nominare  al  beneficio, clPegli  avea 
vendicato  a sé  da  lui, che  ne  richiamò;  dichia- 
rava, che  se  i diritti  de’patroni  laici  erano  mai 
stali  offesi, ciò  era  avvenuto  senza  sua  saputa  e 
contro  le  sue  intenzioni;  e promettea, che  tulle 
le  riserve  avvenire  si  sarebbero  ristrclle  a tpiei 
heneficj , la  cui  nomina  si  conoscesse  apparte- 
nere ai  prelati,  agli  abati , e ad  altri  corpi  ec- 
clesiastici: accorta  risposta,  la  quale,  men- 
tre avea  sembianza  di  verità , separava  gl’  in- 
lere.ssi  de’  laici  da  quelli  del  clero , ed  era  in- 
tesa a rendere  i primi  spettatori  indifferenti 
delle  gravezze  di  questo  (44)  (0- 


(44)  Paris,  5i3, 316,317.  Dunsl.  106,507.  Rvmpr, 

i,  533.  Fu  preteso  che  Uberto  si  foste  Ìl  segreto  istigatore  di  que- 
gli cecessi  : c la  sua  supposta  colpa  si  disse  rs.<rrc  stata  ragione 
della  sua  prigionia.  Pai.  17.  Henr.  III.  apntl  Brad,  iii  App.  N,  iSl. 

(/)  A poter  meglio  giudicare  de'seiilimeuti  di  Papa  Gregorio  IX. 
in  tale  faccenda  noi  riputiamo  acconcio  il  Irnscriirere  qui  la  ponti> 
ficia  bolla  , cui  aliudesi  , imliritta  a*  baroni  d Ingliillerra  ~ » Credi 
non  debet  , t^uod  nos,  quanium  cum  Dea  possumus  agere  ^ seu 
tolerare  velimus^  quod  iustc  po%sit  honorem  regi(rSerenitati$ 
ofjendert  , aut  in  eodeni  regno  $candnlum  generare.  Unde 
cum  inteniionis  nostrte  non  fuerit.,nec  exi$lai%  ut  beneficia  in 
regno  yingliae  constilula , qutte  ad  pracicntationem  pertinent 
laecularittm  patronoriim.,auctorilate  nostra  euiquam  eonferan- 
iur,ÀÌcut  ex  quibusdam  litterisnostrisquondam  in  AngUa  desti- 
natisi quarum  lenorem  de  verbo  ad  verbum  Celsitudini  regine 
sub  bulla  nostra  duximus  destinandumieolligitur  evidentcrinos 
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,,  . Vidde  U clero  le  facili  conseguenze  di  lai 

* .oNrt-3i5iom  ^ 

].onti(ii  ic.  distinzione  , c ne  manifestò  fortemente  il  suo 
raimnarico.  Dopo  molti  tentativi  vuoti  d’ef- 
fetto ottenne , che  il  re  ed  i baroni  vi  pren- 
dessero parte  : e in  tulle  le  loro  rimostranze 
le  proviste  andarono  unite  con  le  taglie  , sic- 
come abuso  da  non  potersi  comportare  più 
avanti.  A tranquillare  tali  querele  , Innocen- 
zo riducea  loro  in  memoria  le  sue  necessità  , 

compertonupcr  er  eiitsdtm  regisct  vettranun  rontineniia  litte- 
rantm^  quoti  quidam  pniedicti  regni  miles  in  jEeclesia  de  Lti- 
thunum  Eboracemis  dioeresU^  quam  oUm  cuidurn  de  parlibu% 
nostris  cìericOy  ignorante»  quod  praeaentatio  ad  lairutn  perii- 
aerei,  contulisse  diciniur^  ius  obtinet  Palronalits^  pruelibati  re- 
gi» etvettris  precibus  inelinati  conee$MÌonem  eamdem  uuclari- 
tale  Apoiloliea  revocamus...  tenore  praesenlium  inhibendo  ^ ne 
ulieui  de  caetero  Uceat^  yErclesiat  praedicli  regni^  in  quibm 
lutei  ^unl  patroniy  pracler  eorum  assensum  Sedi»  Apostolicar 
aucloritate  conferre 

Ora  checche  altri  pensi,  noi  non  raTTÌsiamo  in  questa  bolla  clic 
il  linguaggio  del  candore  c della  lealli,  ed  un  sincero  amore  di  pace. 
(<hc  se  Gr^orìo  IX.  giudicò  altramente  de' Leneficj  di  ecclesiastico 
giiiapalronalo , de' quali  continuò  talora  a riservarsi  la  collasionc  , 
noi  pregheremo  il  leggitore  a ricordare  quanto  su  tal  dirìUo  rilevam* 
mo  alla  nota  (s).  Sappiam  Ix-nc , che  Matteo  Paris,  citalo  anche  qui 
dair  autore,  i/rmioJer«/o  et  eXfroeni  stilo  prò  more  conquerìtur 
( son  parole  di  Natale  Alessandro  J^e  Polii,  Ecel.  XIII.  saec'  ). 
di  ciò  che  atatuì  quel  Pontefice  : ma  sap^tiam  pure,  che  quelle  pon- 
tificie risrrrc  furono  in  generale  da  gravi  necessiU  e da  giusti  molivi 
dettale.  V'ha  degli  antichi  scrittori  di  quei  tempi,  che  le  dicono  utile» 
et  salubre»:  e il  TomaasÌDO,chenon  ne  tacqne  pure  gli  abusi,  cosi  ne 
acritsa  illud  certe  fulcri  eogìmurj  non  amplijieatam  tantum 
fuisse  auetoritatem  ApostolCcae  Sedi»  his  precibus  seu  man- 
dati» , sed  et  JEpiscoporum  utilitatibu»  privalorumque  homi- 
num  eruditionis  et  pietatis  gloria  intigniorum  eommodi»  ron* 
suUum  J'aisse  „ (Ved  f^et.  et  iVot'.  Eeel.  Discipl*  P,  11.  Uh.  I. 
Cap.  45.)  (N,  T,) 
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e dieliiarava , che  senza  di  sì  fatte  previste  ei 
non  potea  nè  rimunerare  i servigi  de’ suoi  più 
fedeli  aderenti,  nè  mantenere  i necessari  uffi- 
ciali della  sua  córte  (45).  La  controversia  du- 
rò per  tutto  il  tempo  della  sua  residenza  in 
Lione.  Seguita  poscia  la  morte  dell’  impera- 
dore , ei  finalmente  fu  in  grado  di  tornarsi  a 
Roma  : ed  anche  colà  il  raggiunsero  le  rimo- 
stranze del  clero  inglese , il  quale  affermò , 
che  le  entrate  degli  ecclesiastici  forestieri , i 
quali  avean  heneficj  in  Inghilterra  , somma- 
vano a ben  cinquanta  mila  marchi.  Il  Ponte- 
fice senza  ammettere  la  veracità  di  quel  cal- 
colo , riconobbe  e lamentò  in  genere  codesto 
aggravio  : assicurò  il  clero , che  s’ egli  avea 
talvolta  accordato  alcuna  provista  , eravi  sta- 
to stretto  da  assoluta  necessità  : e come  tem- 
poraneo rimedio  propose  di  ritenere  su  certu- 
ni non  residenti  la  somma  di  otto  mila  mar- 
chi, la  quale  potea  quindi  annualmente  loro 
diffalcarsi;  di  obbligare  tutti  gli  altri  ecclesia- 
stici forestieri  a risiedere  nel  regno, o a rasse- 
gnare i lor  heneficj:  e di  mettere  in  grado  i 
patroni  di  presentare  a lutti  i heneficj , come 
prima  rimanessero  vacanti  (4fi)-  Se  tale  of- 
ferta venisse  accettata , a noi  non  è nolo:  ma 
Panno  seguente  per  cagione  d’una  provista 

^ {/^5)  Ryin.  i.  426.  343. 

(4Cj  Rym.  i.  47**  Paris  con  l'usata  sua  esagerazione  fa  asccn- 
3erc  la  somma  a 70,000.  marchi,  p.  740. 
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tl^un  heneficio  nella  diocesi  di  Lincoln  , Gros- 
selcsle  , rinomalo  vescovo  di  ([nella  chiesa  , 
scrisse  al  Pontefice  caldi.ssiina  lettera, con  che, 
dopo  aver  professato  ubbidienza  ai  legittimi 
comandamenti  della  Sede  Apostolica , rifiuti> 
di  ammettere  (piella  provista  , perocché  , di- 
ceva egli , proveniente  da  una  autorità  , che 
da  Cristo  non  era  stata  mai  data  a Pietro  o a"” 
suoi  successori . Colai  rappresentanza  parve 
far’  impressione  sull’  animo  d’ Innocenzo  (m)  . 
Perocché  rispose  con  una  bolla , nella  (juale 
[)rolcslava  di  bel  nuovo  di  disapprovar  quella 
pratica  ; dava  facoltà  a lutti  1 patroni  de’  he- 
nelic)  posseduti  da’  forestieri  di  nominare  ad 
essi  senza  ritardo  ; e dichiarava , che  le  per- 
sone cosi  nominate  potessero  e dovessero  en- 
trare in  possesso  de’  heneCcj  suljito  dopo  la 
morte  o la  rassegna  de’  presenti  beneficiati , 
e a malgrado  d'ogui  provlsta , che  potesse  in- 
di in  poi  esser  falla  da  lui  o da’  suoi  succes- 
sori (47) . In  ([ueslo  stato  si  rimase  la  contro- 
versia, durante  tutto  il  regno  di  Enrico. 


. (m]  Per  quanto  sia  ni  compresi  di  sincera  ammirasione  per  la 
iH’iraniniB  e pc’mcriti  tlcIP  illustre  tcscotoiIì  Lincoln , tloMuamo  pur 
dire,  eh*  ci  mal  si  appose  in  questo  particolare,  tratto  per  avventura 
ili  inganno  dall*  aver  confuso  l’esercizio  di  un  legittimo  diritto  cogli 
abusi,  che  in  esso  possono  agevolmente  indursi.  Ci  batti  qui  il  ri- 
cliiamarc  la  nota,  (s)  in  cui  sì  accennarono  i fondamenti  di  tale  di- 
ritto. f^he  se  papa  Innocenzo  rispondendo  a quel  prelato,  disapprovò 
egli  stesso  la  pratica  delle  riserve,  ri  non  parlò  che  degli  abuM , e 
fu  lien  lungi  dal  riconoscere  in  sè  difetto  di  autorità  in  rtscrv.vr8Ì  per 
giuste  cagioni  la  collazione  dì  alcuni  bcnefìcj.  (N.  T.J 

(47)  Paris,  74^.  Ann.  ButL  3a6'33o.  Hym.  i.  494* 
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Ma  nel  1254  luogo  ad  una  nuova  offerudeiu 

sorgente  di  gravezze.  Allor  (piando  i venlu-  *** 

. rieri  Normanni  ebiiero  primamente  soggiogala 
la  Sicilia  e la  Puglia  ; avean  renduli  i loro 
concjuisti , per  donazione  spontanea , feudi  del- 
la santa  Sede.  Codesti  due  reami  erano  come 
tali  scaduti  alP ultimo  impera dor  Federico:  ma 
nella  lunga  guerra  , ch’ei  sostenne  centra  i 
pontefici  Gregorio  ed  Innocenzo , fu  giudicato 
aver  egli  perduto  ogni  diritto  a tutte  le  terre , 
eh’  ei  riconosceva  dalla  Chiesa  romana  : e l’e- 
speriènza del  passato  consigliò  a fare  una  riso- 
luzione intesa  ad  impedire  per  Fawenire  la 
riunione  sullo  stesso  capo  della  siciliana  ed 
imperiai  corona.  Avea  Federico  lasciato  dalla 
prima  nmglie  un  figliuolo  nomato  Corrado  re 
di  Germania  ; dalla  seconda , sorella  del  no- 
stro Enrico , un  altro  chiamato  col  nome  me- 
desimo del  suo  zio  ; ed  oltre  a questi  im  fi- 
glio naturale  , Manfredi  principe  di  Taranto , 
il  (piale  correa  fama  aver  avuto  parte  alla 
morte  del  genitore.  A ninno  di  (juesti  tre  volle 
Innocenzo  concedere  il  reame  di  Sicilia  : e lo 
offerì  prima  a Carlo  di  Anjou , fratello  a Luigi 
di  Francia  ; quindi  a Riccardo  fratello  del  re 
d’ Inghilterra , e ultimamente  ad  Enrico  me- 
desimo pel  suo  secondo  genito  Edmondo.  Tutti 
codesti  principi  lo  rifiutarono  ; Carlo  a cagio- 
ne della  lontananza  di  Luigi, che  trovavasi  alla 
Crociata;  Riccardo  perchè  non  si  stimava  pari 


Viene  «ccel* 
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all’  impresa  di  soggettare  i figli  di  Federico  : 
ed  Enrico  per  non  parere  opporsi  agl’interessi 
del  giovine  nipote , il  quale  era  iu  Sicilia  so- 
stenuto da  potente  fazione.  Corrado  alla  testa 
di  numerosa  armata  , mosse  dalla  Germania  : 
dopo  ostinata  resistenza  prese  Capua  , Napoli 
e le  altre  città  della  Puglia, che  sperano  dichia- 
rate pel  Papa  ; e starasi  apparecchiando  ad 
occupar  la  Sicilia , quando  il  giovine  Enrico 
subitamente  si  morì  avvelenato,  secondo  che 
ne  corse  pubblica  suspicione , per  male  arti 
del  suo  maggior  fratello.  Incontanente  fecesi 
Innocenzo  a replicare  Polleria  della  corona  per 
Edmondo  ; e il  re  , di  cuore  pieghevole  , non 
si  veggendo  più  attraversato  dalle  contrarie  ra- 
gioni del  nipote,  accettò  con  gioia  quel  lusin- 
ghevole , ma  temporaneo  presente.  Fu  perciò 
convenuto  col  legato  pontificio , che  il  giovin 
principe  terrebbe  la  Sicilia  e la  Puglia  in  feudi 
della  Santa  Sede  ; Enrico  con  potente  armata 
condurrebbe  senza  indugio  il  figliuolo  a pren- 
dere possesso  de'’suoi  dominj  : Innocenzo  som- 
ministrerebbe al  re  cento  mila  lire  tornesi,per 
metterlo  in  grado  d**  intraprendere  la  spedizio- 
ne ; e renderebbesi  mallevadore  per  qualun- 
que altra  somma  , che  facesse  mestieri  di  pi- 
gliare in  prestanza.  Come  Innocenzo  ebbe  ra- 
tificalo un  tale  accordo , fecesi  a sicurare  il 
re , il  quale  si  trovava  in  Guascogna , che  sce- 
gli si  movea  subitamente , il  buon  successo 


Digitìzed  by  Google 


ENRICO  m.  IQl 

era  certo:  e a stimolare  la  sua  lenlezaa.slgnifi- 
cavagli  aver  depositate  mille  lire  a Lione  da 
consegnarsi  a lui , tosto  che  si  mostrasse  alla 
testa  del  suo  esercito  (48) . Frattanto  si  morì 
Corrado:  ed  il  Pontefice  altra  lettera  mandò 
ad  Enrico  , richiedendolo,  che  s’affrettasse  di 
Irar  profitto  da  sì  favorevole  avvenimento.  Per 
tema  tuttavia,  che  l’indugiare  facesse  perdere 
quella  opportunità,  Innocenzo  medesimo  passò 
da  Roma  nella  Puglia , prese  possesso  della 
Terra  di  I^avoro  , pensò  di  assicurarsi  la  fede 
di  Manfredi,  confermandogli  la  signoria  di  Ta- 
ranto; e confidavasi  che,  giunto  Enrico,  i due 
regni  avrebbero  concordemente  riconosciuto 
Edmondo  a loro  signore.  Ma  d perfido  Man- 
fredi aspirava  egli  stesso  a quella  corona  : e 
per  velare  i suoi  reali  disegni,  suscitò  un  com- 
petitore al  principe  inglese  , neUa  persona  di 
Corradino , figliuolo  infante  del  suo  fratello 
Corrado.  Di  bel  nuovo  Papa  Innocenzo  si  ado- 
però a sollecitare  il  re  d’Inghilterra  , descri- 
vendogli il  pericolo  dell’indugio: ma  la  sua  na- 
turale tardità  o piuttosto  la  difficoltà  delle  cir- 
costanze impedirono  la  sua  partita  e l’esercito 
pontificio  fu  disfatto  da  Manfredi  in  vicinanza 
di  Troia.  Cinque  giorni  appresso  uscì  dì  vita  In- 


(4$)  Rfm.  I.  447-  5i4-  5i6.  $93.  Fu  dipoi 

^istionalo  se  le  lou^ooo.  lire  fossero  state  promesse  come  dono, 
o come  presUnsa.  Enrico  rinunaiòalla  sua  pretensione.  Ryra.  i.  695- 
Quattro  lire  tomeii  facevano  nno  steriino. 
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nocenzo(49)  :e  il  suo  successore  Alessandro  IV. 
sc{;uendo  il  medesimo  intendimento  , la  coro- 
na delle  due  Sicilie  confermò  al  principe  Ed- 
mondo : e spedi  il  vescovo  di  Bologna  in  In- 
ghilterra , per  dargliene  la  investitura  , e fer- 
mare i necessari  accordi  col  padre.  Fu  per- 
tanto statuito , che  la  Sicilia  e la  Puglia  forme- 
rebbero un  solo  reame  sotto  di  Edmondo , il 
quale  avrebbe  a riconoscerlo  dalla  Sede  Apo- 
stolica'per  l’annuale  censo  di  due  inda  once 
d’oro  , e gimrare,  in  facendo  omaggio  , di  non 
mai  accettare  la  dignità  imperiale  sotto  pena 
di  perdere  la  corona,  ed  incorrere  nell’anate- 
ma : che  Enrico  si  riconoscerebbe  tenuto  a ri- 
spondere di  tutti  i debiti  fatti  nel  prosegui- 
mento di  tal  bisogna  , ed  al  più  presto  possi- 
bde  condurrebbe  il  suo  figlio  in  Puglia  con 
una  armata  (5o) . Ma  in  questo  mezzo  le  spe- 
ranze del  successo  andavano  ogni  giorno  sce- 
mando. Perciocché  Manfredi  col  soccorso  di 
un  corpo  di  Saraceni , cui  suo  padre  avea  da- 
to stanza  in  Lucerà  de’  Pagani  , guadagnò 
l’ultbna  battaglia:  e papa  Alessandro  avea  spe- 
dito d Cardinal  Ottaviano  con  potente  armata 
condotta  dal  marchese  di  lloemburgh  , per 
tentare  F impresa  di  soggiogare  ed  estirpar 
gl’infedeli.  I due  eserciti  stettero  parecchi  di 


(i9)  ' 555.  558.  564. 

(5o)  Uym.  i.  894-900.  55o.  555. 
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a froiile  Puno  cleU’allro;  ma  inlanlo Manfredi 
studiavusi  per  ogni  modo  di  corrompere  la  fe- 
de de’ capitani  mercenari  della  parte  avversa: 
e con  segreta  loro  intelligenza  soprapprese  le 
genti  pontificie , e le  disfece  compiutamente. 
Alessandro  diè  parte  ad  Enrico  di  questo  sini- 
stro ; ma  cercò  di  confortarlo  , ponendogli  in 
veduta,  che  tutta  quanta  la  Sicilia  e la  Terra 
di  Lavoro  serhavansi  fedeli  agl'interessi  di  Ed- 
mondo; e il  congiurò  di  compiere  le  sue  ob- 
bligazioni con  inviar  colà  prestamente  un’o.ste 
poderosa  (5 1).  Al  re  non  veniva  meno  il  vole- 
re , ma  sì  i mezzi  di  soddisfare  a tali  richie- 
ste : e sebbene  i suoi  baroni  rijirovassero  quel- 
l’infruttuoso  sforzo  ; ei  non  volle  rinunciare 
alla  speranza  di  acquistare  un  trono  al  suo  mi- 
nor figliuolo:  onde  si  obbligò  di  pagare  tutte  le 
precedenti  spese , e di  condurre  un’armata  in 
Puglia  innanzi  la  prossima  festa  di  s.  Michele. 
I debiti  sommavano  a novanta  mila  sterlinl(52): 
e il  Pontefice  nelle  sue  lettere  forte  dolevasi 
delle  angustie, cui  lo  riduceva  la  negligenza  di 
Enrico  nel  rimettere  le  convenute  somme.  Di- 
ceva il  suo  tesoro  essere  al  tutto  esausto  ; la 
corte  attorniata  da  creditori,  che  dimandava- 
no il  loro,  e minacciavano  d’impos.sessarsi  del- 
le terre  delle  chiese , sulle  quali  i lor  crediti 

(5i)  Rym.  i.  564. 

(Ss)  In  quola  somma  è tnchtusu  un  libero  dono  «li  ao,ooo* 
marcili  promessi  da  Enrico  al  Papa.  Rym.  i.  »97- 
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erano  siati  assicurati  : e le  milizie , che  aveau 
difeso  la  Terra  di  Lavoro,  essere  sbandate  per 
la  impossibilità  di  pagar  loro  il  soldo  (53).  Or 
dunque  a raccoglier  danaro  si  ebbe  ricorso  ad 
ogni  spediente , che  i regj  o pontificj  ministri 
poterono  divisare.  In  vano  Knrico  si  volse  ai 
feudatari  laici  della  corona:  che  questi  rifiuta- 
rono ostinatamente  di  somministrare  alcun 
sussidio  per  Tacquislo  della  Sicilia  ; ed  anzi  il 
consigliarono  di  por  da  canto  tale  disegno, 
per  cagione  della  gran  potenza  di  Manfredi,  il 
quale  avevaia  di  mano  in  mano  ridotta  tutta 
quanta  in  alta  sua  signoria:  della  immensa  spe- 
sa già  sostenuta , e che  perseverando  in  quel 
proponimento  sarebbesi  d’altrettanto  aumen- 
tata;edel  periglio  infine, che  sovrastava  all’ln- 
ghilterra  per  rambizione  de’ suoi  vicini,  dove 
si  spedisse  in  Italia  muncrosa  armala  (54)  • Il 
rifiuto  de’ laici  ft  ricader  la  parte  principale 
della  gravezza  .sul  clero , il  quale  con  minac- 
cia di  scomunica  dall’un  canto,  e di  confisca- 
zione  dall'altro,  fu  ad  ubbidire  sospinto.  I w- 
scovi  e gli  abati  si  videro  costretti  ad  accetta- 
re lettere  di  cambio  tratte  in  lor  nome,  senza 
loro  consentimento  per  la  somma  di  venti  mi- 
la sieriini  in  favore  di  banchieri  veneziani  e 
fiorentini  (55)  : fu  ordinato,  che  un  nono  del- 

(55)  Ryin.  i.  664.  5Si.  SqS. 

(54)  Anna).  Buri.  Danti.  3l9.  Sao. 

(55)  Ryin.  i.  5$3. 
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le  annuali  entrate  del  clero  si  versasse  pe’ciii- 
que  anni  seguenti  nel  regio  tesoro:  i beni  de- 
gli ecclesiastici,  che  si  morivano  ab  intestalo, 
e la  rendita  di  un  anno  di  lutti  i vacanti  be- 
neficj  furono  riservati  alla  corona , e i danari 
raccolti  in  Inghilterra,  Irlanda, Scozia  e Norve- 
gia per  la  crociata  contro  gr infedeli  vennero 
messi  a disposizione  di  Enrico (56).  11  clero  si 
diede  a muoverne  querele  e rimostranze  ; ap- 
pellò alla  protezion  del  Pontefice , ed  offerì  al 
monarca  un  libero  dono  di  cinquantadue  mila 
marchi.  Ma  il  solo  alleviamento,che  n’ebbe, si 
fu  la  permissione  ai  vescovi  ed  agli  abati  di  de- 
trarre dal  pagamento  delle  decime  il  valore 
delle  lettere  di  cambio  tratte  dall’  Italia  a lor 
carico. 

Mentre  che  Enrico  aggravava  in  questa 
guisa  il  clero , le  dissensioni  tra  lui  ed  i ba- 
roni prendevano  un’aspetto  assai  serio;  e non  ‘ 
che  conseguire  al  suo  figliuolo  una  corona 
straniera  , ei  fu  nella  necessità  di  combattere 
per  la  difesa  della  sua  propria.  Tutlavolta  pa- 
rca , che , come  più  scemava  la  probabilità 
del  riuscimento  , ei  con  maggiore  costanza 
applicasse  l’animo  alle  faccende  della  Sicilia  : 
nè  consenti  ad  Edmondo  di  cedere  le  sue  ra- 
gioni,o rendere  ad  Innocenzo  la  donazione  (5  7). 
Intanto  Manfredi  trionfava  di  tutti  i suoi  ni- 

(56)  Rym.  i.  549 1 ^9^*  ^99* 

(57)  Rvm.  i.  63i.  654-  666.  730. 
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mìci:  alla  Sicilia  e alla  Puglia  aggiugiiea  la 
Marca  di  Ancona  e una  parte  della  Toscana  ; 
e papa  Urbano  IV.,  successore  diAlessandro, 
dopo  averne  ottenuto  V assenso  del  principe 
inglese, offerse  la  corona  a Carlo  di  Anjou  (.'di). 
Questi  accettolla,  e ricevè  la  dignità  regale  in 
Boiiia  da  Clemente  IV.  : se  non  che  il  Ponte- 
fice , amniaestrato  dalle  difHcoltà,  nelle  quali 
i suoi  predecessori  s’ erano  implicati , ricusò 
di  obbligarsi  per  alcun  debito,  cui  si  potesse 
far  luogo.  Il  novello  re  tuttavia  mise  insieme 
poderose  forze,  riportò  segnalata  vittoria  sulle 
pianure  di  Benevento  , e per  la  morte  di  Man- 
fredi , che  cadde  in  battaglia , consegui  il  tran- 
quillo possedimento  del  reame  intiero. 

Tornò  a sventura  di  Enrico  1’  avere  ere- 
ditato i medesimi  sentimenti  del  padre  rispet- 
to alla  charta  di  Runnymead , e considerato 
i suoi  baroni  come  nimici , congiurati  insieme 
contro  di  lui , per  dispogliarlo  delle  legittime 
prerogative  della  corona.  Tutti  i loro  atti  spia- 
va con  animo  geloso,  rigettava  i loro  consigli, 
e più  nella  fede  degli  stranieri,  che  nella  affe- 
zione de’  propri  sudditi,  si  confidava.  Per  ta- 
le condotta  si  disaffezionò  gli  animi  de’nobili, 
i (piali  fatti  ognor  più  temerari  dichiararono  i 
grandi  ufficj  dello  Stato  pertener  loro  di  ra- 
gione , e crearono  compagnie  a sostenere  le 


(58)  Ryni.  i.  769. 
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lor  pnilensloiil . Dove  il  re  a\essc  goilnlo  le 
iinmense  enlrale  de’  suoi  maggiori , avreljbe 
di  leggieri  polulo  affrontar  senza  tema  la  ni- 
micizia  loro:  ma  per  le  guerre  Ira  Stefano  e 
Matilde  , e dipoi  tra  Giovanni  e i suoi  baro- 
ni, I dominj  patrimoniali  s’erano  resi  notabil- 
mente diminuiti  (5g):  ed  Enrico  ora  per  im- 
provide  spese  , ora  per  mal’  accorta  prodiga- 
lità verso  i suoi  cortigiani  fu  implicate  volte 
spinto  a commettersi  alla  spontanea  benivo- 
lenza  della  nazione.  Non  passava  anno,  ch’ei 
non  si  facesse  a dimandare  un  sussidio  : ed 
ogni  sua  dimanda  era  seguita  da  sprezzante 
rifiuto.  E se  i baroni  alla  fine  vi  si  arrende- 
vano , ciò  sempre  avveniva  per  condizioni  le 
più  acerbe  al  suo  cuore.  Per  tal  modo  l’obbli- 
garono a riconoscere  i suoi  precedenti  errori , 
a confermar  di  nuovo  le  due  charte , e a pro- 
mettere di  licenziare  prestamente  da  sè  i fore- 
stieri (60) . Se  non  che  Enrico  .solca  guardare 
al  momento  presento  : e non  si  tosto  avea 


(Sq)  L'annaale  entrala  <1i  Guglielmo  il  conquiflalore  era  tli 
587,000  aterlini , quella  di  Enrico  non  arrivaTa  a 4^  1 
ri»  579. 

(Go)  Cosi  fu  gradalafncole  introdotto  quello  , che  è stato  jK)$cia 
riaguardato  come  il  mcaxo  cosliluaionale  di  opponi  alle  intra* 
prete  della  corona,  il  rifiuto  de' sussidj  per  Tanno  corrente.  I pre* 
deressori  di  Enrico  erano  talmente  ricchi,  che  non  abbisognavano 
deir  aiuto  de'  lor  vassalli;  per  resistere  con  alcuna  ipcransa  di  rìu* 
scimenlo  ai  loro  voleri,  non  Vavea  che  ricorrere  all’ armi.  Ma  la 
povertà  di  Enrico  costrìnselo  a aollcciure  annualmente  aoccoriì , e 
comprarseli  per  messo  di  concesaioni  al  parlamento. 
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proveduto  al  bisogno  dell’  erario , che  le  pro- 
messe dimenticava,  e ridevasl  della  loro  cre- 
dulità . Per  la  qual  cosa,  stretto  novanienle 
da  necessità  a sollecitare  soccorso  e ad  offeri- 
re le  condizioni  medesime , i baroni  mal  sos- 
tenendo di  essere  più  oltre  ingannali  , il  ri- 
chiesero del  giuramento . Ei  giurò  ; e violò 
appresso  il  giuramento  fallo  con  quella  facili- 
tà , ond"’  egli  avea  la  sua  promessa  violato. 
Perchè  le  seguenti  di  lui  richieste  furono  ri- 
cevute con  dispregio  : ma  ei  mitigò  1’  altrui 
opposizione,  proponendo  di  soggettarsi  all’ana- 
tema  , dove  fallisse  di  compiere  le  sue  obbli- 
gazioni. Nella  gran  sala  di  Westminster  il  re, 
i baroni  e i prelati  si  assembrarono  : i vesco- 
vi pronunciarono  la  sentenza  con  la  usata  so- 
lennità: ed  Enrico  , postasi  la  mano  in  sul 
petto , aggiunse  „ Così  mi  guardi  Iddio . Io 
„ .serverò  queste  cliarte  da  cristiano,  e cava- 
„ liere,  e da  re  coronato  ed  unto  ch’io  sono.** 
Il  soccorso  fu  conceduto,  e il  re  tornò  alle 
sue  prime  abitudini.  Nè  è già  ch’ei  si  fosse 
uomo  d'inclinazioni  ree  : chè  i sentimenti  di 
religione  s’erano  fortemente  in  lui  radicati:  e 
sebbene  amatore  del  lusso  schifava  studiosa- 
mente ogni  scandaloso  eccesso  : e la  carità  sua 
verso  i poveri  e la  diligenza  pel  pubblico  cul- 
to riscuotevano  giusta  ammirazione'.  Era  egli 
peraltro  debile  di  senno.  Perciocché  la  .sua 
mente  mai  non  crasi  dipartita  dalle  idee  rice- 
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rute  nella  lutela , in  che  egli  avea  passata  la 
giovinezza:  c facilmente  lasciavasi  persuadere 
da’  cortigiani , che  le  sue  promesse  non  fosse- 
ro da  attenere  però  che  forzate , siccome  quel- 
le eh’  erano  state  a lui  carpite  in  onta  delle 
giuste  ragioni  della  corona. 

Caduto  Uberto  di  Burgh,  ebbe  il  re  posto  Minisiem  » 
la  sua  fiducia  nel  primo  suo  tutore  Pietro  del  " 

Poitou,  vescovo  di  Winchester.  Ora  non  è im-  Ro<i.«. 
probabile,  che  alla  rimozione  di  quel  ministro  aicemi. 
succedesse  del  pari  la  deposizione  degli  altri  hjì- 
ufficiali  dello  Stato  ; e che  il  favorito  usasse 
tale  opportunità,  per  innalzare  ed  arricchire  i 
suoi  congiunti  e amici:  ma  con  molta  difficoltà 
potrebbe  altri  credere , sulla  mal  fondata  fede 
di  un  satirico  cronichista , aver  Pietro  prove- 
duto si  malamente  a’ propri  suoi  interessi,  che 
persuadesse  al  re  di  cacciare  della  sua  corte 
tutti  gl’  Inglesi , e fidare  a’  nativi  del  Poitou  e 
della  Brettagna  la  guardia  della  sua  persona , 
la  riscossione  della  sua  rendila  , l’amministra- 
re della  giustizia  , la  custodia  di  tutti  i regj 
castelli , le  tutele  di  tutta  la  giovane  nobiltà  , 
e i maritaggi  delle  principali  femmine  eredi. 

Se  non  che  la  prevalenza  degli  stranieri,  per  logHo. 
grande  che  si  fosse , non  durò  lunga  pezza.  I 
baroni  non  vollero  ubbidire  agli  ordini  del  re, 
che  li  chiamava  a consiglio  ; il  conte  mare- 
sciallo si  fece  capo  de’  ribelli  in  Galles  : e il 
clero  non  si  mostrò  men  pronto  de’  laici  in 
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Liasimare  gli  alti  del  pulddico  reggiinenlo.  Kd- 
inondo  , novello  arcivescovo  di  tianlerbiiry  , 
accompagnalo  da  parecchi  allri  prelati  , con- 
dottosi ad  Enrico,  fecesi  a rammentargli,  che 
il  padre  suo,  per  aver  seguilo  simigliami  con- 
sigli , era  stalo  in  sul  perdere  la  corona  : affer- 
juò,  che  gl’inglesi  mai  non  si  lascerehbero  con- 
culcare nello  stesso  lor  paese  agli  stranieri  : e 
dichiarò , eh’  ei  stimerebbe  suo  debito  lo  sco- 
municare ognuno , qualunque  si  fosse , che 
contrariasse  la  rifonna  del  governo  e il  puli- 
bllco  bene.  Enrico  spaventalo  da  ragionar  così 
fatto  promise  di  dargli  Indi  a poche  settimane 
risposta.  Fu  intanto  convocato  un  parlamento 
di  baroni,  e Edmondo  vi  rinnovò  le  sue  rimo- 
stranze. 1 nativi  del  Poitou  vennero  ben  pre- 
sto licenziati , i sediziosi  tornati  in  grazia , ed 
eletti  ministri,  ne’ quali  la  nazione  avea  con- 
fidanza (61). 

In  età  di  venti  nove  anni  il  re  tolse  in  don- 
na Eleonora , figliuola  di  Raimondo  conte  di 
Provenza.  Il  rito  della  coronazione  di  lei,  gli 
uiHcj  de’  baroni , l’ordine  del  convito  e i fe- 
steggiamenti del  popolo  sono  minutamente  de- 
scritti dallo  storico , Il  quale  compreso  di  al- 
tissima maraviglia  alferma  , che  il  mondo  in- 
tero non  polca  porgere  uno  spettacolo  piii 
splendido  e più  glorioso  (62)  . Eleonora  era 

(61)  Pani,  3a4— 335. 

(G-jJ  Puù,  355.  UuasL  33i. 


Digitized  by  Google 


ENRICO  III.  201 

siala  accompagnata  in  Ingliillerra  dallo  zio  Gu- 
glielmo vescovo  eletto  di  Valenza , il  quale  in  'JO  pcnnaro. 
brieve  divenne  caro  al  re,  ebbe  luogo  nel  con- 
siglio , e si  acquistò  grande  autorità  nella  am- 
ministrazione delle  pubbliche  cose.  I baroni  si 
valsero  della  prima  opportunità,  per  richiamar- 
sene ; ma  Enrico  ne  raddolcì  lo  .sdegno  con 
aggiugnere  nel  consiglio  tre  del  lor  numero , 
e per  meglio  guarentirsi  dalle  loro  macchina- 
zioni , ottenne  dal  Pontefice  un  legato  , che 
presso  lui  risiedesse.  Questi  si  fu  il  cardinale 
Ottone,  il  quale  impiegò  ogni  suo  credito  nel 
riconcibare  Enrico  co’  più  mal’  affetti  de’  ba- 
roni. Per  consiglio  di  lui  Guglielmo  sen  tornò 
in  terra  ferma,  e si  morì  in  Italia,  quando  il 
re  memore  de’ costui  interessi  aveva  già  prò- 
cacciato,  che  venisse  eletto  alla  sede  di  Winch- 
ester , cui  la  morte  di  Pietro  di  Roches  avea 
fatto  vacante. 

I favoriti , che  vennero  appresso  , furono  Nuovi  favo- 
due  altri  zii  della  reina  , Pietro  di  Savoia , a 
cui  Enrico  diede  l’onore  di  Richmond , e Bo- 
nifazio di  Savoia  , il  quale,  mortosi  Edmondo, 
fu  alla  sede  di  Canterbury  innalzato.  I nativi 
del  regno  replicarono  le  loro  cpierele  , e sta- 
vano con  impazienza  aspettando  il  ritorno  dal- 
la Palestina  di  Riccardo  (rateilo  del  re:  ma  que- 
sto principe  s"’indu.sse  piuttosto  ad  abbracciar 
la  causa  de’ forestieri , ed  a sposarsi  a Sancia  , 
altra  delle  figlie  di  Raimondo.  Anche  la  reina 
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madre , Isabella,  soffrendo  di  marantmo  , che 
la  famiglia  di  Provenza  si  rendesse  arbitra  del 
regio  favore,  mandò  in  Inghilterra  i figli  a lei 
nati  dal  conte  de  la  Marche,  suo  secondo  ma- 
rito , perchè  tentassero  di  fare  quivi  fortuna. 
Alicia  di  lei  figlia  fu  maritala  al  giovine  conte 
di  Warenne:  e Guido  suo  primcgenito  ricevè 
alcuni  splendidi  pre.senti , e si  tornò  in  Fran- 
cia : Guglielmo  di  Valenza  in  un  coll’  ordine 
del  cavalierato  ottenne  un’  annua  pensione  e 
l’onore  di  Hertford:  e Ademaro  fu  mandato  ad 
Oxford , promosso  a parecchi  beneficj  e ulti- 
mamente eletto  a vescovo  di  Winchester  (G3) 
Oppo.i«ione  Mentre  che  Enrico  ponea  così  tanto  studio 

de  bMom.  provvedere  a’ suoi  congiunti  stranieri,  si 

trovò  le  molte  fiate  ridotto  in  bisogno  e senza 
credito  e spedienti.  I suoi  più  autorevoli  pre- 
decessori avevano  impiegalo  somme  di  lunga 
mano  maggiori  nelle  estranie  loro  spedizioni , 
e nel  mantenimento  di  mercenarie  milizie  ; e 
non  sperano  punto  rimasti  daU’esIgerc  per  vio- 
lenti modi  da’ loro  sudditi  qualunque  somma, 
che  alle  loro  ambiziose  o cupide  voglie  giudi- 
cavano necessaria.  Ma  l’imprudenza  di  Gio- 
vanni avea  partorito , e la  minorità  di  Enrico 
fomentato  uno  spirito  di  resistenza  al  sover- 
chio esercizio  della  autorità:  e il  modo  di  soc- 
correre alle  nece.ssità  del  principe  veniva  quin- 


(6.Ì)  P.irU  489-  494-  837.  Diinst,  275. 
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(1!  dalla  gran  charta  lasciato  non  già  al  pro- 
prio arbitrio  di  lui , ma  al  senno  ed  alla  gene- 
rosità de’ prelati  e de’baroni.  Or  se  questi  nel- 
le loro  assemblee  consentivano  di  somministrar- 
gli un  sussidio,  il  davano  a malincuore:  e il 
suo  facile  acconciarsi  alle  pontificie  riscossioni 
sul  clero  , non  che  i debiti  da  lui  contratti  in 
accettando  il  regno  di  Sicilia  per  Edmondo , 
continuarono  a tenere  in  moto  i popolari  tu- 
multi. Si  adunarono  combriccole  a riparare  le 
gravezze  della  nazione  : sotto  Eonesto  colore 
d’impedire  il  torto  applicarsi  della  rendila  del- 
lo Stato  fri  fatta  ripetute  volle  istanza  , che  la 
elezione  dei  ministri  di  esso  si  lasciasse  in  ba- 
lìa del  gran  consiglio:  ed  infine  la  co.stituzione 
del  regno  andò  al  tutto  sozzopra  per  la  teme- 
raria ambizione  di  Simone  di  Montfort , con- 
te di  Leicester  (64)- 

Era  Simone  il  più  giovine  de’ due  figli  del  Simoneron- 
conte  di  Montfort,  nome  nelle  memorie  delle 
guerre  religiose  assai  celebrato.  Per  rinunzia 
fattane  dal  fratello  Amaurio , connestabile  di 
E'rancia,  era  egli  succeduto  ne’beni  della  sua 
madre  Amicia , maggiore  delle  due  sorelle  e 
coerede  del  defunto  conte  di  Leicester:  il  ma- 
ritaggio, eh’  eì  strinse  appnaso  con  Eleonora  , 
sorella  del  re  , aveagli  innalzato  l’animo  alla 
speranza  del  trono:  e la  sua  palese  contrarietà 


(64)  P*rii , 56.'|.  646. 
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alle  esazioni  del  re  e de’ Pontefici  avcanoa  lui, 
sebbene  straniero,  procaccialo  l’a fletto  de’ no- 
bili , del  clero  e del  popolo.  cerio  era  savio 
consiglio  , che  il  re  o non  mal  provocasse , 
ovvero  opprimesse  mi  A^assallo  .sì  formidabile. 
Ma  Enrico  non  fece  nè  questo  nè  quello:  peroc- 
ché alcune  volte  si  valse  del  conte  in  carichi 
gelosi  ed  importanti , altre,  con  piccioli  repli- 
cati affronti  irritò  il  suo  animo,  anzi  che  sog- 
giogarlo. Tra  gli  abitatori  della  Gulenna  erano 
molti , la  cui  vacillante  fede  dava  motivo  di 
continue  sollecitudini  : e Slmone  eravi  stalo 
con  regia  patente  deputalo  governatore  di 
quella  provincia  per  cinque  anni , perchè  si 
sperava,  che  l’attività  ed  il  coraggio  di  lui  avrel> 
bero  oppresso  i mal’ affetti  e stabilita  la  sogge- 
zione de’paesani.  Furono  questi  pel  conteaimi 
d‘’incessante  travaglio:  la  sua  condotta  gli  par- 
torì naturalmente  nimici,  e più  volte  venne  in- 
colpato dinanzi  al  redi  peculato,tirannide  ecru- 
deltà. Quanto  cotali  accuse  fossero  veraci,  im- 
possibile riesce  il  determinarlo:  ma  suoi  accu- 
satori erano  E arcivescovo  di  Bourdeaux  e i 
capi  della  nobiltà  guascone  ; i quali  dichiara- 
vano , che  , dove  non  si  facesse  ragione  a’  loro 
lamenti , i loro  concittadini  s’avrebbero  pro- 
cacciato la  protezione  d’altro  sovrano.  Presen- 
tatosi Simone  davanti  a’  suoi  pari, vi  fu  accom- 
pagnalo da  Riccardo  fratello  del  re,  e da’  conti 
di  Glocester  e di  Hereford,  i quali  aveano  im- 
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peghato  la  fede  di  sottrarlo  al  regio  risenti- 
mento. Onde  il  re  non  si  reggendo  libero  di 
condannar  l^accusato  , acceso  di  collera  si  di- 
sfogò in  acerbi  detti  e nel  calore  del  dibatti- 
mento inavvertitamente  gli  fuggì  del  labbro  la 
parola  di  “ traditore  “.  Traditore  ! { sciamò  il 
„ conte  ) Se  voi  non  foste  re , avreste  a pen- 
„ tirvi  di  cotale  insulto  “ . „ Io  mai  non  pen- 
„ tirommi  di  cosa  alcuna  tanto  { ripigliò  Enri- 
„ co  ) come  di  avervi  conceduto  di  crescere 
„ ed  ingrassare  ne’ miei  dominj  “.  I comuni 
loro  amici  s’ intramisero , e li  partirono.  Enri- 
co diede  il  ducato  ed  il  governo  di  Guienna 
al  suo  figlio  Eduardo  : ma  il  conte  si  tornò  a 
quella  provincia , nè  volle  cedere  il  suo  diplo- 
ma senza  una  somma  notabile  in  compenso 
per  gli  anni,  che  rimanevano,  della  sua  nomi- 
nazione. Temendo  l’odio  del  re  si  riparò  in 
Francia , e poscia  per  mediazione  del  vescovo 
di  Lincoln  si  rappacificò  con  esso  lui  (65). 

Quantunque  Riccardo  si  fosse  sovente  col- 
legato co’  baroni , per  opporsi  al  fratello , mai 
non  si  lasciò  condurre  ad  invadere  i giusti  di- 
ritti della  corona.  Ei  facevasi  altrettanto  nota- 
re per  la  sua  economia , come  Enrico  per  la 


(G5j  Paria  , 4^^*  7^^*  7^^-  7^*  « 7^^*  74^*  a«eva  ia 
orìgine  conceilato  il  ducalo  tlella  Guienna  al  suo  fratello  Riccardo: 
ma  gitel  ritolse  al  nascere  del  prìncipe  Eduardo.  Riccardo  sempre 
dappoi  si  oppose  al  re  in  lutti  gli  affari , che  rUguardatano  qud 
paese.  Paris  y 722. 


Riccirdo 
scelto  re  de* 
Romani. 
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sua  profusione  : ed  il  senno  , onde  sapea  ma- 
neggiare le  doniesliche  entrale , gli  acquista- 
rono fama  d’essere  il  più  dovizioso  principe 
d'Europa.  Ciò  nondimeno  si  lasciò  kifìne  ab- 
bagliare allo  splendore  d’un  trono  e le  sue  so- 
stanze all’  ambizione  incautamente  sacrificò. 
Air  entrar  dell’anno  lafifi,  gli  arcivescovi  di 
Colonia  e di  Magonza , in  un  coll’  Elettore  pa- 
latino lo  elessero  in  Francfort  a re  de’ Roma- 
ni: poche  settimane  dipoi  gli  altri  quattro  elet- 
tori , l’arcivescovo  di  Treveri , il  re  di  Boemia , 
il  duca  di  Sassonia  e il  marchese  di  Brande- 
burgo  , diedero  i lor  suffragi  ad  Alfonso  re  di 
Castiglia  (66) . E veramente  fa  maraviglia , che 
Riccardo , avendo  tuttavia  presente  l’esempio 
della  Sicilia , e la  certezza  di  aversi  ad  affron- 
tare con  un  rivale  potente,  quell’offerta  accet- 
tasse. Ma  se  gli  disse,  che  le  sue  ricchezze  gli 
avrebbero  assicurato  il  buon’  esito  della  elezio- 
ne : una  deputazione  di  prelati  e signori  sen 
venne  a lui,  per  condurlo  a’  suoi  immaginar) 
dominjre  il  novello  re  de' Romani  fu  coronato 
a Aix-la-Chapelle  in  presenza  della  più  parte 
de’ principi  dell'impero  (67).  Assai  funesto 
però  ad  Inghilterra  tornò  il  suo  partirsi  allora 


(66)  WikeSt  5i.  ci  dà  notiila  delle  diverse  somme  promesse 
at  sette  elettori  in  tale  occasione,  ma  certamente  ei  prende  aKba* 
glio  in  vari  de*  prìncipi , che  chiama  elettori  , come  si  fa  cridenle 
per  la  lettera  del  Papa  citala  da  Spondaoo,  p.  198. 

(^7)  Rynicrf  ^ 631, 6ai.  Annal.  Buri.  376. 
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per  Alemagna.  I tumiiltuanti  baroni  non  più 
tenuti  a freno  dalla  presenza  di  lui  si  confe- 
derarono sotto  il  comando  del  conte  di  Lei- 
cester gran  maggiordomo  , del  conte  di  Here- 
ford  gran  connestabile  , del  conte  maresciallo 
e del  conte  di  Glocester  con  animo  di  rove- 
sciare il  trono.  Le  circostanze  de’  tempi  favo- 
reggiavano i loro  disegni.  Imperocché  ad  una 
infruttuosa  abljondanza  era  venuta  appres.so 
una  generai  carestia  : ed  il  popolo  , piuttosto 
che  attribuire  la  sua  povertà  all’  inclemenza 
delle  stagioni,  davane  tutto  il  biasimo  alla  im- 
perizia de’ suoi  reggitori  (68) . Enrico  convocò 
ad  Westminster  un  gran  consiglio  di  Stato  : e 
il  terzo  dì  i baroni  armati  da  ciipo  a piè  si  a- 
dunarono  nella  sala.  Come  Enrico  vi  fii  entra- 
to , posero  essi  da  canto  le  spade  ; ma  egli , 
atterrito  a quella  insolita  vista  , sciamò  : “ So- 
„ n’io  dunque  vostro  prigione  “?„  No,  sire, 
„ ( ripigliò  Rogero  Bigodo  ) ma  con  la  pai^ 
,,  zialità  vostra  pe' forestieri , c per  la  vostra 
„ prodigalità  il  regno  trovasi  da  miseria  oppres- 
,,  so.  Perciò  noi  dimandiamo,  che  la  potestà 
„ del  governo  sia  delegata  ad  una  commession 
„ di  baroni  e prelati , i quali  possano  correg- 
„ geme  gli  abusi  e fermare  leggi  salutevoli. ,, 
Qui  si  fé  luogo  a qualche  allercazione  , e il 

(68)  VVìkei,  Il  grano  andò  fino  a nove  tcellini  il  quar- 
ter^  ossia  olio  moggi,  pmxo  qnait  aensa  esempio.  Riccardo  mandò  dal- 
la Germania  quaranta  naTÌ  carìcke  di  Crumento.  Par.  826. 
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conte  di  Leicester  e Guglielmo  di  Valenza  uno 
dei  fratelli  del  re  vennero  a risentite  parole. 
Tuttavolta  Enrico  stimò  opportimo  il  cedere  : 
e alla  fine  si  convenne,  ch’ei  supplicherebbe  al 
Pontefice,  perchè  inviasse  un  legato  in  Inghil- 
terra , e mitigasse  i termini , ond’  egli  avea  ac- 
cettato il  reame  della  Sicilia  : che  darebbe  d 
carico  di  riformar  lo  Stato  a venti  quattro  pre- 
lati e baroni , de’  quali  una  metà  era  stata  già 
scelta  dal  suo  consiglio  , l’altra  verrebbe  no- 
minata da’  baroni  medesimi  in  un  parlamento 
da  tenersi  ad  Oxford:  e che  se  fedelmente  os- 
servasse tai  condizioni , sarebbesi  proveduto 
al  pagamento  de’suoi  debiti,  e ai  modi  di  man- 
tenere le  ragioni  di  Edmondo  sulla  corona  del- 
le due  Sicilie  (69)- 

Al  giorno  stabilito  il  gran  consiglio  no- 
tato ne’  nostri  annali  con  l’appellazione  “ di 
matto  parlamento  “ ragunossi  ad  Oxford  . 1 
baroni,  per  intimorire  i loro  avversari,  si  fece- 
ro scortare  da^  militari  loro  feudatari , e giu- 
raronsi  scambievolmente  di  sostenersi , e trat- 
tare qual  mortale  nimico  chiunque  si  partisse 
dalla  causa  loro.  Si  nominò  la  commessione 
incaricata  della  rifonna  : tra  i dodici  eletti 
da  Enrico  era  il  suo  nipote  figliuol  di  Riccar- 
do, due  de’suoi  fratelli  uterini  e i grandi  mi- 
nistri dello  Stato  : i capi  della  fazione  opposta 

(69)  Hyin.  i-  654.  655. 
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furono  compresi  nel  novero  di  quegli  altri 
dodici , cui  nominarono  i baioni.  Ogni  men> 
bro  giurò  di  riformar  lo  stato  del  regno  ad 
onore  di  Dio  , in  servigio  del  re , e a benefi- 
cio del  popolo  ; e di  guardarsi  bene  , che  al- 
cun’ affetto  di  dono  o promessa , di  profitto  o 
perdita , di  amore  , odio  o timore  , non  si- 
gnoreggiasse l’animo  suo  neU’^  adempimento 
del  commessogli'  ufficio  . Quindi  ciascuna 
delle  due  parti  scelse  due  de’  contrari  : e ai 
quattro  per  tal  guisa  eletti , fu  fidata  la  cura 
di  deputare  quindici  persone, le  quali  compo- 
nessero il  consiglio  di  Stato.  Ottenutane  regia 
licenza  , procederono  esse  a fare  tale  elezione 
con  apparente  imparzialità  i amendue  le  parti 
presentarono  un  numero  uguale  di  persone  , 
a cui  presiedere  fu  posto  l’arcivescovo  di  Can- 
terbury Bonifazio , il  quale , se  pel  suo  pa- 
rentado con  la  reiua  era  intimo  alla  corte , si 
sapea  d’  altro  canto  incbinevole  alla  fazion 
popolare , perchè  punto  da  gelosìa  della  su- 
periore autorità  de’  fratelli  del  re.  A dir  vero 
però  somiglianti  elezioni  mostravano  clxiaro 
il  digradamento  dell’  autorità  reale  : poiché, 
mentre  vennero  nominati  i capi  do’ rifonna to- 
ri , i principali  aderenti  d’Enrico  , U suo  ni- 
pote e i fratelli  ne  furono  a bello  studio 
esclusi.  E guari  non  andò , che  il  trionfo  di 
Ijcicester  fu  per  ogni  parte  compiuto . Peroc- 
ché il  gran  giudice  , il  cancelliere , il  tesorie- 
Fol.UI.  . 14 
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re , tulli  gli  sceriffi  e i governatori  de*  princi- 
pali castelli  al  re  pertenenti , venti  di  nume- 
ro , furon  rimossi , e i loro  ufficj  dati  a’  capi 
de*  riformatori  , o a tali , che  ai. partigiani  lo- 
ro erano  i più  devoti.  Il  novello  gran  giudice 
fe*  giuramento  di  amministrare  la  giustizia 
verso  ognuno  a tenore  degli  ordini  deUa 
coininessione  : il  cancelliere  di  non  apporre  il 
gran  suggello  ad  alcun  decreto  , che  non  fos- 
se prima  approvalo  dal  re  e dal  suo  privalo 
consiglio,  nè  a concessione  veruna  senza' il 
consentimento  del  gran  consìglio  di  Stato,  nè 
a qualsivoglia  istrumento , che  non  fosse  con- 
forme alle  risoluzioni  della  commessione:  i go- 
vernalori  de*  castelli  di  guardarli  diligente- 
mente in  servigio  del  re,  e renderli  a lui  o a* 
suoi  eredi  , e a nìun’  altro , quando  ne  aves- 
sero comandamento  dal  consiglio  , e dopo  il 
termine  di  dodici  anni  di  consegnarli  leal- 
mente ad  ogni  semplice  regia  richiesta  (70)  . 
Poi  che  la  commissione  s'ebbe  per  tal  modo 
approprialo  1*  autorità  sovrana  , e spogliato 

(yo)  Annal.  Buri.  /(07.  ^11.  4i-^>  4^4*  4 Brndy.  il.  App. 
N.  I90,i9i09^ti9'^^>94'  I casltrlli  erano  quelli  <li  Dover  e 

degli  alili  cinque  porli,  di  Nnrlliamplon,  Corf,  Scarborough,  Nottiiig- 
Iiam  , Hcrcford,  Exeler  , Sarum  , Hadleigh  , Winclicslcr  , Purrli- 
caler,  Bndgcnortli , Oxford , Slierl>urn , la  torre  di  Londra,  Barn- 
borough  , Newcaslle  sul  Tvne  , Rorhesler , (iloccilcr,  Horeslan', 

« Devises.  /b/V/.  rt  Ann.  Buri.  4'^’-  H leggilnre  noleià  che  Wind- 
sor, Wallìngfoid  ed  alili  pm lii  rimanevano  tuttavia  in  possesso 
del  le. 
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Enrico  della  facoltà  di  le^iislcre , diede  opera 
alla  riformazione , ordinando  : i .*  che  si  eleg- 
gessero quattro  cavalieri  dai  liberi  feudatari 
d’ogni  contea,  per  dinunziare  e sporre  da- 
vanti il  parlamento  i falli , gli  eccessi  e le  in- 
giustizie commesse  nella  contea  in  t^po  del- 
la regia  ainininistrazione  : 2.°  che  si  deputasse 
annualmente  un  nuovo  sceriffo  in  capo  in  cia- 
scheduna contea  per  mezzo  de’  suffragi  de’ 
liberi  feudatari  : 3.°  che  tutti  gli  sceriffi , il 
tesoriere  , il  cancelliere  , e il  gran  giudice 
dovessero  ogni  anno  reiuler  conto  : 4*-  ^ che 
i parlamenti  si  adunassero  tre  volte  l’ anno  , 
al  cominciar  de’  mesi  di  febbraio , giugno  ed 
ottobre.  Essi  peraltro  posero  particolare  studio, 
che  queste  assemblee  venissero  interamente 
composte  de'  propri  lor  partigiani.  Sotto  co- 
lore dì  sgravar  gli  altri  membri  dell’  incomo- 
do e della  sjiesa  di  simiglianli  viaggi  si  fre- 
quenti , fm'ono  destinate  dodici  pei'sone  , sic- 
come rappresentanti  della  comunità , cioè  a 
ilire  dell’  intiero  coi[)0  dei  (xmli  , de’  baroni 
e feudatari  del  regno  : e fu  statuito , che  qua- 
lunque cosa  colesti  dodici  delenuìniisscro  con- 
giuntamente col  consiglio  di  Stato  sarobbesi 
consideralo  siccome  atto  di  lutto  (pianto  il 
corpo (71). 

(71)  Ami.  Bmt.  /jit).  Le  comun  fltsr  xir  prut^ci  homn>«À  ■ . . 
irs  «uni  Irs  du/e  ku  sool  p.\t  les  Baiuii»  n Ucler  a liein  par- 
pel  an.  p.  A^'u^Ui'à  ilu  tiù  ria  pui  e.ipaimicr  le 
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Se  non  che  cotali  innoTazioni  non  segui- 
rono senza  contrasto.  Perocché  Enrico,  figliuo- 
lo del  re  dei  Romani,  Ademaro,  Guido  e Gu- 
glielmo , fratelli  del  re  dal  canto  di  madre , e 
il  conte  di  Warenne,  tutti  membri  della  com- 
niessione,  comecché  non  valessero  ad  impedi- 
re , pure  tardarono  notabilmente  gl’  impeli 
de’  riformatori  ; e negli  amici  del  monarca  fo- 
mentarono uno  spirito  di  resistenza , che  po- 
lca da  ultimo  tornar  funesto  ai  divisamenti  di 
Leicester  e de’ compagni  suoi.  Questi  delilxj- 
rarono  di  farli  tacere  con  atterrirli.  Si  diman- 
dò loro  pertanto  di  giurare  ubbidienza  agli 
ordinamenti  della  maggiorità  de’  membri  : si 
fecero  proposte  di  rivocare  tutte  le  concessioni 
delia  corona  , dalle  quali  i tre  fratelli  deriva- 
vano le  loro  entrate  : e si  mossero  parecchie 
accuse  di  storsioni  e mancanze  dinanti  le  re- 
gie corti  non  pur  contro  ili  loro  ma  eziandio 
contro  il  quarto  fratello  Geoffredo  di  Valenza. 
Temeiulo  essi  per  la  liliertà  o per  la  vita  loro, 
tutti  insieme  si  ritirarono  occultamente  da  Ox- 
foril  e ripararonsi  ad  Wolvesham  , castello  in 
signoria  d’  Ademaro  , come  vescovo  eletto  di 
Winchester  . Colà  furono  seguitali  e stretti 

i 

del  commun.  parlàmento  era  ora  divenula  di  uso 

comune.  In  un  decreln  dell*  anno  98  di  r|ueslo  re  la  conTurcn^a  Ira 
Ginvaniiì  cd  i Uaroiii  a Runnrmead  h chiamata  parlamento.  CI.  38. 
Hin.  in.  m.  13.  e nel  suo  trentesimo  secondo  anno  trovasi  un  de- 
crrin  unn  rcs|»re8Moite  coram  rv^c  et  toto  parliuntenlo  Cl.  3a. 
Ucii  ili.  m.  i3.  Durs. 
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da’  baroni  : offerirono  il  giuramento  di  sogge- 
zione, ma  fu  rigettato;  e delle  condizioni  loro 
proposte  i quattro  fratelli  accettarono, come  la 
men  trista  , cpiella  di  lasciare  il  regno  , pren- 
tlendo  seco  sei  mila  marchi , e U rimanente 
de’lor  tesori  e delle  rendite  di  loro  terre  fida- 
rono all’  onore  degli  avversari. 

La  loro  partita  abbattè  il  coraggio  di  colo-  8.  luglio. 
ro,che  dissentivano.  Giovanni  diWarenne  e il 
principe  Enrico  prestarono  l’un  dopo  l’altro  il 
giuramento  : eziandio  Eduardo  primogenito 
del  re , comecché  ripugnante  , seguitò  il  loro 
esempio , e fu  costretto  a rivocare  le  conces- 
sioni da  sé  fatte  a’  suoi  zii  delle  rendite  della 
Guienna,  e di  accettare  quattro  de’ riforma- 
tori, come  suo  consiglio  per  ramministrazione  n.  luglio, 
di  quella  ducea  (72) . A raffermare  il  costoro 
trionfo  fu  scritta  in  nome  del  parlamento  let- 
tera al  Pontefice,  per  querelarsi  de’  fratelli  del 
re , sollecitare  la  deposizione  del  vescovo  di 
Winchester , e richiedere  l’aiuto  di  un  legato , 
il  quale  cooperasse  con  esso  loro  nel  rilevante 
obbietto  di  riformar  lo  stato  del  regno  (yS) . 

(79)  Annal  Bari.  4^0.  i. 660.  66t. 66a.  663. 

Annal.  Winc.  3io. 

(73)  AntiaU  Buri  4iS.  4^^*  Hfnierf  lì  667.  Sembrami  ^ cbe  U 
comrocsaione  de*  rentiquattro  andasse  a (erininare  col  parlamento  dt 
Oxford:  mai  capi  tutti  erano  stati  destinati  al  consiglio  privalo,  cui 
crasi  riservalo  resercisio  della  sovrana  autorità,  non  cosi  pcrb,  diw 
ranti  le  sessioni  del  parlamento:  etl  anche  allora  ritenevano  quella 
autorità,  secondo  il  parKimenlo  rappresentato  da  dodici  membri,  tutti 
loro  partigiani.  Vedi  Ann.  Buri.  p.  4^3*  4'^^*  4^^' 
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In  breve  tempo  Leicester  fu  spaventato  dal 
sulnto  ritorno  e per  lui  periglioso  di  Riccardo 
re  de’ Romani.  Questo  principe  dopo  avere 
scialacquato/ in  Lamagna  immensi  tesori,  sen 
(ornava  allora  a ristorar  sue  perdite  con  rac- 
corre  danaro  sulle  suo  tt^rre  inglesi.  Giunto 
eh*  ei  fu  a s.  Omer , con  sua  maraviglia  se  gli 
intimò  divieto  di  scendere  a terra  , se  prima 
non  giurava  di  osservare  i provedimenti  della 
riforma,  e di  non  menar  nel  suo  seguito  i fra- 
telli del  re.  La  sua  alterezza  stimò  cotale  mes- 
so un  insulto:  ma  le  sue  necessità  esigevano 
di  proseguire  il  cammino  ; e però  fece  di  nia- 
Fanimo  promessa  di  acconsentire , dove  il  re 
gliene  de^se  licenza.  A Canterbury  Enrico  gli 
.significò  i suoi  voleri  , e Riccardo  prestò  il  ri- 
chie.stogli  giuramento  (74). 

Per  la  prima  convenzione  seguita  ad  VVest- 
minster  la  riforma  dello  Stalo  aveva  anzi  il 
Natale  ad  esser  diffinita.  Ma  la  fazione  anda- 
va sì  a rilenle  in  compire  l’opera  sua , come 
era  stata  ardente  a incominciarla. Per  far  con- 
tento il  popolo  si  pubblicò  un  editto  in.  regio 
nome , nel  quale  si  e.sponeva  la  importanza 
del  negozio,  il  tempo  necessario  a procacciare 
un^'esatta  notizia  delle  gravezze  pubbliche , e 
la  stoltezza  di  metterne  a rischio  il  ri uscim cu- 
lo , per  volere  abbracciar  mezzi  precipitosi  e 


(74)  i 673.  Annal.  fìnti.  4'*** 


DIgitized  by  Google 


F.NBICO  III.  9i5 

men  considerati.  11  vero  si  era , che  ai  capi 
de’  faziosi  riusciva  grave  il  dispogliarsi  di  quel- 
l’autorità , che  s’ erano  usurpata . Essi  com- 
partivano tra’  partigiani  loro  tutti  gli  ufficj 
laici  e gli  ecclesiastici  beneficj  di  nomina  del- 
la corona  : riscuotevano  la  parte  principale 
della  rendita  regia  : e si  divideano  tra  loro  il 
prodotto  degli  escheats  , delle  tutele  e de’ 
maritaggi  de’  regj  feudatari  (75).  Ma  le  ambi- 
ziose mire  di  Leicester  cominciarono  in  brie- 
ve  a dare  affanno  a’ suoi  compagni  medesimi; 
e avvenutane  fiera  contesa  tra  lui  e il  conte 
di  Glocester , la  confederazione  fu  in  procin- 
to di  sciogliersi.  Fecero  poscia  vista  di  ricon- 
ciliarsi , quando  una  petizione  de’  cavalieri 
bachelors  (*)  d’Inghilterra  cagionò  nuoso  tu- 
multo. Richiedevano  essi  al  consiglio  di  Stalo, 
che  affrettasse  la  riforma  ; notavano  esser 
quello  da  ben  diciotto  mesi  in  possesso  della 
potestà  sovrana , e la  nazione  non  vedere  per 
anco  qual  fosse  il  frutto  delle  sue  sollecitudi- 
ni. Questa  rimostranza  era  di  tal  natura , che 
il  non  curarla  sarebbe  stala  cosa  pericolosa  : 
onde  nel  prossimo  parlamento  fu  proposto  ed 

approvato  un  progetto  di  riforma , ed  ordina- 

« 

(75)  Wc*t.  391. 

{•)  Barhelor,  gccondochè  trovasi  osalo  presso  gli  •ScrlUorl  in- 
glesi de' secoli  di 'messo,  è un  aggiunto  dato  a coloro,  che  s’crano 
.icquistato  il  titolo  di  cavalieri,  (hiiiglih)  ma  o non  nveano  sodo 
di  8c  vassalli , die  mettessero  coloro  in  grado  di  poter  marciare  io 
guerra  colle  loro  handiere  , o avendo  il  litoio  di  banderesi  , non 
poteaao  dispiegarle , per  non  essere  in  età  coinpcleiile  (N.  T.) 
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i3,  ottobre,  la  oppressione  de’  lor  signori , e a migliorare 
rainininistrazione  della  giustizia  « I pfovedi- 
menli  statuiti  rispetto  al  primo  capo  si  rap- 
portano a’  costumi,  che  or  più  non  sono  in 
uso , e perciò  riuscirebbero  ai  leggitori  di  nes- 
sun profitto  ; quanto  al  secondo  capo  il  gran 
rimedio  , che  si  delDierò  per  tutti  i suoi  abu- 
si , fu  la  deputazione  di  coinmessari , che  in- 
chiedessero nella  condotta  de’  giudici.  A due 
si  diè  carico  di  soprantendere  a tutti  i pro- 
cessi della  regia  corte  di  giustizia  ; a due  al- 
tri di  conoscer  quelli  della  regia  camera  ; e ad 
uno  di  seguire  i giudici  ambulanti  ne’  vari  lo- 
ro distielli  . Col  medesimo  intendimento  si 
elessero  in  ogni  contea  quattro  cavalieri  , in- 
vestiti di  facoltà , perchè  al  bisogno  ammo- 
nissero lo  sceriffo  del  suo  debito  , e dove  tale 
ammonizione  non  profittasse,  ne  dessero  par- 
te al  gran  giudice.  Centra  il  decreto  fatto  l’an- 
no innanzi,  i nuovi  sceriffi  vennero  nominali 
da’  grandi  ufficiali  dello  Stato:  ma  i liberi 
feudatari  ebbero  facoltà  di  scegliere  quattro 
persone  verso  la  festa  di  s.  Michele , e.  pre- 
sentarle ai  baroni  della  regia  camera , i quali 
dal  numero  di  quelle  eleggerebbero  il  nuovo 
sceriffo . Tali  si  furonó  i principali  articoli 
di  quella. riforma  per  si  lungo  tempo  e sì  ar- 
dentemente desiderala  ; articoli  tuttavia  , che 
delusero  le  speranze  della  nazione,  e inge- 
nerarono nell’  imiversale  il  desiderio  , che 
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lo , che  fosse  da’  giudici  ne’  loro  circonthiri 
mandato  ad  esecuzione.  Esso  mirava  princi- 
palmente a guarentire  i minori  feudatari  dal- 
l’autorità sovrana  *si  togliesse  di  mano  po- 
chi nobili  sediziosi , e a colui  si  tornasse  cui 
per  legai  forma  del  regno  si  apparteneva  (76^. 

Enrico  aveva  ornai  passati  due  anni , non 
avendo  di  re  altro  che.  un'ombra.  Gli  alti  del 
governo  apparivano  veramente  in  nome  suo  ; 
ma  la  potestà  so^Tana  esercitavasi  di  fatto  sen- 
za ritegno  da'  signori  del  consiglio  : e se  il  re 
avvenluravasi  a dar  fuori  alcun  comandamen- 
to , lobbedire  a questo  era  severamente  puni- 
to come  delitto  contro  il  bene  dello  Stato.  Ma, 
s’ei  si  teneva  in  silenzio , non  restavasi  però 
dall’ osservare  attentamente  le  cose,  che  suc- 
cedeano.  Non  era  egli  ignaro  del  mal  contento 
popolare  ; e con  diletto  vedea  le  intestine  di- 
scordie , che  andavano  ogni  di  segretamente 
menomando  il  potere  de’faziosi.  I conti  di  Lei- 
cester e di  Glocester  seguitavano  interessi  op- 
posti , e formavano  quindi  due  contrari  par- 
titi. Leicester , cui  non  soffriva  Faiiimo  di  ve- 
dere-la  prevalenza  del  rivale,  se  n’andò  in 
Francia  : e Glocester  si  mostrò  palesemente 
disioso  di  venire  col  suo  sovrano  a concordia. 
Ma  per  bilanciare  un  tal  vantaggio,  il  prin- 
cipe Eduardo , il  quale  avea  da  prima  fitto  s'i 
belle  prove  di  coraggio  in  vendicare  i diritti 
della  corona  ; si  congiunse  ora  col  conte  di 

(7O]  Anoal.  Buri.  433.-435. 
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Leicester,  il  più  formidabil  nimico  di  quelli: 
e questo  inaspettato  cdlegamento  risTegliò  in 
cuore  del  re  il  sospetto,  chevavesse  disegno  di 
depor  lui  dal  trono , e collocarvi  il  suo  figlio. 
In  mezzo  a somiglianti  effètti  di  nimistà  , di 
gelosia  e diffidanza  i baroni  convennero  in 
Londra,  per  adunarsi  con  Enrico  a parlamento. 
Ma  ciascun  d’essi  facea  scortarsi  da  guardia  , 
e avea  fortificato  la  propria  abitazione,  per 
guarentirsi  da  qualche  sorpresa  ; i cittadini  per 
paura  di  ostilità  si  rincliiusero  nelle  case  ; e le 
faccende  del  commercio  e le  usate  socievoli 
relazioni  restarono  al  tutto  interrotte.  Dopo 

molti  sforzi  i buoni  uffici  del  re  de’ Romani 

• 

operarono  una  pacificazione  più  in  vista  che 
in  effetto  ; e i diversi  capi  parllronsi  dal 
parlamento  in  sembiante  di  amici , ma  covan- 
do ne’ cuori  i medesimi  sensi  di  animosità  e i 
disegni  medesimi  pel  proprio  aggrandimento 
e l’oppressione  de’ loro  avversari  (77). 

Alla  fine  Enrico  si  persuase  essere  arriva- 
to il  tempo  , in  che  poteva  ripigliare  il  reale 
comando.  D’improviso  entrò  nel  consiglio , e 
in  tuono  imperioso  fecesi  a rimproverar  quei 
membri  de’  loro  studiati  indugj  e della  violata 
lor  felle.  Disse  , loro  essere  stati  chiamali  a ri- 
formar lo  Stato  , migliorare  la  rendila,  soddi- 
sfarne i debiti  ; ma  avere  lutto  ciò  posto  in 
non  cale , per  travagliarsi  solo  d’arricchir  «è 

(77)  West.  573. 
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mrilcsimi , e perpetuare  la  propria  potenza. 
Perciò  lui  non  considerarli  più  come  suo  con- 
siglio, ma  userebbe  eli  tali  altri  rimedj,  circi 
giudicasse  acconci  (78),  Dopo  untai  ragionare 
si  riparò  alla  torre,  che  era  stala  di  recente 
lòrlilicala  ; s’im|K>ssessò  del  tesoro  serbalo  nella 
zecca;  fe’  chiudere  le  porte  di  Londra;  obbli- 
gò tulli  i cittadini  d'olire  a dodici  anni  di  età 
a giurargli  ubbidienza  ne’ propri  quartieri  del- 
la città,  e mandò  bando,  che  i cavalieri  delle 
diverse  contee  intervenissero  armati  al  prossi- 
mo parlamento.  1 baroni  raccolsero  i loro  mi- 
litari aderenti , e marciarono  in  vicinanza  del- 
la capitale  : ma  ciascun  partito , diffidando 
delle  sue  forze,  faceva  trapelare  un  tal  quale 
rincrescimento  di  cominciare  le  ostilità  : onde 
tulli  vennero  concordemente  nella  risoluzione 
di  differire  il  dibattimento  delle  lor  differen- 
ze fino  al  ritorno  del  principe  Eduardo , che 
stava  in  Francia  a far  mostra  di  sua  bravura 
ad  un  torneamento.  Questi  si  affrettò  di  tornar- 
si , e con  islupore  di  quelli , che  non  • erano 
consapevoli  del  segreto  , grinleressi  de’baroni 
abbracciò  (79) . 

Enrico  tuttavolta  perseverava  nel  suo  pro- 
posto. Pel  frequente  disertare  di  molli  la  par- 
te de’  niinici  crasi  ridotta  ai  due  conti  di  Lei- 

(7S)  Wcl.  .I77. 

(79)  Wlkcs , 5/j.  West.  5^8.  Ciao».  ^5.  Hcnr.  HI.  19.  Cii. 
Carte,  107. 
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cester  e Glocesler , al  gran  giudice , il  vesco- 
vo di  Worcester, ed  Ugo  di  Montfort,  i quali 
principalmente  si  confidavano  nel  giuramento 
fatto  dal  re  e dalla  nazione  di  osservare  ì pro- 
vedimenti  di  Oxford.  A cotale  argomento  si 
replicava , che  la  stessa  autorità , la  quale 
avea  la  legge  decretato , era  competente  ad 
annullarla  ; e che  un  giuramento,  il  quale  pri- 
vasse il  parlamento  di  tale  diritto,  era  per  na- 
tura sua  ingiusto  e per  conseguente  di  nessun 
valore  (8o) . A meglio  tuttavia  sicurarsi , il  re 
si  volse  a papa  Alessandro  , il  quale  con  sua 
bolla  lo  sciolse  dal  giuramento , fondandosi 
nella  ragione,  che  gli  ordini  di  Oxford  erano  in- 
giuriosi allo  Stato,  e perciò  non  conciliabili  con 
gli  obblighi  di  quel  giuramento, ch’egli  avea 
già  innanzi  prestato  nella  sua  coronazione  ( 8 1 ). 
Pubblicata  questa  bolla,  Enrico  nominò  im 
nuovo  cancelliere  e gran  giudice,  rimosse  gli 
ufficiali  della  casa  reale,  avocò  a sè  la  custodia 
de’  reali  castelli , nominò  nuovi  sceriffi  nelle 
contee  , e per  pubblico  bando  annunziò  ave- 
r’  ei  ripreso  l’ esercizio  della  sua  potestà.  A 
questo  venne  appresso  un’altro  editto  ordinato 
a ribattere  le  false  voci , che  i baroni  faceano 
circolare.  Il  re  richiedeva  il  popolo  , che  giu- 
dicasse di  lui  dalle  sue  azioni , non  dalle  ac- 
cuse de’  suoi  nimici.  Aver’ egli  ormai  regnato 

(80)  Wc«t.  3gt. 

(81)  Bym.  713, 7*3.  741,746.  Wiko,  5S. 
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quarantacinque  anni , e durante  sì  lungo  tem- 
po aver  loro  assicurato  le  dolcezze  della  pace. 
Confrontassero  la  sua  amministrazione  con 
quella  de'haroni.  Eravi  forse  uno  tra  loro,  che 
dir  potesse  di  aver  dal  suo  sovrano  ricevuto 
un’  ingiuria  ? Sapere  ben’  essi,  che  sotto  il  suo 
reggimento  avevano  i lor  diritti  e gli  averi 
quietamente  goduto.  La  sua  condotta  provare, 
com'  egli  mai  non  avea  voluto  Tingiustizia , nè 
in  altri  mai  favoreggiatala.  Se  aveva  deputato 
nuovi  sCerififi  e governatori  de’ suoi  castelli , 
esser  questi  uomini  tali,  nella  cui  lealtà  pote- 
va egli  fidare , e neUa  equità  loro  i suoi  sud- 
diti tiposarsi.  Ciò  nonostante  dove  eglino  rin- 
novassero le  esazioni  de’  loro  predecessori , la 
parte  offesa  a lui  pur  ricorresse  , che  sempre 
terrebbesi  pronto  a far  giustizia  al  più  infimo 
de’  suoi  vassalli  contro  U più  potente  de’  loro 
oppressori  I conti  di  Leicester  e Clocester  in 
un  col  vescovo  di  Worcester  aveano  citati  tre 
cavalieri  d’ogmma  delle  contee  al  mezzodì  del 
Trent , perchè  si  unissero  con  esso  loro  a s.  Al- 
bano : il  re  con  suo  decreto  annullò  simili  ci- 
tazioni; e ordinò  a’ medesimi  cavalieri  di  ve- 
nirne a lui  ad  Windsor,  acciocché  stessero 
presenti  aUa  conferenza  da  lui  divisata  co’  ba- 
roni , e si  convincessero  della  giustizia  e della 
utilità  delle  sue  dimando (82).  Parecchi  abboc- 

(81)  Vedi  i due  decirli  in  Dridr  , !i.  App.  N.  303  , 3u3.  _ 
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caineiili  ebbero  luogo  in  Lontlra  tra  luna  c 
l'altru  parte.  Nel  primo  i più  de’ baroni  parve- 
ro consentire  ad  un  progetto  di  pacificazione 
offerto  dal  re:  nel  secondo  fu  deliberalo  di  ri- 
mettere ai  re  di  Francia  c a ipiel  de^  Romani 
la  decisione  delle  lor  differenze.  Ciò  non  per- 
tanto il  conte  di  Leicester  trovò  maniera  d'im- 
pedire l’esecuzion  dell’  accordo:  e tennesi  una 
terza  assemblea  , ove  i baroni  abbandonarono 
la  maggior  parto  de’provedimenli,  e il  re  ne  raf- 
fennò  sol  quelli,  ch’orano  al  bene  del  regno 
palesemente  vantaggiosi.  Leicester  tuttavia 
non  ne  fu  sodilisfalto,  e si  tornò  in  Francia  , 
allegando , eli’  ei  non  si  vorrebbe  mai  tom- 
mettere  alla  fede  di  un  re  spergiuro  (B3).  Fn- 
rico  intanto  fe’con  editto  inteiulere  a’ suoi  po- 
poli aver  papa  Urbano  confermato  l’assoluzin- 
ne  gì.ì  impartitagli  dal  predecessore  "di  lui  c 
aver  egli  ripreso  l’e.sercizio  della  reai  potestà  i, 
ed  essere  risoluto  di  osservare  e far  eseguire 
ogni  articolo  delle  due  cìuivte , e di  punire 
tutte  quelle  pc*rsone  , clic  alla  lega  de*  baroni 
ancor  si  attenessei'o  (B4) . 

• 11  re , veggendosi  ornai  libero  di  sè  ^ la- 

sciossi  troppo  facilmente  indurre  ad  andarne 
a Luigi  di  Francia  : e Leicester  si  giovò  di 
quel  ilestro,  per  tornare  in  Inghilterra,  e ri- 
ordinare quella  società,  che  era  stata  sì  di 

(H.ì)  Wikes,  55.  VVesi.  38o,5ì>i. 
i)  . u. 
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fresco  disciolta.  £i  fondava  liete  speranze  nel- 
l’alterezza e nella  poca  sperienza  del  princi- 
pe Eduardo , il  quale  dimentico  di  quanto  era 
occorso  avea  raccolta  intorno  a sè  una  guar- 
dia di  forestieri , e fidato  a*  loro  capi  la  cu- 
stodia de’  suoi  castelli.  Questo  suo  procedere  , 
non  che  risvegliare  gelosia  ne’  baroni  stessi  , 
svolse  eziandio  da  luì  l’affetto  de''regj  aderenti. 
Parecchi  di  questi , privi  degli  onori , di  cui 
stimavansi  meritevoli , fecero  segrete  pratiche 
col  conte , e tirarono  alla  lor  parte  un''  aiuto 
di  gran  conseguenza  iquaPerasiCilberto  de  Giare, 
figlio  e successore  del  defunto,  conte  di  Gloc-- 
ester  (85).  Il  padre  colla  sua  moderazione  avea 
sovente  resa  vana  l’ambizione  di  Montfortrma 
il  figliuolo,  giovine  di  vent’anni,  si  abbandonò 
intieramente  alla  guida  di  quel  nobiluomo , 
e pose  in  sua  balìa  la  forte  potenza  della  fa- 
miglia de’  Giare.  Tornato.si  Enrico  già  coasape- 
vole  delle  macchinazioni  de’  niiuici , mandò 
a’  cittadini  dì  Londra , agli  abitatori  de’  cin- 
que porti , e a’  principali  baroni  di  giurar  fe- 
deltà non  pure  a sè  , ma  in  caso  di  sua  mor- 
te al  suo  primogenito  Eduardo.  Al  secondo 
giuramento  si  mostrò  ritroso  il  conte  di  Gloc-  »5.  tpriie. 
ester , il  quale  fu  tosto  raggiunto  in  Oxford 
da’  suoi  compagni  ; e in  pochi  giorni  il  conte 
di  Leicester  comparve  alla  lor  testa.  Recando 


(85)  Weil.  5gj. 
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innanzi  a se  il  reale  slentlanlo,  presero  Gloc- 
esler , Worcester , c Bridgenorlh  : disertaro- 
no senza  mercè  le  terre  de’  partigiani  reali  , 
de’  forestieri  , e de’  paesani  » che  non  vollero 
congiugnersi  con  le  loro  schiere:  e crescendo, 
come  s’avanzavano  , di  numero  le  loj:  genti , 
marciarono  dirittamente  su  Londra.  Quivi  se 
gli  aldermen  e i principali  cittadini  eian»  tut- 
tavia devoti  al  re  , il  majror  {*)  e la  pleba- 
glia parteggiavano  apertamente  pe’  baroni. 
Knrico  occu[wva  la  Torre;  e Eduardo,  presi 
a forza  mille  marchi  dal  Tempie , corse  a rin- 
chiudersi nel  castello  di  Wiiulsor  , palagio  , 
se  prestiam  fede  ad  un  contemporaneo , il  più 
magnifico  che  allora  fosse  in  Europa.  La  rei- 
na si  provò  di  seguitare  il  figlio  per  acipia  : 
ma  U |>o[K)lazza  iiosullolla  co’  molti  i più  vi- 
tuperosi ; lanciava  nugoli  d’ immondizie  nel 
regio  }>attello  ; e sUivasi  eziandio  con  grosse 
pietre  apparecchiato,  come  passasse  sotto  del 
ponte,  di  nwndarlo  a fondo.  Alla  fine  il  majror 
toltala  sotto  la  sua  protezione  , la  menò  in 
salvo  nel  palagio  episcopale  presso  la  chiesa 
di  s.  Paolo  (86) . 

(*)  V alderman  e il  mayor  Tengono  a significare  que*  primari 
cittailini,  e lalora  magisirati  d'Inghillerra , che  io  alcune  cìuà 
lia  son  (letti  anziani.  (/V.  7*.) 

(86)  Chron.  Dunsl.  356,557-  Hym.  i.  76S.  77».  Wikea,  56,57 
Trivel  9ta.  ff^injfsorcs  ^ tjuo  non  rral  ad  id  tcnipm  splendi* 
dtuA  infra  fincs  Europac  West.  585.  ^ 
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Il  re  ile'  Romani  venne  ora  di  bel  nuovo 
in  iscena  a far  le  parti  di  mediatore . 11  ne- 
gozialo durò  tre  settimane  : ma  Enrico  fu  co- 
stretto a cedere  alla  potenza  ognor  crescente 
degli  avversari  : e si  convenne  , che  i castelli 
reali  sarebbero  di  nuovo  commessi  alla  guar- 
dia de’  baroni , i forestieri  novamente  bandi- 
ti , e confermale  le  provisioni  di  Oxford , fa- 
cendovi que’  mutamenti  , che  una  commes- 
sione  eletta  a tal’  uopo  slimerelilie  opportuni. 
Enrico  si  tornò  al  suo  palagio  di  Westminsler: 
furono  scelti  nuovi  officiali  di  Stalo  ; e le 
concessioni  del  re  nolilicate  a’  consenalori 
della  pace  nelle  varie  contee. 

V’elibe  nel  trattato  un’  articolo,  che  tor- 
nò favorevole  agli  interessi  d’Enrico  ; quello 
cioè  elle  dovesse  richiedersi  il  consenso  del 
parlamento.  Or  tante  furono  le  difficoltà  mos- 
se , tante  le  dimande  di  ristorazion  di  danni 
poste  in  mezzo  conira  i Ixaroni  pe’disertamen- 
ti  da  loro  commessi  nell’  ultima  .spedizione  , 
che  si  tennero  due  assemblee  , senza  che  po- 
tesse venirsi  a venm  diflinilivo  àccordo.  11 
tempo,  che  perlai  modo  si  guadagnò,  fu  util- 
mente impiegato  a tirare  parecchi  de’  collega- 
ti alla  causa  reale.  V’ebbe  alcuni , i (piali  sto- 
macali dell’arroganza  e dell’ambizion  di  Leic- 
ester , proposero  , che  le  facoltà  de’  nuovi 
commessari  durassero,  fin  che  vivevano  Enri- 
co e Eduardo  ; ed  altri  furono  guadagnali  con 
Foli  11.  i5 
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cessioni  ili  terre  e con  promesse  di  ricompen- 
se. Alla  fine  il  re  videsi  bastevol  mente  forte  , 
per  mettersi  in  campo . E seblx-ne  un  tenta- 
tivo, ch’ei  fece  di  occupare  Dover  , gli  an- 
ilasse fallito , fu  per  poco  in  sul  punto  di  so- 
prapprendere lo  stesso  conte  di  Leicester  , il 
quale  con  picciola  banda  di  armati  marciava 
da  Kenilwortli  a Soutliwark.  Enrico  compar- 
ve dall’  un  canto  della  città  , il  principe  dal- 
l’altro. E sì  imminente  fu  il  periglio  del  con- 
te , che  risolutosi  di  non  cedere  consigliò  i 
suoi  di  prender  la  croce , e apparecchiarsi  al- 
la morte  cogli  uffici  di  religione.  Se  non  che 
l’aver  voluto  Enrico  strettamente  tenersi  al- 
l'usanza de’  tempi , fe'  perdere  quel  destro . 
Perciocché  , sendo  stato  spedito  a Leicester 
un  araldo  ad  intimargli  la  resa,  la  turba  po- 
polare in  questo  mentre  fatta  accorta  del 
pericolo  del  conte  ad  essa  si  caro  gittò  a ter- 
ra le  porte,  e il  mi.se  dentro  della  città  (87). 

La  potenza  delle  due  parti  si  trovava  ora 
più  egualmente  bilanciata  : e gli  scambievoli 
timori  le  rendeano  più  docili  ad  ascoltare  i 
vescovi , che  le  esortavano  a pensieri  di  pace. 
Fu  quindi  statuito  di  rimettere  di  comune  ac- 
cordo ogni  materia  di  contesa  all’  arbitrato 
del  re  di  Francia  : .spediente  già  l’anno  avanti 
proposto  da  Enrico  ma  da  Leicester  rigettato. 

(87)  Chroo.  Dusit.  553-36o,  Hym.  il  773  7j5.  Wikes,  57. 
W«t  583, 384- 
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Lui«^i  accellò  quest*  onorevole  uflìcio  , e citò 
le  parti  a comparire  in  Amiens  dinanti  a lui. 
11  re  vi  si  condusse  di  persona  ; il  conte  rat- 
tenulo da  una  vera  o infinta  caduta  di  caval- 
lo vi  avea  inviato  i suoi  procuratori . Amen- 
due  le  parti  giurarono  solennemente  di  star- 
sene alla  decisione  del  monarca  francese.  Lui- 
gi ascoltò  le  allegazioni  e gli  argomenti  di 
ciascheduna  ; consultò  con  la  sua  corte  , e 
pronunciò  sentenza  in  favore  di  Enrico . An- 
nullò i provediraenti  di  Oxford,  come  distrug- 
gi li  vi  dei  diritti  della  corona  , e agl’  interessi 
della  nazione  ingiuriosi;  ordinò,  che  si  ren- 
dessero i reali  castelli  ; diede  al  re  facoltà  di 

-r  * 

nominare  tutti  gli  ufficiali  dello  Stato  e della 
casa  reale , e di  chiamare  al  suo  consiglio 
qualunque  ei  giudicasse  convenevole  sia  na- 
tivo del  regno  sia  forestiero  ; il  restituì  nella 
condizione  medesima  , in  cui  era  avanti  l’as- 
semblea  del  „ matto  parlamento  “ e comandò, 
che  le  offese  tutte  dall’  una  parte  e dalE  altra 
recate  si  ponessero  in  perpetua  dimenticanza. 
Cotesta  sentenza  fu  poscia  raffermala  dal  Pa- 
pa ; e l’arcivescovo  di  Canterbury  ebbe  co- 
mandamento di  scomunicare  lutti , che  in  on- 
ta de’  lor  giuramenti  ricusassero  di  sugget- 
larvisi  (88). 

I baroni  avevano  già  preso  il  loro  parlilo: 


geonaro 
I 'i(V|. 


(88)  Rj  mer  , i.  776-778.  780-784. 
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e in  quel  medesimo  die  fu  loro  annunziata 
questa  sentenza  , dicliiararono  esser^ella  evi- 
dentemente contraria  alla  verità  e alla  giusti- 
zia , e procacciata  mercè  di  quell’  indebito  pre- 
dominio che  la  rcina  moglie  di  Luigi , cogna- 
ta d'Enrico , avea  sull’  animo  del  consorte  (89). 
Guari  non  islctte  che  ricominciarono  le  ostili- 
tà : e siccome  ogni  proprietario  fu  obbligato 
a tenersi  ad  una  delle  due  parli , perciò  le 
fiamme  della  guerra  civile  involsero  presso 
che  ogni  lato  del  regno.  Nelle  provincie  di  set- 
tentrione e in  Comwall  e Devon  la  decisa  su- 
periorità della  parte  regia  forzò  gli  amici 
de’baroni  a dissimulare  i veri  lor  sentimenti: 
le  contee  di  mezzo  e le  frontiere  di  Galles  era- 
no fra  amendue  ugualmente  divbe  : ma  ne’ cin- 
que porti,  nella  capitale  e ne’ vicini  distretti 
Monlfort  avea  non  contrastata  signoria.  11  suo 
partigiano  Tommaso  Filz-Thomas  era  stato 
intruso  nell’ ufficio  di  mayor  di  Londra  ; e 
costui  con  e.sso  la  comune  della  città  dal- 
Fun  canto,  e i conti  di  Leicester,  di  Gloce- 
sler,  e Derby  ^ Ugo  le  Despenser  gran  giudi- 
ce , e dodici  baroni  dall’  altro  , fermarono  un 
accordo  per  iscamhlevole  securlà.  Ogni  abita- 
tore ma.schio  de’ diversi  quartieri,  che  oltre- 
passava i dodici  anni  di  età , divenne  con  giu- 
ramento memliro  della  congrega  : furono  elet- 


(89)  Aiuial.  Wig'^rn.  Durisi-  363. 


Digitized  by  Google 


ENRICO  HI.  229 

lì  un  corinestaìille  e uii  maresciallo  della  cit- 
tà : e dato  ordine , che  al  tocco  della  gran 
campana  di  s:  Paolo  tutti  convenissero  ar- 
mati ed  ubbidissero  alla  autorità  di  cotesti 
ufficiali.  E ben  tosto  fu  messa  allapruova  Tef- 
ficacia  de’ novelli  accordi.  Perciocché,  sia  che 
Leicester  divisasse  d’inviluppare  per  modo  i 
cittadini  ne’ propri  suoi  interessi,  che  lor  non 
rimanesse  dì  perdono  speranza  , sìa  eh’  ei  vo- 
lesse procacciar  danaro  pe'  bisogni  avvenire , 
Despenser , il  gran  giudice,  uscì  della  Torre, 
e fattosi  capo  delle  congiurate  bande  , le  con- 
dusse a distruggere  i due  palagi  del  re  de’ Ro- 
mani ad  Isleworth  e Westminster , e le  case 
de’  nobili  e cittadini  noti  o sospetti  d'essere 
alla  causa  regia  divoti.  I giudici  della  corte 
del  re  ^ e i baroni  della  reai  camera  vennero 
cacciati  in  carcere  ; i danari  pertenenti  a’  mer- 
catanti e banchieri  estranii , e deposti  per  si- 
curtà nelle  chiese  , furono  portati  alla  Torre  : 
e i giudei  in  numero  di  cincpiecento  tra  uo- 
mini, donne  e fanciulli  condotti  ad  un  luogo 
di  rinchiudimento.  Di  questi  Despenser  scelse 
alcuni  pochi  de’ più  facoltosi  il  cui  riscatto 
potessegli  fruttare  ricchezze;  gli  altri  diè  in 
preda  aUa  crudeltà  c rapacità  del  vii  popolaz- 
zo  , il  quale  poi  che  ebbeli  dispogliati  delle 
lor  vesti , tutti  a .sangue  freddo  li  tnicidò. 
Cock-ben  Abraham  , che  passava  per  cittadi- 
no il  più  opulento  del  regno , era  stato  già 
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inolio  nella  stessa  sua  dimora  da  Giovanni 
Fitz-John,  un  de’ baroni.  Cotesto  assassino 
.s^ua  da  prima  impossessato  del  tesoro  della 
sua  vittima  : ma  poscia  stimò  più  prudente  il 
sicurarsene  una  metà  col  far  del  rimanente 
dono  a Leicester  (90). 

Aveva  F.nrico  convocato  i feudatari  della 
corona  ad  Oxford  : ra"‘;iunto  quivi  da  Co- 
myn , Bnice,  e Baliol  signori  delle  frontiere 
di  Scozia , e spiegando  il  suo  stendardo , pre- 
se egli  stesso  a condurre  Tesercito.  F,  prosperi 
si  furono  i primi  suoi  sforzi.  Worthampton , 
Ijcicestcr  e Nottingham  tre  delle  più  salde 
fortezze  , che  aves.sero  i baroni , furono  .suc- 
ce.ssivamente  espugnate:  e tra’ prigioni  si  no- 
verarono Simone  primogenito  de’ figli  di  [x*i- 
cester,  quattordici  cavalieri  handeresi , qua- 
ranta altri  cavalieri  e un  numeroso  corpo  di 
scudieri.  Da  Nottingham  fu  richiamato  in  Kent 
dal  pericolo,  in  che  stava  il  suo  nipote  Enri- 
co , stretto  nel  castello  di  Rochester.  Al  suo 
avvicinare,  il  nimico  , che  avea  presa  e mes- 
sa a ruba  la  città , sen  ritirò  con  rapida  fuga  : 


(90)  Wìkps,  59.  60.  Wcsl  385.  TI  conio  tlì  Cloiicnlcr  ftnrorft 
uccìse  i Gìmiei  in  (ìanlorlniry  : e il  cuiile  di  Dcrhy  dislrusfte  le  loro 
case  ad  Worcester,  e lì  cuslrinse  a riccTcrc  il  hatlesimo.  A giuali> 
ficarr  tali  alli  si  pretese  ridessi  erano  ftlTeiianali  al  re,  che  avC' 
vano  presso  di  sè  il  fuoco  greco  , che  tenevano  chiavi  false  delle 
porte  della  citlà,  e arcano  ajierlo  passi  sotterranei,  conducenti  dal> 
le  loro  «hitaxioni  fin  sotto  le  mura.  Dunsl.  3(33.  Wcsl.  385,  33()« 
Tiii.  ai4- 
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o il  re  dopo  avere  invano  tentato  di  procac- 
ciarsi la  cooperazione  de’ cinque  porti,  fermò  i 
suoi  quartieri  generali  nella  città  di  Lewes.  (91) 

Leicester,  cresciute  le  sue  genti  di  un  cor- 
po di  quindici  mila  cittadini , mosse  da  Lon- 
dra con  animo  risoluto  di  condurre  a qual- 
che termine  la  contesa.  Inviò  da  Fletching 
lettera  ad  Enrico , nella  quale  protestava  nè 
lui  nè  i suoi  compagni  aver  pigliato  le  armi 
contro  del  re,  ma  contro  gl’indegni  consiglie- 
ri , che  godevano  ed  abusavano  della  confi- 
danza del  loro  sovrano.  Enrico  gli  mandò  in 
risposta  un  cartello  di  sfida  ; e in  un  con  esso 
il  principe  Eduardo  e il  re  de’ Romani  gli 
spedirono  un  messaggio  dichiarando  in  nome 
de’  regi  baroni , che  quell’  accusa  era  falsa  ; 
pronunziando  Montfort  e i .suoi  partigiani 
spergiuri  : e citando  i conti  di  Leicester  e di 
Derby  a comparire  nella  regia  corte , e prova- 
re i lor  detti  in  singolare  combattimento.  Do- 
po Eo-sservazione  di  cotali  formalità,  che  re- 
puta vansi  necessarie  pel  feudale  vincolo , che 
legava  insieme  il  signore  e il  vassallo , Mont- 
fort si  mise  all’  ordine  per  la  battaglia.  Ebbe 
questo  capitano  particolar  destrezza  in  per- 
suadere a’  suoi  seguaci , che  la  causa  , per  cui 
combattevano , era  la  causa  del  cielo.  Rappre- 
sentava loro  aver’  e.ssi  a difendere  libertà  e 

(91)  Duntt.  366.  369.  West-  385.  Wikcs , 60,  61.  AnuaL 
RofTco.  35 1. 
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giustizia:  ecl  il  loro  avversario  essere  un  prin- 
cipe , il  cui  ripetuto  frangere  de’  più  solenni 
giuramenti , a ve  vali  onnai  sciolti  dal  debito 
della  ubbidienza  , e tirato  sul  suo  capo  le  di- 
vine maladizioni.  Mandò , che  ciascheduno  si 
3.  maggio,  apponesse  in  sul  petto  e sulla  spalla  ima  bian- 
ca croce , e consecrasse  la  vegnente  sera  agli 
ufìicj  di  religione.  Aggiornato  che  fu,  trasse 
avanti , e lasciate  le  bagaglio  e lo  stendardo 
sulla  sommità  d’un  colle  presso  due  miglia  da 
Lewes , discese  nella  pianura.  1 foraggieri  d’En- 
rico aveano  già  spiato  ed  annunziato  il  suo 
avvicinamento , e le  genti  regie  in  tre  com- 
4-  maggio,  pagnie  aspettarono  in  silenzio  Eassalto.  Leic- 
ester , ehiamò  innanzi  alle  schiere  il  conte  di 
Glocesler,  e parecchi  altri  nobili  garzoni,  e 
fattili  inginocchiare  conferì  loro  lordine  della 
cavalleria.  Allora  i nativi  di  Londra , i qua- 
li stavano  con  impazienza  attendendo  il  ter- 
mine di  quel  rito  , con  alte  grida  si  sca- 
gliarono sulEoste  nimica  (92).  Il  principe 
Eduardo  ne  sostenne  l’urto , li  ruppe  in  pochi 
istanti , c risospinseli  fino  alle  insegne.  E do- 
ve si  fosse  tornato  dall’ incalzarli,  e avesse 
fatto  impeto  sul  retroguardo  de’  confedera- 
li , ne  sarebbe  certamente  uscito  con  la  vit- 
toria. Ma  ricordevole  delle  ingiurie  recale 


* 

(ga]  E nolo  che  lo  stendardo  del  re  era  un  dragone , quel 
medesimo  « eh'  era  stato  lo  stendardo  de'  principi  West-sassoni. 
Dunst.  566.  West.  387. 
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(la  (pie*  cittadini  alla  madre , e delle  enormità 
da  loro  ultimamente  commesse,  diede  piutto- 
sto orecchio  ai  desiderj  di  vendetta , che  non 
a’  dettami  della  prudenza  : e tutto  inteso  a 
seguitare  i fuggitivi  si  dilungò  col  fiore  delle 
sue  genti  ben  quattro  miglia  dal  campo.  Più 
di  tre  mila  cittadini  di  Londra  ne  rimasero 
morti  : ma  cotal  vantaggio  fu  compro  a caro 
prezzo,  perocché  cagionò  la  perdita  della  vit- 
toria , e la  mina  della  causa  reale.  Leicester , 
il  quale  adocchiava  con  diletto  l’impetuosità 
del  principe , si  piomliò  col  rimanente  delle 
sue  forze  sopra  Enrico  e il  suo  fratello.  Un 
corpo  di  Scoti , che  guerreggiava  a piedi , fu 
messo  in  pezzi  : i loro  duci  Giovanni  Coinyn , 
e Roberto  di  Bruce  caddero  prigioni:  la  sorte 
medesima  incontrò  al  re  de’ Romani:  e la  pu- 
gna fu  debilmente  mantenuta  dal  valore  e 
dalE  esempio  di  Filippo  Basset,  il  quale  com- 
batlea  presso  la  persona  d^Enrico.  Ma  , allor 
che  (piel  nobil  uomo  per  copia  di  sangue  ver- 
sato venne  meno , i suoi  presero  la  fuga  : il 
re  , cui  fu  morto  il  cavallo , si  arrese  : e Leic- 
ester menò  nella  priorìa  il  regale  captivo.  I 
fuggitivi , come  ebbero  inteso  la  sorte  del  lor 
principe,  voltarono  indietro  , per  dividere 
con  esso  lui  la  prigionia  e volontariamente  si 
diedero  in  poter  de^'nimici  (93), 

(93)  Duiut.  370,  372.  Weit.  387  , 388.  Wiket.  6a.  Pa- 
tii. 853 , 854. 
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Quando  Eduardo  si  tornò  dall' incalzare  i 
niinici , amendue  gli  eserciti  eran  dispariti. 
Ei  traversava  il  campo  sparso  per  ogni  dove 
de’  corpi  di  morti  e di  feriti , facendo  del  suo 
padre  anziose  ma  inutili  inchieste.  Appressa- 
tosi a Lewes , i baroni  trassero  fuori , e al  pri- 
mo scontro  il  conte  Warenne  confratelli  ute- 
rini del  re  e settecento  cavalli  si  fuggirono  a 
Pevensey  , donde  navigarono  a terra  ferma. 
Eduardo  col  nerbo  de’ veterani  delle  frontiere 
gallesi  trasse  a cavallo  lungo  il  muro  fino  al  ca- 
stello ; e inteso , che  il  padre  stavasi  captivo  nel- 
la prioria , ottenne  da  Leicester  permissione 
di  visitarlo.  Uno  sforzo  vano , che  fecero  i ba- 
roni contro  il  castello , rianimò  le  sue  speran- 
ze : entrò  in  negoziato  co’ capi  della  fazione: 
e il  seguente  mattino  fu  conchiuso  l’accordo, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  compromesso  di 
Lewes.  Convennesi  per  questo  , che  tutti  i 
prigioni  fatti , durante  la  guerra , si  ponessero 
in  libertà  : i principi  Eduardo  ed  Enrico  si 
tenessero  come  statichi  per  la  pacifica  condot- 
ta de'  loro  padri  il  re  d' Inghilterra  e quel 
de’  Romani  ; e tutte  le  materie  , che  non  po- 
teano  amichevolmente  comporsi  nel  prossi- 
mo parlamento,  ^i  rapportassero  alla  decisio- 
ne di  alcuni  arbitri.  Narrasi , che  nella  batta- 
glia di  Lewes  cadessero  cinquanta  mila  uomi- 
ni da  ciascuna  banda.  (q4) 

(94)  Weil.  388.  Dunsl.  573.  Wikri,  63.  In  un*  lettera  con- 
ienrataci  tla  Westininstcr « e che  temhra  scrilta  da  un  contempora* 
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Per  questa  vittoria  l’autorità  reale  fu  mes- 
sa ai  piedi  di  Leicester.  La  proposta  dell’arbi- 
trato era  semplicemente  un  falso  colore , per 
illudere  il  volgo  : l’anteriore  condotta  di  lui 
ben  provava , quanto  poco  ei  fosse  uomo  da 
rimaner  legato  per  simiglianti  decisioni  : e gli 
arbitri  stessi , antiveggendone  il  probabile  ri- 
sultato , ricusarono  di  accettar  quell’  ufficio. 
Intanto  egli  metteva  in  opera  tutta  la  sua 
astuzia  a conservarsi  quella  maggioranza  , 
che  s^aveva  usurpato.  E poiché  la  persona 
d’Enrico  serviva  d’utile  argomento’  alle  ambi- 
ziose sue  mire  , ei  gli  rendeva  in  vista  ogni 
dimostrazion  di  rispetto  : ma  non  patì  giam- 
mai, che  si  partisse  dalla  sua  guardia;  e, sen- 
za fargliene  motto,  apponeva  il  suggello  di 
lui  ad  ogni  ordine , che  pubblicavasi  pel  di- 
gradamento della  reale  autorità.  (pS).  Il  re 
de’  Romàni , più  risoluto  e perciò  più  temuto 
nimico , non  che  esser  tornato  in  libertà  , fii 
strettamente  rinchiuso  nel  castello  di  Wal- 

nco  Itene  informato,  si  racconta  diversamente  la  conchiusione  della 
battaglia.  Vi  si  dice,  che  Enrico  non  si  arrese,  ma  rilirotai  nella 
priorìa , dove  fu  raggiunto  da  Eduardo  : e dopo  molta  opposisione 
consenti  al  trattalo , per  salvar  la  vita  al  re  de*  Romani  e a*  nobili 
prigioni,  cui  Leicester  minacciava  morte.  Si  aggiunge,  che  gli  ar« 
hitrì  doveano  esser  due  francesi  Kelti  da  sei  altri  francesi  prelati  e 
nobili  e avevano  da  aggiungere  al  lor  numero  un'Inglese,  perchè 
si  assicurasse  una  maggioransa  in  caso  di  discrepanxa  di  opinione. 
West.  393. 

(9$)  Contro  ^foluntatem  nostram  litteras  sigillo  nostro  y 
quo  non  noi,  sed  romrs  ipse  utebatur  prò  suo  arbitrio,  for^ 
mari  /ecit,  jépud  Bradjr , ii.  653. 


Afomini- 
strasione  di 
Leicester. 


Digilized  by  Google 


a36  STORIA  d'inghii.teraa. 

llngford,  e poscia  in  quello  di  Kenilworth  : e 
i due  principi  vennero  dati  in  guardia  al  no- 
vello governatore  di  Dover  con  ordini  di  non 
esser  loro  larghi  d’alcuna  condescendenza , che 
potesse  agevolarne  la  fuga.  In  luogo  di  rinmo- 
giugno,  vere  gli  sceriffi , una  creatura  di  Leicester  fii 
mandata  a ciascuna  contea  col  titolo  di  con- 
.servator  della  pace.  Questo  ufficiale  era  aùto- 
rizzato  ad  incarcerare  tutte  le  persone,  che 
recassero  armi  senza  speciale  regia  licenza  : 
ad  impedire  tutte  le  trasgressioni  della  pace  : 
ad  impiegare  il  posse  comitatus  (*)  per  cattura- 
re i delinquenti:  e ad  operare  che  si  eleggessero 
quattro  cavalieri , siccome  rappre.sen tanti  del- 
j."!  gnigno,  la  contea  nel  prossimo  parlamento.  In  questa 


(*)  Il  potte  eomiUiUiHy  che  tuona  quanto  potere  della  con- 
tea  ^ ella  è una  frase  legale  dinotante  l’aiuto  ed  il  servìgio  di  lutti  i 
cavalieri f gentiluomini,  contadini  possidenti , operai , servi,  appren* 
disti , villioi  ed  altre  persone  oltre  IVtà  di  quindici  anni  dentro  la  giu* 
risdixione  della  contea  { poiché  (uUì  coloro  oltre  l’eU  mentovata  tono 
in  obbligo  dì  fornirsi  di  militari  arnesi  conforme  allo  ttalulo  di  Winch- 
ester, 0 vengono  da  rotai  numero  esenti  gli  ecdesiattici,  le  donne 
c que’  tali  che  tono  decrepiti  o infermi. 

Tutti  quei,  che  vanno  distinti  col  grado  di  pari,  tono  obbligati 
ad  esser  pronti  a prestare  il  lor  tenrigio,  rìcevnto  che  ne  abbiano  av- 
viso  dallo  tccrìffo  o da'  maestrali, sotto  pena  d'ona  multa  o della  pri- 
gionia ^obbligati  cio^  a difendere  la  patria  contra  i nimici  del  re,  quan- 
do essi  faccìan  correria  aul  territorio,  come  pure  a conservare  la  pace 
del  re  ed  a perseguitare  i colpevoli  di  fellonia. 

Un  aimigliante  loro  servigio  è praticato  allora  esiandio,  quan- 
do avviene  una  rissa  , un  potaetto  preso  con  violenta;  o quando  ti 
adopra  qualunque  forxa,  onde  riporre  altrui  in  libertà  contro  il  di- 
vieto o decreto  del  re,  o l'esecuzione  della  giustizia.  Stai.  Henr. 
c.  8.  ( Tedi  Reet,  diz.  encìclop.  alla  parola  posse.  ) (N.  T.). 
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ragunanza  fu  statuita  una  nuova  forma  di  go- 
vernamento  da  durare  , salvo  che  non  fosse 
disciolta  per  comune  consenso , fino  a che  il 
compromesso  di  Lewes  fosse  stato  posto  in 
piena  esecuzione  , non  pur  mentre  regnava 
Enrico  , ma  eziandio  sotto  Eduardo,  suo  legit- 
timo erede.  Questa  forma  aveanla  divisata  i 
capi  de’ faziosi,  per  occidtare  al  popolo  le  lor 
macchinazioni  : ed  era  foggiata  per  modo  , 
eh’  essi  ritenevano  in  lor  signoria  l’autorità  so- 
vrana , mentre  al  volgare  osserA'atore  parca  , 
averla  eglino  al  re  e al  consiglio  di  lui  rasse- 
gnata. Fu  fermato , che  Enrico  avesse  a dele- 
gare il  potere  di  scegliere  i suoi  consiglieri  ad 
una  triumvirale  commessione  , i cui  atti  si 
terrebbero  per  validi , tanto  solo  che  fossero 
muniti  delle  soscrizioni  di  due  di  loro.  11  re 
punto  non  indugiò  a dar  fuori  un  decreto , col 
quale  autorizzava  il  conte  di  Leicester , il  con- 
te di  Glocester  e il  vescovo  di  Exeter  a destina- 
re in  suo  nome  un  consiglio  di  nove  membri  : 
nè  essi  furono  tardi  ad  eleggere  a tale  effetto 
i più  fidi  de’ loro  aderenti.  L’autorità  conferita 
a questo  consiglio  fu  la  più  ampia  , e da  es- 
sere esercitata  senza  ritegno,  quantunque  vol- 
te nou  istesse  adunato  il  parlamento.  Oltre  la 
podestà  consueta  , avea  diritto  di  nominare 
tutti  gli  ufficiali  dello  Stato  , tutti  i ministri 
ilella  reai  casa  e tutti  i governatori  de’  regj 
castelli.  Tre  avean  carico  di  stare  continua- 
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mente  a'  fianchi  della  persona  del  re  : in  ma- 
terie di  gran  rilevanza  dovevano  convocarsi 
tutti:  e a dar  forza  alle  lor  decisioni  richie- 
devasi  nelle  voci  una  maggiorità  di  due  terzi. 
Fin  qui  sembrava , che  l’originai  commessio- 
ne  fosse  stata  dimenticata  : se  non  che  si  con- 
certò , che  quando  il  consiglio  fosse  diviso  per 
forma  , che  non  potesse  ottenersi  il  consenso 
de’  due  terzi , allora  la  quistione  si  riservereb- 
be alla  decisione  de’  tre  elettori  : artifìcio , pel 
quale  sotto  il  modesto  titolo  di  provedere  ai 
casi  di  dissensione  , eglino  s’investivano  del 
sovrano  potere.  Per  deliberazioni  di  aggiunta 
fu  proveduto  , che  niun  forestiere,  sebbene 
gli  fosse  lecito  di  andare  o venire  o risede- 
re tranquillamente  nel  regno  , non  dovesse 
essere  impiegalo  nei  pubblici  oflicj  : si  pones- 
sero scambievolmente  da  banda  le  pa.ssale 
ingiurie:  e le  due  cìiarte,  non  che  le  provvi- 
sioni prese  l’anno  innanzi  in  conseguenza  de- 
gli .statuti  di  Oxford , e tutte  le  antiche  c lo- 
devoli costumanze  del  regno  fossero  inviola- 
bilmente servate  (96). 

11  conte  venne  così  a possedere  in  fatto 
più  estesa  autorità , che  mai  non  l’avesse  En- 
rico goduta:  tuttavia  ben  presto  si  avvisò,  che 
a ritenere  in  sue  mani  ciò , ch’egli  tanto  am- 
biva , richiedeasi  l’opera  costante  d'ogni  suà 


{96)  R)m.  i.  791-793-  Braci)',  ii.  App.  N.  3i3,  ai/(: 
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arte  e potenza.  La  causa  del  captivo  monarca 
era  dai  potentati  stranieri,  e dal  sommo  Pon- 
tefice ardentemente  difesa.  Da  ogni  provincia 
della  Francia  correano  venturieri  ad  arrolarsi 
sotto  le  regie  insegne  , che  la  reina  Eleonora 
aveva  alzate  a Damme  nelle  Fiandre:  e nu- 
meroso navilio  conveniva  in  quel  porto,  per 
tragittare  in  Inghilterra  le  migliaia  d’uomini  , 
che  avean  giurato  di  voler  umiliare  l’orgoglio 
di  un  suddito  sleale  ed  ambizioso.  Per  opporsi 
loro,  Leicester  chiamava  al  suo  campo  sulle 
arenose  pianure  di  Barham  non  che  i militari 
feudatari  del  re  , ma  le  forze  intere  della  na- 
zione (97)  ; e postosi  di  persona  al  governo 
della  flotta  andava  in  corso  pe’  stretti  di  mare 
con  animo  di  tagliare  il  cammino  agli  assali- 
tori. E ben  parvero  i venti  con  esso  lui  colle- 
gati : perciocché  l’armata  della  reina  fu  per 
pili  settimane  trattenuta  nelle  vicinanze  di 
Damme  : e i mercenari , come  si  fu  spirato  il 
hrieve  termine,  pel  quale  s’aveano  patteggiato 


(97(  Ai  featlaUri  militari  Tenne  intimato  tolto  pena  t\ì  fello- 
nia <li  condurre  in  campo  non  solo  la  forte  tpecificala  da*  loro  ti> 
XoVi  d*inTcstitura , ma  tulli  1 caTalleri  e 1 fanti)  che  eveano.  Ogni 
grande  città  era  coatretta  a mandar  otto,  tei  0 (|uatlro  pedoni  ben 
armati  di  lance  archi  e frecclef  tpade  halestre  c scuri,  i quali  ter- 
vissero  quaranla  giorni  a ipcte  della  città  medesima  : le  minori 
città  e i liorghi  ebbero  ordine  di  somministrare  tanti  caTalleri  e pe- 
doni , quanti  ne  aisegnereblie  lo  acerifTo.  Nè  davasi  luogo  a scusa 
veruna  in  riguardo  della  brevità  del  tempo,  dell*  appressar  della  ri- 
colta , o d'altra  privata  ìncnmodìlà  qualunque  si  fosse.  Vedi  queste 
slraordinaric  citaaioni  in  Bradv , li.  App.  N.  217. 


a.  agitato. 
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(li  militare,  gradatamente  sbaiidaronsi.  In  que- 
sto mentre  il  Pontefice  ayea  commesso  a Gui- 
do, vescovo  Cardinal  di  Sabina,  di  passare  in 
Inghilterra  e torre  Enrico  sotto  la  papale  pro- 
tezione: ma  il  cenno  j che  quegli  ebbe  di  una 
cospirazione  contro  la  sua  vita,  U distornò  dal 
valicare  il  mare , e tennesi  contento  di  citar 
quattro  de’  prelati  inglesi  a comparire  dinanzi 
lui  a Boulogne.  Dopo  molto  ondeggiare  ubbi- 
diron  coloro;  ma  appellarono  dalla  sua  giuris- 
dizione alla  ecpiità  del  Papa  o d’un  generale 
concilio  : e sebbene  consentissero  di  recar  se- 
co al  ritorno  una  sentenza  di  scomunica  con- 
tro i nimici  del  re  , tuttavia  se  la  fecero  age- 
volmente toglier  di  mano  dagli  ufficiali  di  Do- 
ver. 11  loro  appellare  fu  approvato  da  una  ra- 
gunanza  del  clero:  e Guido,  pubblicata  ch'el> 
be  egli  stesso  la  scomunica  ad  Hesdin  , seii 
tornò  a Roma , dove  fu  innalzato  alla  catte- 
dra di  s.  Pietro  col  nome  di  Clemente  IV.  (g8). 

Era  Leicester  stanco  dalle  iterate  richieste 
fattegli  per  tutta  la  state,  perchè  francasse  i 
due  principi  Eduardo  ed  Enrico.  Giunto  il  ver- 
no, fece  sembiante  di  accomodarvisi , e inti- 
mò un  parlamento  da  adunarsi  dopo  Natale 
a fine  , ei  protestava , di  dare  ad  atto  sì  rile- 
vante la  conferma  della  legislatura.  Ma  il  mo- 
do singolare  , onde  fu  costituita  quest’ assem- 

(gS)  Duntl.  373,374.  Rym.  i.  798-800.  We»t.  388,38g,3g4' 
Wikfs , 63 , 65. 


Digitized  by  Google 


ENAICO  lir.  24^ 

J Jea  , suscllò  un  sospetto , di’  el  non  s*  avesse 
altra  mira  , che  quella  di  rassodare  e perpe- 
tuare la  propria  sua  potenza.  Perocché  vi  fu- 
rono chiamati  soli  que’  prelati  e baroni,  i qua- 
li passavano  per  affezionati  alla  sua  parte:  o 
il  difetto  degli  altri  fu  supplito  co’  rappresen- 
tanti delle  contee,  delle  città  e borghi  (99), 
i quali,  siccome  quelli,  che  per  lui  erano  sta- 
ti eletti , mostraronsi  ossequiosi  ministri  de’ 
suoi  voleri.  Si  .spesero  più  settimane  in  priva- 
te negoziazioni  con  Enrico  ed  il  suo  figlio.  Bea 
conoscea  Leicester  gli  spiriti  alti  e generosi  di 
EÀluardo:  nè  consentir  gli  volle  di  candiiaro 
la  sua  prigione  colla  compagnia  del  padre  ad 
altri  patti,  se  non  eh’  ei  dovesse  tuttavia  ri- 
manere sotto  la  vigilanza  de’ suoi  guardiani, 
e mostrarsi  grato  di  cotale  indulgenza  con  ce- 
dere al  conte  e a’ suoi  eredi  la  contea  di  Che- 
ster , il  castello  di  Pcc  e la  città  di  ISewcastle 
prc-sso  il  Tyne,  in  iscamhio  di  cui  egli  riceve- 
rebbe altre  terre  del  medesimo  annuale  pro- 
fitto. Per  ultimo  i termini  si  compasero  e con- 
fermarono dal  parlamento  con  ogni  sicurtà 
di  giunta,  che  la  gelosia  tlella  fazione  potè  di- 
visare. Fu  decretato,  che  le  charte  e 1 man- 
damenti fossero  inviolabili:  che  nè  il  re  nè  il 
principe  reca.ssero  alcun  danno  al  conte  o a’ 
suoi  compagni  per  la  passata  loro  condotta 

(00)  a,  111.  i.  Soi,  t>ii(, 
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che , se  il  facessero  i loro  sudditi  c vassalli , 
fosser  francati  dal  debito  di  ubbidienza , per 
fino  che  ne  fosse  data  sufiìciente  ammenda  ; e 
i loro  consiglieri  dell’  esilio  e della  confisca- 
zione  puniti  : i baroni,  che  al  re  erano  in  uggia 
innanzi  la  battaglia  di  Lewes,  rinnovassero  il 
loro  omaggio  e la  lor  fedeltà , ma  con  espres- 
so patto , che  nè  l’uno  nè  l'allra  non  avesse  ad 
obliligare  più  avanti,  s’ei  mancava  della  sua 
promessa:  il  comando  de’ reali  castelli  si  to- 
gliesse a persone  sospette , e in  quella  vece  si 
commettesse  ad  ufficiali  di  juovala  lealtà;  il 
principe  non  uscisse  del  regno  per  tre  anni 
sotto  pena  d'essere  diseredato;  non  si  eleges- 
se  da  sè  i suoi  consiglieri  e compagni,  ma  ri- 
ci'vesscli  dal  consiglio  di  Stato:  col  consenti- 
nieiilo  del  padre  desse  in  mano  a’  baroni  per 
cinque  anni  cinque  reali  castelli  in  guarenti- 
gia della  sua  condotta:  c consegnasse  a Ixiee- 
ster  la  città  e il  forte  di  bristol  in  pegno , (in 
che  si  facesse  un  pieno  e legale  trasferimento 
di  Chester,  Pece  ^ie\vcastle;  Cnrico  e Kduar- 
do  giurassero  di  osservare  tutti  cotesti  capito- 
li , di  non  sollecitare  alcuna  assoluzione  dal 
loro  giuramento,  e di  non  fare  verun’  uso  di 
tale  assoluzione  , dove  ella  fosse  per  avventu- 
ra pronunciata  dal  Papa  ; c finalmente  ope- 
rassero si  „ che  il  presente  accordo  fosse  con- 
„ fermato  nel  miglior  modo  che  divisar  si  po- 
,,  tesse,  nella  Irlanda,  Guascogna,  Scozia  e in 
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,,  tulle  le  U‘n:e  al  re  d’  Ingliil  terra  sug{;et- 
„ le  “ . ( 1 00)  Queste  erano  condizioni , il  con- 
senso alle  quali  polca  strapparlo  di  bocca  la  so- 
la necessità:  e a renderle  anche  più  ferine, 
furono  per  la  più  parte  inserite  in  un  alto  in 
forma  di  decreto,  solloscrillo  dal  re  e manda- 
lo agli  scerifli  con  ordine  di  puliblicarlo  nella 
piena  corte  di  ciascuna  contea  due  volte  l’anno. 

È cosii  generalmente  ammessa , che  il  pen- 
siero di  chiamare  al  parlamento  i rappresen- 
tanti delle  contee  , delle  città  e de’ borghi, 
originò  da  quel  politico  intendimento , pel 
quale  il  conte  già  da  gran  tempo  adoperavasi, 
di  blandire  cioè  i pix-giudizj  del  pojx)lo , e cat- 
tivarsene per  tal  modo  laffelto.  iSè  i suoi 
macchinanienti  erano  rimasti  vuoti  d’effetto. 
Perciocché  , se  le  persone  di  condizione  piìi 
elevata  potevano  penetrar  col  guardo  olire 
([uel  velo,  col  quale  ei  si  studiava  «li  ascon- 
dere la  sua  ambizione:  il  grosso  della  nazio- 
ne lenevaio  pel  riformalor  degli  abusi,  il  pro- 
leggiloix  degli  opjìressi  e il  salvatore  della  sua 
patria.  Kziamlio  alcuni  del  clero,  e alquanti 
corpi  regolari  noiali  delle  pontilicie  e regie 
riscrtssioni  aggiugneano  fede  alla  veracità 
delle  sue  pretensioni  ; e v'el)be  per  lino  pie- 


(looj  Par  IieiotuI  f par  nascoìgiic  , par  le  roi  ile  Escofhe  c 
pai  lules  les  lerr»  au  Koi  (Ir  Kn;;letLTe.  u App. 

Onesto  ciirio5(i  pa.«^n  mirsiia  , dtp  il  pai  lantrntit  a (pie&lo  tcuipa 
cou:iitIi'ia%a  la  Svozia  come  iViulu  J>lla  coiona  ÌD|;}rM'. 
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tlicalori , i quali , comecché  ei  fosse  colpito 
d’anatema  dal  legato  , faceano  delle  sue  virtù 
materia  a’  loro  sermoni , e confortavano  i loro 
ascoltanti  a fiancheggiare  il  difensor  de’  pove- 
ri e il  vendicator  della  Chiesa  (loi).  Nel  cuo- 
re ilei  reame  ninno  s'ardia  di  mettere  in  for- 
se la  sua  autorità;  C solo  alle  parti  estreme  si 
inantenea  una  debile  mostra  di  resistenza.  Fi 
sprezzava  o fingea  di  non  conoscere  la  inoh- 
iK'dienza  , percliè  lontana  , di  pochi  cajii 
su’ confini  di  Scozia:  e le  aperte  ostilità  de^si- 
gnori  delle  frontiere  gallesi  con  la  sua  pron- 
tezza e coraggio  spense  in  sul  nascere.  Co- 
i5  Rninajo  .stiiiise  Rogero  di  MorlinuT  ed  i sozj  a poi 
giù  le  anni,  cedere  i lor  castelli  e .sottostare 
al  giudicio  de’ loro  pari,  da’cpiali  furono  sen- 
tenziati a spatriarsi  alcuni  per  dodici  mesi , 
altri  per  tre  anni,  e a ri.sidere,  durante  il  loro 
esigilo,  in  Irlainla.  l ecere  e.ssi  vista  di  uhlmli- 
re  ; ma  .si  trattennero  sulla  costiera  e tra  le 
montagne  di  (ùilles.  spnaiulo  , che  qualche 
nuovo  avvenimento  li  ehiamerehhe  a ripigliar 
le  armi  e guerreggiar  novamente  per  la  causa 
del  principe  loro.  (102) 

(i«l)  Rym.  t ^^5.  WcJtl.  V.  dilcllt'rolf*  il  raffion- 

i (die  i dÌTLTai  vrlUori  di  tcm|m.  \Vike5  v lo  sciiUnr  di  Icl- 

It'rc  ih  WAT«ltnin.sler  sotto  di  |>ai!c  rtgl.t  , v rcti^maim 

littfranientc  ranilo/.ionc  c ri’iloni.i  di  Leircslcr:  ma  nella  esliiitazÌo> 
nt  de' rronit  liisii  di  Duiislnplr  (.»C*  »)  c di  Wavril^y  (730J  ci  visse 
da  5Bnln  1*  moti  da  rnatiire. 

(lO'.‘^  NVitkcs,  Wcsi-  "9}. 
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Più  anni  e gran  fatica  avea  durato  Leice- 
ster, per  innalzarsi  al  colmo  «Iella  sua  gran- 
«lezza  : ma  il  suo  dicailerne  fu  rapido  cosi , 
che  avanzò  ogni  antivedimento  de’  suoi  pu- 
r’anco  più  sanguinari  nimici.  Infino allora  i po- 
derosi conti  di  Derby  e di  Glocester  lo  avcA’a- 
110  spalleggiato  co'loro  aiuti:  ma  s’egli , am- 
bizioso com’  era  , mal  sofferiva  un  eguale , 
essi  erano  orgogliosi  a segno  da  non  si  vo- 
ler’ inchinare  a un  suddito  lor  pari.  Già  da 
frequenti  altercazioni  trapelavano  le  segreto 
lor  gelosie  ; quando  la  subita  cattura  e pri- 
gionìa di  Derby  incolpato  di  tener  pratiche 
co’  hiutori  regj , fece  Glocester  avveduto  del 
suo  proprio  periglio.  E mal  per  lui , se  fosse 
intervenuto  al  gran  tornèo  di  Northainpton  ; 
che  avrebbe  avuto  comune  col  fratello  la  pri- 
gionìa : ma  sendone  jier  avventura  lontano  , 
.sconcertò  le  mire  del  rivale  ; e a sè  chiaman- 
do Mortimer  con  gli  altri  esuli,  piantò  il  ve.s- 
sillo  reale  in  mezzo  al  suo  feudo.  Leicester 
non  frappose  indugio  a condursi  ad  Hereford 
con  .seco  il  re , il  principe , e numeroso  corpo 
di  cavalieri.  1 comuni  amici  s’intramisero, per 
impedire , che  si  veni.ssc  alle  mani  : fu  nego- 
ziata una  riconciliazione:  e quattro  arbitri  si 
tolsero  rincarico  di  comporre  ogni  loro  di- 
scordia. Ma  sotto  il  velame  dell’amistà  tutto 
era  simulazione  e doppiezza.  Leicester  altro 
non  cercava  , che  di  aggirar  lavversario  : e 


mento  «li 
Glocester. 
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n maggio  Gloci'sler  por  la  liborazione  tli  Kdnartlo  sla- 
va aspellaiulo  Tesilo  di  un  disegno  , clT  egli 
area  concerlalo  con  Tommaso  di  dare  , fra- 
tello al  colile  di  lai  nome , il  quale  volgeasi 
a'  fianchi  del  princij[x*  (io3). 

^ F.i^a  iW  Un  dì  dopo  il  desinare  ehhe  Eduardo  il 

as"mrgg;j.  permes.so  di  uscire  a prender’ aria  fuor  delle 
mura  di  Hereford,  scortalo  da' suoi  guardiani. 
F.ssi  cavalcarono  lino  ad  Widmarsli:  quivi  si 
propose  di  far  prova  di  lla  v elocità  de’ loro  ca- 
valli : si  fecero  parecchie  slide  di  corsa  , e 
quindi  passando  d’uno  in  altro  diporto  si  an- 
dò fino  a sera.  Poco  innanzi  il  dechinar  del 
sole  apparve  sul  colle  di  Tulinglon  una  per- 
.sona  su  destriero  leardo  , la  quale  dimenava 
in  aria  la  sua  herrella.  Il  principe  consapevo- 
le di  quel  segnale , dello  suhitamente  addio 
alla  compagnia  , sen  fuggì  a briglia  sciolta 
con  l’amico  , un  altro  cavaliere  c quattro  scu- 
dieri. I guardiani  il  .seguitarono:  ma  in  breve 
Morlimer  con  una  schiera  di  gente  armala 
u.scì  del  liosco , c ricevuto  Eduardo  con  ac- 
clamazioni di  giubilo  , il  menò  al  suo  castello 
di  Wigmore.  Nel  giorno  appre.sso  andò  il  prin- 
cipe a raggiugnerc  a Lucllow  il  conte  di  Gloce- 
ster:  e .s^impegnarono  scambievolmente  la  fe- 
de di  obliare  tutte  le  andate  ingiurie , e unì- 


(io5)  Wike*  , 65  Wcsl.  39/j.  Della  aolleriUiJinc  t <.n»lc  era 
guardato  Riluanlo  , ai  narra  uu  ntiìoto  incideDie  dal  monaco  di 
MclroK 
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re  i loro  .sforzi , per  liberare  il  re  a coiulizio- 
iie  , ch’ei  governas.se  a lenor  delle  leggi,  ed 
escludesse  i forestieri  da’ suoi  consigli  (io4) 

Rice\’uto  ch’ebbe  Leicester  novella  della 
biga  di  Eduardo,  seco  immaginò,  che  il  prin- 
cipe ne  fos.se  ito  a congiugnersi  col  conte  di 
\V‘ arenile  e con  Guglielmo  di  Valenza,  i qua- 
li pochi  giorni  addietro  avevano  preso  terra 
con  cento  venti  cavalieri  sulla  costa  della 
provincia  di  Peiubroke.  Ignaro  tuttavia  delle 
mosse  di  lui  non  ardi  seguitarlo  : ma  pro- 
mulgò decreti  in  regio  nome  , ordinando 
a’ feudatari  militari  della  corona  di  radunarsi 
jirima  ad  \\  orcester  e poscia  a Glocester.  Ol- 
tre a ciò  mandò  lettere  circolari  a’ vescovi  , 
con  che  accagionava  Eduardo  di  ribellione , e 
richiedcvali  di  pronunciar  l’anatema  contro 
tutti  i perturbatori  della  pace  “ dal  principe 
,,  al  ])lebeo  “ (io5).  Le  genti  regie  aveano 
saviamente  divisato  di  tagliare  a lui  ogni  co- 
municazione col  rimanente  del  regno , a.ssi- 
curandosi  la  signoria  tlel  Scvern.  Worcester 
aprì  loro  prontamente  le  porte  : Glocester  fu 
juesa  d’assalto  ; e il  castello  dopo  un  assedio 
di  due  settimane  si  arrese  a patto , che  la 
guernigione  non  dovesse  militare  pe’  quaranta 
giorni  seguenti.  Ogni  ponte  allora  fu  rovescia- 
to; ogni  piò  picciola  barca  .sul  liume  mandata  a 

(lo.'i)  Uym.  I.  Sii  Wìkes,  G7.  West.  Maiiros,  a3o. 

(lOJj  R;m.  i.  8ii--Si3. 
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fonilo  0 Lli^I^lllla  ; c i fiuaili  o profomLll  o cn- 
slotlili  (la  polenli  squatlre.  Leicester  preso  or- 
mai nelle  proprie  reti  si  rimaneva  ozioso  ad 
llereford;ma  aspettaAa  l’arrivo  delle  truppe 
che  aveva  a se  rliiainate;  e conchiudea  con 
lilewellyno  di  (lalles  un  trattato  di  alleanza  , 
pel  quale  , mediante  il  preteso  pagamento  di 
trenta  mila  marchi , Knrieo  fu  indotto  a ri- 
nunziare a lutti  i vantaggi,  ch’egli  ed  i suoi 
antecessori  avevano  a forza  acipiislalo  su’ prin- 
cipi di  quel  paese.  Infine  col  rinforzo  di  ima 
lianda  di  Gallesi  il  conte  marciò  alla  volta  di 
mezzo  ili  . pn.se  e dislnisse  il  castello  di 
Montmouth,  e si  po.se  a campo  jiresso  INewport. 
Quivi  a.spctlò  una  flotta  da  trasporlo  , per 
tragittarsi  a Bristol  : ma  le  galee  del  conte 
di  Glocester  Bloccavano  la  foce  dell’  Avon  , 
e Etluardo  col  nerbo  de’  .suoi  prodi  faceva 
impeto  sulla  ste.ssa  città  di  Newport.  l.,a  par- 
te , che  si  stende  sulla  riva  sini.stra  del- 
l’Usk  , era  già  soggiogata:  ma  la  di.slruzion 
del  ponte  aivestò  i progressi  de’  vincitori  ; e 
Leicester  co’ .suoi  disanimati  seguaci  si  riparò 
nel  Galle.se  (loG). 

Sventura  or  si  aggiunse  a .sventura  : e la 
rotta  del  suo  figlio,  Simone  di  Montforl , .spen- 
.se  lulfima  scintilla  delle  sue  speranze.  Que.sto 
valente  giovane  era  intejito  all’assedio  di  Pe- 


(loG)  R;m.  i.  8i/|  Wlke»,  fhS.  ‘Warcr,  aiS,  219. 
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Tcnsejr  sulla  costa  ili  Susscx , cjuamlo  ricevè 
IViliUotlel  re,  che  il  chiamava  ail  Worcester, 
biella  sua  marcia  iliwle  il  sacco  alla  città  ili 
\Vinchesler , che  gli  avca  chiu.se  in  faccia  le 
porle , pa.ssò  tranquillamente  per  mezzo  Ox- 
ford , e pervenne  al  castello  di  Kenilworth , 
stanza  principale  della  sua  famiglia.  Quivi 
soffermossi  alcuni  giorni  in  sicurtà  fallace , 
gli  ordini  aspettando  del  padre.  Una  certa 
Margot , la  quale  in  abiti  da  uomo  facea 
Tufficio  di  spia  , informò  il  principe  , che  Si- 
mone  slava  nella  prioria , e i suoi  seguaci  nel- 
le vicine  case  villerecce.  Subitamente  conce- 
pì Eduardo  il  di.segno  di  soprapprenderli  nei 
loro  letti , e partito  da  Worcester  nella  sera  , 
arrivò  a Kenilworth  la  mattina  seguente  pres- 
.so  il  levar  del  sole.  Dodici  cavalieri  banderesi 
co’ loro  seguaci  vennero  in  suo  potere; e iloro 
cavalli  e tesori  furono  premio  all’  industria 
degli  assalitori.  Simone  solo  co’ suoi  paggi  si 
fuggì  ignudo  nel  castello  (107) . 

Leicester  nello  stesso  giorno  avea  guadato 
il  Severn  , e s’era  fermato  a Kempsey  presso 

(lo^j  Wlkcs,  69,  70.  11  monaco  scozzese  ili  Mclrose  allega 
ìina  singoiar  ragione,  per  cui  Simone  c i suoi  caTalierì  dormirono 
fuor  del  castello,  cioè,  por  si  poter  bagnare,  levati  che  si  fossero 
U inaUiita,  il  che  rendevali  più  agili  e pronti  alla  pugna.  Mail.  95o. 
Elle  ben  curiosa  la  descrizione,  cb*  ci  fa  della  loro  sorpresa  c fuga. 
Cernere»  ibi  quosdam  omninn  nudo»  fugere  ^ nonnulla»  hrac- 
riut»  tantum  hubente»  super  se  , quosdnm  \tero  camisia»  et 
femoruìia  tantum.  UluUi  tamen  tulcrunt  panno»  suo»  inter 
ulna».  35i. 
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a tre  miglia  tla  Worcester.  Lieto  tli  trovarsi 
in  fine  sulla  riva  sinistra  del  fiume , e ignoran- 
do la  sorte  del  figlio  e le  mosse  del  nimico , 
avanzò  fino  ad  Evesham  con  intendimento  di 
continuare  la  mattina  appresso  la  marcia  per 
Kenilworlh.  Il  principe  era  co’  prigioni  tor- 
nato ad  Worcester,  ma  in  sul  far  della  sera 
si  partì  dalla  città , e per  occultare  il  suo  rea- 
le disegno,  s’avviò  per  la  strada,  che  conduce 
a Bridgeiiorlh.  Passò  il  fiume  presso  Clains , e 
volteggiando  a destra  arrivò  ad  Evesham , pri- 
ma che  il  sole  spuntas.se.  Pose  i suoi  alloggia- 
menti sulP  altura  di  un  colle  nella  direzione 
4 ««Olio,  di  Kenilwortli  : due  altre  schiere  sotto  la  con- 
dotta del  conte  di  Glocester  e di  Rogero  di 
Morliiner  le  rimanenti  strade  occupavano.  E 
perciocché  le  genti  regie  portavano  le  irusegne 
de’  lor  prigioni(!ri , furono  dal  nimico  prese  in 
iscamhio  per  l’esercito  di  Simone  di  Montfort. 
Ma  guari  non  istette  a palesarsi  l'inganno.  Lei- 
cester da  un’eminenza  ne  contemplava  il  nu- 
mero c l’ordinanza,  e fu  udito  sciamare:,.  Il 
„ signore  abbia  pietà  delle  anime  nostre, per- 
„ che  i nostri  corpi  .sono  del  principe  Eduar- 
do “ . Secondo  il  suo  costume  passò  qualche 
tempo  in  preghiere  , e ricevè  1’  Kucaristia.  11 
suo  primo  pensiero  si  fu  quello  di  farsi  strada 
per  mezzo  le  milizie  del  colle,  ma  fallitogli 
questo  tentativo,  e in  pericolo  d’c.ssere  all’in- 
torno  serrato , ordinò  alle  sue  genti  di  forma- 
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ro  un  cercliio  e resislere  per  ogni  lianda  al- 
l'inipelo  dell’  inimico.  Per  alcun  tempo  il  co- 
raggio della  di-sperazione  valse  a tener  fronte 
al  numero  assai  superiore  degli  avversari.  Il 
vecchio  re,  che  era  stato  costretto  a mostrarsi 
tra  le  schiere  , ne  ricevè  leggiera  ferita  : e nel 
cailer  che  fece  di  cavallo,  sarebbe  stato  pro- 
babilmente morto , se  non  avesse  gridato  al 
.suo  feritore , „ guarda  , amico , io  sono  Enri- 
co di  Winchester”.  Il  principe  conobbe  la 
paterna  voce  , corse  a liberarlo,  e il  condusse 
a salvamento.  Menti’  ei  si  allontanava  , fu  a 
Leicester  ucciso  il  cavallo,  e in  combattendo 
a piedi  addimandò  „sedavan  quartiere”.  Ri- 
spose una  voce ,,  non  v’è  quartiere  pe’  tradi- 
tori ” . Enrico  di  Montfort  suo  primogenito  , 
che  non  volle  scostarsi  dal  suo  fianco,  gli  cad- 
de ai  piedi:  il  suo  cadavero  fu  ben  presto  co- 
verto da  quello  del  padre.  1 soldati  regj  conse- 
guirono una  vittoria  compiuta  ma  sanguinosa. 
De’ partigiani  di  Leicester  tutti  i baroni  e i 
cavalieri  furono  uccisi,  tranne  dieci  in  circa,  i 
quali  trovati  poscia  che  tuttavia  respiravano , 
furono  delle  lor  ferite  curati.  I fanti  delPeser* 
cito  regio  ( cosi  ci  vien  narrato  a .salvar  l’onore 
de’ condottieri  ) fecero  del  corpo  del  conte  in- 
degno strazio.  I suoi  laceri  avanzi  vennero  di 
poi  raccolti  insieme  per  ordine  del  re  , e se- 
polti nella  chiesa  deH’ahhadia  (io8) . 

(io8)  Water.  219,220.  T)uns.  West.  595.  Riftlianger, 
coni.  Patii  855.  Mailros  23i  2J2.  (fucilo  anualisla  è il  jùù  faoa- 
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Per  questa  -vittoria  lo  scettro  fu  riposto  in 
mano  ad  Enrico.  Col  perir  del  capo  rimasero 
abbattute  le  speranze  de’  baroni  : essi  tornaro- 
no spontaneamente  in  libertà  i prigioni  rite- 
nuti fino  dalla  battaglia  di  Lewes,  e aspettaro- 
no cupidamente  la  diliberazione  del  parla- 
mento, che  era  stato  convocato  ad  Winch- 
ester. In  questa  assemblea  fu  statuito , che  tut- 
te le  concessioni  e patenti  date  fuori  sotto  il 
suggello  del  re,  durante  il  tempo  di  sua  catti- 
vità, fossero  rivocate:  i cittadini  di  Londra 
per  la  loro  contumacia  ed  eccessi  perdc.ssero 
la  loro  charta-,  la  contessa  di  Leicester  e la 
costei  famiglia  abbandonassero  il  regno:  e i 
beni  di  tulli  quelli,  che  avevano  all’ estinto 
conte  aderito,  fossero  confiscali.  Il  rigore  di 
quest' ultimo  articolo  fu  poscia  raddolcito  con 
una  dichiarazione  , in  cui  il  re  accordò  libera 
perdonanza  a tutti,  che  potessero  provare  la 
condotta  loro  non  essere  stata  effetto  della 
propria  volontà,  madeH’altrni  violenza  (109). 
Ciò  non  ostante  simili  provvedimenti  non  era- 
no valevoli  a ristorare  la  pubblica  pace.  I pu- 
niti, sendo  eccitati  da  vendetta  o dal  bisogno 
costretti , ebbero  di  bel  nuovo  ricorso  alle  ar- 


tiro  di  <[u:iiunr|uc  a!lro  de’  nosiri  slorici  nello  Ioli  di  Lcìcosler. 

hon  H'ite  p«;;inr  a provare  la  sua  sanlila  con  una 
1il8  di  niiundi  ridiroii  0 strani.  IVr  luì  anche  Despoiiscr  v un  mar- 
lire  drllj  piustiKia.  ? ijf). 

(109]  Claus.  5o.  iicnr.  MI.  m.  io  d.  apud.  Irradi  ìi.  GG|. 
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mi:  le  monta{,'ne,  le  foreste  e i paduli,  porsero 
loro  luoghi,  ove  ricettarsi,  e nelle  più  parli 
del  regno  s'*  incesero  le  fiamme  d’una  rovinosa 
guerra.  A comprimere  queste  sollevazioni  parti- 
colari sì,  ma  successive,  spese  il  principe  Eduar- 
do la  miglior  parte  di  due  anni.  Costrinse  pri- 
mamente Simone  di  ATontfort  e i suoi  .sozj , che 
s’aveano  cercato  ricovero  nell’ isola  di  \xhohn, 
a starsi  alla  sentenza , che  darebbero  egli  e il 
re  de’ Romani.  Condusse  poscia  le  sue  forze 
contro  i popoli  de’ cinque  porti,  i quali  s’era-  27  Jitemb 
no  da  lunga  pezza  fatti  notare  per  la  loro 
divozione  a Leicester,  e che  dopo  la  sua  ca- 
duta avevano  col  loro  corseggiare  interrotto  il 
commercio  degli  stretti  di  mare,  c fatto  pre- 
da di  tutte  navi  ai  sudditi  del  re  pertenenli. 

La  presa  di  \\inche.sey  espugnala  d’assalto, 
insegnò  ad  essi  rispettare  raiilorità  del  sovra- 
no : e la  lor  possa  navale  fece  desideroso  il  prin- 
cipe di  richiamarli  al  dovere  e stringerli  alla 
corona.  Essi  giurarono  ubbidienza  ad  Enrico , 
c in  guiderdone  ottennero  compiuto  il  perdono 
e la  coid’ermazione  de’ lor  privilegi.  Da’cinque 
porli  Eduardo  pas.sò  in  Hampshire,  che  in- 
sieme con  Berleshire  e Siirrey  era  disertata 
da  masnadieri  .sotto  la  condotta  di  Adamo 
Cordon,  uomo  il  più  robusto,  che  allor  ci 
vivesse.  Furono  essi  .sorpresi  in  una  selva 
prc.sso  Alton:  il  principe  azzuffatosi  in  dnel-  fi.  mafgio 
lo  col  loro  condolliere  il  ferì , e il  levò  di  sel- 
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la  ; e posci.i  in  premio  della  sua  valorìa  , 
gli  concedè  il  perdono  (no).  Tullavolla  que’ 
del  presidio  di  Kenilworlh  continuavano  ad 
affrontare  il  regio  potere,  ed  alla  inobbedienza 
aggiugnevano  pur  la  contumelia.  Perocché  in 
una  delle  lor  correrìe  avendo  preso  un  messo 
del  re,  gli  recisero  una  mano,  e sì  il  rimanda- 
rono ad  Enrico  con  insolente  messaggio.  Per 
vincere  questi  ribelli  ostinati,  fu  d’uopo  rac- 
cogliere la  cavalleria  del  regno:  ma  il  luogo 
per  ogni  doA'c  munilissimo  rese  vani  tutti  gli 
sforzi  degli  assalitori  : e la  pertinacia  d’ flastings , 
che  ne  stava  al  governo,  ricusò  per  sei  mesi 
ogni  offerta,  che  in  nome  del  sovrano  gli  fu 
fatta  (i  1 1). 

Vi  erano  molli,  eziandio  fra  i divoli  al  re, 
i (piali  disapprovavano  l' indistinta  severità 
adoperala  dal  parlamento  di  Winchester:  e 
fu  suggerito  uno  spediente,  per  poter  conce- 
dere indulto  ai  col|>evoli,  e soddisfare  ad  un 
tempo  a (juelli , che  aveano  tratto  profitto  dalle 
loro  conliscazioni.  Con  (jueslo  [irofiosilo  fu  di- 
segnala una  commessione  di  dodici  prelati  e 
baroni , il  cui  giudicio  venne  poi  confennato 
dal  re  in  parlamento,  e chiamalo  il  dicium 
di  Kenilworlh.  Partirono  essi  i deliiupienli  in 
tre  classi:  erano  nella  prima  il  conte  di  Der- 
by, Ugo  di  Ilaslings,  cui  dava  colai  preniinen- 

(110)  Wc.'ls  396.  Diinsl.  387.  Wikes.  ?:>t  . ’2'37. 

(111)  PaiU.  8Ò7.  Claus.  5o.  lltur-  lil  m.  ».  li.  C:')(V 
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za  la  sua  singolare  ferocia,  e le  persone,  che 
avevano  così  brullanienle  mozzato  il  messo 
del  re:  la  seconda  comprendeva  tulli  coloro, 
che  in  differenti  occasioni  aveano  rivolle  le 
spade  con  tra  il  loro  sovrano:  nella  terza  nove- 
ravansi  quelli  i quali,  comecché  non  avessero 
combattuto  sotto  la  bandiera  di  Leicester,  ave- 
vano però  accettalo  ufficj  sotto  la  costui  auto- 
rità. A tulli  fu  data  l’elezione  di  riscattare  i 
loro  beni  col  pagamento  da  fare  ai  presenti 
possessori  di  certe  somme  in  contanti,  che 
ascendevano  ai  fruiti  di  sette  anni  pe’ colpe- 
voli della  prima  classe,  di  cinque  per  que’ 
della  seconda  e di  due  anni  od  uno  per  que* 
della  terza  ( 1 1 2) . Molti  riceverono  questa  gra- 
zia con  animo  riconoscente:  ma  rlgetlaronla 


sdegnosamente  la  guernigione  di  Kenilvvortli, 
c i proscritti  rifuggitisi  all’isola  d’Ely.  L’osti- 
nazion  di  quella  fu  vinta  infine  per  fame:  e 9 
lutti  que’ soldati  ollenncro  dalla  clemenza  del 
re  in  dono  la  vita , le  meiiìbra  c le  lor  vesti- 
menta.  I sixondi  confidandosi  nella  fortezza 
del  loro  asilo,  si  gloriavano  della  lor  sedizione. 


dlceruRre. 


(112)  Wrsl.  598.  Wikes,  223.  Dunsl.  .ìqi  , 3q2.  Furon  ' 

decrcli  per  la  Tendila  di  parie  de’  l)cni  , a fin  di  raccogliere  il  da- 
naro. Coloro,  che  non  poKSedeano  Irrre  , ilo\ean  p.agnrc  ima  metà 
de’  loro  averi  e beni  oiohili  e procaceiarsl  cauzione  per  la  condolla 
loro  avvenire.  Quelli  , che  non  aveano  nè  terre  nè  averi  , dovean 
giurare,  che  conserverehliero  la  pace,  Irnvcrchlicro  jlcurlà,  c sta- 
rehhero  al  giudicio  della  Chle.va.  Vedi  il  ilictum  per  esteso  negli 
Statuii.  Londra  i 78G,  voi.  X.  App.  p.  1. 
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»'  guastavano  a ([uando  a quando  il  vicino  paese. 
Se  però  ne  andavano  impuniti , orane  cagio- 
ne le  perlidia  del  conte  di  Glocester , il  quale 
senza  avere  il  senno  ed  il  valore  del  suo  estinto 
rivale  , aspirava  alla  stessa  celebrità  e maggio- 
ranza. ili  mostrò  biasimare  la  sentenza  già  ri- 
cordata : i sediziosi  abitatori  di  Londra  lo  eles- 
sero a loro  capo,  e la  sua  presunzione  venne 
9 «i»'**'  fomentata  dai  proscritti,  che  da  varie  parti 
' del  regno  a lui  ogni  dì  convenivano.  Enri- 
co mise  insieme  i suoi , e pose  assedio  alla 
metropoli:  tal  che  il  conte  in  veggendo  dal- 
l’alto delle  mura  l’esercito  regio,  e volgendo 
in  cuor  suo  le  conseguenze  d’una  rotta,  tkn- 
nò  la  propria  sua  tollerila , accettò  la  media- 
zione del  re  de’Romani,  e ottenendone  inte- 
i5  giugno,  ro  perdono,  volentieri  si  ridusse  al  dovere. La 
sua  sottomessione  trasse  dietro  sè  quella  degli 
altri  sollevati.  Se  Llewellyno  stava  ancora  in 
a 5.  luglio,  sull’ armi , ciò  era  solo  perchè  lu.singava.si  di 
poter  carpire  condizioni  più  favorevoli.  Il  titolo 
di  principe  di  Galles  con  diritto  all’ omaggio 
»5.  iciiemi>.  de’  primari  galle.si  fece  paga  la  sua  ambizione: 
e consentì  a giurare  ubbitlienza  ad  l'airico  e 
sliorsargli  la  somma  di  venticinque  mila  mar- 
chi (ii3).  Restituita  dumpic  la  tranquillità 
del  reame,  il  re  fu  in  islalo  di  voltar  raniino 
al  miglioramento  del  popol  suo.  iSè  most  rossi 

(ii5)  Diiast.  oq3.  WesL  Rvm.  i.  S',i, 

aa4  83,  Sj.  Hcniin".  5b8.  Ann.*!  Noisric. 
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alieno  (lai  "iovarsi  delle  fallclic  dc’suoi  avver- 
sari: utili  provcdimenti  de’baroni  furono  con 
altre  leggi  per  legittima  autorità  stanziati  in 
un  parlamento  a Marlborougli . A coronare 
un’  opera  sì  rilevante , e a spegnere , quanto 
più  si  potesse , ogni  nascosta  favilla  di  mal 
contento,  fu  posto  in  campo  il  clero  col  dono 
di  un  ventesimo  delle  sue  rendite  da  servare 
di  capitale,  per  abilitare  (juelli,  cbe  ne  fosse- 
ro stati  impediti  da  povertà,  a redimere  ì lo- 
ro beni  secondo  la  sentenza  degli  arbitri  di 
Kenilwortli.  Anco  i proscritti  dell'isola  di  F.ly 
furono  suggettati.  Le  strettezze  di  danaro  non 
a vevano  al  re  permesso  d’ intraprendere  ad  usar 
centra  loro  sforzi  efficaci  : ma  una  concessione 
ch’egli  ottenne  dal  Pontefice  di  un  decimo  sulle 
ecclesiastiche  rendite  per  tre  anni  mise  novella 
vigoria  ne’ suoi  consigli:  si  gitlarono  ponti  sui 
liumi , si  costruirono  strade  per  mezzo  le  pa- 
ludi; e i rubelli  tornarono  all’ obbedienza  con 
patto,  che  dovessero  godere  il  beneficio  del 
dietnm  di  KeniKvorth,  eh’ essi  avevano  così  su- 
perbamente ed  ostinatamente  rifiutato  (i  i4)- 

Già  vedemmo  Guido  vescovo  di  Sabina  a 
Roulogne , e fummo  testimoni  della  parte,  ch’ei 
risolutamente  prese  nel  contrasto  fra  il  re  ed 
i baroni.  La  sua  assunzione  alla  papal  dignità 
non  avea  punto  in  lui  debilitato  l’amore  per 

Pilli?,  856.  VVikes , 82.  86.  Duns.  597. 
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la  causa  reale.  Dalla  cattedra  di  s.  Pietro  egli 
era  ognor  sollecito  e vigilante  sul  corso  degli 
avvenimenti , che  succedeano  nell’  isola  : inviò 
quivi  il  Cardinal  Ottoboni  a trar  vantaggio 
d’ogni  favorevole  circostanza  : divietò  il  paga- 
mento del  decimo , che  il  clero  era  stato  in- 
dotto ad  accordare  a Leicester  : si  congratulò 
col  principe  della  sua  fuga  : e ripetute  volte 
esortò  i baroni  a sottrarre  il  loro  sovrano  dal 
giogo  d’un  ambizioso  vassallo.  La  novella  del- 
la vittoria  conseguita  ad  Evesham  gli  fii  ca- 
gione di  grande  allegrezza.  Scrisse  incontanen- 
te al  re  ed  al  principe , che  mostrassero  lor  gra- 
titudine verso  Dio  per  così  lieto  evento:  ma 
al  tempo  medesimo  caldamente  loro  racco- 
mandò , che  usassero  con  moderazione  la  li- 
cenza della  vittoria  ; temperassero  la  giustizia 
con  la  misericordia  ; e ricordassero  la  vendet- 
ta essere  indegna  d’un  cristiano,  eia  clemen- 
za il  più  fermo  sostegno  del  trono  ( 1 1 5).  Quan- 
do si  fu  giimto  il  legato,  raffermò  le  ammo- 
nizioni del  Pontefice , riprovò  le  aspre  dilibe- 
razioni adottate  dal  parlamento  ad  Winch- 
ester , e col  diffondere  nei  cuori  sensi  di  mo- 
derazione , contribuì  molto  al  ristabilimen- 
to della  pubblica  quiete  . Dalle  faccende 
temporali  volse  OUoboni  alle  ecclesiastiche 
l’opera  sua:  e tra' canoni , che  pubblicò  in  un 

(ii5)  Rym.  i.  8i 7-829. 
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concilio  a Londra,  molti  di  quelli , che  risguar- 
danode  commende,  la  residenza,  Tobbligo  di 
riparar  le  chiese,  e la  pluralità  de’ beneficj, ri- 
tengono ancora  ne"'  tribunali  ecclesiastici  for- 
za di  legge  (ii6).  Pria  di  partirsi  accomandò 
a numerosa  frequenza  di  popolo  convenuto  in 
Norlhampton  gl’  interessi  de’  Cristiani  d’Orien- 
te  , e diede  la  croce  ai  principi  Eduardo  ed 
Edmondo,  ad  Enrico  nipote  del  re,  a venti- 
due  cavalieri  banderesi,  e a più  di  cento  al- 
tri cavalieri  (i  1 7). 

Debbo  per  avventura  sembrar  singolare  , 
che  l’erede  legittimo , e il  presidio  priiicijiale 
della  corona  scegliesse  un  tale  momento  per 
una  spedizione  in  Palestina.  Se  il  paese  quie- 
tava oggimai  in  pace  , le  piaghe  della  guerra 
civile  erano  appena  saldate  : e il  re  dechinava 
a gran  passi  alla  vecchiezza  con  una  mente 
poco  atta  a reggere  il  peso  della  sua  dignità. 
Ma  ogni  cura  di  privato  interesse  rimaneva 
assorta  nel  generoso  fervore  per  quella , che 
stiinavasi  causa  comune  del  Cristianesimo.  Del 
regno  originario  di  Gerusalemme  assai  poco 

(116]  Wikes.  95>  Ottone,  suo  preJecesanre  , avca  tentato  in- 
vano ili  tltolir  Talrnso , che  Unto  prevaleva  in  Inghilterra,  <li  con- 
cedere più  bencfic)  ad  uno  stesso  individuo.  In  questa  occasione 
alcuni  de*  prelati  appellarono  dal  legato  al  Papa , ma  s’indusseio  a 
ritirare  cotale  appello  il  giorno  seguente.  Ibid.  E di  vero  non  sa- 
rebbe riuscito  toro  d’alcun  prò.  Perocché  Papa  Clemente  era  tanto 
inesorabile  su  questo  punto,  che  non  si  tosto  ci  seppe  il  suo  ni- 
pote possedere  tre  l>eneficj,  che  l'obliligò  a riounsiame  due.  Spond-02a. 

(117)  Wikcs  ìbid. 
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ora  restava  : a quel  poco  tullavia  i Cristii)pi  si 
slringeano  col  più  divolo  affetto:  e la  perdita 
di  alcuna  eziandio  piccola  parte  bastava  a 
spargere  per  tutta  Europa  un  sentimento  di 
dolore  profondo,  e a pqrrQ  in  c^mpo  un’eser- 
cito appresso  un’  altro  nella  ornai  disperata  iq- 
trapresa  di  conservarne  gli  avanzi.  Antiochia 
era  di  fresco  caduta;  a tale  avviso  il  re  di 
Francia,  sebbene  l’ultima  spedizione  avesse- 
gli  costato  la  libertà  e per  poco  la  vita , ripi- 
gliò la  croce  ; e immantinente  Eduardo  si  ri- 
solvè di  entrare  a parte  del  pericolo  e del  me- 
rito della  nuova  crociata  con  quel  monarca  , <'  ' 
specchio  d' ogni  virtù  (e) . Ei  ricqnoscea  dalla 
provvidenza  la  recente  lilierazion,  di  sè  e dql 
suo  padre  dalla  servitù  de’  loro  nimici  ; grati- 
tudine richiedeva  , eh’  egli  pur  concorresse  a 
riscattare  il  sepolcro  di  Cristo  dai  polluti  infe- 
deli. Se  non  che  v’eblje  forse  allretlanlo  4* 
prudenza  che  di  religione  nel  suo  proponi- 
mento. La  crociala  apriva  un  campo  onorato 
di  valorosi'  fatti  a spiriti  turbolenti  c cupidi  di 
avventure  , dove  poteano  contro  de’ saraceni 

(^)  Il  monarcar^li  cui  qui  si  ragiona,  c s.  ^uigilX.  re  «li  Fran*  * 
ria;  c l>en  questa  laude  addice  a quel  principe,  cui  la  (Hiicsa  già 
<la  più  secoli  decretò  l’onor degli  altari  ; e il  quale  ofTre  esso  solo  ma- 
ra%igliosa  prova  di  quel  vero,  clic  rescrcìxio  il  più  jierfeltu  delle  cri> 
sitane  virtù  c della  più  tenera  divosinne,  non  che  spegnere  o afBcvo- 
lirc,  eccita  anzi  grandetnente  ed  avvalora  la  prodezza  e il  coraggio 
neirarmi,  la  prudenza  c raltilità  nel  politico  c civil  reggimento,  e 
r amore  jh.*'  vantaggi  e j»er  la  gioita  de’ popoli.  (N.  T.  ) 
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usare  a loro  liell’  agio  queU’armi , le  quali  nel- 
la terra  natale  si  sarebbero  forse  condotti  a ri- 
volgere con  Ira  il  proprio  sovrano.  E però  ave- 
va egli  espressamente  stipulato  j e ralTerniato 
cotal  patto  con  giuramenti  e sicurtà , che  il 
conte  di  Glocester,  l’uomo  che  più  gli  dava 
timore,  dovesse  accompagnarlo  o seguirlo  in 
Palestina.  Deliberatosi  Eduardo  di  prender  se- 
co la  moglie  Eleonora,  figlia  d’ Alfonso  re  di 
Castiglia,  assegnò  un  tutore  a’ suoi  figliuoli,  e 
i governatori  a"’suoi  castelli;  e fidò  la  cura 
della  successione  , come  pure  il  reggimento 
del  regno,  in  caso  eh’  Enrico  si  morisse , al  suo 
zio  re  de’ Romani,  e dopo  lui  ad  Enrico  diAl- 
maigne  figlio  di  quel  monarca  ( i r 8) . Un  sa- 
vio consiglio  segnalò  la  sua  dipartita  con  atti 
di  affezione  popolare , concedendo  a’  cittadini 
di  Londra  una  nuova  charta  , non  che  la 
restituzione  delle lor  franchezze,  e il  perdono 
al  conte  di  Derby , le  cui  iterate  tradigioni 
aveano  meritato  l’ estremo  rigore  del  gasligo. 
Ma  intanto  che  il  principe  dava  opera  a tali 
cose  , Pannata  cristiana  avea  valicato  il  medi- 
terraneo  , e andava  struggendosi  per  fiero  mor- 
bo sulla  infuocate  coste  della  Mauritania.  Il 
buon  Luigi  era  stato  persuaso  dal  fratello  Car- 
lo a voltar  primamente  le  sue  armi  contro  il 
bey  di  Tunisi , il  quale  avea  rifiutato  al  nuo- 


(118)  Rym.  i,  861—864.  Wike*  90,  91, 
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vo  re  quel  tributo , che  aveva  pagato  agli  an- 
IO.  novrmli.  tichi  posseditori  della  Sicilia.  Allor  che  fu 
giunto  Eduardo , trovò  il  campo  immerso  nel- 
la più  cupa  tristezza.  Il  principe  affricano  s’era 
pur  sottomesso  : ma  Luigi  era  morto  d’  una 
dissenteria  : Filippo  suo  figlio  e succe.ssore  non 
si  dava  altro  pensiero  che  di  entrare  in  posses- 
so del  regno  : e a gente  di  quel  cielo  inesperta 
la  navigazione  pel  mediterraneo  nel  verno  pa- 
rca formidabile  impresa.  Il  principe  inglese 
trovossi  costretto  a dar  di  volta  co’  suoi  com- 
pagni in  Italia.  Ei  fermò  sua  stanza  a Trapa- 
ni , per  poter  quindi  ripigliare  il  viaggio  tosto 
che  .spirasse  soffio  di  primavera  : e intanto  spe- 
dì il  suo  cugino  Enrico  con  private  istruzioni 
Auauinin  in  Inghilterra.  Questo  principe  fu  da  vaghezza 

<ì»  | priocirtc  , , « , • 1 1 T 

Enrico.  mosso  a visitar  Viterbo  in  compagnia  del  re  di 
)i7^i. "**”**  Francia  e di  Sicilia,  per  esservi  spettatore  del- 
la elezione  di  un  successore  al  defonto  papa 
Clemente  IV.  Una  mattina  per  tempo  entrò 
una  chie.sa  ^d  ascoltar  la  Messa:  poi  che  fu 
terminata,  ei  stavasi  quivi  in  pie  preghiere  rac- 
colto , quando  il  soprapprese  subito  spavento 
al  suono  di  una  voce  troppo  ben  conosciuta  , 
che  gridò  „ traditore:  Enrico,  tu  non  mi  fug- 
girai “ Voltosi  ei  vide  i suoi  due  cugini , i 
proscrittL  Siinone  e Guido  di  Montfort,  che 
correano  verso  lui  armati  da  capo  a piè  con 
le  spade  .sguainate.  Il  principe  sventurato  sal- 
tò di  tratto  all’ altare:  ma  la  santità  del  luogo 
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non  valse  a camparlo.  De'  due  clierici , che  ge- 
nerosamente si  frapposero,  l’uno  fu  ucciso,  l’al- 
tro lasciato  per  morto.  Enrico  cadde  .sotto  una 
gran  tempesta  di  colpi:  e i due  fratelli  saziaro- 
no la  lor  brama  di  vendetta  con  lacerarne  il 
cadavere  ; e lo  trascinarono  alla  porta  della 
chiesa , e rimontarono  a cavallo  in  trionfo , 
protetti  dal  conte  Aldohrandini  suocero  di 
Guido.  Questo  sacrilego  misfatto  sparse  per  la 
città  un  generale  orrore.  I Montfort  vennero 
incontanente  scomunicati  dal  collegio  de' car- 
dinali: Carlo  diè  ordini  per  laloTo  cattura:  e 
Filippo  mostrò  pubblicamente  il  {>iù  alto  racca- 
priccio del  loro  delitto.  Questi  prìncipi  furono 
per  avventura  sinceri  : ma  nulla  dimostrazìon 
di  dolore  o di  risentimento  ebbe  forza  di  cac- 
ciar dall' animo  di  FJuardo  il  sospetto,  che 
se  non  l’assassinio , la  fuga  almeno  degli  uc- 
cisori s’era  effettuata  con  loro  consentimento 
o connivenza  { 1 1 9)  • 

Riccardo,  fratello  del  re,  conservava  an- 
cora le  sue  pretensioni  all'  impero.  Aveva  egli 
di  fresco  riveduto  il  regno  che  nomavasi  suo, 
consultato  co’ prìncipi  alemanni  a Wonns,  ed 
abolito  con  loro  cooperazione  le  esorbitanti  ga- 
belle , che  si  riscuoteano  al  passar  delle  mer- 
ci dalle  città  sull’  una  e l’altra  riva  del  Reno. 

Tuttoché  attempato  prese  in  seconda  moglie 

\ 

(119}  Rym.  i.  871-890.  893.  n.  Wìkei.  91-94* 
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la  figlia  tli  Teodorico  di  Falquemorl , 'laroiie 
alemanno;  e superilo  della  giovine  sita  sposa, 
affrettò  di  far  conoscere  nella  sua  patria  la  su- 
periore di  lei  avvenenza: ma  questa  vanità  fu 
in  lui  compressa  dalla  luttuosa  vicenda  del 
figlio , il  cui  corpo  ei  seppellì  nella  chiesa  di 
Hales , ahhadia  da  lui  stesso  fondata.  E guari 
non  andò,  che  i propri  sUoi  mortali  avanzi  fu- 
rono nel  medesimo  sotterraiieodiposli.A  Kirk- 
w.  aicemb.  ham  un  colpo  di  paralisi  il  privò  dell’ uso 
delle  memlu'a:  nè  Tabilltà  de’ suoi  medici  po- 
tè altroché  di  pochi  mesi  prolungargli  la  vita. 

3.  oprile  Enrico  seguitò  alla  tomba  il  fratello.  Replicate 
infemrità  avevano  già  a grado  a grado  logora- 
ta la  sua  complessione  : l’anno  avanti  era  stato 
nel  pericolo  il  più  imminente  , c aveva  calda- 
mente pregato  per  lettera  il  principe  Eduardo 
di  ritornarsi  a lui.  Risanato  che  fu , tolse  a 
provvedere  all’  estinzion  de’ suoi  debiti,  depu- 
tando a tol’  uopo  de’commessarj , che  riceves- 
sero e amministrassero  la  sua  rendita,  e riser- 
bahdo  a suo  privato  uso  non  più  di  centoventi 
steriini  annuali  ( 1 20) . Ma  la  morte  del  fratel- 
lo , l’uccision  del  nipote , e la  lontananza  del 
figlio  aggiunsero  alla  infermità  del  corpo  la 
E Ji  Euri-  desolazion  dello  spirito.  La  sua  salute  dechinò 
rapidamente, espirò  ad  Westminster  consenti- 

(i3o)  Rym.  i,  S71  -*  Enrico  area  già  in  parecchie  altre  occa- 
rist'cale  le  .«pcM*  privale  Jella  sua  (orlCy  a fine  Jì  pagare  i 
tuoi  ileliiti.  Paria  697«*8Go. 
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tnehti  i più  edificanti  nell’  anno  cinquantesi- 
mo settimo  del  suo  regno.  La  chiesa  dell’ab- 
badia  , eh’  egli  avea  rifabbricata  dalle  fonda- 
menta  , fu  scelta  a luogo  di  sua  sepoltura , ed 
il  corpo  ne  fu  depositato  in  quella  tomba  me- 
desima , donde  egli  avea  già  tolte  le  ossa  di 
Eduardo  il  Confessore,  per  onorarle  di  prezioso 
monumento.  Molti  prelati  e baroni  interven- 
nero alla  funeral  cerimonia  : e prima  che  si 
coperchiasse  il  sepolcro,  il  conte  di  Glocester 
trasse  innanzi , e stesa  la  mano  sul  cadavero 
del  re,  giurò  fede  al  principe  Eduardo;  esem- 
pio , cui  gli  spettatori  circostanti  a gara  imi- 
tarono. Il  nuovo  monarca  fu  tostamente  ap- 
pellato Eduardo  re  d’Inghilterra  , signore  d’Ir- 
landa  e duca  d’Aquitania  (121) . 

Dalle  pagine  precedenti  il  leggitore  trop- 
po bene  dee  aver  conosciuta  la  natura  d’En- 
rico. Benigno  e credulo , caldo  nelle  sue  aflfe- 
zioni  ',  e facile  a perdonare  nelle  nimicizie  ^ 
senza  vizi,  ma  senza  energia  ei  hi  un  uo- 
mo dabbene  , ma  un  debile  monarca.  In 

(m)  Rym.  i.  888.  889  Wke«,  98.  Ann.  Wigorn.  499*  D»* 
aasiooaU  tlorict  di  que’  tempi  It  nuora  chiesa  di  WesUniosier  era 
riputata  superiore  in  magnìficensa  a qualunque  altra  del  Cristiane* 
sima  Quam  idem  rex  opere  $umpluosissimo  fahricatamy  amo* 
ta  pronai  vetere^  qitae  nulliut  omnino  valoris  extiterat^de 
propriis  fiici  regalis  exitibus  a fondamentii  construxiti  (juae 
quidem  sumptibus  et  decoro  sic  caelerls  per  Orbem  eccleiiis 
praeponi  decerniturf  ut  i^ideatur  comparem  non  habere,  fVik* 
et , 89. 
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un’età  più  riposata , quando  Timpero  delle 
leggi  fosse  stato  rafforzato  dall’  abitudine  del- 
la ubbidienza , avrebbe  egli  occupato  il  trono 
con  decoro  e forse  pure  con  gloria  ; ma  gli 
toccò  in  sorte  di  governare  in  un  tempo 
de’  più  torbidi  della  nostra  istoria , senza  aver 
que’  talenti , che  muovono  altrui  a riverenza , 
o queir  autorità , che  obbliga  a suggezione. 
Tuttavolta  la  sua  poca  attitudine  fu  piuttosto 
a lui  medesimo  cagione  di  traversie  , che 
a"  suoi  sudditi  di  miseria.  Sotto  il  suo  debile , 
ma  placido  reggimento , la  nazione  salì  più 
rapidamente  in  opulenza  e prosperità  , eh’  el- 
la non  facesse  sotto  alcuno  de’  suoi  maggiori 
per  militar  valore  più  chiari.  Be'*  cinquanta 
sei  anni , a’  quali  si  stese  il  suo  regno  , solo 
una  ben  tenue  parte  fu  travagliata  dalle'  ca- 
lamità della  guerra  : i feudatari  della  corona 
rade  volte  furono  per  lui  tratti  a fotza  in 
estranie  regioni , o impoveriti  da  tributi  pel 
soldo  di  mercenarie  milizie  : i proprietari , 
cui  vennero  meno  le  due  sorgenti  di  ricchez- 
ze , la  preda  d’un  nimico  e il  riscatto  de’  pri- 
gionieri , posero  ogni  loro  industria  nella  mi- 
glior coltura  delle  lor  terre  : salutevoli  ordini 
rinvigorirono  lo  spirito  del  commercio:  e a 
pena  v’ebbe  un  porto  dalla  costa  di  Norvegia 
alle  spiaggie  d'Italia , cui  non  facessero  ogni 
anno  scala  mercadanti  inglesi.  Coteste  afiFer- 
niazioni  potranno  per  avventura  far  maravi- 
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glia  a quelli , che  diedero  solamente  retta  ai 
richiami  di  baroni  sediziosi,  o alle  querele  di 
storici  mal' affetti  : ma  il  vero  si  è,  che  di  tut- 
ti i regi  dopo  il  conquisto  , Enrico  ricevè 
da’ feudatari  della  corona  il  men  di  danaro. 
Secondo  i calcoli  più  accertati , il  conto  delle 
sue  spese  non  oltrepassava  annualmente  i 
venti  quattro  mila  marchi:  (122)  e abbiam 
certa  notizia , che  nel  corso  d’’un  regno , che 
durò  mezzo  secolo , i soli  straordinari  sussidj 
per  lui^  riscossi  sulla  nazione  furono  due  quin- 
dicesimi, un  trentesimo  e un  quarantesimo 
per  se  , ed  un  ventesimo  in  sowenenza  di 
Terra  Santa  (i23).  La  sua  gran  provvisione 
fu  il  decimo  delle  ecclesiastiche  rendite,  che 
ricevè  per  alcuni  anni,  imposizione , la  quale, 
comecché  al  lutto  insufficiente  a trarlo  dalle 
angustie  della  penuria  di  danaro,  tendeva  a 
cagion  di  sua  parziale  condotta, ad  esacerbare  gli 
animi  di  coloro,  che  erano  stretti  a pagarla.il 
clero  combattè  invano  per  isgravarsi  di  questo 
peso  : i suoi  scrittori  sonosi  con  più  di  successo 
travagliati  di  commuovere  a suo  prò  i cuori 
della  posterità  con  la  descrizione,  verosimil- 

(139)  Po$lquam  coeperai  eue  regai  dilapidator.  Fari*,8l4. 
Se  qneite  parole  •'intendono  dalla  aua  eleraalone,  il  conto  i £34,000. 
le  dall’anno,  in  che  eKi  di  minorìU,  circa  5o,ooo  marchi. 

(|33)  Carte  ii.  371.  Naturalmente  non  tri  aono  ùtchinai  i raa- 
aìdj,  che  i feudatari  della  corona  erano  ohLligali  a pagare  pe’ loro 
titoli  d'inTeitilura,  e i quali  erano  computati  nella  ordinaria  ren- 
dita annuale. 
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mente  esagerata,  tle  torli  ch’egli  sofferse 

Prima  ch’io  passi  alla  storia  del  seguente 
regno,  mi  sia  concesso  di  sporre  qui  alcuni 
pochi  particolari  di  varia  natura,  ma  nondime- 
no rilevanti , i quali  riguardano  la  magistratu- 
ra, le  leggi,  l’ordine  civile,  e la  chiesa  d’In- 
ghilterra. 

Noi  sentiam  maraviglia  nel  vedere,  mentre 
regnava  Enrico , ma  quando  ancora  stava  sotto 
r impero  di  Leicester,  comparir  d’improvviso 
un  parlamento  costituito  a quel  modo , che  -il 
sono  i presenti  nostri  parlamenti,  de’ signori 
(lords)  spirituali  e temporali  e de’ rappresen- 
tanti delle  contee , delle  città  e de’  borghi  { * 2 5) . 
Era  ella  questa  una  innovazione  di  quell’ar- 
dito e politico  avventuriere,  o solamente  un 
ritratto  di  antica  e consueta  istituzione?  Un 
secolo  mdietro  o poco  più  si  fatta  quistione  fu 


(134)  Dì  queflì  tcrìllorì  il  più  pieno  di  querimonie  è Melteo 
Paris  monaco  dì  a.  Albano,  in  parte  autore»  in  parte  compilatore 
del  grosso  e pesante  Tolume  » il  quale  con  la  conlinuaaione  di 
Risbanger  è stato  publdìcato  sotto  il  suo  nome.  Esso  contiene  di 
molti  originali  documenti,  ed  alcuni  diesai  pregevoli;  ma  lo  scrittore 
awcsso  a flagellare  i grandi»  aian  cberici  o laici»  moatrasi  vago  di 
raccogliere  e far  serbo  d^ogni  malisioso  e scandaloao  aneddoto  » che 
gradir  potesse  al  suo  satirico  umore.  Può  forse  sembrar  odioso  il 
favellar  duramente  di  questo  istorico  prediletto  : ma  ben  poaso  io 
aflcrmare  » che  quante  volle  mi  venne  fatto  di  riscontrar  le  sue 
pagine  co'  monumenti  autentici  » o con  scrittem  contemporanei  » bo 
trovato  per  lo  più  tale  e tanta  diacrepania  tra  quelle  e questi  , 
che  la  sua  narraxinne  avea  tutte  le  sembitiue  d*no  ronenxo  piutto- 
sto rbe  di  una  storia. 

(laG)  Vedi  p.  191. 
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<lÌM:ussa  fieramenlc  Ira  gli  opposti  difenditori 
delle  prerogative  della  corona , e delle  fran- 
chezze del  popolo:  da  quel  tempo  in  poi  è sta- 
ta investigata  con  più  di  freddezza  ed  impar- 
zialità : e la  più  parte  degli  scrittori  convénne- 
ro  in  diffìnire  l’assemblea  del  1 265.  per  un  no- 
vello sperimento  immaginato  all’uopo  di  al- 
largar la  potenza  di  Leicester,  e procacciar  so- 
stegno a’ suoi  divisamenti. 

E di  vero  nella  storia  de’ regni  antecedenti 
cercheremo  invano  alcuna  prova , che  ne  con- 
vinca e soddisfaccia  del  mandar  che  le  città  e 
ì borghi  facessero  i loro  rappresentanti  a’ na- 
zionali consigli.  Vero  è che  gli  storici  fanno  ta- 
lor  menzione  del  popolo  e della  moltitudine, 
c|uasi  che  aspettasse  la  decisione  delle  assem- 
Llea , e testificasse  co’  plausi  la  sua  approvazio- 
ne : ma  cosi  fatti  luoghi  voglionsi  propriamente 
intendere  de’ vicini  abitatori,  cui  naturai  va- 
ghezza polca  trarre  colà;  de’ rei  e de’petitori, 
de’ litiganti  e fideiussori,  che  avean  debito  od 
interesse  di  trovarsi  quivi  presenti:  ed  infine 
de’cherici  e de’ monaci, de’ cavalieric  scudieri, 
che  vi  accompagnavano  i lor  signori , i prelati 
c i baroni  (126).  Che  se  in  tempi  più  recenti 

(116)  Se  il  passo  tl'EaJmero  alle  volte  citato  ( p.  a6)  prova 
alcuochr  , proverà , die  lutti  i cherici  e<l  i monaci , i quali  accom* 
pagnavanò  Tarcirescovo,  erano  membri  del  consiglio:  e l'altxo  |msso 
tratto  dalle  Gesta  Stephani  ( p.  ) non  sembra  descri- 

vere nulTallio  piti  t che  la  folla  degli  spettatori.  1 ruoli  rammen- 
tano Taiqirovasione  dogli  Sjiettatnri  y siccome  quella  , che  talvolta 
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alcuni  bordili  pretesero  il  privilegio  di  rappre- 
sentanza, come  lor  derivato  da  rimota  antichi- 
tà; o se  i membri  della  camera  bassa  si  vanta- 
rono deir  aver’ essi  fatto  parie  integrale  della 
legislatura  da’ tempi  oltre  memoria  d’uomo  ; si- 
miglianti  pretensioni  possono  attribuirsi  o al- 
l’ignoranza loro  in  fatto  di  storia,  o all''uso 
di  legali  espressioni  vuote  di  alcun  precìso  si- 
gnificato (127).  Quanto  è a me,  tutti  i grandi 
consigli  sotto  i primi  re  Nonnanni  mi  sembra- 
no evidentemente  costituiti  su’  principj  feudali. 
Il  sovrano  potea  richiedere  un  ajuto  strabrdi- 
nario  dal  suo  ligio  vassallo'  ma  il  consenti- 
mento dì  questo  era  richiesto  ad  autenticare 
tale  sussidio;  egli  potea  procacciare  di  far  mu- 
tazioni nelle  leggi  e ne’ costumi  del  regno;  ma 
solca  prima  aspettarsi,  ch’ei  ne  richiedesse  il 
consiglio  di  que’  vassalli , i cui  diritti  ed  inte- 
ressi era  suo  dovere , siccome  di  lor  signore , 
di  proteggere  e migliorare.  Perciò  tutti  que’, 
che  possedeano  per  titolo  di  baronaggio,  erano 
chiamati  al  gran  consiglio:  ma  tuttavia»  come 


ronceJeati  1 cUttiene  occasione  alle  risoluiiooi  elei  parlamenio,  etian> 
dio  durante  il  regno  di  Riccardo  11.  Hot.  pari.  iu.  36(v 

(137)  Il  borgo  di  a.  Albano  in  una  peltaiooe  fatta  al  con« 
aigUo,  regnante  EJuardu  II,  dice  aver  mandali  rappreacntanti  sotto 
il  padre  del  re , non  che  tolto  ì suoi  predeceaaorì  : (piello  di  Barn* 
fltaple  aver  sempre  mandati  rappresentanti  in  virtù  d’ana  patente 
del  re  AleUlano  , che  a'era  per  mala  aorte  smarrita.  Io  sosi>eUo  , 
che  gli  arte6ci  di  coai  fatte  petixioni  fossero  usi  di  dare  alle  pre- 
tensioni loro  un**  antichità  , che  lieD  sapeano  ooa  reggere  ad  una 
attenta  invesligaiiione. 


Digitized  by  Googic 


ENRICO  III.  271 

i]  leggitore  ha  veduto,  si  tirò  ben  presto  una 
linea  di  distinzione  tra' maggiori  baroni  ,<i  si- 
gnori spirituali  e tempoi-ali,e  i minori  baroni, 
inferiori  feudatari  in  capo.  Per  cagione  delle 
vaste  lor  possessioni  1 primi  ( e per  essi  i nu- 
merosi lor  feudatari  ) erano  altamente  interes- 
sati in  presso  che  ogni  deliberazione  legislativa; 
e cosi  estesa  era  l’influenza  loro,  chel’autori- 
t.ì  regia  non  potea  senza  lor  cooperazione  man- 
dare ad  effetto  alcuna  legge.  Il  perchè  la  loro 
presenza  ne’ consigli  della  nazione  esigevasi, 
come  un  dovere;  e ogni  fallo  dal  canto  loro,  che 
non  potesse  scusarsi,  soggiaceva  a castigo , sic- 
come trasgressione  di  quella  ubbidienza,  che 
alla  corona  dovevano.  Ma  diversamente  an- 
dava la  bisogna  rispetto  a’ minori  feudatari.  11 
loro  consenso  era  implicitamente  contenuto  in 
quel  de’ baroni:  e perciocché  l’ intervento  per- 
sonale sarebbe  tornato  e dispendioso  e incomo- 
do a persone  di  anguste  fortune,  rade  volte  ac- 
cadea , che  A cuisse  richiesto  (128).  Ond’è,  che 


(isS)  S«  cerchiamo  di  Koprire  i membri  diquetli  cooaigli  della 
dcacrtaione  4 che  si  fs  di  loro  ne*  decreti  originali  « noi  ci  a(Taliche> 
remo4»vano.  V*ha  nel  loro  linguaggio  alcunché  dì  slronamente  am- 
bìguo. Cosi  neHa  conferma  della  gran  charta  ( an.  IX.  di  Enri* 
co  III.)  leggiamo  quivi  essere  stalo  accordalo  un  quindicesimo  da*’ 
vescovi,  conti  4 baroni , cavalieri,  liberi  feudatari  , e da  lutti  del 
regpn  — omnea  de  regno  — espressione  , la  quale  indurrebbe  a cre> 
dere  che  i rappresentanti  de* liberi  feudatari,  delle  città  e de*  borghi 
fossero  presenti.  Tuttavia  codesta  ilUKÌone  non  |>oliebl>e  avvalo- 
rarli : perocché  in  un  altro  decreto  abbiamo  un  su.^sidio  accordalo 
dai  conti,  baroni  e tutti  gli  altri  dell'  intero  icaiiie  , omnes  rtlii 
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nelle  occasioni  ordinarie  il  gran  consiglio  si  pa- 
re solamente  composto  de’  vescovi  ed  abati , 
de’ conti  e baroni , de’  ministri  e giudici , e de’  ca- 
valieri vicini  dipendenti  dalla  corona  : ma  in 
altre  occasioni,  quando  la  sicurezza  della  na- 
zione era  in  periglio,  o aveva  a somministrarsi 
qualche  straordinario  sussidio , il  re  convocava 
un’assemblea  di  tutti  i suoi  feudatari  in  capo: 
e ciò  in  tempi  più  antichi  forse  per  mezzo  di 
citazioni  indirittc  separatamente  a ciasche- 
dun’ individuo  {129);  e in  appresso  per  bandi 
personali  ai  più  grandi  baroni  e per  un  ban- 

de  foto  regno  nostro  : c contMttocio  lo  persona  medoiìmo  poclie 
linee  più  acanti  si  «Icscrivono  ^ , come  i conti,  baroni,  eti  altri 
tutti  priocipali  fcucbilari  dipendenti  dalla  corona,  et  omnium  alio- 
rum,  qui  de  nohis  tenent  in  capite  “ ( Cl.  19.  Henr.  III.  Brad, 
i App.  p.  4^.  ).  Nello  stesso  regno  troriamo  un  quarantesimo  ac> 
cordalo  da^  vescovi , conti  baroni , cavalierì  , uomini  liberi  e villani 
( Claus.  16.  Hcnr.  111.  Brad.  Ìi.  App.  N.  i5i.).  Certamente  t \ìU 
lici  non  mandavano  rappresentanti , e tuttavia  ai  dice  aver*  rasi  fatta 
quella  conecsaione.  £ prol>sbile,  ebe  aiccome  il  aignoro  del  feudo 
polca  io  qualunque  tempo  con  liccnsa  della  corona  raccoglier  da- 
naro per  via  di  taglie  sopra  i suoi  lilteri  livellari,  i suoi  liorghesi, 
e i suoi  villani , il  loro  consenso  a’iotcndesse  compreso  nel  suo. 
Cosi  concessione  di  un  trentesimo,  cinque  anni  dipoi,  dicesi 
essere  stata  fatta  da*  vescovi,  conti , baroni , cavalieri , e statuali  per 
se  medesimi  c pc*  loro  villani  — prò  se  et  villanis  tuis.  Cl.  31. 
Henr.  111.  Brad.  ii.  App.  N,  iSq. 

(139)  Cosi,  quando  il  re  Giovanni  , prima  dì  concctiere  la 
magna  charta , mando  soltanto  una  generai  citaxione  a*  suoi  ba- 
roni , cavalieri,  e lutti  Ì suoi  ligj  uomini  della  Hochelle,  scuso  il 
difetto  dì  formalità  del  decreto,  allegando  la  necessità  della  specli- 
leasa.  Unicuique  Vestrum  si  fieri  poiset,  lileras  nostras  super 
hoc  transmisissemus , seti  ut  negotium  cum  maiore  expcdirc' 
turjestìnalionehas  lUterascc.VaU  ils.Johan  Brad.  i.4o« 
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do  generalo  agli  allri  feudatari  in  ogni  con- 
tea (i3o). 

Ma,  quantunque  gl’ immediati  feudatari 
della  corona  fossero  i soli  ad  avere  un  perso- 
nal diritto  d’essere  presenti  in  parlamento , 
v’ ha  alcuni  esempi  anteriori  all’anno  1263, 
ne’  quali  i rappresentanti  delle  contee  vennero 
ricliiesti  d’ intervenirvi.  Delibe  in  ogni  tempo  es- 
sere riuscito  malagevole  al  sovrano  d’infonnarsi 
del  vero  stato  delle  pubbliche  cose  dagli  inte- 
re.s.sati  rapportamenli , sia  de’ baroni,  sia  de’ mi- 
nistri. Se  dunque  ei  volea  bene  accertarsi  o 
ile’ propri  diritti,  0 de’ torti  del  popolo,  o delle 
dilapidazioni  de’ .suoi  ufficiali,  era  .solito  di  au- 
torizzare una  commessione  di  cavalieri  in  ogni 
provincia , o deputati  da  lui  medesimo , o eletti 
nella  corte  della  contea,  perchè  procedessero 
di  cantone  (himdrcd)  in  cantone  a fare  inqui- 
sizioni con  giuramento,  e poscia  e.sponessero 
a lui  il  risultato  delle  loro  inchieste,  oin  con- 
siglio ovvero  in  parlamento.  Così  leggiamo , 
che  Guglielmo  il  concpiistatore,  allorché  si  di- 
liberò di  ratificare  gli  ordini  de’ suoi  anteces- 
sori Anglo-sassoni,  mandò  eleggersi  in  ogni 
contea  dodici  „ nobiliesavie  persone  “ lequali 
si  assembrassero  davanti  a lui  e per  comuii 
consenso  determinassero  quali  veracemente  si 


(1^0)  Mngn.t  cfuirt.  c.  l 

Fol.  III.  1 8 
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fossero  le  proprie  leggi  del  regno  (i3i).  Nella 
magna  cìuirla  il  leggitore  ha  veduto  una  prov- 
visione, in  virtù  di  cui  doveano  eleggersi  dodici 
cavalieri  nella  prossima  corte  degni  contea , 
perchè  facessero  inquisizione  „ delle  male 
„ usanze  degli  sceriffi,  delle  foreste  e de’ loro 
„ soprantendenti,  de’leprai  e de’lor  guardia- 
,,  ni,  e de’ custodi  delle  spiagge,  e loro  ufiì- 
„ cìali“.  Enrico  111.  nel  settimo  anno  del  suo 
regno  (1228)  ordinò  ad  ogni  sceriffo  d’inchie- 
dere per  mezzo  di  dodici  legittimi  e discreti 
cavalieri,  quali  erano  i diritti  e le  franchigie 
della  corona  nella  sua  rbpettiva  contea,  nel 
di  eh’  ebbe  principio  la  guerra  tra  Giovanni  e 
i baroni  (iSa):  e nell'  anno  quarantesimo  se- 
condo (1258)  disegnò  quattro  cavalieri  in  cia- 
scuna contea,  per  investigare  „ tutti  gli  ec- 
„ cessi,  trasgressioni  ed  ingiurie  commesse  da’ 
„ giudici,  sceriffi  e baglivi,  e da  tutte  altre 
,,  persone , e farne  a lui  rapportamento  nel  con- 
„ siglio  in  un  tal  dì  prefisso  “ ( 1 33) . Altrettarito 
Vuoisi  notare  in  riguardo  alla  riscossion  delle 
tasse.  Nel  più  antico  esempio,  di  cui  s’abbia 
memoria,  dell'  anno  1206.  il  sussidio  fu  rac- 
colto sotto  la  soprantendenza  de’ giudici  am- 
bulanti: ma  cotal  modo  soggiaceva  a inconve- 
nienti e ritardo:  e del  1220.  troviamo  ordini 

(l5l)  HotrfJ  .^.^.1. 

(i5a)  Bratl.  ii.  Apji.  tN.  iqg. 

(|3^J  Iliìtl  N 
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allo  sceriffo , pe’  quali  esso  vien  deputato  col- 
lettore congiuntamente  con  due  cavalieri  da 
eleggersi  in  una  piena  corte  della  contea  col 
consenso  di  tutti,  che  ne  faceano  parte.  (i34) 
Io  so  bene,  che  questi  cavalieri  non  erano  già 
membri  del  parlamento  ; ma  ho  rammemora- 
to questi  esempi , per  mostrare  come  l''elezio- 
ne  de’cavalieri  della  provincia  destinati  a trat- 
tare i negozi  del  paese  fosse  un  costume  di 
antica  data.  Essi  raccoglievano  le  tasse;  e fa- 
cevano rapporto  al  re  delle  gravezze  di  quel- 
le. Sendosi  però  tant’  oltre  avanzati , non  bi- 
sognava loro  che  un  passo  di  più , per  entra- 
re nel  gran  consiglio,  come  rappresentanti  de’ 
loro  elettori  investiti  del  potere  di  accordar 
danaro,  e di  supplicare  per  ammende;  le 
sole  due  funzioni , starei  per  dire , che  la  ca- 
mera de'  comuni  per  lungo  tempo  dopo  la  .sua 
istituzione  si  avventurò  d’esercitare.  In  confer- 
mazione di  questa  teorica  è da  osservare , che 
i cavalieri  della  provincia,  allor  che  divenne- 
ro regolarmente  membri  del  parlamento , rice- 
vettero lo  stesso  emolumento  che  era  stato  lo- 
ro assegnato  in  precedenti  occasioni.  Antica- 
mente dopo  avertessi  fatto  il  loro  rapporto  al 
re  (i35),  in  appresso  al  chiudersi  della  ses- 
sione ottenevano  decreti,  che  ingiugnevano 
agli  sceriffi  di  rimborsarli  delle  loro  spese  per 
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tanti  giorni  „ nell’  andare , stare , e tornare  “ , 
e ciò  per  mezzo  di  una  tassa  da  riscuotersi  sul- 
la contea.  I pari  intervenivano  per  loro  pro- 
prio diritto^  e perciò  pagavano  da  se  le  pro- 
prie spese:  ma  i cavalieri , come  quelli,  che 
erano  sol  deputati  di  altri , richiedeano  com- 
penso da  quelli , di  cui  prendevano  a trattar 
le  bisogne. 

Nri  regno  II  più  antico  decreto,  che  citava  i rappre- 
.iiGiov.nni.  s(.ntanti  delle  contee  al  parlamento,  rimonta 
all’anno  decimo  quinto  del  regno  di  Giovan- 
ni, cioè  al  iai3.  Può  esso  dividersi  in  tre 
parti.  Nella  prima  si  ordinava  ai  cavalieri , i 
quali  erano  già  stati  avvisati,  di  condursi  al 
re  in  armi  ad  Oxford  in  un  prefisso  giorno. 
Questa  si  era  una  citazione  a compiere  il  mi- 
litar servigio.  I^a  seconda  parte  si  riferiva  a 
qualche  occorrenza  mentovata  dagli  storici,  ' 
e imponeva  allo  sceriffo  di  condurre  i corpi 
de’baroni  senz’  armi  , probabilmente  prigioni 
in  sua  guardia , per  essere  processati.  Nella 
terza  si  prescrive  , che  quattro  discreti  cava- 
lieri della  contea  fossero  inviati  ad  Oxford,  per 
trattare  col  re  quanto  ai  negozj  del  regno  (i  36). 


Praeripimns  iibit  quod  omneM  milites  ballivae  tuae^ 
qui  $ummoniti  fucrunt  e%ne  apud  Oxnniam  ad  nos  a die 
omnium  Sanrtorum  in  quindecim  dìe.%^  venire  fucias  rum  nr^ 
mi$  iuis  : corpora  vero  haronorum  sine  armis  singulariter  : 
et  quatnor  di$crcios  milites  de  comitutu  tuo  illitc  venire  fa- 
cias  ud  etimdem  terminum  ad  ìoquendum  nobiscum  de  ne» 
gutiis  regni  nostri.  XI.  die  Nov.  yipud  Selden.  785. 
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Non  può  (luhilarsi  gran  fatto , che  quest’  ulti- 
ma non  fosse  convocazione  al  parlamento , 
sendo  ella  concepita  ne’  termini  stessi , che  il 
sono  così  fatti  decreti  di  più  fresca  data.  Ve- 
ramente nelle  parole  del  decreto  medesimo 
non  trovasi  espresso,  se  i cavalieri  dovevano 
essere  scelti  dalla  contea  o deputati  dallo  sce- 
riffo. Ma  questa  ambiguità  vien  tolta  via  da 
ciò , che siegue.  Nel  1254.  Enrico  III.  stava  in 
Guascogna  : e per  suo  comando  la  reina  Eleo- 
nora , e il  conte  di  Comwall  reggenti  intimaro- 
no a tutte  persone , che  riconosceano  le  lor 
terre  dipendenti  dall’alto  dominio  della  coro- 
na fino  al  valore  di  venti  steriini  annuali,  di 
congregarsi  a Porstmouth  in  un  giorno  statui- 
to , e mettersi  in  mare  per  soccorso  del  re  : e 
quindi  ordinarono,  che  „ oltre  questi,  si  ele- 
,,  gesserò  due  legittimi  e savi  cavalieri  dalle 
„ persone  di  ogni  contea  nel  luogo  di  tutti  e 
„ di  ciascun  di  loro,  perchè  si  congregassero 
„ ad  Westminster , e determinassero  co’cava- 
,,  beri  delle  altre  contee,  qual  sussidio  voles- 
,,  sero  dare  al  loro  sovrano  nella  sua  presente 
,,  necessità , per  forma,  che  i medesimi  cava- 
,,  beri  fossero  abilitati  a rispondere  nel  parti- 
,,  colare  di  detto  sussidio  per  le  respettive  lo- 
„ ro  contee  “ (i3;).  Questo  decreto  abbraccia 


(157)  Procter  omnes  procHicto»  venire  Jaciat  eoram  co«- 
eilio  noilro  qaatuor  Icgales  et  disrretoi  milite^  de  comitati^ 
bus praedietis  ^ ( Bciirortl  c Buck'i)  tfuot  itdem  eomitatus  ad  hoc 
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due  oggetti.  Da' maggiori  feudatari  della  coro- 
no richiede  il  militar  servigio:  dagli  altri  abi- 
tatori di  ciascuna  contea  dimanda  il  sussidio 
in  danaro;  e a questo  fine  prescrive  l’elezione 
de’ rappresentanti,  la  cui  risoluzione  avesse  ad 
obbligare  coloro,  che  li  costituivano  tali.  Se  a 
baroni  s’ intimasse  di  congregarsi  in  uno  stesso 
luogo  coi  cavalieri  delle  contee  o provinole  , 
(shires)  è cosa  incerta,  e d’altra  parte  nulla 
rileva.  Perocché  a quella  età  i diversi  ordini 
squittìna  vano  intorno  al  proprio  lor  danaro  sce- 
veratamente,  e senza  che  alcuno  s’intramet- 
tesse  della  diliberatione  dell’ altro.  Il  seguente 
esempio  ( di  cui  si  è fatta  menzione  nelle  an- 
tecedenti pagine)  ebbe  luogo  sette  anni  dipoi 
Leicester  aveva  intimato  un  parlamento  a 
s.  Albano  „ al  quale  ogni  contea  aveva  ordine 
„ di  mandare  tré  cavalieri,  affinchè  potessero 
„ trattare  de’ comuni  affari  del  regno  “ . Ma  in 
questo  mezzo  tempo  seguì  una  riconciliazione 
tra  lui  ed  Enrico;  e si  convenne,  che  il  re  do- 
vesse tenere  il  parlamento  nel  giorno  medesi- 
mo ad  Windsor,  e pubblicasse  nuovi  decreti, 
pe’ quali  comandasse  ai  cavalieri  d’intervenir- 

clegerint—vice  omnium  et  singulorum  eorumdem^  videlìcet 
daoi  de  uno  comitatu  et  duo$  de  alioj  ad  providendum  una 
rum  militibua  aliorum  comitatuum  ^ quale  auxilium  nohit  in 
tanta  necettUate  impendere  volueritnt.  . . Ita  quod  praefati 
quatuor  milites  pruejato  concilio  nostro  ad  praedictum  ter-’ 
minum  reapondere  possint  super  praedicto  auxilio  prò  sin- 
gulis  comitatibus  praedictis.  a.  PrvDoe  t p.  a5  Biatlv.  i.  aia; 
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vi.  Essi  furono  cliianiati  „a  trattare  delle  me- 
„ desime  materie , e a convincersi , che  il  re 
„ non  aveva  a cuore  nulla , che  non  fosse  per 
„ l’onore  e l’utile  comune  del  regno  “ (i38). 

Questo  pare  a me  essere  stato  un  vero  parla- 
mento, e fu  seguito  dalla  celebre  a.ssemblea 

dei  1265. 

Ma  in  questo  punto  d'investigazione  si  fa  1*“- 
a una  quistione  , la  quale  , se  noi  ne 
giudichiam  soltanto  dal  molto  ragionar , che 
se  n’è  fatto , dee  riuscire  d’assai  difficoltoso  ' 
scioglimento.  Erano  i cavalieri  della  contea 
(shire)  rappresentanti  de’ feudatari  della  co- 
rona soltanto  , ovvero  dell’  intero  corpo  de’  li- 
beri feudatari  ? Molti  riguardevoli  cultori 
delle  cose  antiche  han  mantenuto  , che  ad 
alleviare  a’  minori  baroni  il  peso  del  perso- 
nale intervento,  era  loro  permesso  di  man- 
dare i loro  rappresentanti  : e da  ciò  hanno 
inferito , che  gli  altri  proprietari  della  contea 
erano  al  tutto  esclusi  da  qualsivoglia  parte 
nella  elezione.  Ma  quando  ci  facciamo  a con- 
siderare il  tenore  degli  antichi  decreti , que- 
sta dottrina  ne  parrà  sommamente  improba- 
bile. Può  stare , che  qualche  ambiguità  sìa 
nata  dalla  espressione  di  liberi  feudatari,  voce 
la  quale  fu  alle  volte  usata  a disegnare  i feu- 
datari della  corona  a titolo  di  militare  .servi- 

(i58)  Brady.  ìi,  N. 
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gìo,  e tutti  gli  altri  feiulatari  a condizione  di 
libero  servigio  (139).  Ma  possiam  noi  crede- 
re, che  se  quell’ esclusione  avesse  avuto  dav- 
vero sussistenza , non  si  sarebbe  d’essa  mai 
fatto  cenno  veruno?  I decreti  stessi  sembrano 
anzi  prescrivere  la  pratica  opposta.  Mai  non 
rammemorano  i feudatari  in  capo  : nè  ricer- 
cano altra  qualificazione  nel  candidalo  se  non 
se  quella  ch’ei  fosse  un  cavaliere  legittimo  e 
discreto,  nè  altra  negli  elettori,  se  non  che 
fossero  membri  della  corte  della  contea.  Kssi 
prescriveano , che  l’elezione  si  facesse  in  pie- 
na corte  , la  quale  noi  sappiamo,  che  forma- 
vasi  di  tutti  i liberi  feudatari  senza  distinzio- 
ne, (140)  cd  investiva  le  persone  elette  della 
potestà  di  obbligare  co‘’loro  voti  non  i feuda- 
tari della  corona  unicamente,  ma  sì  tutte  le 


(i^g)  La  tliatinzione  tra  euì  fu  accuratamente  ataltiUia  d.iì 
gran  giudice  FiU-Peter.  Egli  ordinò  a*  conti  ed  a*  baroni  dì  racco- 
gliere il  <juaranteairao  per  la  crociata  da'  loro  feudatari  — da'  loro 
militari  un  intero  fjiiaranteainio  per  servitium  militare  /cnen/cj— 
da'  loro  lil>ert  feudatari  un  quarantesimo , detlotto  prima  il  loro 
censo  o lirclìo;  ai  fuerint  libere  tenentes  — t quindi  la  cbiama 
una  conlrìliiixionr  de'  conti  , baroni , catalicri  « e tilieri  feudatari, 
llovcd.  4?**  **  palese,  come  per  la  ^oce  milites  egli 

intenderà  feudalnri  militari,  e \ìer  la  voce  libere  tcnentes  tutti 
gli  altri,  clic  dijtendrano  per  lìlicro  servigìa 

(l/|0)  Così  la  gran  charta  doveva  essere  pubblicala  in  piena 
corte,  e ci  vitm  detto,  clic  la  piena  corte  era  com|MMta  da'  baroni  , 
cavalieri  e tulli  i ìil/eri  feudatari  della  stessa  contea  ( Brad.  ii.  App. 
N.  i '|5.  ) esallamrntc  tic' termini  medesìnii  di  Fiti-Pcler.  in  pie- 
no  comitatu  tuo  cum'ocatis  bnronibus  ^ militihus  et  omnibus 
Ubere  Icncntibus, 
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persone  che  eran  suggetle  , ossia  che  dovean 
servigio  alla  contea.  In  difetto  dunque  di  ogni 
autorità  in  contrario , non  può  stimarsi  teme- 
rario raffermare  , che  l'elezione  apparteneva 
anticamente  , siccome  pure  appartenne  nelle 
età  posteriori , ai  liberi  feudatari  in  generale  , 
sia  eh’ essi  tenessero  le  lor  terre  dal  re,  o da 
un  signore  inferiore  dipendenti , sia  per  mi- 
litare o per  altro  qualunque  libero  servigio. 

Ma  se  noi  in  alcune  occasioni  troviamo 
i cavalieri  della  contea  fra  i membri  del  gran 
consiglio , non  abbiamo  però  bastevole  argo- 
mento da  credere , eh’  essi  vi  fossero  accom- 
pagnati dai  deputati  delle  città  e de’  borghi. 
Fra  i decreti , che  furono  pubblicati , duranti 
i regni  di  Giovanni  e del  suo  figlio,  e de’ qua- 
li molti  ci  sono  stati  conservati , non  v’ha  ve- 
stigio di  citazioni , che  ordinino  l’intervenzio- 
ne o la  rappresentanza  de’  cittadini  e de’  bor- 
ghesi , più  antiche  dell'  amministrazion  di 
Leicester.  Noi  possiamo  a buon  diritto  pro- 
nunziare , che  questa  fu  una  novità  ; ma  no- 
vità , la  quale  il  corso  degli  avvenimenti 
avrebbe  nello  spazio  di  pochi  anni  ad  ogni 
modo  introdotta.  Pel  volgere  di  due  secoli  le 
città  ed  i borghi  s’erano  in  silenzio  tratti  fuo- 
ri dell'originario  loro  stato  di  ninna  rilevan- 
za , e avean  cominciato  a riscuotere  l'altrui 
attenzione  pe’  continui  loro  accrescimenti  in 
popolazione  c ricchezze.  Giovandosi  della  ;'o- 


Rsppreten* 
tanti  «Ielle 
città  e «le' 
ìrarghi. 
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verta  de’  loro  signori , quegli  abitanti  s’aveano 
successivamente  comperato  i più  notabili  pri- 
vilegi. In  luogo  di  servigi  personali  , paga- 
van’  essi  un  comune  livello  : le  loro  compa- 
gnie erano  autenticate  dalla  charta  : aveano 
acquistato  il  diritto  di  tener  fiere  , di  esigere 
balzelli , di  scersi  i principali  loro  maestrati 
e di  statuire  le  proprie  leggi.  Erano  in  grado 
di  somministrare  uomini  e danaro  : e divenne 
per  la  corona  consiglio  di  prudenza  il  guada- 
gnarseli con  alleggiar  loro  i pesi , e dar  fa- 
cile orecchio  alle  petizioni.  Anticamente  quan- 
tunque volte  il  re  conseguiva  un  sussidio 
da’  suoi  feudatari  in  capo , imponeva  ima  ta- 
glia sopra  i suoi  borghi , la  quale  veniva  rac- 
colta a discrezione  col  mezzo  di  una  tassa 
per  testa  secondo  i personali  averi  di  ciasche- 
V duno  (i4i)-  Or  quantunque  gli  abitatori  non 
contendessero  punto  alla  corona  un  tal  dirit- 
to, comportavano  di  mal’ animo  le  gravezze 
che  in  tali  occasioni  sosteneano  dal  duro  pro- 
cedere degli  ufficiali  regj  : e di  frequente  in 
luogo  della  taglia  offerivano  una  somma  con- 
siderevole sotto  nome  di  dono  : la  quale , se 
veniva  accettata  , era  percepita  e pagata 

(i4t)  Così  Enrico  III.  nell'  anno  XXI.  Jel  luo  regno  ottenne 
un  trentesimo  dai  feudatari  della  corona  , e da*  liberi  feudatari  del- 
le contee  ( Bradf.  ii.  App.  N.  1S9.)  : e al  tempo  medeaimo  esigè 
una  taglia  dalla  città , borghi  e terre  di  dominio  della  corona  Si- 
eut  eii'ii/tles  , hitrgns  , et  dominia  nostra  talUari  Jecimiis. 
Brad.  ì.  9$, 
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<la^  propri  lor  magistrati  (142).  Questo  si  era 
per  verità  un  conceder  loro  facoltà  di  tassar- 
si da  sè  stessi  : e cpiando  Imnovazione  ven- 
ne una  volta  introdotta  , fu  palesemente  e più 
consentanea  di  sua  natura,  e più  conforme 
ai  costumi  della  nazione , che  il  novello  pri- 
vilegio si  esercitasse  dai  deputati  insieme  con- 
gregati , in  vece  di  commetterlo  al  discorde 
giudicio  di  tante  separate  comunità.  La  qual 
cosa  non  isfìiggì  all’  accorgimento  di  Leic- 
ester : e se  colai  provvedimento  fu  dopo  il 
suo  cadere  abbandonato  (i43)  , ( probabil- 

(143)  Quella  distinzione  fu  fatta  fin  dal  regno  di  Enrico  II. 
Plurimum  interest  y si  donum  vel  auxilium  civitatis  per  tin- 
gula  capita  commorantium  in  ea  a iusticiariis  eonstituatur  y 
vel  si  cives  summam  aliquam , qua;  principe  dìgna  videatur, 
iusticiariis  ojferant  y et  ab  eis  suscipiatur.  Apud  Brad.i.  178. 
Così,  quando  Enrico  III.  nell’anno  zxxix,  del  suo  regno  dimandi 
una  taglia  di  Sooo.  marchi  da'  cittadini  di  Londra  , essi  ne  offe* 
rirono  in  dono  aooo  , sostenendo  ad  un  tempo,  che  non  erano 
soggetti  a si  fatte  taglie.  Ma  fu  provato  con  memorie  tratte  dalla 
eancelleria  e dalla  reai  camera , eh’  essi  erano  stati  tassati  negli 
anni  ^ giorno  appresso  pensaron  be- 

ne di  snggettarvisi.  Vedi  il  decreto  originale  in  Brady.  i.  178. 

(143)  Secondo  Hody  ( storia  delle  convocazioni  , p.  36g  ) i 
borghesi  intervennero  al  parlamento  del  1269.  Egli  si  appoggia  al- 
1’ 'autorità  di  Wikes,  il  quale  veramente  ne  dice,  che  Enrico  citò 
gli  uomini  più  potenti  delle  città  e de’  borghi , perchè  intervenis- 
sero alla  traslazione  del  corpo  di  Eduardo  il  Confessore:  come  già 
antecedentemente  al  suo  ritornar  di  Francia  nel  ia4* 
maio  a quattro  deputati  di  ogni  città  e Imrgo  di  venirgli  incontro 
sulla  strada  ne’  loro  abiti  di  gala , e sopra  eletti  cavalli  ( Paris  534  ). 
Ma  ciò  fu  solo,  per  fare  a lui  onoranza  in  una  particolare  occa- 
sione. Wikes  poscia  aggiunge,  che  quando  la  cerimonia  del  trasporto 
fu  compita,  si  tenne  un  parlamento  di*  nobili  y espressione,  la  qua- 
le ne  pare  escludere  i cittadini  e i borghesi.  Wikes.  88,89. 


Rappreseli* 
Unti  del  cle- 
ro inferiore. 
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mente  per  cagion  della  infamia  congiunta 
con  la  sua  memoria  ) il  monarca  , eh'  indi 
succedette , seppe  apprezzarne  l’utilità  : e pe- 
rò prima  del  termine  del  suo  regnare , chia- 
mava regolarmente  al  parlamento  i rappre- 
sentanti delle  città  e de’ borghi  del  pari  che 
quelli  delle  contee. 

Dalla  moltitudine  di  abati  e priori  inti- 
mati da  Leicester  nel  1 264 , alcuni  scrittori 
dedussero  , eh’  egli  intendesse  a sicurarsi  una 
maggioranza  tra  i membri,  introducendovi  i 
i suoi  partigiani  tratti  dagli  ordini  monasti- 
ci. (i  44)  11  si  è,  che  non  v’avea  in  quel 
numero  nulla  d’inusitato.  In  origine  per  verità 
l’obbligo  di  convenire  ai  grandi  consigli  ristrin- 
gevasi  a soli  quegli  ecclesiastici , che  teneano 
lor  terre  per  titolo  di  baronaggio  (i45):  ma 
essi  non  formavano  se  non  se  una  piccola  por- 
zione del  clero  secolare  e regolare , mentre  il 
rimanente , comecché  in  dovizie  e in  dignità 
inferiore  , godeva  il  vantaggio  di  possedere  le 
sue  terre  libere  dalle  esazioni , cui  sottostava- 
no i possessori  feudali.  Non  andò  per  altro  lun- 
go tempo,  che  l’avidità  della  corona  invase 
questa  preziosa  immunità.  Dapprima  si  fecero 
tentativi  di  stendere  i sussid)  accordati  da’ ve- 
scovi per  loro  stessi , a tutto  il  clero  dello  re- 
•spettive  lor  diocesi:  ma  a ciò  si  contraddisse 

(144)  BraJ*  i-  Enric.  tììì.  94. 

(145)  Lrg.  Sa(.  534. 


Digitized  by  Google 


f 


ENRICO  HI.  28I) 

con  effetto , probabilmente  per  la  ragione  , 
che  i prelati  non  aveano  facoltà  di  disporre 
dell’ altrui  sostanze  (i46)-  Giovanni  nell' an- 
no 1206.  superò  questa  difficoltà.  Ei  chiamò 
tutti  gli  abati  e priori  al  parlamento,  e conse- 
gui da  loro  i voti  di  mi  trentesimo:  e quindi 
scrisse  agli  arcidiaconi  e al  clero  d’ogni  dio- 
cesi , esortandoli  ad  imitare  così  lodevole 
esempio,  e fargli  conoscere  in  un  cotal  giorno 
Timportare  del  sussidio , che  ciascun  indivi- 
duo volesse  somministrare  (i47)-  H suo  figlio 
seguì  le  orme  del  padre  : una  volta  incaricò  i 
vescovi  di  raccòrrò  una  contribuzione  volonta- 
ria dal  clero  (148)  ; altra  volta  ordinò  agli  sce- 
riffi di  citare  al  parlamento  gli  abati  e priori 
,,  i ({uali  non  dipendeano  dalla  corona"  a fine 
di  concedergli  un  sussidio  {149)  : da  ultimo 
passò  in  costumanza  lo  spedir  decreti  non  pu- 
re ad  essi,  ma  eziandio  ai  decani  ed  arcidia- 
coni , e ordinare  a questi  ultimi  di  venir  mu- 
niti di  lettere  di  procura  da’ corpi  collegiati , 
e da  quelle  porzioni  del  clero  inferiore , alle 
quali  eglino  presedevano  (i5o).  IjC  esazioni 


(146)  Vetiine  un  esempio  negli  annali  di  AVaverley,  p.  69. 
(j47)  Vedi  Toriginal  decretOf  dato  a York  a'  o6  di  maggio 
an.  viii.  in  Hody , 370. 

(i4B)  DunsU  93*  368. 

(149)  jibhales  et  priores  de  comilatu  , qui  non  henent 
de  rege  in  capile.  Cl.  19.  Henr.  III.  apud-  Hody,  3i5. 

(150)  Nel  ia54-  Enrico  III.  richiese  ogni  Tejcoto  di  chiama* 
re  ionansi  sé  il  rapitolo»  gli  arcidiaconi,  i monaci  e il  riero  della 


Digitized  by  Coogle 


a8G  STORIA  D''lNGHlLTERRA 

cl’lnnoceiizo  IV.  suggerirono  una  novella  pra- 
tica, Le  sovveneiize  a questo  Pontefice  erano 
state  dal  clero  deliberate  in  una  sua  ragunan- 
za  : e Eduardo  1.  si  argomentò , che  le  ne- 
cessità della  corona  potessero  esser  sovvenute 
allo  stesso  modo.  In  tutto  il  tempo  del  suo 
regnare  veggiamo  : eh’  ei  si  fece  a dimandare 
sussidj  quando  in  parlamento  quando  in  ec- 
clesiastica ragunanza.  Nel  primo  caso  tutti  i 
minori  dignitari  della  chiesa  erano  citati  ad 
intervenire  personalmente  : mentre  il  clero 
parocchiale  di  ciascuna  diocesi , come  i li- 
beri feudatari  d’ogni  contea  mandava  i suoi 
rappresentanti  (i5i)  Nel  secondo  il  re  ma- 
nifestava il  suo  desiderio  all’  arcivescovo  , 
il  quale  incontanente  convocava  il  clero  del- 
la sua  provincia  , per  prendere  in  conside- 
razione il  messaggio , che  sarebbegli  inviato 
dal  re  (iSa).  De’ due  modi  il  clero  preferiva 


sua  diocesi , d'tndurU  ad  accordare  un  sussidio  , e ingiunger  loro 
di  mandar  deputati  che  lo  informassero  delle  loro  risoluzioni  nel 
prossimo  parlamento.  Cl.  38.  Enr.  III.  apud.  Hody  34o.  Vedi  an- 
che Annal.  Burton.  355—357. 

(151)  Decanos  ccclesiarum  cathedralium  et  archidiaco- 
nos  in  propriis  personis , elerumque  uniuscuiusque  dìoecesi» 
per  duos  proeuratores.  Knyght.  a5oi. 

(152)  Cosi  Tarcivescovo  Peckham  convoca  un'adunanza  de' 
vescovi  , abati  , priori  , superiori  di  case  religiose  , esenti  e non 
esenti  , decani  di  chiese  cattedrali  e collegiate  , ed  arcidiaconi  a 
unirsi  presso  lui  super  his , quae  ex  parte  domini  regis  in  con- 
gregatione  praedicta  exposita  fuerint  , traetaturi  ; ed  inoltre 
ordina , cha  si  scelgano  dal  riero  d’ogni  diocesi  due  procuratori  , 
cd  uno  da  ogni  capitolo  di  chiese  collegiate,  con  piene  facoltà  di 


e:<kico  ni. 

il  secondo  : chè  rintervenzione  al  parlamento 
riputavano  anzi  un  gravame , che  un  onore  : 
e nella  loro  adunanza  godeano  maggiore  liber- 
tà di  consultazione,  senza  essere  turbati  dalla 
presenza  o dalle  minacce  degli  altri.  A grado 
a grado  la  corona  si  acconciò  a’  lor  desiderj. 
Purché  accordassero  danaro , era  di  poco  mo- 
mento , se  si  assembravano  in  sinodo  o in 
parlamento  : e cpianlunque  a mantener  suo 
diritto  il  re  fosse  attento  ad  inserire  nelle  ci- 
tazioni indiritle  al  vescovo  l’usata  clausola  ri- 
spetto al  clero  della  sua  diocesi , era  cosa  scam- 
bievolmente intesa , quella  esser  materia  di 
semplice  formalità  e non  già  tale,  che  si  vo- 
lesse recarla  in  effetto. 

11  leggitore  ha  già  potuto  rilevare  i repli- 
cati sforzi  della  legislatura,  per  procacciare 
l’esecuzione  della  gran  charta.  I suoi  statuti 
divennero  materia  di  contenzione  tra  il  popo- 
lo e la  corona  : ed  ogni  nuova  conferma  di 
quella  , quantunque  mostrasse  la  facilità , on- 
de l'antecedente  era  stata  o resa  inefficace,  o 
violata;  pure  contribuì  in  qualche  modo  al 
susseguente  suo  ristabilimento.  Col  sorgere  di 
nuovi  casi  ragion  volle , che  si  crescessero 
ordini  ulteriori.  In  un  gran  consiglio  a Merton 
l’anno  rzSfi.  furono  più  accuratamente  diffiniti 
i diritti  delle  vedove  : si  stanziarono  de'  prov- 
vedimenti contro  gli  artificj,  pe'quali  i signo- 
ri erano  stati  spogliati  delle  tutele  degli  eredi, 
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e contro  i danni  che  i pupilli  poleano  soflcri- 
re  dall’  avidità  de  loro  custodi  : e avendosi  un 
giusto  riguardo  agl’  interessi  del  signore  e de' 
suoi  livellari , il  primo  fu  autorizzato  di  col- 
tivare le  terre  diserte  nel  proprio  feudo:  ma 
vennegli  insieme  interdetto  di  occupare  i luo- 
ghi di  comune  pascolo,  necessari  all’uso  de’ li- 
vellari medesimi  (i53).  In  questa  assemblea 
fu  decisa  ancora  la  gran  quistione  intorno  la 
bastardigia  de'  figli  nati  avanti  il  matrimonio 
de’lor  genitori.  Per  la  consuetudine  d’Inghil- 
terra erano  quelli  privi  d’ogni  titolo  alla  ere- 
ditaria successione  : mentre  per  le  civili  e cano- 
niche leggi  erano  riputati  legittimi,  come  quel- 
li nati , durante  il  matrimonio.  Ora  percioc- 
ché il  giudicio  della  illegittimità  perleneva 
a’  tribunali  spirituali , che  seguivano  questa 
seconda  ma.ssima  , e d’altra  parte  il  diritto  di 
.successione  deterrninavasi  da’  tribunali  secola- 
ri , che  ritenevan  la  prima , accadea  di  fre- 
cfuente  collisione  tra  i due  giudicamenti.  Il 
perchè  i vescovi  .si  fecero  a dimandare , che  i 
decreti  regi  non  più  gli  obbligassero  a inchie- 
dere in  i.spezialità  , .se  l'individuo  , di  cui  si 
parlava  , fosse  nato  innanzi  o dopo  il  maritag- 
gio; ma  in  generale,  s'ei  fosse  legittimo , o no. 
Opponevano  essi  alla  pratica  dell’  altre  corti  : 

Irstiare  intorno  a*  mtilesimi  particolari.  Ex  Jìc^.  Peckham  apiul 
Hoily  1 58, 

{i55)  Si.  a5.  Hcnr.  111. 
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1.*  Essere  ella  contraria  al  dirlllo  romano  o 
canonico,  a.*  Essere  ingiusta  , siccome  quella , 
che  spogliava  del  diritto  di  successione  la  pro- 
le nata  da’ matrimoni  clandestini,  quantunque 
matrimoni  così  fatti  non  fossero  da  veruna 
legge  annullati  (a:)  e 3.*  Esser  poco  in  armo- 
nia seco  medesima:  perchè  mentre  dichiarava 
bastardo  il  figliuolo  nato,  pronunziava  poi  le- 
gittimo quello  , che  era  sol  conceputo  avanti 
il  matrimonio  ; sebbene  in  entrambi  i casi  la 
colpa  morale  de’  genitori  fosse  esattamente  la 
stessa.  Ma  i loro  argomenti  non  furono  d'al- 
cun  prò  (154.)  : che  i conti  ed  i baroni  resero 
quella  risposta , la  quale  è stata  sì  sovente  ap- 
plaudita e ripetuta:  „noi  non  cambieremo  le 
antiche  ed  approvate  leggi  d’Inghilterra  I oo). 

Ma  se  in  questo  particolare  il  clero  non 

(x)  Appena  è d*  uopo  accennare  at  discreti  leggilori  che  se 
quanto  qui  dicesi  de*  matnmoni  clafidatini  era  vero  a que’tem- 
pi,  non  Io  è del  pari  dopo  il  sacrosanto  Concilio  Tridentino,  il 
quale  per  quelle  solidissime  e sapientissime  ragioni  che  ponno  prin- 
cipalmente vedersi  nell’ Istoria  del  Pallavicino  ( 1.  c.  e 1.  q3. 
c.  9.),  dichiarò  irriti  e nulli  coilesti  niariUggi  non  celebra  li /n  Jacie 
Ecclciiae  y ordìnaaione  che  rìman  ferma  e ìnviolahile  in  tutti  quei 
luoghi  ove  il  Concilio  medesimo  è pubblicalo  c ricevuto.  (N.  T.) 

(154)  Vedi  una  lettera  del  celebre  Guglielmo  Raleger  uno 
de^  giudici  npud  Brown  y udpp.  tid  ftucic.  Rer.  p.  3i6.  Da 
esaa  rileviamo , che  nell’  allo  del  celebrarsi  il  rito  nuziale  , i figli 
illegittimi  ai  collocavano  a canto  de'  Joro  genitori  e sotto  il  me- 
desimo baldacchino,  a mostrare,  che  partecipavano  Jc'hcucUci  |Wo- 
venienti  da  un  legittimo  maritaggio. 

(155)  Nolani  leges  Angliae  mutare  y rjHne  usilatae  suni 
tfl  approbalae.  St.  'j3.  Hcn.  ìli.  e g. 

>9 
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aeH’  ordeai  veiinc  z capo  del  suo  proposito , gli  era  già 

0 proTt  del  piuscilo  di  procacciarc  1 abolizione  d'una  co- 

Pio-  stumanza  assai  antica  , ina  tale  da  non  si  po- 
tere a verun  patto  difendere.  Quantunque  la 
prova  del  giudicio  di  Dio  fosse  consecrata  da 
cerimonie  religiose , i Papi  l’avcano  sempre 
dannata  , come  un  arbitrario  e illecito  appello 
al  giudicio  dell'  Onnipossente;  e tal  condanna 
era  stata  da  Graziano  inserita  nella  legge  ca- 
nonica, Per  questo  motivo  ella  fu  abolita, 
probabilmente  mercè  dell’  opera  di  Guaio  , 
nel  cominciar  di  questo  regno  : ma  il  divisare 
una  nuova  forma  di  processo  da  sostituirsi  a 
quella , diede  gran  pensiero  e travaglio  alla 
sapienza  de’  giudici  e del  governo.  I giudici 
ambulanti  ebber’  ordine  nel  terzo  anno  del 
regno  di  Enrico  di  partire  i prigioni , che  al- 
trimenti sarebbero  stali  sottoposti  a quelle  pro- 
ve, in  tre  distinte  classi.  Quando  la  presun- 
zione contro  dell’  accusato  era  assai  forte  e le 
sue  qualità  notoriamente  ree,  s’aveva  a ri- 
mandare in  carcere , e quivi  strettamente  guar* 
darlo,  fino  che  il  consiglio  sentenziala  ne  avesse 
la  sua  sorte.  Se  la  malizia  del  fallo  variava  d’al- 
cuni  gradi , o era  alquanto  maggiore  l’incertez- 
za circa  la  colpa  dell’  accusalo  , o men  triste 
le  sue  qualità,  era  posto  nella  seconda  classe, 
tra  quelli  cioè,  che  dovevano  sgombrar  via 
dallo  Stalo,  Che  se  infine  era  sola  accaggiona- 
to  di  una  lieve  trasgressione  , 0 di  qualche 
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violazione  quanto  alla  pace  del  re , era  da  ri- 
porre in  libertà , purché  desse  malleverìa  della 
sua  condotta  avvenire  (i56).  Noinon  troviam 
ricordo  de’  provvedimenti , che  poterono  adot- 
tarsi in  appresso  : ma  poco  o niente  può  dubi- 
tarsi , che  l'abolizione  delle  prove  del  giudicio 
di  Dio  grandemente  non  conferisse  a stabilire 
quella  inapprezzabile  istituzione , il  processo 
per  via  di  giurati. 

Nell’  anno  trentesimo  sesto  dacché  regnava , 
Enrico  pubblicò  regolamenti  per  la  conserva- 
zion  della  pace,  i quali  meritano  d’essere  co- 
nosciuti a chi  é amico  di  utili  investigazioni. 
1.  Ei  rinnovellò,  e migliorò  l’ordinanza  sul- 
l’armi  introdotta  già  dal  suo  avolo.  Le  diverse 
classi  ne  furono  di  nuovo  foggiate;  ed  ogni 
maschio  tra  i quindici  anni  e i sessanta  fu  ar- 
rolato  secondo  la  sua  annuale  entrata  prove- 
niente da  beni  stabili  o mobili  da  quaranta 
scellini  fino  a quindici  lire  sterline.  3.  Si  fece 
a tutti  questi  giurare  di  munirsi  dell’ armi  pro- 
prie della  lor  classe,  e s’ordinava  loro,  che, 
quantunque  volte  vi  fosse  bisogno , convo- 
carsi dovessero  alla  grida,  a fine  di  persegui- 
tare i malfattori.  A questo  effetto  furono  posti 
sotto  la  condotta  de’ propri  ufficiali;  nelle  città 
e ne’  borghi  sotto  il  capo  magistrato  ( majror  ) 
ed  i bagli  vi  ossia  podestà;  e ne’ villaggi  sotto 


(i56)  SelJen.  Spicil.  aoj. 
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il  conneslabileoconnestabili  del  territorio  della 
città,  i quali  tutti  obbedivano  all’ autorità  del 
primo  connestabile  del  cantone,  (/itt/u/red)  (®) 
3.  Fu  prescritto  che  si  facesse  la  guardia  dal 
tramontare  al  levar  del  sole  in  tutte  le  notti  tra 
la  festa  dell’ Ascensione  e quella  di  s.  Michele; 
e ciò  ne’ villaggi  da  quattro  o seibravi  ed  one- 
sti uomini,  armati  d’archi,  di  frecce  c d’altre 
anni  leggiere;  ne’ borghi  da  una  compagnia  di 
dodici  uomini;  e nelle  città  da  compagnie  di 
sei  stanziate  ad  ogni  porta.  Se  alcun  forestiere 
si  avventurava  di  entrare  o di  partirsi,  poi 
ch’era  stata  messa  la  guardia , veniva  inconta- 
nente preso  e guardato , per  quindi  esaminarlo 
al  dì  vegnente  : nè  un  viaggiatore , che  arriva- 
va di  giorno , potea  rimanere  oltre  a due  di  in 
alcun  villaggio  o città , salvo  che  ciò  non  fosse , 
durante  il  tempo  della  raccolta,  o l’ospite,  che 
gli  dava  albergo,  non  si  facesse  mallevadore 
della  sua  condotta.  Per  maggior  sicurezza  del 
mercadante,  che  andava  attorno  per  sue  fac- 
cende,il  capomaestrato  e il  baglivo  eranorobli- 

(*)  Il  titolo  ili  cone$tahiìe  è «tato  attriliuito  alle  pertoAe  costi- 
tuite in  Tari  gradi  cd  offici  di  |M3tcre  tanto  civile,  che  militare.  Nel 
raso  presente  il  coaesUbile  ci  ai  rappresenta  come  un  magistrato, 
che  avea  T incarico  di  mantenere  la  cosi  delta  pace  del  re  ossia 
di  tener' il  po|>o1o  io  dovere  nella  provincia  o villaggio  commesso 
alla  cura  di  quello. . . videhit , con$tabulariiim  capitalem  in  ren- 
inola qttaque  (vedi  la  corte  de' cento  voi.  I.  pag.  553)  et  unum 
vel  duos  minore*  constabulariot  in  unaquatjue  villa  ordi- 
nari ad  cuttodiendam  pacem^  qui  licei  in  prima  tnjli/u/ionc 
vigifii*  copii$(fUc  tnilitaribus  praeJicicOanltir  ^ bine  (amen 
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gali  a somminìsl largii,  richiedendolo  lui, una 
guardia:  e se  in  loro  presenza ei  contayailsuo 
danaro,  e avveniva,  che  ne  fosse  poi  diruhato , 
potea  ricuperare  il  valor  della  perdita  dagli 
abitanti , i quali  eran  giudicati  colpevoli  di  man- 
camento del  loro  debito  verso  il  re  con  aver 
trascurato  di  adoperare  i mezzi  necessari , per 
conservar  la  sua  pace  nelle lor  vicinanze  (157). 

La  chiesa  d'Inghilterra  fu  a questi  tempi  Notitie  di 
ornata  dalle  virtù  e da’ talenti  di  parecchi  de*  Langio».** 
suoi  prelati,  tre  de* quali  possono  giustamente 
richiamare  a sè  l’altrui  considerazione.  Già  si 
è fatto  bastante  ricordo  dell’indole  del  cardi- 
nale Langton,  del  suo  zelo  nella  causa  della  li- 
bertà , della  sua  sospensione  dall’  ufficio  archie- 
piscopale, e della  sua  Ibrzevole  andata  alla  laiS. 
córte  di  Roma.  Tosto  che  Enrico  si  fu  ben  raf- 
fermato sul  trono , Langton  ebbe  facoltà  di  rias- 
sumere il  govemamento  della  sua  diocesi.  Da 
quel  tempo  in  poi  applicò  tutto  Lanimo  ad  ec- 
clesiastiche materie:  e il  frutto  delle  sue  fati- 

1 

paroehianos  ^ eoHatahularioi  noairos  originem  duxisse^  non 
longe  forte  aberrahit^  qui  eorljìeiet^  Ang.  hist.  in  Gloa- 

8«rìo  tom.  a.  ) Altrettanto  rileTÌamo  da  Rees  nel  suo  dis.  encicl<v 
pedico  alT  articolo  eoneatahile.'n  Ingenerale. officio  di  tufli  i co- 
„ neslabili  in  estesa  o ristretta  anttmUi  costituiti  si  è quello  ii 
„ conservare  la  pace  del  re  ne’ varj . loro  distretti  o prorincia;  e a 
t,  tal’ effetto  eglino  son  fomiti  di  ampio  potere  di  arrestare)  d’ira- 
„ prigionare,  di  aprire  a forza  > le  ^ porte  delle  ea|e,'^e  iaxe’*omi- 
„ glìanti  operazioni  ««.(  N.  T.)  - 

j-  , 

(1D7)  Ap.  Paris,  1145»  et  pone  ndì^traarìn. 
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che  fu  un  codice  di  disciplina  di  quaranta- 
due  canoni  , che  pubblicò  in  un  sinodo  ad 
Oxford  (i58).  Tuttavolta  continuò  a riguarda- 
re le  due  charte  con  una  affezione  quasi  pa- 
terna: e chiamato  da’ baroni,  si  pose  presta- 
mente alla  lor  testa , per  dimandare  ad  Enri- 
co la  confermazione  delle  loro  franchezze.  £i 
morì  nel  iaa8.  I suoi  scritti  sono  periti:  dice- 
si, ch’egli  avesse  parlila  la  Bibbia  incapi,  mi- 
glioramento, che  fu  adottato  dall'universale, 
e tuttavia  si  ritiene. 

Il  secondo  de’ successori  di  Langton  fu  Ed- 
mondo Rich,  prelato  riconosciuto  universal- 
mente per  uguale  in  sapere , superiore  in  pie- 
tà a molti  de’ più  chiari  uomini  dell’età  sua. 
Ei  studiò  e insegnò  nella  Università  di  Pa- 
rigi: tornò  in  Inghilterra,  per  dar  lezioni  in 
Oxford , e fu  fatto  prebendato  e tesoriere  della 
chiesa  di  Sarum.  Quinci  fu  promosso  alla  più 
alta  dignità  nella  chiesa  inglese , la  sede  arci- 
vescovile  di  Canterbury.  Se  accettolla,  e’  fu  con 
ripugnanza  e non  finta.  Sentiva,  che  la  timi- 
dezza di  sua  coscienza  non  gli  consentirebbe 
di  accomodar  l’animo  ai  disordini  del  tempo, 


(i56)  Io  que»tt>  smrtJo  un  clerico,  che  aret  t’orJine  del  dla< 
conato,  fu  convinto  di  apostacia  , dato  al  braccio  aecolare,  c con* 
dannato  ad  esaer  bruciato  vìto.  Ei  l’era  Uiciato  circoncidere  , per 
potere  apoiarsi  a nna  femmina  ebrea.  Questo  è,  io  mi  credo,  il  pii* 
mo  esempio  di  pena  capitale  io  Inghilterra  per  molrro  di  religione: 
ma  già  lunga  pena  avanti  ai  ritrova  lo  statuto  ; de  haeretico 
womhurendo.  Wikes  59.  Waverley.  187. 
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e pel  suo  lemperaiuento  lutto  dolcezza,  egli 
non  polca  rendersi  acconcio  al  .severo  carico 
di  riformatore.  L’e.sperienza  giustificò  i suoi  ti- 
mori: molli  biasimarono  il  suo  zelo;  e i mo- 
naci della  .sua  propria  chiesa,  i ministri  dello 
Stalo  e i Pontefici  stessi  sovente  contrariarono 
e talora  re.sero  inutili  gli  .sforzi,  cli'ei  medita- 
va. Per  parecchi  anni  ei  coinhaltè  contro  tali 
diflicoltà;  alla  fine  rimase  vinto  da  quelle.  Te- 
mendo non  paresse  con  la  .sua  pre.senza  appro- 
vare gli  aliasi,  cui  non  poteva  coll"’ autorità  sua 
porre  riparo,  ne  andò  in  volontario  esigilo  lun- 
gi dallTnghilterra , si  ele.s.se  a .sua  stanza  il  mo- 
nistero  di  Pontigni  in  Francia,  e morì  l’anno 
appresso  in  Soissy,  ove  .s’era  condotto,  per  go- 
dere di  miglior  cielo.  Eziandio  quelli,  che  gli 
si  opposero,  riconobbero  l’ innocenza  della  sua 
vita  e la  dirittura  delle  sue  intenzioMi:  e .sei 
mesi  dopo  la  sua  morte , fu  canonizzato  da  In- 
nocenzo IV.  con  plau.so  concorde  de’ vescovi 
d'Inghilterra  e di  Francia  (iSq).  (v) 


(i59)  Paris,  47^*48^' 

(jr)  Ducici  , che  in  questa  sua  narrazione  concernente  al  san- 
to arcÌTescoTo  dì  Canterbury  , Edmondo  BicK  « il  nostro  istorico 
mandi  il  lef^gìtore  a quel  maldicente  monaco  di  sant*  Albano,  di 
cui  egli  stesso  il  Dottor  Lingard  poche  pagine  indietro  nella  tua 
nota  it!4,  fece  osservare,  quanto  poca  fiducia  sia  da  riporre  negli 
scritli  di  colui  , che  , per  soddisfare  al  proprio  maledico  ge- 
nio y colte  sotto  la  sua  sferza  i grandi  , cherici  o laici  che 
si  fossero,  e aggiunge,  che  confronlato  con  altri  storici  può  chia- 
marsi scrittore  di  romanzo  piuttostochè  di  storia.  Or  te  tale 
fu  l'indole  del  Paris,  dimanderemo  al  signor  Lìngaid , perchè  nel- 
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Il  terzo  prelato,  ch’io  ricorderò,  è uno,  nel- 
la cui  storia  han  preso  grandissima  parte  recen- 
ti scrittori.  Roberto  Grosseteste  dovette  la  sua 
educazione  alla  carità  del  governatore  di  Lon- 

Tarcennire  alcune  circoitanie  » eh*  egli  qai  conneUe  colla  tiia  di 
^lel  tanto  arcÌTescovo  » inclina  antì  che  no  alla  rrlmione,  che  ne 
cìà  lo  storico  a tua  sentenza  stessa  rtproralo?  Perchè  co*  monaci 
«Iella  chiesa  dì  esso  sant’  EilmonJoy  e co* ministri  della  corona  uni< 
Tc  ad  un  fascio  i Pontefici  stessi  nell' opporsi  ^ e rendere  inu~ 
fili  gli  sforti  ^ ch'eimeditrnuiì  Sappiamo  dalle  storie,  che  il  santo 
Rich  fu  eletto  arcìretcoTO  di  ('anterhury  da  Gregorio  IX.  nell*  an« 
no  1034  : leggiamo  in  Lingard,  che  quegli,  per  non  parere  di  approvar 
colla  sua  presenta  gli  abusi,  cui  non  poteva  rimediare  colla  sua  aut(H 
rìU,  si  diede  volontario  esilio  dalla  Inghiltena,  ne  andò  in  Francia,  ed 
ivi  ti  scelse  a tua  rcsidcnia  il  monistero  di  Pontigni  : da  lui  aleatori» 
leviamo,  che  indi  Conno  appresso  a*  16.  di  oov.  nel  ì7/^o.  recatoti  per 
cagione  di  salute  in  Soiasy,  ivi  cessò  di  vivere;  e quanto  a ciò  egli  c 
d*accordn  anche  con  altri  scrittori  e specialnieole  col  Surio  ( Vit.  Sancì, 
roenaenov.)  che  dice:  Jelix  anima  evolavit  e corpore  XYl.  cal.  dee, 
€tn.  Chr»  1 94^’  questa  tua  narraaione  rìaulta  , che  la  morte  del 
tanto  arciveacuYO  seguì  Tanno  avanti  che  avvenisse  quella  di  Gre- 
gorio IX,  il  quale  meri  del  ia4^*  d’agosto.  Supposta  dun- 

que vera  la  data  della  morte  di  sant*  Edmondo  riportata  da  Lin- 
gani,  e quella  di  Gregorio  riferita  da  tutti  gli  acrìUon  delle  vile 
de’ Pontefici  ; pare,  che  la  imputazione  di  opporsi  e rendere  in- 
utili gli  sforzi^  cK  ei  meditax/Oy  dovesse  cadere  non  su  i Pon- 
tefici , ma  su  di  un  solo  cioè  su  Gregorio.  K Paris  difatli  ( hist. 
mof.  ed.  Tìgttri  in  officina  Proschoxf.  an.  i3S9.  ) parla  di 
corrispondenza  tenuta  fra  s.  Edmondo  c Gregorio  IX.  per  lettere 
e messaggi  , dicendo  , che  Tarcivescovo  „ coepit  conqueri  lacry- 
mahiliter  per  epistolas  lugubres  et  nitncios  solemneSf*  tfna- 
tenut  illam  àetestabilem  et  damnosam  consuetudinem  Pccle- 
sioe  uboleretf  qua  reges  imo  tyranni  et  £cclesiae  penitiis 
inimici  et  rebelles  ecrlesiot  cuthedrales  et  conx^entuales  suo 
pastore  viduatas  non  sinerent  respirare  y et  eisdem  in  con- 
grnis  p4istoribus  libere  et  rrtnonirè  proWJerf. .. aggiungendo  che 
ìneentus  est  Papa  Gregorins  subito  timiJust  ut  homo,  et  ad 
regis  j4ngliae  nìon/Ialunt.,  qui  hoc  asscrebat  esse  cantra  sunm 
regianj  dignitatem  ^ lo/um  illnd  pium  propnsitum  ...  in  ir- 
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lira,  c co’ suol  progressi  ricompensò  largamen- 
te le  TÌgili  cure  ilei  suo  benefallore.  Egli  in- 
segnò in  Oxford  con  indicibile  applauso:  nel 

ritum  revocavit**  » Ma  ae  mai  il  torbido  genio  del  Parìa  mal  gU 
reaae  in  roani  la  penna»  qui  c Jotc  in  motlo  apccìale  glie  la  fò 
vacillare.  Timido  Gregorio  » OTe  trattossi  di  riformare  aburì»  di  ri* 
chiamare  al  dovere  i traviati  , di  aoatenere  \ privilegi»  le  imam* 
nita»  e i dirìlli  ilelìa  Chiesa?  Ben  ae  lo  seppero  Federico  II.  c il 
re  di  Portogallo:  e qui  in  Roma  stessa  ne  parlano  memorabili  mo* 
numenti.  Egli  , preso  più  volle  volontario  esilio  a difesa  della  aua 
Chiesa»  pe*cui  diritti  fu  in  ogni  tempo  acerrimo  propugnatore»  e 
più  volte  alla  sua  Sede  richiamato  a restituirvi  Tordine  pulddico  e 
la  oltraggiata  Religione»  dimostrò  in  faccia  a tutto  il  mondo»  che 
a prò  della  medesima  ei  solo  desiderò  di  vivere,  e non  temè  di 
morire.  Nei  che  (conchiuderemo  col  tuo  biografo)  „ ei  si  mostrò» 
„ qual*  era»  di  perspicace  ingegno  » di  tenace  memoria  » dotto 
»»  nelle  arti  liberali , insigne  nella  giurisprudensa  e nelle  sacre  Ict- 
»,  tere,  fiume  d'eloqoensa  tulliana»  conforto  de*  miseri , telante  di* 
»,  fensore  della  Fede  » ed  esemplare  d*ogni  virtù  più  bella (Novaes, 
Vit.  Pont  E TAut.  delta  sua  vita  presso  Rinaldi  all*  anno  1^97. 
N.  i5.  Gerardo  Voss.  Gesta  quaedam  ae  monumenta  Greg.W» 
Greco^latina  cum  scholiisy  Rom.  i588.  in  4*)  ^ avvenne»  che 
il  santo  Primate,  (come  nota  lo  Spond.  contin.  al  Baronio  tom.  I. 
cdil.  Lugd.  an.  1678.)  adita  Sede  Apostolica^  parum  pro/eeis- 
set  his  reritm  perturbatìonibus , nec  in  manti  sua  amplius  es* 
sei»  ut  eiusmodi  malis  mederetur\  ciò  fu»  perche  la  contuma- 
cia di  quel  sovrano  inglese  era  tale,  che  bene  monenli  aures 
non  darei:  (seguita  lo  Spondano)  altronde  come  abbiam  notato 
nel  li.  voi.  lett.  K di  Alessandro  III.  rispetto  ad  Enrico  II.  an- 
rbe  Gregorio»  ebe  alla  vasta  sua  dottrina  c caldo  telo  univa  l’evan- 
gelica prudenxa»  non  credè  opportuno  in  quel  frangente  l’usar  verso 
Enrico  III.  temperamenti  di  gran  severità  » temendo  delle  conseguen- 
se.  Ove  in  piena  cognìston  di  causa  gli  fu  d’uopo  tener  fronte  a’  nimi- 
mici  dichiarali  di  santa  Chiesa»  le  cose  di  sopra  accennate  ne  convin* 
cono,  ch’egli  procede  con  quell’  apostolica  fermcsss»che  tanto  fece  ono- 
re al  sacro  di  lui  carattere.  Ma  nel  caso»  di  cui  trattiamo»  come  il  santo 
Rirb  eompir  il  suo  officio  d’arcivescovo  rappresentando  alla  s.  Sede  que- 
gli abusi»  ei1  eccitandola  ad  apporvi  riparo;  così  il  Pontefice  Gregorio,  so- 
prassedendo in  iis  rerum  perturbationibus,  e indugiando  con  pasiente 
longanimità»s’argomentò  di  loddisCsrc  alle  parti  di  Vicario  di  G .C.  (N.T.) 
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novero  delle  sue  opere  troviamo  trattati  su 
quasi  ogni  ramo  del  sapere;  e il  frate  Bacone 
( per  quella  età  giudice  competente)  il  dichia- 
rò perfetto  nelle  divine  ed  umane  discipli- 
ne (i6o).  Da  una  canonicale  prebenda  fu  pro- 
«»»5.  mosso  alla  sede  vescovile  di  Lincoln  :ed  este- 
sa diocesi  ch’ella  era  gli  apri  un  bel  campo, 
ove  impiegare  i lumi  della  mente , ed  eserci- 
tare il  suo  zelo.  Co’  divisamenti  medesimi  del 
.suo  metropolitano  ei  portò  nella  lizza  un’  in- 
dole assai  diversa  : un  animo  cioè  risoluto,  cui 
niuna  diiHcoltà,  o mal  successo  invilir  poteva 
od  abbattere.  Quando  quelL amabile  prelato  il 
consigliava  di  cessare  uno  sforzo  d’impossibi- 
le riuscimento  , e d''aspettar  con  sofferenza 
tempi  migliori , ei  ri.spondeva  , sè  dover  fare 
il  suo  debito , e poi  lasciarne  a Dio  le  conse- 
guenze. Egli  s’avea  persuaso , che  ogni  disor- 
dine nel  gregge  potea  da  ultimo  attribuirsi 
alla  negligenza  o incapacità  del  pastore  : e 
regolando  la  sua  condotta  su  tal  norma  , ri- 
cusò invariabilmente  la  istituzione  ad  ognu- 
no, che  avesse  più  beneficj,  a’cherici  impie- 
gati ne’  civili  tribunali  , o nella  riscossione 
delie  imposte  ; a tutti  infine  , i quali  o per 
inclinazione  o per  circostanze  non  risedeva- 
no ne’  lor  beneficj.  I presentati  si  querelava- 
no: i patroni  tempestavano:  i ministri  minac- 

(i6o)  Àng.  Sal  il.  544*  ^4^* 
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ciavano  : ma  nè  querele  nè  rimproveri  , nè 
minacce  poteano  svolgere  Grosseteste  dal  suo 
proponimento  (161).  Nel  visitar  la  sua  dioce- 
si ei  scontrò  ostacoli  più  formidabili.  I laici  si 
difesero  dalle  sue  ricerche  sotto  lo  scudo  del- 
le corti  civili  : i corpi  chericali  e monastici 
produssero  in  lor  favore  o l'antica  consuetu- 
dine , o le  pontificie  esenzioni  : e tutti  appel- 
larono alla  protezione  del  re  , e all’  equità 
del  Pontefice.  Per  rompere  o superare  l’oppo- 
sizione mossagli  contro , ebbe  il  vescovo  a so- 
stenere dure  fatiche  e spese , parecchi  trava- 
gliosi processi  e due  viaggi  alla  corte  pontificia. 
Innocenzo  IV.  non  pure  lo  trattò  con  rispet- 
to , ma  gli  accordò  la  principale  delle  sue  ri- 
chieste ; e gli  delegò  quella  potestà , che  pa- 
rca necessaria  alla  riformazione  della  sua  dio- 
cesi (ifia).  Il  suo  clero  fu  condotto  a ricono- 


(161)  Gross.q).  11.5.V  108.  iti4- 1)8.  Ptr.  5o7.Dufitl95». 

(169)  Nella  tua  seconda  andata  a Lione  Grosselesle  presentò 
un  mereoriale  intorno  ai  mali  della  Chiesa , il  che  mostra , quanto 
poco  ei  sapesse  altrui  lusingare  « esiandio  quando  chiedeva  una  gra- 
aia.  Può  esso  dividersi  in  tre  parti.  Nella  prima  descrive  Tinconve- 
niente  de'  cattivi  pastori , cui  attribuisce  da  ultimo  alla  corte  ponti- 
ftcia,  perchè  ella  poteva  impedirlo,  se  il  voleva,  e perchè  incorag- 
giavalo  con  le  riserve  ed  sppropriationi:  nella  seconda  novera  gli 
ealacoli,  che  ponevano  allo  aelo  de' vescovi  le  esenaioni,  le  appella- 
aloni,  i giudici  secolari,  Findustria  de'legistl,  e Foslilita  de’ mini- 
stri : nella  tersa  dipinge  gli  abusi  da  riparare  nella  sleaaa  corte 
pontificia  , la  condotta  irregolare  delia  più  bassa  clasae  de’  familiari , 
la  venalità  dc’giudicif  e l’uso  smodalo  della  clausola  non  ob$tantf. 
Papa  Innocenso , sia  detto  ad  onoc  suo,  ordinò,  rbe  quel  memo- 


134$, 

e 
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scere  nel  proprio  tcscovo  una  giurisdizione 
non  di  puro  nome , ma  reale  ed  efficace.  Ei 
visitò  conventi  e monasteri , depose  superiori 
negligenti  o inetti,  e rinvigorì  l’osservanza  del- 
le regole  monastiche  (>63)  con  tale  esattezza, 
che  gli  fruttò  l’onore  d'essere  svillaneggiato 
dallo  storico  di  s.  Albano,  (164) 

Ne'  suoi  negozj  con  la  corte  di  Roma  Gros- 
seteste  manifestò  un  animo  ugualmente  infles- 
sibile. Niuno  per  verità  mai  non  professò  più 
di  lui  venerazion  profonda  a'  successoti  di 
8.  Pietro , o ebbe  più  elevate  idee  delle  loro 
prerogative.  Dalle  sue  opere  si  fa  palese,  ch'ei 
dava  alle  lor  decretali  forza  di  legge  presso 
tutte  le  nazioni  cristiane  : eh’  ei  manteneva , 
come  causa  di  Dio  , ogni  immunità  da  lor 
concessa  al  clero:  e sosteneva  con  insolita  ve- 
emenza quella  dottrina  , che  è stata  poi  ap- 
pellata V indiretta  superiorità  della  potestà  spi- 
rituale sulla  temporale  (i65).  Purtuttavia  a 
malgrado  di  tali  sensi,  quanto  alla  natura  del- 
la autorità  loro , spesso  si  condusse  a dispu- 


riile  ti  leggette  nel  conciatoro  de'  cardinali , e diede  al  Tcaeoro  ile- 
n^e  dìmoetraaioni  della  aoe  alima.  Vedi  Brown,  Fa$eieul.  ii.  aSo. 
Croia,  ep.  ii3,  114. 

(i65)  Groaa.  ep.  77.  80.  81.  90.  g5.  lai.  Paria, 6o3.  701.  7ì5, 
Buri.  517.  3a3.  Duna.  aSo.  a3&  a37.  a84. 

(1S4)  Paria  , 7i3. 

(i65)r  Croia,  ep.  a3.  35.  III.  cui  non  obbedire,  ijuasi  pee- 
etlum  est  ariolandi , et  quoti  teelat  idolalriae  non  adquìe- 
tetre.  Ep.  lig. 
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tare  sull'esercizio  di  essa  spirituale  potestà. 
Kè  il  Pontefice  nè  il  legato  tanto  su  lui  pote- 
rono , che  il  movessero  a dar  l’istituzione  a 
cherici  forestieri  presentati  a beneficj  nella 
sua  diocesi  (i66).  Quando  il  nunzio  pontificio 
gli  diè  parte  d’una  collazione,  per  cui  Fede- 
rico di  Lovanio  , nipote  ad  Innocenzo  IV.  era 
promosso  a una  prebenda  nella  chiesa  di 
Lincoln  , Grosseteste  con  linguaggio  oltrerao- 
do  esaltato  rispose  , che  quella  collazione  era 
contraria  al  bene  della  Chiesa  e alla  salute 
dell' anime:  ch’ei  non  la  considerava  come 
data  fuori  dal  Pontefice  ; nè  mai  stimerebbe 
suo  dovere  il  mandarla  ad  effetto  (167).  Que- 
sta risposta  , per  ardita  , che  deblra  parerne , 
non  era  se  non  se  una  ripetizione  di  quella 
dottrina , eh’  egli  avea  già  pronunciata  in  pre- 
senza d'Innocenzo  stesso  (168)  : e tanto  fu 
lontana  dal  risvegliare  in  petto  a quel  Ponte- 
fice collera  o risentimento  , che  anzi , com’  ei 
l’ebbe  ricevuta  dal  suo  agente  , scrisse  una 
lettera  in  sua  giustificazione  , e propose  quel 


(166)  1(1.  ep.  49  5'i.  74- 

(167)  Iti.  ep.  ia8. 

(16S)  Sicut  Christo  in  omnibus  est  obedienJum  t sic  et 
praesidenlibus  huic  sedi  sacratissimue-,  in  quantam  vere  prue- 
sidentibus  ^ in  omnibus  est  obtemperanduin  : si  nutem  quis 
eorum  y quod  aÒsit  y quisquam  praecipiat  Christi  praereptts 
et  voluntali  contrariam  obtemperans  ei  in  buiusmodi  mani- 
feste se  separata  Cftristo.  Serrn.  Rob.  Line,  npud  Biowp,ii. 
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tlmedio  per  l'abuso  delle  riserve , che  già  m 
queste  pagine  è stato  rammemorato  (169). 

Grosseteste  si  elesse  i principali  suoi  con- 
siglieri dal  grembo  de' due  novelli  ordini,  al- 
lor  di  fresco  introdotti  in  Inghilterra , quello 
de'  frati  Domenicani  istituito  da  s.  Domenico , 
e quello  de’  frati  minori  fondato  da  s.  Fran- 
cesco. Amendue  questi  ordini  erano  stali  de- 
stinati da’  lor  fondatori  a venire  in  aiuto  de' 
parochi  nell’adempimento  delle  lor  funzioni; 
e compivano  di  fatto  un  tale  ufficio  con  quel 
vigoroso  zelo , che  sanpre  è compagno  al  pri- 
mo crescere  de’ religiosi  istituti.  Il  loro  vitto 
era  parco , l’abito  di  povere  e ruvide  lane  : 
facendo  professione  di  povertà  , e praticando- 
la , allontanavan  da  sè  ogni  sospetto  di  pri- 
vato interesse:  onde  i popoli  porgeano  facile 
ed  allento  orecchio  a’  pii  ammaestramenti 
d’uomini , che  non  poteano  essere  incitati  da 
altro  motivo , che  quello  dell’  altrui  spirituale 
profitto.  Da  ciascuno  di  tali  istituti  il  prelato 
chiamò  al  suo  consiglio  le  persone  più  riguar- 
devoli  : se  le  tolse  a compagne  nelle  pastorali 
sue  visite  : le  facea  predicare  in  sua  presenza , 
e ne  encomiava  e stimolava  il  religioso  ardo- 


(169)  Ve^.  p.  19.  Il  contemportineo  •onaUilt  di  Buiion  ne 
•Bsicurat  che  alla  lettera  d’Innocenio  fu  data  occaaione  dalla  rìapo« 
ata  di  Grosaeleste  al  ano  agente  ( Burt  595>*339  ):  dò  che  beata 
a ri6utare  le  ridicoloie  fole,  che  ci  Tengono  contate  da  Paria  i 75o. 

75».  755. 
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re  (170).  In  questa  guisa  ei  spese  ben  ventot* 
t'anni  nella  amministrazione  e nel  migliora- 
mento della  sua  chiesa.  La  sua  morte  fu  pian- 
ta come  pubblico  infortunio:  le  sue  virtù  rima- 
sero scolpite  nella  memoria  de’ posteri  (171). 

De''  figliuoli  d’  Enrico  la  più  parte  mori 
nella  infanzia.  Due  figli  e due  figlie  a lui  so- 
pravvissero. Eduardo  suo  primogenito  si  era 
sposato  ad  Eleonora  figlia  di  Ferdinando  re  di 
Castiglia,  e godè  mentre  visse  il  padre  , una 
rendita  annuale  di  quindici  mila  marchi.  Ed- 
mondo avea  conseguito  per  la  confiscazione 
dei  Montfort  i numerosi  feudi  con  le  onorifi- 
cenze di  quella  famiglia,  e così  gittò  le  fon- 
damenta di  quella  potenza,  che  mise  i suoi 
discendenti  della  casa  di  Lancaster  in  grado 
di  strappar  lo  scettro  di  inano  a Riccardo  II , 
e ritenerselo  con  pregiudizio  del  legittimo  ere- 
de, Le  figlie  furono  Margarita  reina  di  Sco- 
zia , e Beatrice  duchessa  di  Brettagna. 


(170)  Grò»,  ep.  4^'  ^>4* 

(171)  La  aioria  1 eh'  ei  ai  morisae  lolto  una  aeoleosa  di  aoa|»en- 
eione  0 di  acomunicat  ai  appoggia  ad  autorilà  oUreniodo  duhJiia  ed 
incerta.  Elia  pcobahilmeote  nacque  dalle  diauuaiaxiooi  coiiirainaloria 
della  proreUla  » le  quali  ei  rigetlò. 
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PRINCIPI  CONTEMPORANEI. 


imp.  di  G*e|  Re  di  Scot. 
Bodolb. 


lagi. 

Adolfo. 

lagS. 

Alberto. 


Aleuto,  in. 
1386. 
Margiriu. 

1 ago- 

interregno. 

laga. 
Baliol.  iag6. 
Interregno. 

i5o6. 
Roberto  L 


Re  di  Fran.\  Re  di  Sp. 


Filippo  ni. 

iaS5. 

Filippo  IV. 


Alfooio  X. 

ia84- 

Sancio  IV. 

lagS. 

Ferdinao.  IV. 


Papi. 

Gregor.  X. 

1076. 
Inooc.  V. 
1376. 

Adriano  V. 

1376. 
Gior.  XXI. 

1377. 
Nic.  III. 

1380. 
Martin.  IV. 

1385. 
Onorio  IV. 

1387. 
Niccola  IV. 
i3ga. 

Celeatin.  V. 

1394. 

BonirVIlI. 

1303. 
Bened.  XI. 

1304. 
Glcmen.  V. 


EoVUDO  SITOaNl  DALbÀ  PALESTINA— CoNQUliTÀ  GalLES-PrE. 
TENDE  LA  SIÌPERIOIITA’  DELLA  ScOZIA  — RlCEVE  L\  RINUNZIA 

DI  Baliol— Gli  vien  fatta  opposizione  da  Wallace - 
Conquista  la  Scozia  — Comuni  nel  Parlamento — Esa- 
zioni reali — Opposizioni  del  clero  z de’ baroni -Sov- 

VENENZE  DA  IMPORSI  SOLO  COL  CONSENSO  DEL  PARLAMENTO  — 

Miglioramento  delle  leggi  — Persecuzione  de' giudei- 
BrUCE  PRETENDE  LA  CORONA  DI  ScOZIA— EdUAROO  MARCIA 
ALLA  VOLTA  DI  CaRLISLE-E  MUORE. 


Eduardo  fa 
■«eia  perTer- 
ra  Santa. 
1371. 


(Qualora  Eduardo  fosse  stalo  disposto  ' 
ad  obbedire  alla  volontà  di  suo  padre,  avreb- 
be potuto  ritornarsi  in  Inghilterra  senza  diso- 
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norc  , nllorquando  rannata  sloggiò  dalla  costa 
d^\.frica,ed  i principali  condottieri  si  restitui- 
rono a^  respetlivi  loro  dominj.  Ma  curiosità  e 
devozione  fecero  tacere  i dettami  del  dovere  e 
dell’  interesse  (•).  Ei  fece  vela  da  Trapani  ; pre- 
se terra  in  Acri  ; mirò  dalle  mura  le  tende  sa- 
racene ; e lagrimò  gli  estremi  avanzi  deU'impe- 
rio  fondato  da’ primi  crociati.  I suoi  seguaci  non 
ascendevano  ad  un  migliaio  d’uomini  : ma  v’era 
un  certo  che  di  magico  nel  nome  di  un  princi- 
pe, il  cui  sangue  discendeva  da  una  stessa  sor- 
gente, insieme  con  quello  di,, Riccardo  cuor  di 
lione“,e  così  i Cristiani , come  gl’infedeli  s’a- 
spettavano , eh’  egli  di  quell’eroe  pareggerehbe 
la  fama.  Bondocaro  sultano  di  Babilonia,  ch’era 
già  presto  ad  assalire  la  città , si  ritrasse  tosta- 
mente, traversando  il  deserto,  in  Egitto:  ed  Aba- 
gha,  il  Kan  tartaro  di  Persia  ,gli  propose  un’al- 
leanza offensiva  con  tra  il  comune  nimico  de’ 
Mogolesi  e de’Cristiani.  Malgrado  però  di  tutti 
gli  sforzici  non  potè  mai  raccòrrò  più  di  sette- 
mila uomini  sotto  la  sua  bandiera,  forza  da  non 
rischiarsi  più  oltre  della  costa.  E, comecché  egli 

(*)  Scmitract  nlqunnto  strana  la  sentenza  «lai  nostro  Istorico  ac« 
coìta  in  questo  hreviasiiiio  fterìodo.  La  curiasilà^  certo»  non  sarehl>e 
stala  Imon  tìtolo  per  si  santa  impresa:  ma  se  In  sua  dc\fozione  non 
poggiava  ini  Jaho^  se  vel  niosscquella  devozione la  quale  conside- 
rala nel  senso  teologico  altro  non  è,  clic  un  sentimento  di  pietà  verso 
Dio  c il  prossimo, che  ue  induce  alla  pratica  di  lutto  che  o'nicdcslmis*ap- 
patlicne;  Eduardo  per  essa  sotldUfcce  al  primo  de*  suoi  doveri in- 
OBII2Ì  a cui  deve  tacere  ogni  altro  intei  esse  mondano.  (N<T  ) 

f^ul.  III.  20 
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si  runanesse  in  Acri  cliciotto  mesi , una  spedi- 
zione a Nazzaret , la  presa  di  due  piccioli  ca- 
stelli, e la  sorpresa  d'una  cararana  abbracciano 
tutta  quanta  la  storia  delle  sue  militari  làtiche. 
Invece  degli  allori  di  conquistatore, un’acciden- 
te fu  per  investirlo  della  gloria  di  martire.  L’e- 
mir  dijoppe  instrutto  daBondocaro  sotto  pre- 
testo di  abbracciar  la  fede  cristiana  avea  sa- 
puto ottenere  la  confidenza  del  principe  ; e 
frequenti  lettere  unite  a*  donativi  nascosero  e 
facilitarono  il  disegno  ch’egli  avea  formato  (1). 
Nel  venerdì  della  settimana  di  Pentecoste  al 
suo  messaggero , le  cui  ripetute  visite  avean 
fatto  si , che  si  rallentasse  la  vigilanza  delle 
guardie , fu  permesso  di  entrare  nell’  appar- 
tamento , in  cui  Eduardo  avvolto  in  una  ve- 
ste da  camera  stavasi  riposando  coricato  su 
di  un  letticciuolo  nelle  ore  del  caldo  diur- 
no (2)  L’infedele  prese  quel  destro  , per  trar- 
re un  colpo  da  disperato  sul  cuore  del  prin- 
cipe, che  lo  ricevè  nel  braccio,  afferrò  l’as- 
sassino , e stramazzatolo  in  terra  lo  finì  col 
col  suo  stesso  pugnale.  Ma  il  pericolo  era 
tuttavia  grande  ; che  quell’  arma  era  stata 
intinta  nel  veleno  , per  cui  la  ferita  prese 
un’  aspetto  da  mettere  in  timore  ; ond’  Edu- 


(1)  Il  monaco  di  Mclroie  udì  questo  racconlo  da  un  cavaliere 
alato  un  Je*  crociati;  e si  ha  la  conferma  fallane  da  Guglielmo  di 
Tripoli,  il  quale  a quel  tempo  risiedeva  in  Acri.  Spond.  04^* 

(0)  Ilora  v’c.itperarum— circa  alle  Ire  dopo  mexzodì.  Uem.  $90, 
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ardo  consapevole  delle  conseguenze  , che  ne 
sarebbero  probabilmente  derivate,  affretlossi 
a preparare  e sottoscrivere  il  suo  testamento.  18. giugno. 
Per  buona  ventura  ogni  pericoloso  sinloma 
andò  a svanire , mercè  della  sperlezza  di 
un  chirurgo  inglese  , il  quale  recise  i mar- 
gini della  ferita,  e nel  corso  di  tre  settima- 
ne per  le  sollecite  cure  di  una  moglie  affe- 
zionata e l’aiuto  d’una  vigorosa  costituzione 
fu  restituito  alla  perfetta  sanità.  L’avventura 
fu  per  se  stessa  abbastanza  romantica  : ma 
uno  storico  spagnuolo  si  è ingegnato  d’ag- 
giungervi  importanza  coll’  attribuirne  la  gua-  • 
ligioiie  alla  pietà  di  Eleonora  : la  quale  con 
imminente  rischio  della  propria  vita  dicesi 
aver  succhiato  il  veleno  dalla  ferita  del  suo 
marito  (3)-. 

La  conclusione  d’una  tre^a  col  Sultano  ì» 

per  dieci  anni  diede  a’  Cristiani  di  Acri  un  3.  ottobre, 
lungo  respiro  , ed  al  principe  l’ opportunità 
di  ritornare  in  Europa  con  onore.  In  Trapa- 
ni ricevette  da  Gregorio  X.  un’  invito  di  re- 
carsi in  Roma.  Quel  Pontefice  col  titolo  più 
umile  di  arcidiacono  di  Liege  aveva  accom- 
pagnato Eduardo  nella  sua  spedizione  in  Pa- 
lestina : ma  la  fama  di  sue  virtù  e dottrina 
ebbe  indotto  i cardinali  congregatisi  in  Vi- 
tcrlx)  a richiamarlo  da  Acri , perch’  ci  riem- 


(.3)  Ht'ining.  599  VVtsl.  4'**;  Sanai,  i»6. 
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pisse  la  sede  vacante  di  s.  Pieli'o.  Ora  il 
novello  Pontefice  fu  dìsioso  di  mostrar  l’ani- 
ino  suo  riconoscente  a ([uel  principe  , della 
cui  amicizia  era  stato  dapprima  onorato. 
Mentre  Eduardo  facea  viaggio  per  la  Sicilia 
e la  Calabria,  ricevè  la  prima  nuova  della 
morte  di  suo  padre:  e le  lagrime,  cli*ei  ver- 
sò in  quella  occasione,  comecché  movessero 
a maraviglia  Carlo  d’Anjou,  resero  onorevol 
testimonio  alla  bontà  del  suo  cuore  (/|) . Non 
si  trattenne  in  Roma  che  due  giorni:  e con- 
tinuando il  suo  cammino  fino  a Civitavec- 
chia , ivi  fu  colle  piò  affettuose  diniostranze 
ricevuto  da  Gregorio , a cui  chiese  giustizia 
centra  gli  assassini  di  Enrico  d’ Alma  igne  suo 
cugino , Simone  di  Montfort  era  già  morto  : 
ma  Guido  e il  suo  suocero  Aldobrandini  fu- 
ron  citati  avanti  al  Pontefice.  La  difesa  o 
giustificazione  del  secondo  fu  ammessa  : il 
primo  consapevole  del  suo  reato  non  com- 
parve. Fu  quegli  convinto  di  sacrilegio  e di 
omicidio  ; venne  sentenziato  infame  e pro- 
scritto , e reso  inabile  ad  ereditare , possede- 
re, o legare  beni,  o a riempire  qualunque 
posto  di  fiducia , onore  ed  emolumento  nel- 
lo Stato  (5).  Il  viaggio  d’Eduardo  per  la  Ila- 

(4)  Trivcl,  a4®* 

(5)  Rym.  i.  890.  il.  Qui  mi  sia  ]iermcsso  di  seguire 

la  storia  di  Guido.  Non  guari  do|>o  che  fu  pronunciata  la  scntensa , 
egli  implorò  la  clcmen/.a  di  Gregorio , c prese  rnpportunità  di  far- 
irgli  incoulro  poco  luugi  da  Fùeuzr.  In  camicia  » con  un  capestro 


F.nuARDO  T.  009 

Ila  era  una  processione  trionfale  : veniva  con- 
siileralo  come  il  campione  d(*lla  Cristianità, 
ed  il  martire'  della  Croce.  In  o^ni  città  i 
magistrati,  il  clero  ed  il  popolo  gli  uscivano 
incontro  ad  accoglierlo;  ed  i Milanesi  il  for- 
zarono ad  accettare  preziose  offerte  di  ca- 
valli e robe  di  scarlatto.  A piè  del  Monconi- 
sio  fu  incontrato  dal  conte  di  Savoia:  e po- 
co appresso  riceAè  le  congratulazioni  d^un 
drappello  di  cavalieri  inglesi  e prelati  (r>) . 
S'innollrò  fino  a Parigi  , e fece  omaggio  a 


al  collo  , C(1  accompagnalo  da  parccclii  amici  nel  medesimo  porla- 
mento  gillossi  a*  piè  del  Pontefice  , e lo  pregò  , clic  la  sentenza 
contro  di  sè  data  fosse  commutala  in  prigionia.  Gregorio  nc  restò 
commosso  : ordinò  eh’  ei  fosse  confìnalo  in  un  castello  dc^li  Stati 
ecclesiastici , e scrisse  a Eduardo  in  apologia  di  quel  suo  tratto  di 
lenità.  ( Rym.  ii.  17.)  Sei  anni  dopo  corse  Toce  , che  Guido  era 
Stato  velluto  in  Norvegia;  ed  il  re  promise  un  coiisidercvol  premio 
a due  baroni  norvegi,  se  rnvesscro  presq  c consegnato  agli  agenti 
reali.  ( ItL  ii.  140.  ) Ma  colai  voce  sparsasi  non  si  verificò.  Egli 
finalmente  fu  rimesso  in  Iiherl.à  , dopo  un  rilegainenlo  di  undici 
anni,  da  Martino  IV.,  c prese  possesso  di  Squillaci,  patrimonio 
di  sua  moglie  , in  Toscana.  (*)  (Wals.3i.)  Aderì  alla  casa  di  Anjon, 
fu  fatto  prigione  da  Doria  ammiraglio  d’ Aragona  nel  1287  , e ri- 
mase in  caltivil.à  sino  alla  morie.  Giacomo  re  di  Sicilia  pel  riscatto 
di  quello  dimandò  10000.  once  d’oro,  somma,  il  cui  pagamento  ei 
)>en  sapeva  , clic  sarebbe  a colui  Impossibile.  Vedi  una  lettera  .della 
sua  moglie  su  tal  subbictto.  Rym.  ii  5o.  Essa  da  Rymer  è po- 
sta nel  1274  1 Invece  del  1289,  che  è la  vera  data. 

(*)  1 leggitori  specialmente  italiani  non  tarderanno  ad  avve- 
dersi di  questo  errore  geografico  preso  dal  signor  D.  LIngard  , Il 
quale  ha  posto  Squillaci  in  Toscana.  Essa  città  , cbe'*i  Latini 
chiamarono  Scyllelium^  Scyllaccum  ^ e Scylacium  appartiene  al 
regno  di  Napoli  , ed  è posta  nella  Calabria  ult.  memorabile  per 
essere  alala  patria  di  Cassiodoro  e del  card.  Sirleli  (N.  T.j 
(6^  Wikes,  99.  West.  l\oi. 
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Filippo  per  le  terre , le  quali  „ ei  teneva  ap- 
partenenti per  diritto  alla  corona  di  Fran- 
cia “ . Si  sperava , che  da  Parigi  sarebbesi 
tosto  recato  in  Inghilterra  : ma  fu  chiamato 
nella  Guienna  dallo  stato  sconvolto  di  quel- 
la provincia , e vi  si  trattenne  fino  alla  con- 
clusione di  un  consiglio  generale  convocato 
in  Lione.  In  questo  intenallo  di  tempo  av- 
venne, ch’ei  fii  provocalo  ad  un  torneo  dal 
conte  di  Chalons,  il  quale,  secondochè  fu  detto 
dappoi , sotto  pretesto  di  fargli  onore  celava  il 
più  atroce  disegno  contro  la  vita  di  quello.  11 
Pontefice  per  lettera  caldamente  e.sortò  il  re  a 
rifiutar  la  disfida  , facendogli  osservare , niun 
monarca  aver  mai  consentito  ad  entrare  in  lizza 
per  torneare;  di  colai  sorta  di  armeggiare  essere 
stato  fatto  divieto  dalla  Chiesa  per  gli  omi- 
cidj , co’  quali  siffatti  tornei  s’erano  resi  in- 
fianii  ; ed  essere  per  lui  una  follia  l’ esporsi 
in  tal  maniera  alle  spade  degli  assassini  , i 
quali  aveva  egli  fondamento  di  sospettare  , 
che  appunto  in  quel  tempo  fossero  sitibondi 
del  suo  sangue  (7).  Ma  niuna  considerazio- 
ne valse  sull’animo  di  Eduardo  caldo  del- 
la idea  d’onore , che  credeva  e.sser  posto  in 
cimento.  Nel  di  stabilito  entrò  nella  lizza  ac- 


(7)  Bym.  ii.  99.  5o.  Qiir^le  auemoni  di  Gregorio  par  tbc 
faToriicano  il  tospeito  di  alcuni  icrillorì  , cioè,  che  ratlenlalo  di 
a^aMÌnarr  Eduardo  io  Acri  fosse  realmente  disegnalo  dai  partigiani 
delia  Casa  di  Monlforl. 
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compagnalo  da  un  migliaio  di  campioni  par- 
te a piedi  parie  a cavallo  ; e fu  incontralo 
dal  suo  rivale  con  un  seguito  presso  che 
doppio  di  numero.  Può  stare,  che  gl’ingle- 
si fossero  esasperati  dai  loro  sospetti , o che 
i loro  avversar)  avessero  daddovero  concepi- 
to il  disegno  di  rendere  cruento  quello  spet- 
tacolo ; il  fatto  sì  è che  le  prove  di  destrez- 
za e di  valorìa  furono  tosto  convertite  in 
una  sanguinosissima  battaglia.  Perocché  gli 
arcieri  di  Eduardo  cacciarono  i loro  opposi- 
tori fuor  del  campo , mescolaronsi  tra  i ca- 
valieri, ed  o|a  tagliando  le  cinghie  delle  lor 
selle,  ora  ferendone  i cavalli,  sì  che  ne  uscis- 
sero le  intestina , facèano  rovesciare  a terra 
quei  che  vi  stavan  sopra,  e gli  facean  pri- 
gioni. Il  conte  di  Chalons,  uomo  il  più  che 
si  può  di  forze  atletiche,  dopo  avere  armeg- 
giato colPasta  , gettò  le  sue  braccia  attorno  al 
collo  del  re,  per  trarlo  di  sella.  Il  destriero 
di  Eduardo  in  quell’atto  stesso  saltò  innan- 
zi , ed  il  conte  cadde  a terra.  Fu  riposto  a 
cavallo  da’  suoi  seguaci  ; ma  la  caduta , che 
fece,  il  rese  inabile  a seguitar  la  pugna,  on- 
d’ei  dimandò  quartiere.  La  collera  del  re  già 
già  traevalo  a ferire  un  supplichevole  nimi- 
co : alla  fine , sdegnando  di  riceverne  la  spa- 
da , lo  costrinse  a rendersi  ad  uno  de*  cam- 
pioni pedestri.  Gl’  Inglesi  ne  rìportaron  Po- 


Trottalo  col* 
le  Fiarnlre. 
1274. 
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note  della  viUoria  dopo  il  più  pericoloso  r 
cruento  certame  (8). 

Ora  Eduardo  si  fece  a pensar  seriamen- 
te di  ritornarsene  in  Inghilterra  ; e diede  an- 
che ordini  per  le  necessarie  disposizioni  in 
apparecchio  alla  sua  coronazione  (p) . Ma  la 
partenza  fu  di  nuovo  differita  per  la  discus- 
sione di  un  suhhietto , che  strettamente  ran- 
nodavasi  cogl’  interessi  mercantili  della  patria. 
Parecchi  de’ suoi  predecessori  .s'eran  compra- 
li i militari  servigi  del  eonte  di  Fiamlra  per 
annuali  somme  di  danaro  da  pagarsi  a vita , 
e secondochè  da  ambe  le  parti  si  conveniva. 
Il  contratto  dipendeva  dalla  mutua  lor  vo- 
lontà e convenienza.  Ma  la  regnante  contes- 
sa Margarita  s’era  assunta  questa  cosa  come 
un  diritto , e prima,  della  morte  del  re  pre- 
cedente avea  dimandato  il  pagamento  di  una 
gran  somma  di  arretrati  , che  ascendevano 
pressoché  a quarantamila  marchi.  Cotal  pre- 
tensione fu  sdegnosamente  rigettata  : e la 
contessa  non  avendo  alcun  riguardo  alle  con- 
seguenze , die  a lei  ste.ssa  o al  popol  .suo  ne 
deriverrebhero , si  appropriò  , come  in  com- 
penso de’danni,  tutta  la  lana  d’origine  inglese 
ne’ suoi  dominj , benché  trequarti  di  quella 


(8)  Hrming.  Gga.  Wcai.  TrÌTci,94*- 
(9;  Fu  dalo  ordine  di  procacciar  38o , capì  di  Itcaliame  Ito- 
tino:  45o  , pecore  : 4^0,  ciacchi  : 18  ♦ cinghiali  : 278,  colle  di 
Lardo  ; e 196G0  fra  capjtoni  e allri  polli.  Rym.  ii.  3i. 
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non  fosse  più  in  proprietà  degli  Inglesi.  Enrico 
-ricorse  alla  rappresaglia  , e coll’  impadronirsi 
delle  manifatture  fiamininglie  raecolsc  la  Jti^ni- 
ma  di  otto  mila  sieriini , i quali  divise  fra 
quelli  die  avean  sofferto  in  proporzione  della 
respeltiva  perdila  da  loro  fatta.  Nello  stesso  tem- 
po il  re  vietò,  che  s^introducessero  lane  e lano- 
se pelli  in  Eiàndra,e  coirofferla  di  un  premio  in- 
vitò i drappieri  fiamminghi  ad  accasarsi  ne’ suoi 
dominj.  Nondimeno  venne  a discoprirsi,  che, 
mediante  l’agenzia  di  altri  forestieri,  le  mer- 
canzie vietate  s’ introducevano  di  leggieri  nel 
paese  : e Eduardo  poco  dopo  la  morte  di  suo 
padre  avea  sotto  gravi  pene  proibito  assolula- 
incnle  l’estrazione  della  lana.  Questo  tempe- 
ramento vinse  r ostinazione  di  Margarita.  I 
telai  fiamminghi  si  rimasero  oziasi  : gli  ope- 
rai, incagliate  le  lor  manifatture,  si  viddero 
ridotti  alla  povertà;  e la  contessa  andò  a per- 
dere quel  mezzo,  d’onde  ritraeva  la  più  parte 
di  sua  rendita.  Ora  ella  fece  istanza  perun’ac-  a4-  giugno, 
coinodamenlo  ; e Eduardo  consenti  d’incon- 
trar Guido  di  lei  figlio  a Monlreuil.  Una  com- 
messione  di  mercadanli  mosse  da  Londra  e 
seguitollo,  per  giovarlo  col  suo  consiglio:  le 
condizioni  prescritte  dal  re  furono  accettale  ; 
e Guido  si  sottomise  a fare  pubblica  scu-  a/|.  luglio, 
sa.  Insieme  co’  grandi  signori  di  Fiandra  fu 
introdotto  a Eduardo , il  quale  avea  raccolto  a 
sè  d’intorno  la  sua  corte  ed  i principali  abi- 
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tanti  del  paese.  „ Sire  ( disse  Baldwino  di 
„ Avesnes  ) il  conte  delle  Fiandre  si  è recalo 
„ dinanzi  a toì  , per  dichiarare  il  di.spiacere 
„ da  lui  sofferto  in  udire,  che  la  sua  madre  e 
„ .signora  la  contessa  si  è impadronita  degli  ef- 
„ felli  pertenenti  a"* vostri  sudditi.  Ella  imma- 
,,  ginò  di  avere  un  diritto  di  farlo:  ma  pel  ri- 
guardo  che  vi  debile,  e per  ottener  la  vo- 
„ stra  amicizia , promette  di  far  compiuto  ri- 
sarcimento  a coloro , che  ne  han  sofferto 
,,  danno.  E per  l’adempimento  di  questa  pro- 
,,  messa  , o Sire,  il  conte  obbliga  se  stesso  e 
„ le  sue  posse.ssioni  a voi  re  d’Inghilterra  “ . 
Eduardo  replicò,  che  accettava  l’offefta  fatta 
con  tanta  umiltà,  e Faccettava  con  tanto  mag- 
gior prontezza  , inquantochè  sapeva , il  conte 
e.ssersi  trovato  a cpiel  tempo  in  Terra  Santa  , 
ed  aver  sempre  disapprovato  l’ingiuriosa  con- 
dotta di  sua  madre.  Quindi  si  convenne , che 
gli  otto  mila  sieriini  ricavati  dagli  effetti  dei 
fiamminghi  mercatanti  sarebbero  ammessi,  co- 
me una  parte  del  risarcimento  : ed  il  tratto 
commerciale  fra  le  due  nazioni  fu  rimesso  in 
piedi , qual’  era  dapprima  (io) . 

Da  Montreuil  Eduardo  corse  in  Inghilter- 
ra , e fu  coronato  ad  Westminster  insieme  con 
la  sua  moglie  ( 1 1 ) - Erano  già  scorsi  due  anni 

(10)  Rrm.  ii  34.  5l.  34. 

(11)  Alnundro  re  degli  Scoli,  uliliidendo  alle  ìntimaiioni 
del  re , aafiatelte  alla  coronasione.  Con  Riccardo  I.  ti  tenne  a que- 
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ilalla  morie  di  Enrico;  e pure  non  si  era  tur-  ,g 
hata  la  tranquillità  del  regno.  Se  i .superstiti 
faziosi  di  Monlfort  eran  disposti  a riaccendere 
la  guerra  civile , furon  repressi  dalla  vigilanza 
del  consiglio  e dell’alteso  arrivo  del  re.  Eduar- 
do avea  già  toccato  l'anno  trigesimo  .sesto.  Era 
egli  allo  della  persona,  ma  ben  proporzionato; 
la  lunghezza  del  braccio  aggiungea  vigore  al 
suo  colpo  ; e posto  che  si  era  in  sella , nè  di- 
menarsi di  cavallo , nè  violenza  di  nimico 
giungeva  a spostamelo.  Era  per  natura  caldo 
ed  iracondo , impaziente  d’ ingiuria  e spre- 
giator  di  perigli  ; ina  la  sua  collera  potea  di.s- 
armarsi  colla  sommessione,  e la  sua  temerità 
parea  che  fosse  giustificata  dal  buon  successo. 
Pendente  l’ultima  contesa  co’ baroni,  egli  di- 
mostrò non  meno  solidità  di  giudicio  che  fer- 
mezza di  animo  : e la  sua  riputazione  prese 
piede  fra  gli  ammiratori  delle  azioni  cavalle- 
resche per  la  sua  valerla  nelle  battaglie,  nei 

•lo  accordo,  che  quante  rolle  ì re  senti  assistessero  alla  corte  in* 
glcae  in  conaeguenaa  d'uiia  intimasione  a laV  uopo  , essi  aarehhero 
accolti,  ed  accompagnati  nel  modo  stesso,  che  il  furono  i lor  prò- 
decesaori , dai  tescovi,  acerifB  e baroni  di  ciascuna  contea,  durante 
il  lor  riaggio  ; e verrebbero  ai  medesimi  pagate  5/  il  giorno  per  le 
apese  del  viaggio , e trenta  scellini  ÌI  giorno  , finché  dimorassero 
nella  corte  del  re,  con  ^4*  4«  sostarj  del  migliore  ed  8,  drl> 

V inferior  vino  ; 4 * ^^i  t 4^  delle  migliori  e 8o  delle  inferìnri 
candele  ; a libbre  di  pepe  e 4 * di  cinnamomo.  Rym.  i.  87.  Ma 
•erohra  , che  ora  essi  ricevano  le  Si  ciascun  giorno,  per  tutto  il 
tempo  di  lor  dimora  , e che  prohahtimcnte  sì  procaccino  da  sè  le 
proprie  provisioni.  Ad  Alessandro  in  questa  occasione  furon  piga* 
le  175/.  Rym.  iì.  4^* 
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tornei  e nella  sp-dizione  In  Palestina  (12).  Iil 
ambizione  ei  non  la  cede  a veruno  de’suol  pre- 
decessori ; aml)Izione  peraltro,  che  mirava  a 
]>en  diverso  obbietto.  Perocché  quelli  aveano 
esaurita  la  loro  forza  in  tentare  sul  continente 
tali  concpiiste , che  poleano  ad  ogni  momento 
esser  loro  ritolte  da  un  fortunato  vicino  : esso 
aspirava  a riunire  in  se  la  sovranità  di  tutta 
quanta  l'Isola  della  Gran  Brettagna  : nè  andon- 
ne  al  tutto  deluso.  Gilè  la  provincia  di  Galles 
fu  incorporata  all’  Inghilterra;  e l’indipen- 
za  di  Scozia  cercò  un’  asilo  fra  le  paludi , le 
foreste  e le  montagne.  Il  soggiogamento  del- 
l’una , e il  tentativo  di  .soggiogar  l’altra  com- 
prenderanno tutto  ciò,  che  di  più  rilevante 
avvenne  sotto  il  suo  regno. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  a Llewellyno,  co- 
me agli  altri  vassalli  del  trono  inglese  , era 
stato  chiesto  il  giuramento  di  fedeltà  da  pre- 
starsi al  novello  monarca.  Finche  Eduardo  fu 
as.sente,  al  rifiuto  del  Gallese  non  fu  posta 
utente  ; ma  dopo  la  coronazione  del  re  furono 
le  intunazioni  mandate  tre  volte , ed  altret- 
tante eluse.  Non  negava  Llewellyno  il  diritto 
del  re  , nè  la  .sua  obltligazione  ; ma  una  clau- 
sola apposta  nell’  ultimo  trattato , la  quale 
vietava  ad  ambedue  le  parti  il  dare  ricetto  in 
porto  a’  nimici  dell’  una  o deU'  altra  , gli 

(11)  Hcming.  I , a.  Trivpt , a38. 
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soiniuinistrò  una  plausìbile  cagione  di  lagnan- 
za e un  lilolo  di  reclaiuare  per  averne  sodis- 
fazionc . Allorquando  fu  rimosso  così  fatto 
pretesto  , egli  si  studiò  di  far  valere  l’appicco 
del  pericolo  soprastante  alla  sua  vita  dalla 
malignità  de'  nimici , che  aveva  in  Inghilter- 
ra. Eduardo  si  recò  ai  confini  di  Galles , e gli 
offerse  un  salvocondotto  : ma  quegli  si  fece 
alle  sue  dimande  , e chiese  condizioni  , la 
stravaganza  delle  quali  faceva  conoscere  quel- 
le essere  unicamente  chieste,  affinchè  fossero 
rigettate.  Il  fatto  sta , che  il  principe  aspirava 
all'onore  di  mantener  l' indipendenza  della 
sua  patria , ed  aveva  risoluto  di  non  ricono- 
scere un  superiore  , quante  volte  coslietlo 
non  vi  fosse  dalla  fortuna  delle  armi.  In  sulle 
prime  i prelati  e i baroni  inglesi  intercedette- 
ro in  di  lui  favore  : ma  le  sue  scuse  e gl'indugi 
esaurirono  la  lor  sofferenza , sicché  il  dichia- 
rarono ribelle  , e concessero  un  quindicesimo 
per  le  spese  della  guerra  ( 1 3) . Il  re  impiegò 
rinverno  nel  tentare  la  fedeltà  de'  Gallesi . 
Davidde  , il  quale  , tuttoché  fratello  , da 
Llewellyno  era  stato  privato  del  suo  patrimo- 
nio , invitò  i coticittadini  a raccorsi  sotto  la 
bandiera  di  Eduardo:  e Reeso  ap-Meredilh 
rappresentante  gli  antichi  principi  della  parte 
meridionale  di  GaUes  pugnò  volenteroso  con- 


(il)  Rym.  ii.  5,  4-  4>  > 4^' 
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tro  il  capo  d’una  famiglia  rivale.  1 militari 
va.ssalli  o feudatari  di  Eduardo  si  raccolsero 
nelle  contee  di  Shropshire  e Cheshire  : a mez- 
za state  egli  traversò ’il  Dee  : si  avanzò  dungo 
la  costa  ; prese  e fortificò  i due  castelli  di  Flint 
e Ruddlan  ; s’insignorì  di  Anglesey  e colla  sua 
flotta  tagliò  la  comunicazione  fra  Snowdun  e 
il  mare.  Llewellyno  confinato  a sterili  monta- 
gne e foreste  provò  ben  tosto  di  tutte  cose  pe- 
, nuria,  ed  in  poche  settimane  fu  costretto  ad 

g.  aovemb.  ’ ^ * 

abbandonarsi  senza  riserva  alla  mercè  del  suo 
avversario.  Le  condizioni  a lui  concedute  fu- 
rono, che  pagasse  una  multa  di  cinquanta 
mila  steri  ini , cedesse  a Eduardo  il  pieno  pos- 
sesso de’  quattro  dipartimenti  ( cantreds  ) fra 
Chester  e il  fiume  Conway  ; tenesse  Anglesey 
in  feudo  della  corona  inglese  per  Eannua  ren- 
dita di  mille  marchi  ; facesse  omaggio  al  re 
in  Ruddlan  e in  Londra  ; e consegnasse  dieci 
ostaggi  in  pegno  della  sua  fedeltà  pel  tratto  a 
venire . Se  non  che  questi  patti  furono  sol- 
tanto prescritti  per  dimostrare  la  superiorità 
1 1.  noTCmb.  del  vincitore  ; perocché  Eduardo  cede  subito 
ai  senlunenti  della  sua  generosità . Ed  in  fatti 
prima  condonò  la  multa  di  cinquanta  mila  li- 
re sterline , poi  Tannua  rendita  per  l’isola  di 
Anglesey  , quindi  gratuitamente  ritornò  i die- 
19.  uiiemii.  ci  ostaggi , e finalmente  consentì  al  matrimo- 
nio  di  Llewellyno  con  Eleonora  di  Montfort , 
i3.  ottobre.  figlia  del  già  conte  di  Leicester , la  quale,  nel 
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SUO  passar  cLu:  laceva  iu  Galles  l'anno  aiilece- 
dente , era  stala  presa  vicino  a Bristol  e con- 
dotta prigione  al  re  (i4)  • 

Nella  opinione  di  Eduardo  il  soggiogamen-  Loro  m.i- 
lo  di  Galles  era  ornai  recato  al  suo  termine. 

Egli  lusinga  vasi  di  aver  compiuto  per  via  di 
benignità  ciò  , che  avea  cominciato  colla  for- 
za. I fratelli  Llewellyno  e Davidde  s’ erano  ri- 
conciliati.  Con  Llewellyno  il  re  seta  diporta- 
to da  affettuoso  amico  , anziché  da  nimico  se- 
vero ; e le  sue  lettere  a quel  principe  indirit- 
te spirano  tal  moderazione  , che  fanno  onore 
air  animo  ben  fatto  e al  cuore  di  chi  le  dettò. 

A Davidde  era  stato  generoso  proteggitore  : 
gli  avea  conceduto  l’onorificenza  del  cavalie- 
rato , estesi  averi  in  entrambi  i paesi  , e la 
mano  di  Eleonora  figlia  del  conte  Ferrers  . 

Avea  però  formato  un  falso  concetto  delF  in- 
dole gallese  di  quel  tempo  . L’  odio  contro 
gl’inglesi  era  stato  lasciato'iu  retaggio  ai  nati- 
vi, qual  sacro  legato,  dai  loro  padri  per  mol- 
te generazioni:  e dal  principe  al  plebeo  non 
vi  avea  chi  ad  ogni  tempo  non  fosse  presto  ad 
impugnar  la  spada  per  la  indipendenza  della 
sua  patria.  Gli  abitanti  dei  distretti  , i quali 
erano  stati  ultimamente  ceduti  all’  Inghilter- 
ra , furono  i primi  a manifestare  il  loro  inal- 

(l4)  Rym  ii.  83.  93.  97.  116  I19.  Il5.  Heiii.  i .5.  Tiiv.  147. 

I (8.  75i. 
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contento.  Essi  vedevano  con  pena , che  a gra- 
do a grado  si  andavano  ad  estinguere  le  loro 
nazionali  costumanze  ; che  i dipartimenti 
( cantreds  ) si  dividevano  in  cantoni  ( hurui- 
reds)  o in  contee  ( shires  ) ; e che  s introdu- 
cevano leggi  e giudicamenti  inglesi . Davidde 
parea  mal  soddisfatto  delle  sue  obbligazioni 
verso  Eduardo  ; avendo  questo  dati  gli  ordini, 
che  si  tagliasse  il  legname  di  quello  , onde 
aprire  una  strada  per  mezzo  le  sue  foreste  , 
ed  essendo  stati  puniti  colla  morte  alcuni  de’ 
suoi  vassalli  sentenziati  dal  giudice  per  com- 
messo omicidio , quantunque  offerto  avessero 
il  riscatto  della  vita  concesso  dalle  leggi  gal- 
lesi . Anche  Llewellyno  aveva , o preteiidea 
di  aver  cagioni  di  querela  contro  le  usurpa- 
zioni degli  officiali  del  re.  Comecché  Eduardo 
avesse  promesso  di  rendergli  giustizia, nondi- 
meno avea  Eanimo  pieno  di  dispetto , e por- 
gea  volentieri  orecchio  alle  incendiarie  sugge- 
stioni di  Davidde.  Gli  uomini  di  temperamen- 
to cedevole  alla  collera  di  rado  contrappcsa- 
no il  piacere  della  vendetta  con  le  conseguen- 
ze che  no  derivano  ; ma  nella  occasione  , di 
cui  si  tratta  , le  loro  speranze  prendean  vigo- 
re da  una  stolta  confidenza  in  una  antica  pre- 
dizione attribuita  a Merlino,  che,  ove  la  mo- 
neta inglese  fo.sse  posta  in  giro  , il  principe  di 
Galles  sareblK!  coronato  in  Londi'a  . Eduardo 
aveva  ultimamente  fatta  battere  e mettere  in 
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commercio  una  nuova  moneta  di  mezzi  soldi 
( half-pennies  ) tondi  e di  fardini , vietando  che 
il  soldo  più  non  si  dividesse  in  mezzi  e quarti. 
Quinci  fu  saggiamente  conchiuso  la  predizio- 
ne di  quel  profeta  essere  in  sul  pimto  del  suo 
adempimento  (i5) . 

Il  dì  delle  Palme  nelle  tenebre  della  not- 
te, in  mezzo  allo  scroscio  ed  al  mugghiar 
d’una  bufèra  il  disleale  Davidde  sorprese  il 
forte  castello  di  Hawarden.  Rogero  Clifford  , 
maestrato  detto  giustiziere , fu  trovato  a letto, 
ferito  e portato  prigione  sulla  cima  diSnowdun: 
i suoi  cavalieri , scudieri  e pagi  posti  tutti  a 
fil  di  spada.  Fu  questo  il  segno  di  una  gene- 
rale sommossa.  LIewellyno  tosto  si  fece  a rag- 
giungere il  suo  fratello , e strinse  di  assedio  i 
castelli  di  Flint  e Rhuddlan  : i vari  capi  di 
quella  nazione  assembrarono  le  lor  famiglie  e 
i dipendenti  ; ed  i Gallesi  riversaronsi  giù 
dalle  native  montagne  in  sulle  frontiere  , po- 
sero il  paese  a ferro  e fuoco  ; ed  agli  abitanti, 
niun  rispetto  avuto  ad  età  o sesso,  apportaro- 
no ogni  miseria  , che  suggerir  potea  la  barba- 
rica ferocia  (iC).  F.duardo  in  sulle  prime  non 
volea  prestar  fede  alla  novella  ; ma  ripetuti 
messaggi  convinsero  la  sua  incredulità  , ed 
una  ben’  agguerrita  truppa  fu  mandata  ,a  li- 
berar dall’  assedio  i due  castelli . Gli  urgenti 

(15)  DuDst.  4?*'  Wikrf,  io3.  W«»erl.  a55.  Tiiy  17.3. 

(16)  Rvm.  89  96.  Dumi.  47*'  WaTcr. 
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bisogni  (li  quella  congiuntura  esigeTaTio  tein< 
perameiili  i più  energici.  Il  perchè  una  pre- 
stanza forzata  supplì  al  difetto  del  tesoro(i7); 
le  corti  della  banca  del  re  ed  il  fisco  pas- 
sarono a ShreWsbury;  e Eduardo  spiegò  ad 
Worcbester  il  vessillo  reale.  Quindi  espugnò 
il  castello  di  Hope  appartenente  a Davidde , 
e diede  ordine  che  i suoi  feudatari  addetti  al- 
la milizia  e mille  guastatori  lo  raggiungessero 
a Rhuddlan  ( 1 8) . De*  particolari  a quella 
campagna  ralativi  non  si  ha  che  un  unperfet- 
to  ricordo.  I Gallesi  alle  naturali  difesè  delle 
Ipr  montagne  ebbero  aggiunto  quelle  dell*  ar- 
te; il  re  o non  potè  o non  volle  tentare  di  for- 
zare la  lor  posizione  ; e la  perdita  di  (juattor- 
dici  banderesi  dagli  Inglesi  riconosciuta  dim<>- 
strav  che  un  tal  sistema  di  guerreggiare,  frap- 
ponendo gl*  indugj  , era  tanto  distruttivo  , 
quanto  la  più  sanguinosa  battaglia.  Eduardo 
espugnò  Anglesey;  ma  il  vantaggio  fu  con- 
trappesato  da  un  grave  disastro.  Era  stalo  get- 
tato in  fretta  sul  Menai  un  ponte  di  barche , 
ed  una  truppa  numerosa  passò  dall*  isola  ad 
osservare  le  trincee  del  nimico.  Nel  salir  ch’cl- 


(17)  |l  prestito  fu  imposto  alle  comuqiUi  civili  e religiose,  e 
agl*  individui  . i quali  cnuosceasi  posseder  danaro.  Questo  non  fu 
mai  restituito  { ma  quei  che  lo  arcano  imprestalo . furono  esen- 
ti dal  sussidio  , il  quale  si  concesse  io  seguito  dal  parlamento. 
Dunst  476.  477 

(18)  Ogni  guastatore  dpvea  fornirti  dì  una  forte  scure  o ac- 
cetta • e ricevere  tre  soldi  ( pence  ) al  giorno.  Rym.  ii.  U07. 
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la  faceva  incaulainente  sull’ erto,  una  brigata 
(li  Gallesi  tutto  a un  tratto  spiccossi  fuori  d’un 
luogo,  ove  stavasi  in  agguato.  La  comparsa  e 
le  grida  di  colóro  misero  in  timore  gl'inglesi, 
i quali  costernati  fuggirono  al  lido  : ma  la  ma- 
rèa aveva  separato  il  ponte,  e i fuggitivi  si  cao 
ciarono  dentro  alle  barche  in  tanta  copia  ^ 
che  quelle  affondarono , e pressoché  tutti  an- 
daron  perduti  (ig). 

L’ arcivescovo  di  Canterbury  erasi  recato 
a visitar  Llewellyno  ; e se  il  principe  gallese 
porto  avesse  orecchio  ai  consigli  del  prelato , 
avrebbe  potuto  distornar  la  propria  sorte , e 
quella  della  sua  patria.  Ma  la  prosperità  dei 
suoi  succcessi  confermato  lo  avea  nella  ostina- 
zione : ricusò  le  condizioni  offertegli , confi- 
dando nella  inclemenza  del  verno,  per  disfare 
la  invadente  armata.  Eduardo  avea  fatto  rac- 
corre  una  poderosa  truppa  ne'' dintorni  di  Car- 
marlhen  : e Llewellyno , lasciata  la  difesa  di 
Snowdun  al  suo  fratello,  corse  a Bluit  in  Rad- 
norshire.  Gl’  Inglesi  sotto  Edmondo  Morliiner, 
e Giovanni  Giffard  comparvero  sùlla  .sponda 
sinistra  dell’  Wye.  I paesani  ne  occupavano 
il  ponte;  ed  una  moltitudine  di  armati,  preso 
posto  su  di  una  vicina  montagna  , attendeva 
gli  ordini  di  Llewellyno  , il  cjuale  essendo  di- 

(19)  WÉUing.  5i.  Hcming.  i.  9.  Dunst.  4?^  ponlc  eri 
»ì  Urgo,  che  quaranta  nomini  anoali  polomo  marciarvi  sopra,  Tuno 
accanto  all’  altro* 
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sceso  di  lassù  a fine  di  osservare  le  mosse  del 
nimico,  entrò  in  un  granaio,  per  prendervi 
rijjoso  o ricovero.  Or  mentre  egli  ivi  trattenea- 
si , fu  riscosso  da  un  gridare  improviso  ; ma 
dal  suo  scudiere  gli  fu  detto , quello  proveni- 
re dalla  guàrdia  in  sul  ponte , alla  quale  era 
riuscito  di  respingere  il  nimico.  Pochi  minuti 
appresso  le  bandiere  di  Mortimer  ( avca  que- 
sti passato  il  fiume  per  un  guado  ) furon  viste 
ascendere  la  montagna  ; e Adamo  Frankton  ^ 
cavaliere,  accidentalmente  si  avvicinò  al  gra- 
naio. Il  principe  tuttoché  senz’armi  e a piedi 
non  ischivò  la  pugna  ineguale.  Venuto  con  es- 
solui  a tenzone  ricevè  nel  fianco  l’asta  del  suo 
nimico  : e Frankton , non  ponendo  mente  al- 
la qualità  dell’ucciso,  affreltossi  a raggiungere 
l’armata.  I Gallesi  aspettavano  con  impazienza 
il  ritorno  del  loro  principe  : il  sospetto  della 
sua  morte  li  ridus.se  alia  disperazione  ; e di- 
cesi che  due  mila  cadessero  sotto  la  spada  de- 
gli assalitori.  Dato  fine  alla  battaglia,  Frankton 
ritornò  ad  esaminare  l’ucciso.  Allora  venne  a 
discoprirsi , lui  essere  Llewellyno  ; e fùron- 
gli  trovati  in  dosso  il  suo  privato  sigillo  ed 
un’arcana  lista  di  finti  nomi,  pe’ quali  fu  sup- 
posto, che  fossero  notati  certi  Iraditow  nell’ar- 
mata inglese.  La  sua  testa  fu  recata  a Fduardo 
in  Rhuddlan , il  quale  fé  portarla  a Londra  e 
porU  in  sulla  Torre.  Per  verificare  o iqettere 
in  ridicolo  la  predizione  di  Merlino,  fu  cir- 
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conciata  d’  un  serto  d’argento  o di  edera  (20). 

Con  Llewellyno  spirò  l’indipendenza  di 
Galles.  Non  sì  tosto  si  ebbe  nuova  della  sua 
morte  , che  gK  altri  capi  corsero  a far  la  loro 
sommessione , e la  politica  di  Eduardo  gli  ac-* 
colse  con  cortesi  dimostrazioni.  Davidde  solo 
se  ne  tenne  indietro;  ed  esitando  di  gettarsi  nel- 
le mani  di  quello,  cui  aveva  si  crudelmente  of- 
feso , determinò  di  affidar  la  sua  salute  alla 
fortuna  e destrezza  propria.  Il  castello  di  Bere 
a lui  pertenente,  situato  nel  centro  di  una  pa- 
lude , era  creduto  pressoché  inespugnabile  : 
ma  egli  preferì  l'asilo  offertogli  dalle  monta- 
gne e foreste  ; e per  lo  spazio  di  sei  mesi  elu- 
se la  vigilanza  e la  persecuzione  de'  suoi  ni- 
mici.  Se  non  che  niun  luogo , per  ascoso  che 
fosse , valse  a sicrurarlo  dalla  perfidia  de’  suoi 
stessi  patrioti.  Chè  (presti  andaron  cacciandolo 
di  balza  in  balza , il  fecero  prigione  con  la 
moglie  e i figli,  e in  catene  lo  condussero  nel 
castello  di  Rhuddlan.  Invano  egli  fece  istanza 
di  gettarsi  a’ piedi  del  conquistatore.  Eduardo 
avea  fermato  di  non  perdonargli  ; ma  non  osa- 
va di  esporre  la  sua  risoluzione  alla  prova  di 
un’  abboccamento.  Pel  processo  del  principe 
sventurato  convocossi  a Shrewsbury  un  parla- 
mento ; ed  il  linguaggio  della  intimazione  pie- 


(10)  R]tm.  iLaa3. aaS.  Hemtng.  1.3.  I3-Wcit4>>-  VVil*.  So. 
Knjrghton,  i4S5. 
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namente  manifestaya  i sentimenti  e l'obbielto 
del  re.  Descriyeasi  in  essa  Tostilità  e l’indole 
turbolenta  dei  Gallesi , la  ripetuta  lor  viola- 
zione de'  trattati , le  sanguinarie  e divastatrici 
correrie  ( accuse , le  quali  forse  con  egual  ve- 
rità si  sarebbe  potuto  avanzarle  con  tra  i loro 
accusatori)  e quindi  in  neri  colori  pingeasi  l’in- 
gratitudine di  Davidde,  che  orfano  ed  esu- 
le avea  trovato  nel  re  un  padre  e un  pro- 
tettore , aveane  ricevuto  possessioni  ed  uomi- 
ni in  suo  servigio,  ed  era  stato  innalzalo  da 
lui  alle  prime  dignità  di  sua  corte  (21).  Il 
principe  gallese  fu  processato  dinanzi  ai  pari , 
So  Kiienw  undici  contì  e cento  baroni,  e fu  loro  unanime 
sentenza  „ch’ei  fosse  tratto  alle  forche  sicco- 
„ me  traditore  del  re,  da  cui  era  stato  fatto  ca- 
,,  valiere  ; fosse  appeso  per  la  gola , quale  uc- 
„ cisQre  de’  personaggi  presi  nel  castello  di  Ha- 
„ wardcn  ; se  gli  bruciassero  gl’  intestini,  per- 
„ che  coir  assassinio  avea  profanato  la  solen- 
,,  nità  ^lla  passione  di  Cristo  ; e se  ne  dispar- 
„ lissero  i quarti  pel  paese , perchè  aveva  in 
„ vari  luoghi  macchinato  la  morte  del  re  suo 
„ signore  “ . Questa  sentenza , che  per  secoli 
era  stata  legale  ne’ casi  di  delitto  di  lesa  mae- 
stà, fu  letteralmente  posta  in  esecuzione  (22). 

(41)  li*  947* 

(99)  Dami.  47^-  Beming.  i.  i5.  Lii  trigedìt  and6  ■ tertni- 
nare  io  una^rùlicoU  diapula  fra  i dUadini  di  Wiocheiter  e di 
York  p«l  poaacaao  della  apalla  deatra  del  prìndpe.  Era  questo  vc- 
ramenle  un  punto  dì  precedensa  , e fu  deciso  dal  consiglio  in  fa< 
Tore  di  Winchester  Wavcr.  a38. 
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La  mrte  di  Da\idile  considerato  unicamente 
come  il  campione  della  indipendenza  di  sua 
patria , puoi’  eccitare  in  noi  compassione  ; ma 
questa  verrà  tosto  soppressa  dalla  rimembran- 
za della  sua  perfìdia , ingratitudine  e delitti. 

Eduardo  spese  oltre  a un'anno  in  Galles, 
o presso  a’  confini , per  potere  assicurarsi  la 
durata  del  conquisto.  Ad  infrenare  gli  abitan- 
ti di  Snowdun , gente  la  più  intrattabile  del 
paese , egli  fortificò  i castelli  di  Conway , e 
Camarvon  , e distribuì  le  terre  poste  loro  in- 
torno ai  più  potenti  de’  baroni  inglesi.  Ma  il 
suo  grande  obbietto  fu  quello  di  conciliare  ed 
incivilire.  Il  severo  contegno  di  nimico  si  vol- 
se in  un  più  mite  aspetto  di  legislatore,  il 
quale  schivava  tutto  che  urtar  potesse  oltre 
il  bisogno  i pregiudicii  de’ suoi  .sudditi  no- 
velli ; offeriva  indistintamente  a tutti  pace  e 
protezione , e concedeva  ad  essi  di  ritenersi  le 
proprie  terre  soggette  ai  medesimi  servigi , per 
cui  le  avean  ottenute  dai  loro  principi  nativi. 
Al  tempo  stesso , per  allettarli  alla  civiltà , e 
ritrarli  da  quella  maniera  di  vita  vagante , a 
cui  sperano  accostumati,  instituì  compagnie  di 
mercadanti  nelle  città  principali  ; e per  met- 
ter freno  alle  loro  abitudini  di  violenza  e spar- 
gimento di  sangue,  introdusse  la  giurispru- 
denza delle  corti  inglesi , divise  il  paese  in 
provincie , e cantoni  e statuì  nuove  for- 
me di  reggimento  acconcio  ai  costumi  dei 
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Gallesi  e al  lor  Inodo  di  possedere  (a3). 
f'orse  fu  un  tratto  della  politica  del  re , ma 
rendesi  più  probabile, [che  debbasi  alla  sua  di- 
mora in  quel  paese  l’aver’ Eleonora  dato  al- 
la luce  il  suo  figlio  Eduardo  nel  [castello  di 
Camarvon.  I paesani  considerarono  l’infante 
come  lor  patriota  : e quando  poscia  fu  dichia- 
rato principe  di  Galles,  allegraronsl  dell’av- 
venimento, come  se  questo  avesse  annunziato, 
che  andava  a ristorarsi  la  loro  Indipenden- 
za (24). 

Dal  pacificamento  finale  de’  Gallesi  al 
principio  delle  turbolenze  in  Iscozia  scorsero 
quattr’anni , un  de’  quali  fu  speso  da  Eduar- 
do in  Inghilterra  nel  far  leggi  pe’  suoi  suddi- 
ti, gli  altri  sul  continente  nel  difficile,  rita 
onorato  incarico  di  arbitro  frai  re  di  Francia, 
d’Aragona  e di  Sicilia . Carlo  di  Anjou  era 
stato  per  alcuni  anni  in  pacifico  possesso  del- 
la Sicilia  ; e questa  era  stata  a lui  rapita  dal- 
lo scalfrimcnto  di  Pietro  re  di  Aragona.  Quel 


Vedi  lo  Stalutum  Jf'alliac  ptihMicalo  nel  decimo  voi. 
degli  Slattiti  a disteso.  App.  p.  3.  Da  quello  apprendiamo,  che  le 
antiche  leggi  di  Galles  trattavano  le  femmine  con  molta  severità. 
Non  si  concedeva  dote  di  sorta  olle  vedove  , nò  le  figlie  succeder 
poleanu  alle  terre  de'  loro  padri.  Sul  primo  dì  questi  capi  il  re  in- 
trodusse la  consuetudine  d'  Inghiltem:  sul  secondo  permise,  che  le 
terre  si  diridesaero,  come  usava  anticamente,  tra  i figli»  escludendo 
dalia  di  visione  i bastardi;  e determinò,  che  in  muocansa  di  prole 
mascolina  reredilù  discendesse  alla  femmine.  HimI.  p.  11. 

(a/|)  Wals.  5q.  Trivet , Ii6i.  lo  non  so  nulla  affatto  della 
strage  de*  i»ardi , finsione,  e cui  dohhiamo  la  celebrata  ode  di  Gray. 
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principe  ayea  fatto  sembiante  d’’intraprendere 
una  crociata  contro  gl’  infedeli , e fece  vela 
per  le  vicinanze  di  Tunisi.  Ad  istigazione  di 
coloro , eh’  erano  a parte  del  segreto , i Sici- 
liani di  tratto  si  levarono , ed  uccisero  ogni 
Francési  nelle  cinque  città  dell’  ìsola  ; ed  il 
re  d’ Aragona  , senza  trovar  contrasto , asce- 
se al  trono  di  Sicilia.  Fu  questo  un’  ardilo  e 
pericoloso  temperamento . Quantunque  si  fos- 
sero le  angustie  de’  paesani , il  sangue  di  otto 
mila  vittime  coprì  di  macchia  indelebile  la 
loro  causa  e quella  del  novello  monarca.  Il 
Papa , che  mostrava  titolo  sulla  Sicilia  , e su 
di  Aragona  ^ come  feudi  di  Santa  Chiesa  , 
scomunicò  gli  assassini  e il  lor  protettore  : 
Carlo,  che  tuttavia  riteneva  la  parte  meridio- 
nale d’ Italia  , invitò  sotto  il  suo  stendardo 
venturieri  da  ogni  paese,  e Filippo  di  Fran- 
cia, accettando  dal  Pontefice  la  donazione  di 
Aragona  pel  suo  figlio  più  giovine  -,  entrò 
nella  Catalogna  con  un’  armata  di  settanta 
mila  uomini.  La  fortuna  o l’arte  di  Pietro  era- 
no tali  da  far  fronte  a tutti  i suoi  nunici . Fi 
non  fece  verun  conto  della  sentenza  pontifi- 
cia; affidòla  difesa  della  Sicilia  a Doria,  il  qua- 
le disfece  la  fiotta  francese  , e fe’  prigione  il 
principe  di  Salerno  , figlio  di  Carlo  d’ Anjou  ; 
e dopo  aver  battuto  l’ esercito  di  Filippo  tra  i 
Pirenei , costrinselo  a ritirarsi  in  Francia  con 
precipitosa  fuga.  Or  mentre  la  più  gran  parte 


> 


i»85. 


Digilized  by  Coogl 


33o  STOMA  d’inchilterba 

il' Europa  era  in  tal  modo  sconvolta  per  raitl^ 
bizìone  di  questi  prìncipi , quell’  anno  stesso 
li  consegnò  tutti  alla  tranquillità  della  tomba. 
Filippo  III.  lasciò  la  corona  al  suo  figlio  Filip- 
po IV.  nella  età  di  anni  diciassette  : Pietro  fii 
succeduto  in  Aragona  dal  suo  figlio  Alfonso, 
in  Sicilia  il  fu  dall’altro  figlio  Giacomo:  il 
prìncipe  di  Salerno  , erede  delle  pretensioni 
ilella  casa  d' Anjou , era  tuttavia  prigione  in 
potere  di  Giacomo.  La  reggenza  francese  invi- 
tò Eduardo  ad  assumere  Tofficio  di  mediatore  ; 
nè  fu  difficile  il  riconciliar  Filippo  ed  Alfon- 
so , i quali  non  aveano  ereditato  l’ irritazione 
dei  loro  padri.  Prima  si  fece  un'  armistizio , 
sS,  luglio,  quindi  fu  conchiusa  una  pace,  mercè  de’ buo- 
ni offici  interposti  dal  re  d’Inghilterra.  L’otte- 
nere la  libertà  del  prìncipe  di  Salerno  si  fu 
una  impresa  più  malagevole,  e costò  a Eduar- 
97.  oiioiire  do  parecchi  viaggi  e pratiche  ripetute.  Final- 
mente  fu  recata  ad  effetto,  ma  sotto  condi- 
zioni , le  quali  assicuravano  a Giacomo  il 
tranquillo  possesso  del  suo  regno.  Se  non  che, 
ottenuta  ch'ebbe  la  sua  libertà , Carlo  eluse 
ogni  obbli^ione , fu  coronato  re  delle  due 
Sicilie  , e cercò  di  rimuoverne  il  suo  riva- 
le con  la  forza  delle  armi . L'esito  del  con- 
trasto sarebbe  stato  dubbio  ; ma  per  morte  di 
Alfonso  Giacomo  successe  al  soglio  d’ Arago- 
na , e colla  possa  unita  di  due  regni  ei  fu  ca- 
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pace  di  abbattere  tutti  gli  sforzi  della  casa 
d^Anjou  (a5). 

Mentre  Eduardo  in  sì  fatta  guisa  attende- 
va agli  affari  degli  Stali  stranieri  , la  gente 
d'Inghilterra  lagnavasi,  ch’ei  trascurava  gl'in- 
teressi del  proprio  regno.  Dal  ricusar  che  fe- 
ce il  parlamento  di  più  fornirlo  di  sowenen- 
7,e  ei  sì  tolse  avviso  di  ritornare  ; e nell’  infe- 
lice stato  di  Scozia  trovò  subito  un  vasta 
campo , ove  esercitare  la  sua  politica  ed  am- 
bizione. Eran  corsi  quindici  anni  , dacché  la 
sua  sorella  Margarita  era  morta.  Ella  avea 
dato  al  suo  marito , re  di  So)zia  , due  figli 
Alessandro  e Davidde  con  una  figlia  di  nome 
Margarita  maritata  ad  Erico  re  di  Norvegia; 
ed  Alessandro  consolava  la  sua  vedovanza 
colla  aspettazione  di  trasmettere  la  corona  a' 
suoi  discendenti  in  linea  retta.  Ma  nel  1381. 
Davidde  mori:  tre  anni  dopo  venne  a man- 
care Margarita , e con  questa  dentro  lo  spazio 
di  dodici  mesi  anche  il  giovane  Alessandro 
discese  nella* fossa.  L’aflflitto  genitore  a richie- 
sta della  sua  nobiltà  consentì  di  prendere  una 
seconda  moglie  : e poco  dopo  il  suo  maritag- 
gio con  Inietta  figlia  del  conte  di  Dreux  restò 
accidentalmente  morto  da  una  caduta  che  fe- 
ce di  cavallo.  La  corona  scadde  naturalmente 
alla  sua  pronipote , fanciulla  e straniera , cioè 

('i5}  Vedi  le  tedìoM  negosUiiooi  su  questi  punii  ia  Rymer  • 
toro.  li.  diillt  psg.  3i7  I illa  4?^* 
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a Margarita  figlia  del  re  di  Norvegia  , della 
età  di  circa  a tre  anni.  Prima  della  morte  di 
Alessandro  ella  era  stata  dichiarata  erede  ap- 
parente : poscia  il  diritto  di  quella  fu  ricono- 
sciuto dagli  Stati  del  regno , e sì  destinò  un 
consiglio  di  reggenza,  per  eseguire  in  di  lei 
nome  i doveri  della  regia  autorità.  Erico  sol- 
lecito degl’  interessi  di  sua  figlia  chiese  in  fa- 
vor di  lei  la  protezione  di  Eduardo  , che  po- 
co dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilterra  scrisse  ai 
prelati , ai  nobili  ed  ai  comuni  di  Scozia,  esi- 
gendo da  loro,  che  obbedissero  al  governo  de' 
reggenti , e significando, che  manderebbe  una 
coramessione  scelta  dal  suo  consiglio,  per  esa- 
minare lo  stato  attuale  del  regno . Nel  mede- 
simo giorno  fu  .sottoscritto  il  trattato  di  Salis- 
bury  dai  deputati  d’Inghilterra  , di  Scozia  e 
di  Norvegia’.  Fu  convenuto , eh’  Fjìco  man- 
derebbe nella  Brettagna  la  sua  figlia  libera  da 
ogni  matrimoniale  impegno  ; Eduardo  la  con- 
segnereblie  agli  Scoti  nel  medesimo  stato  , 
quante  volte  la  Scozia  fos.se  toitiata  in  tran- 
<{uUlità  , e si  fosse  data  sicurezza  , eh’  essi 
,,  non  la  mariterebbero,  se  non  conforme  al- 
,,  l’ordine,  alla  volontà  ed  al  consiglio  del  re 
„ d’Inghilterra  e di  consentimento  del  re  di 
„ Norvegia  “ : che  tutte  le  materie  concer- 
nenti allo  Stato  ed  alla  riforma  del  regno  si 
riferirebbero  ad  un  consiglio  di  commessionari 
inglesi , scozzesi  e noryegi  ; e qualora  nasces- 
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se  fra  gli  ullimi  alcuna  differenza  di  opinio- 
ne , il  deciderne  dipenderebbe  dal  giudicio 
de«r  Inglesi  (26).  Il  grande  obbietto  diEduar- 
doVr^  s'  congiungere  in  matrimonio 

la  giovine  reina  col  suo  figlio  maggiore.  11  con- 
senso del  padre  fu  agevolmente  ottenuto:  d 
Papa  ne  concesse  la  necessaria  dispensa  ; ed 
il  parlamento  scozzese  dagli  agenti  del  re  fu 
indotto  a farne  la  prima  proposta  officiale.  Mei  >6.  UgUa. 
trattato  di  matrimonio  le  liliertà  e 1 indipen- 
denza della  Scozia  furono  assicurate  colla  più 
scrupolosa  gelosia  : ma  vi  si  aggiunse  un’  arti- 
colo , per  cui  vennesi  a provedere , che  niuna 
delle  sue  condizioni  dovrebbe  interpretarsi  in 
pregiudicio  dei  diritti  dapprima  appartenenti 
all’unae  l’altra  corona  (a7).Queslo  div'isamen- 
lo  però  sì  lusinghiero  alle  speranze  , e cotanto 


(i6ì  Rvtn.  li.  445*  4-^1®*  . 1 » 

cii  Scoli  er.no  cooMpe.oll  deH.  ptel.n..on.  de  re  m- 

gt«i  .n.  feod.1  .operiorili  .utl.  coron.  di  Sco...  i e per  «)dd..f«e 
‘11.  lor  gelosi.,  .i  convenne,  che  i dirilli  , le  leggi  , 
co.tum,n«  di  Scori,  fodero  invioUl.iln.enle  con«.rv.te:  che  .1  re- 
gno rin,.n.»e  «p.r.lo,  divUo,  libero  e .en..  «.««.onc;  e nel 
L dell,  morie  dell'uno  o dell’ .Uro  re  een..  prole  W re.1.- 
mito  .U- erede  Icgiuimo  in  line.  rell.  inler.menle,  l.ber.menl  , 
.srolnumenl.  . .«n..  «run.  .oggerione.  Al  tempo  .le«o  pero 
Edo.tdo  nell' .ccordo  in«=ri  Ite  cl.u.ole,  le  qu.U  „ «iU.«no 
lui  ed  . tulli  gli  .lui  i duini  .pell.nl.  . lui  o loro  .nn.n..  la 
d.1.  del  lr.tUlo,  0 che  dore.no  .petUre  d.ppo.  : d.  gu...  eh. 
” pel  U.IU10  .temo  niente  .cquUl»  non  ri  J*‘ 

ro  d’Inghillerr.,  luoi  eredi,  o chiunque  «lUo.  « ym.  ii. 
Q„„,c  cUu,ole  mirerò  le  ragioni  di  enlr.mlm  le  corone  .ul  loro 

primo  pieJi* 
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essenziale  alla  prosperità  di  entrambi  i regni 
corse  rapidamente  al  suo  termine.  La  pulcel- 
la  di  Norvegia  ( cosi  quella  veniva  appellata  ) 
era  d’una  complessione  siffattamente  dilicata 
da  non  reggere  ai  travagli  del  viaggio  , e fu 
costretta  a prender  terra  in  una  delle  orcadi , 
ove  r inferma  si  riebbe , ricadde  e morì.  La 
morte  di  colei  fu  pe’  suoi  sudditi  sorgente  di 
molte  calamità;  e le  rivoluzioni,  che  ne  ven- 
nero appresso , servirono  a convertire  Lantica 
rivalità  fra  l'Inghilterra  e la  Scozia  in  discor- 
dia la  più  fiera  ed  ostinata  (a8). 

Per  la  morte  di  Margarita  la  posterità  de- 
gli ultimi  tre  sovrani  di  Scozia,  Guglielmo  , 
Alessandro  IL  ed  Alessandro  III.  era  andata 
ad  estinguersi  : e comparvero  non  meno  di 
tredici  pretendenti  , i quali  , eccettuatone 
uno  , fondavano  le  lor  pretensioni  alla  corona 
sulla  loro  legittima  o spuria  discendenza  dal- 
la famiglia  reale.  Di  costoro  uno  derivava  il 
suo  diritto  da  un’ usurpatore  ; sei  da  figli  ille- 
gittimi , e due  da  una  sorella  di  Guglielmo 
il  bone.  Erico  re  di  Norvegia  chiedeva  di  es- 
ser considerato  come  erede  di  sua  figlia  la 
reina  defunta.  A disporre  di  queste  dieci  pre- 
tensioni esser  vi  potea  ben  poca  difficoltà  ; il 
vero  erede  avea  a cercarsi  fra  i discendenti  di 
Davidde  conte  di  Huntingdon  , fratello  del  re 


(aS)  Rjrm.  ii.  445.  l^^l■  474-  489.  >°90'  >°9*- 
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Guglielmo.  Da  Margarita,  la  maggiore  delie  co- 
stui figlie  era  nato  Giovanni  Bai  iol  signore  (lord) 
di  Galloway  ; da  Isabella , ch’era  la  seconda , 
Roberto  Bruce  signore  dìAnnandale  ; Ada , che 
era  la  terza  avea  dato  in  luce  Giovanni  Ha- 
stings, signore  di  Abergavenny.  Or  quest’ultimo 
mentre  la  posterità  dell’  altre  due  sorelle  era 
vivente,  potea  solo  pretendere  una  parte  nella 
successione, se  fosse  stata  divisibile;  nè  Bruce 
avrebbe  avuto  ragione  di  opporsi  alla  pretensio- 
ne di  Baliol, discendente  della  sorella  maggiore, 
s’egli  non  avesse  avuto  Day  idde  in  avolo,  men- 
tre a Baliol  era  bisavolo  solamenle(29).  Quindi  il 


(ag)  Le  ngioDÌ  di  quali  tre  eompetilori  lennuo  meglio  eoa- 
ptcM  merci  della  tavole  aeguente. 

DATIDDE  l RE. 
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punto  da  decidersi  era , se  la  corona  apparte- 
nesse per  diritto  a chi  rappresentava  la  prima 
hglia  , benché  d’un  grado  più  rimoto , o.  a chi 
rappresentava  la  seconda , perch’  egli  era  d’un 
grado  più  vicino.  Oggidì  ciò  non  formerebbe 
subbietto  di  controversia  ; ma  in  quella  età  la 
legge  di  discendenza  non  era  ad  uniforme  os- 
servata , ed  in  parecchi  casi  la  giustizia  cosi , 
come  il  potere  valeva  a determinare  la  suc- 
cessione. L’aspetto  de’  mali , a cui  era  esposta 
la  Scozia  per  la  competenza  di  sì  molti  pre- 
tendenti, sgomentava  ognuno,  che  vivea  benaf- 
fetto alla  sua  patria  : e gli  Stati  saggiamente 
determinarono  di  rimettere  la  controversia  al 
re  d'Inghilterra  , come  giudice , la  cui  equi- 
tà era  stata  riconosciuta  dai  più  grandi  prìn- 
cipi d’Europa  , e la  cui  potenza  era  eguale 
all'  incarico  da  far  che  si  obbedisse  alla  sua 
decisione  (3o). 

KJu.r<io  Eduardo  accettò  di  buon  grado  un  tale 
«[«briu!*  officio , non  però  qual  nomina  derivante  dal- 
l’eleziohe  altrui  , ma  come  diritto  inerente 
alla  sua  corona.  La  cognizion  della  causa  ap- 
parteneva a lui  ; cosi  egli  pretendeva  , per  es- 
sere lord  superiore  di  Scozia  , i cui  regi  re- 
gnavano come  suoi  vassalli.  Gli  scrittori  scoz- 
zesi hanno  caldamente  inveito  contro  l’ambi- 
zione  di  quel  principe , che  in  si  fatto  modo 


("o)  Hrniin^.  3o. 
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allenfossi  (l’imporre  alla  lor  pairia  il  vincolo 
della  feudale  soggezione:  ma  sembra  , che  le 
loro  invettive  sieno  fondale  meno  sopra  il  sal- 
do raziocinio,  che  sulla  parzialità  nazionale. 
Certo  si  è , che  per  quasi  quattro  secoli  i re 
d’  Inghilterra  erano  stati  solili  di  ricevere 
l’omaggio , e il  giuramento  di  fedeltà  dai  re 
di  Scozia.  A dir  vero  robhiello  di  quell’omag- 
gio era  materia  di  controversia . Che  gli  uni 
il  prelendeano  per  la  corona  di  Scozia  ; gli 
altri  sosleneano  di  farlo  per  le  terre  che  rite- 
nevano suggelte  alla  corona  d’Inghilterra (3 1). 

(3i)  Intorno  alla  presente  quiiUone,  c)ie  sì  fieramente  fu  eli- 
battuta  un  secolo  fa , e che  ora  è passala  ail  un  mero  Istorico 
problema)  siami  permesso  di  fare  alcune  |>orhe  osservazioni,  l.  Se  il 
leggitore  si  rivolge  alle  pagine  precedenti  ( voi.  I.  pag.  5o8.  noi.  I. 
pag.  3j9  Qot.  2.  pag.  5’i4-  not.  i.  pag.  3a7.  not.  2.  e altrove)  tro- 
verà, creilo  io,  luffirienle  ragion  di  cretlere  sulla  te  timonianza  di 
contemporanei  o quasi  contem{>orancÌ  scrittori,  che  Ì principi  col 
popolo  degli  Scoli  furotio  ripetute  volte  costretti  a professarsi  vassalli 
de*  regi  anglo-sassoni , e ciò  eziandio  prima  di  tenere  delle  terre  di- 
pendenti dalla  corona  inglese.— a.  Se  cretliarno  agli  storici,  che  vis- 
sero a quel  tempo,  e non  poteano  ignorare  il  fallo  genuino;  Mal- 
colmo  fece  omaggio  per  la  sua  corona  a Guglielmo  il  conquistato- 
re, ( Isl.  II.  pag  58.  not.  70.)  ed  anche  al  suo  successore  Gu* 
gliclioo  Rufo  ( Ibid.  pag.  l/|0,  e i4**)  quando  ei  fu  rìdiie.vlo 
di  comparire  innansi  alla  corte  di  Guglielmo,  rispose,  che  il  re  di 
Scozia  era  uso  di  fare  ragione  ai  re  d'Inghilterra  soltanto  in  su  i 
confini,  ed  in  una  corte  composta  de*  baroni  d'entramhi  i regni  ( Ih'd. 
pag.  i4^>}'^3.  Sotto  Enrico  I.  le  reali  famiglie  d'amhi  t regni  si 
strinsero  in  alleanza  mercè  di  vicendevoli  niarit.vggi.  Davidde  re  di 
ScTozia  di  frequente  recnsst  in  Inghilterra,  fece  omaggio  ad  Emico 
ed  intervenne  a varj  grandi  consigli , come  primo  tra  ì pari.  I più 
recenti  scriltnn  scozzesi  mantengono  aver*  egli  ciò  fatto  qual  conte 
di  Huntingdon;  gl’ inglesi  scrittori  asseiidtouo , che  il  fece  , come  io 

Fol.  ni.  a 2 
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Enlramhc  lo  parli  erano  egualnienle  oslinale: 
c per  evilare  un’appello  alla  spada , Toma^^io 
in  genere  era  fallo  e ricevuto  con  iscainbie- 
voli  riserve  , le  cpiali  iiielleaiio  in  salvo  del- 
l’una  e Tallra  parie  i respellivi  dirilli.  Allor- 
quando Guglielmo  il  lione  divenne  caplivo 
di  Enrico  li. , ei  fu  coslrelló  a comperarsi  la 
lllxjrlà  per  via  d’  una  dichiarazione  falla 
ed  impressa  col  suo  sij^illo  e con  quello  di 


«li  Scozia--4-  r)iirnmlo  le  guerre  ci\ili  Ira  SlePano  c Malilila,  il  re 
ili  Scozia  s' impiidroiiì  di  tre  nordiche  contee,  c le  aggiunse  a' suoi 
domili].  Ma  il  suo  successore  Malcolmo  fu  coslrello  a rcstiluiile  ad 
Cinico  II.  fece  omaggio  al  re  d’inghilcrra  suo  signore  ed  accompa- 
gnollo  nella  sua  spedizione  in  Francia.  A Malcolmo  successe  Giiglici- 
ino , c pur  questi  fece  omaggio  ; se  non  che  avendo  cospiralo  co* 
figli  d’Kiuico  nella  loro  rilidlionc,  fu  fatto  prigioniero.  lìiirico  strap- 
pò a lui  di  lincea  un  nuovo  giuramenlo  di  fedell.à,  in  cui  rpicgli  di> 
venne  vassallo  della  corona  inglese  contra  ogni  maniera  «ruomini  , 
gitali  che  si  fossero,  giusta  le  novelle  forme  inventate  da*  feudali  giu- 
reconsulti. Esser  non  vi  può  duhhio,  aver  egli  fallo  omaggio  |>ol  suo 
regno.  ( Ist.  voi.  II.  p.ig.  4^'-*  > ^ 45‘*’  ) — 5.  Di  qucsl’  ultima  prcsta- 
r.ion  d’omaggio  egli  si  ricotn|>erò  rcscnzionc  da  Riccardo  1.  c per  tal 
* mollo  ripose  la  quistionc  sull*  antico  suo  piede  (lliid*  5u5.  not  5.)  Ma 
Clovaniti,  Enrico  c l'.duardo  richirsiTO  tuttavia  omaggio  da  ini  c da 
suoi  8Uci'rs.s(iri  , come  re  di  Scozia  , ed  eglino  , henchè  facessero 
omaggio  , pure  iuventarono  di  farlo  in  modo  da  |Mitcr  as.scrìrc  di  non 
averlo  fatto  per  la  lor  corona.  ( hlsl.  voi.  HI.  57.  149.  i5i. 
noi.  100  )— 6,  Quindi  il  real  l.»tlo  a mio  credere  si  è , che  gli  Scoli, 
come  popoli  piò  deboli,  iiirono  parecchie  volle  costretti  a suggettarsi 
ai  Kiro  piò  potenti  vicini  •,  che  i loro  re  sovente  fecero  omaggio  per 
la  lor  corona  , c sovente  ancora  sì  vaUcro  di  una  disputala  successio- 
ne, o d’una  guerra  civile  , per  mcllcisi  iiovamentc  in  campo  a so- 
stenere la  loro  indipeude-nza  ; c che  menlre  i re  d’Inghilterra  da  uu 
Iato  cosl.inlemiMite  mellean  fuori  il  loro  titolo  di  sii|>criotilà  , i ic 
di  Scozia  dall’altro  si  facean  sollecilt  di  esclude(lo  ouicgailo,  quante 
volle  avean  coraggio  Ji  farlo. 
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clasctin  prelato  c bajoiie  scozzese  , nella  qua- 
le confessava  di  ritenere  il  suo  regno  come 
feudo  suggello  al  re  d lnghillerra  : ma  la  po- 
vertà di  Riccardo  l’indusse  a restituire  a quel 
principe  questa  concessione  per  la  somma  di 
diecimila  inarchi , ed  a riporre  i diritti  di  cia- 
scuna coróna  nel  piede  loro  originale  (3a) . l 
suoi  successori  Giovanni  ed  Enrico  non  sola- 
mente sostennero , ma  , se  diamo  fede  al  se- 
condo , in  atto  obbligarono  ad  osservare  il  lor 
diritto,  e riceverono  omaggio  per  la  corona 
scozzese  da  Guglielmo  , Alessandro  II.  ed 
AIcssancbo  III.  Allorché  Eduardo  ascese  in 
trono,  la  disputa  crasi  riaccesa.  Per  quattr'an- 
ni  Alessandro  le  resistenza  ; alla  line  si  offer- 
se a fare  omaggio  semplicemente  e senza  con- 
dizione di  sorta.  La  proposta  fu  accettata , ed 
il  re  di  Scozia  ginocchione  ed  alla  pteflenza 
de^  prelati  e baroni  inglesi  disse  : „ Io  Ales- 
sandro re  di  Scozia  divengo  uomo  ligio  del 
signore  ( lord)  Eduardo  re  d’Inghilterra  con- 
,,  tro  tulli  gli  uomini  “ . „ E.d  io  , rispose  E- 
,,  duardo,  vi  ricevo  per  tale  , salvo  la  ragio- 

(5a)  Nella  citarla  originale  Riccanlo  rìchictlc  t clic  Cuglielino 
nohts  J'aciat  integre  el  plenarie  tfuiiltf ititi  rex  i^eolitte  AÌul- 
cohmts  fratcr  ejits  antecessoribas  no^lris  Jc  iare  fedi  et  de 
iure  Jaccrc  debuLt.  Uym.  i.  f»'|.  Nella  copia  IrasmeM.-tci  <la  ForJun 
dopo  « antccessoribus  noslris  “ sono  ìnlcfposlc  lo  parole  prò 
terris  suis  in  duglia  . Ford.  Scolir  i 5oi  Egli  c cerio  » che 
romag^io  fu  pregiato  mollo  a\iinli  che  t re  scoli  pos.iedessero  lerrc 
ili  soiU  in  Ingiulieria. 
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„ ne  e il  dirilto , che  io  ed  i miei  successori 
„ abbiamo  all’ omaggio  voslro  e de’ vostri  sue- 
„ cessori  pel  regno  di  Scozia , quando  ne  pia- 
„ cerà  di  esigerlo  (33).  Agli  Scoti  dunque  la 
dimanda  fatta  da  Eduardo  nella  presente  oc- 
casione, non  potea  riuscir  nuova  o inaspettata. 
Che  non  chiedeva  più  di  quello  ch’egli  ed  i 
suoi  predecessori  avean  mantenuto  esser  loro 
diritto.  Egli  avrebbe  potuto  forse  dimostrare 
più  generosità,  se  avesse  tenuto  da  banda  la 
sua  pretensione,  finché  il  trono  di  Scozia  fosse 
stato  occupato  da  un  principe  capace  di  soste- 
nerne le  ragioni:  ma  non  è da  accusarlo  d’in- 
giustizia , perchè  si  valse  di  un  moinciHo  il 
più  favorevole  , per  esercitare  una  prerogati- 
va , la  quale  egli  era  convinto  appartenere 
alla  sua  corona. 

Il  re  per  lettere  circolari  aveva  dinunzia- 
to  le  sue  pretensioni  ai  prelati,  a''  baroni  ed 
al  comune  di  Scozia , ed  invitato  loro  ad  in- 
contrarlo a Norlnun  sulle  frontiere  de’  due  re- 
gni . Eduardo  corteggiato  da’  suoi  baroni  de' 
nordici  paesi  prese  residenza  nel  castello  : gli 
Scoti  si  raccolsero  in  Upsetlington  sull’  oppo- 
sta riva  del  Tweed.  Al  dì  fissato  nella  chiesa 
di  Norham  Brabanzon,  maestrato  ossia  giusti- 
ziere inglese  rivolse  un  discorso  agli  Stati  di 
Scozia  da  parte  del  re,  facendo  loro  consape- 

R}in.  ii.  ia6. 
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voli  essere  E<luarclo  venuto  a decidere  la  gran 
causa  della  successione  alla  lor  corona,  lui 
aver  desiderio  di  prevalersi  delle  lor  cognizio- 
ni e consigli  ; e richiedere  , come  cosa  preli- 
minare , che  lo  riconoscessero  in  lor  feudale 
e diretto  superiore.  Alla  loro  risposta  era  as-  II.  miiggìo. 
segnato  il  di  seguente , quando  essi  richiesero 
una  più  lunga  dilazione,  per  essere  in  grado 
di  consultare  con  que’  prelati  e baroni , che 
non  erano  ancora  giunti.  La  richiesta  fu  ac- 
cordata ; un  istromento,  che  contenea  le  pro- 
ve deir  allegata,  superiorità  degl’  inglesi  mo- 
narchi ,fu  posto  loro  in  mani, ed  eglino  furon 
richiesti  di  mettere  in  campo  le  loro  obbiezioni, 
se  ne  aveano  alcuna,  al  primo  giorno  di  giu- 
gno , in  cui  Eduardo  sarebbe  pronto  a render 
loro  giustizia  (34)  . Passò  il  primo  giorno  di 
giugno,  nè  dalla  parte  degli  Scoti  fu  opposta 
veruna  osservazione  ; al  secondo  il  vescovo  di  3.  giugno. 
Breth , cancelliere , varcando  il  Tweed  , re- 
cossi ad  Upsetlington  , ricapitolò  gli  atti  pre- 
cedenti , ed  aggiunse  , che  il  diritto  del  re 
non  avendo  trovato  opposizione  , Eduardo 
avrebbe  proceduto  ad  esercitarlo  coll’  udire  e 
diffinir  la  causa.  Ei  dunque  invitò  Roberto 
Bruce  a dire , s’era  presto  e pronto  a stare  al- 

(54)  Il  lempo  conceduto  fu  di  tre  settimane,  contando  dal  io. 
di  maggio,  e terminando  per  conseguente  colla  fìoe  di  q^tiel  mese.  AU 
cuni  abbagli  son  derivali  dalla  supposizione,  die  tal  tempo  andasse 
m terminare  nel  i.  di  giugno.  Byni.  544* 
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la  «Ifcisione  elei  n*  aK  ln»liilli‘rra  , qual  sovra- 
no signore  «li  Scozia . Ihuce  ( e ciò  merita 
d’essere  rilevalo  , che  Bruce  fu  il  primo  ) ne 
diè  risposta  affermativa.  La  mede.sima  diman- 
da fu  poscia  falla  agli  altri  coinpelilori  pre- 
senti, oda  tulli  si  ricevè  la  sles.s;j  risposta. 
Baliol  però  non  vi  comparve  ; sia  che  sde- 
gna.sse  di  consentire  al  tligradamenlo  della  co- 
rona .scozze.se;  sia  che  si  studiasse  di  .seconda re 
la  popolarità  con  un’ affettala  dilazione.  Allor- 

3 gnigno  che  nel  seguente  mattino  fu  Lillà  a lui  la 
sle.ssa  dimanda  , ei  si  stette  esitante,  si  ritra.s- 
se  a diliherar  cogli  amici, e ritornalo  alla  fine 
diede  un  pieno , ma  in  apparenza  ripugnante 
con.senso.  Ciò  fatto,  l’adunanza  tosto  ne  an- 
dò alla  chiesa  di  Norham , ove  fu  raggiunta 
da  Eduardo.  11  cancelliere  in  bella  parlatura 
a.sserì  il  diritto  del  re , c ne  manifestò  le  in- 
^ lenzioni  di  fare  stretta  giustizia  a ciascuno  de’ 
competitori  : Eduardo  ripetè  la  stessa  cosa 
pre.s.sochè  nelle  medesime  parole  ; ed  i vari 
pretendenti  in  pubblico  .solloscri.ssero  un’islro- 
menlo , in  cui  si  dichiaravano  pronti  ad  ac- 
cr’Uarc  il  giudicalo  del  re  fallo  e pronuncialo 
in  virtù  del  suo  diritto,  come  sovrano  .signore. 

5 giugno.  Ad  unanime  con.senlimenlo  fu  <[iiindi  ri.so- 
Inlo  , che  ciascun  competitore  nella  prima 
istanza  pre.senlas.se  le  sne  prove  dinanzi  ad 
nn  consiglio  composto-  di  cpiaianla  Scoli  no- 
minali da  Baliol  e da  Comyno;  di  allrellanli 
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scolli  ila  Bruco  , o ili  veiiliqiiallro  Inglesi  da 
deslinarsi  Rduardo.  Tulle  lo  parli  conven- 
nero , clic  questo  consiglio  tenesse  le  sue  ses- 
sioni in  Benvick  ; ina  siccome  differivano  ri-  ' 
guardo  al  lernpo , il  re  s’ interpose  , c fissò  la 
prima  adunan/.a  a’  2.  d’agosto.  Inlanlo  , pt'r- 
cli’ei  potesse  mettersi  in  grado  di  recare  ad 
effelto  il  .suo  giudicato,  i governatori  e custo- 
di de’  castelli  reali  rassegnarono  i respettivi  > 
loro  uffici  ili  mani  del  re  ; e lutti  i feudatari 
militari  della  corona  scozzese  giurarono  fe- 
deltà a lui,  come  a sovrano  signore  di  Sco- 
zia (35) . 

Nel  principio  dell’anno  .seguente  Eduardo 
mandò  Giovanni  Si.  John  e Rosero  I/estrange 
suoi  inviati  a Roma  , per  ottenere  da  Nicco- 
la  IV.  una  conferma  della  ricognizione  falla 

O 

dai  comp(!litoii , che  la  corona.scozze.se  dipen- 
deva da  rpiella  d’ Inghilterra.  Quel  Pontefice  , 
avendone  fatta  consultazione  co’ cardinali , ne 
diè  cortese  , ma  decisa  risposta  negativa.  Era 
anzio.so,  diceva  egli , di  far  paghi  i desideri 
del  re,  fin  dove  la  sua  coscienza  gliel  consen- 
tiva, ma  la  .superiorità  di  Eduardo  e.ssere  una 
quistionc  delicata  e pericolo.sa , la  quale  polca 
condurre  a molti  inali  scrii,  ed  involvea  gl’in- 
tere.ssi  d’ una  moltitudine  di  persone  fra  gli 
ecclesiastici  cosi  , come  fra’  secolari.  Nè  poter 

(!^5)  Ryin  iì.  5So. 


giugno. 


3.  gingRO. 


Prelrn^ioiii 
(]i  Raliol  e 
Ji  Bruir- 


1 marzo 
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lui  approvare  alcun  teniperamenlo , che  le- 
desse j»l’ iiulivitluali  dirilll,  ed  in  particolare 
„ quello,  che  la  romana  Chiesa  stessa  posse- 
„ deva  nel  regno  di  Scozia  “ (30).  Siffatto  o- 
stacolo  non  valse  ad  arrestare  1’  ainhizione  di 
Kdiiardo,  che  al  tempo  fissato  corse  a Beivvick, 
per  udire  il  rapporto  del  consiglio.  Ma  i meiu- 
hri  di  questo  divisi  per  le  mire  delle  parti  o 
per  gl’interessi  personali , e confusi  pel  nume- 
1 giugno,  ro  de’ competitori  e per  la  moltiplicità  delle 
cose  allegate  non  eran  venuti  ad  alcuna  de- 
terminazione. Ora  per  abbreviare  i piati , ei  co- 
mandò loro,  che  limitassero  l’attenzione  in 
primo  luogo  ai  casi  di  Baliol  e Bruce;  e quan- 
do avessero  diffinito  le  costoro  pretensioni , si 
rivolgcs-scro  a quelle  degli  altri  competitori, 
ottobre.  Dopo  un’  intervallo  di  quattro  mesi  i delegati 
presentaronsi  nel  medesimo  luogo  dinanzi  al 
re,  formando  un  parlamento  di  entrambe  le 
nazioni;  ed  in  risposta  alla  dimanda,  che  fe- 
cero d’  essere  istrutti , fu  detto  loro , che  la 
succe.ssione  al  trono  veniva  regolata  dalle  stes- 
^ se  leggi  che  regolavano  la  successione  alle  con- 
tee , alle  baronìe  e a tutf  altri  feudi  indivisi- 
bili. Ora  Baliol  e Bruce  comparvero  dinanzi 
a quelli.  11  secondo  sosteneva,  che  riguar- 
do alla  eredità  de’ sudditi  il  primogenito  fosse 

(3G)  Nolentei  qnod  aliqnorum  i«rt , et  specialittr  iuri 
quoti  in  regno  ipso  Homana  habel  Eccleùa^  tierogari,  Ajtud 
H>naM  t ii«  /|5G. 
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ad  altri  preferito,  ma  che  nella  successione  al 
regno,  eredità  indivisibile,  la  prerogativa  di 
primogenitura  dovesse  per  legge  di  natura  ce- 
dere alla  prossimità  di  sangue;  sè  essere d’ un 
grado  più  vicino  che  Baliol  a Davidde  loro 
comune  antenato;  Dervorgilda  , madre  di  Ba^ 
liol  , la  quale  avea  rassegnato  il  suo  diritto  al 
proprio  figlio,  star  con  seco  nel  medesimo  gra- 
do, ma,  quando  la  prossimità  di  sangue  era 
eguale,  il  maschio  sempre  doversi  preterire 
alla  femmina-Baliol  insisteva  contro,  che  per  la 
legge  e consuetudine  così  tl’Inghilterra  , come 
di  Scozia  , quante  volte  l'eredità  era  indivisi- 
bile , ella  discendeva  a tutti  gli  eredi  della 
branca  più  antica  , prima  che  potesse  andare 
a devolversi  ad  uno  della  branca  più  giovine. 
Che  però,  essendo  egli  rampollo  di  Margarita 
sorella  maggiore,  e Bruce  nato  da  Isabella  piìi 
giovine,  il  suo  diritto  era  da  preferire  a quel- 
lo del  competitore  (37). 

Ora  i delegati  fecero  il  loro  rapporto  e 
Eduardo  lo  propose  all’  unito  parlamento  del- 
le due  nazioni.  A render  semplice  il  subbictto 
della  quistione  , si  fece  l'astratta  dimanda  , se 
la  corona  discendesse  per, ordine  di  nascita,  o 
fosse  eredilabile  per  prossimità  di  sangue.  La 
risposta  fu  d’unanime  consentimento  in  favo- 
re della  primogenitura , decisione  fatale  alle 


(37)  Rjrra.  58i.  GS6. 


R.aliot 

chiaratu  ve. 


6.  noTrm. 
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jirtlensioni  di  Bnicc.  One  de  conipcliloi  i,  Co- 
niynoe  Mandeville  non  avoan  Ctllo  mai  sp«TÌ- 
mento  di  loro  ragioni  : It'^prove  allegale  dagli  al- 
tri otto  si  nsiirparono  la  discussione  degli  undiei 
i;  notrm  dì  scguj  iiti  ; c a’  17.  di  Tiovcmbre  dopo  un’in- 
dagine durala  per  olio  mesi  fu  dala  sentenza 
in  nome  ilei  n;  per  consiglio  c col  consenso 
de’prelati,  de’haroni  e delle  comuni  di  enlrain- 
lii  i reami.  Ora  essendosi  gli  altri  o ritirati  o 
non  prcscnUili  , i competitori  si  riducevano  a 
Ire  , cioè  Baliol,  Bruco,  ed  Ilaslings  , de’ qua- 
li gli  ultimi  due  s’ erano  uniti  a chiedere  una 
partizione  del  regno  .sul  fondamento , che  l’e- 
redità di  Davidde  si  dovea  dividere  fra  i di- 
scendenti delle  tre  sorelle.  Ma  fu  deciso,  che 
il  regno  co’ suoi  beni  n'versivi  , era  indivisibi- 
le ; e che  perciò  Giovanni  di  Baliol , erede  di 
Davidde  per  la  costui  sorella  maggiore,  dovea 
ricuperar  la  corona  ed  imposse.ssarsi  di  quella 
jg.  novem.  cou  tutto  Ic  suc  attinenze  (3U) . Per  la  qual 
cosa  la  reggenza  venne  disciol la , i castelli  rea- 
li furono  consegnali  a Baliol  , e quel  principe 
r.tiira  fi-'  iri-  giurò  a ialuardo  fedeltà  in  rpiesle  parole  : 
ào  navi-m  vi  Udilc  qucsto , o mes.s(‘re  F.diianlo,  re  d’In- 
,,  ghil  terra  , e signore  sovrano  «lei  reame  di 
,,  Scozia  ; che  io  Giovanni  Baliol  , re  di 
,,  Scozia,  faccio  a voi  giuramento  di  f(‘d<dlà 
..  pel  legno  di  Scozia  , il  «piale  io  riien- 


(jft)  1(1.  OsG  5qo, 
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„ go , e InU  ntlo  di  rileiitTC  dipendcnlc  da 
,,  voi  ; die  \i  sarò  feildc  e leale  a coslo  della 
„ mia  vita,  delle  membra  e dell’onore  di 
„ questo  momlo  contro  tutti  uomini,  che  pos- 
„ san  vivere  e morire;  e lealmente  rieonoscerò 
„ e lealmente  adempirò  i servigi,  che  vi  sono 
„ dovuti  pel  suddetto  regno  di  Scozia,  (’osì 
„ m'aiuti  Iddio  e questi  santi  evangeli  “ . Gin-  k f*  ««os- 
ijue  settimane  do|K>  gli  fu  intimato  di  recarsi  a 6.  dicrni. 
a fare  l’omaggio  in  Newcaslle , ove  la  cerimo- 
nia fu  eseguila  lud  modo  consuelo  ed  in  <pie- 
sti  termini:  „ Messere  Eduardo  re  d'Inghilter- 
,,  ra , signore  sovrano  del  reame  di  Scozia , io 
5,  Giovanni  di  BalioI,  re  di  Scozia,  divengo 
„ vostro  uomo  ligio  pel  regno  di  Scozia  , e 
„ tutte  le  sue  atleniMizc  e dipendenze , il  qual 
,,  regno  ritengo  e ritener  doveva  di  diritto  e 
,,  di  ragione  a titolo  di  eredità  per  me  stesso 
„ ed  i miei  eredi  i re  di  Scozia , dipendenti; 

,,  da  voi  e da’ vostri  eredi,  i re  d’Ingliiltena  , 

„ a costo  della  mia  vita  e delle  membra  e 
„ dell’ onore  di  questo  mondo  contro  tulli  uo- 
„ mini , che  possali  vivere  e morire  “ (3q). 

('.osi  andò  a terminare  questa  memorabile  con- 
troversia , in  cui  il  re,  clieeeltè  pen.sar  si  pos- 
sa delle  sue  jirelcnsioni  , diè  bella  prova  della 
sua  commendevolissima  sollecitudine  di  ren- 
der giuslizLi  ai  vari  competitori , c delìnitiva- 


Ilyni.  il.  5iJ0.  5ij5. 
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niente  aggiudicò  la  corona  a quel  pretcmlen- 
le  , di’  era  fuor  di  dulibio  il  vero  erede. 

Balio!,  per  ottener  la  corona,  ayea  consen- 
tilo di  portarla,  come  vassallo:  e ben  tosto 
venne  a sperimentare  le  conseguenze  del  vas- 
sallaggio ; che  per  una  serie  di  piccole  vessa- 
zioni ebbe  a ricliiamare  il  suo  più  umile  stalo 
d'onde  crasi  eretto.  Ogni  litigante  dinanzi  alle 
sue  corti , il  quale  fosse  mal  soddisfatto  della 
decisione  del  re,  poteva  appellare  aH’e([uità 
del  suo  sovrano  signore  : poiché  Eduardo  di- 
chiarò esser  suo  dovere  Tamminislrare  impar- 
zialmente la  giustizia  così  all’ infima  come  alla 
più  elevala  classe  de’  suoi  vassalli:  ed  il  re  di 
Scozia  dentro  il  primo  anno  del  suo  regno  fu 
servito  di  non  meno  che  quattro  citazioni , 
perchè  rispondesse  nella  corte  del  re  d’Inghil- 
terra , e provasse  la  legalità  de’  suoi  giudica- 
ti (4o)-  Egli  è malagevole  il  conciliare  siffatti 


(40)  Iti  H.  6o5.  608.  61 5.  Col  consìglio  del  suo  parlamento 
£(luarilo  risolse,  che  in  lutti  i casi  di  appello,  se  il  re  degli  Scott 
non  rispondeva  alla  seconda  intimasiooc , e*  dovesse  perdere  il  di* 
ritto  di  discutere  la  causa  principale , e fosse  soggetto  ad  ammen* 
da  a piacere  del  re:  che  se  venisse  poi  convinto  di  avere  ingiusta- 
mente  dispossessato  le  persone  delle  lor  terre  , dovesse  farne  am- 
menda, e le  terre  si  avessero  a rcsliluire  aMegiltirai  proprietari,  i 
quali  per  Lutto  il  corso  di  lor  vita  e di  quella  di  Eduardo  « di  Ba- 
liol  dovessero  tenerle  dipendenti  dalla  corona  inglese  ; e che  per 
iniquo  giudicamento  o<l  imprigionamento  ei  fosse  obbligato  all’ am- 
menda e sottoposto  a pagarne  i danni.  Rol.  Pari.  i.  110.  La  stessn 
introduzione  di  questi  regolamenti  prova  , che  fino  allora  gli  ap- 
pelli del  re  di  Scozia  erano  ignoti  nelle  corti  inglesi.  Ma  Eduardo 
era  determinato  di  connettere  colla  sua  superiorità  tulli  que’  diritti, 
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procedi  menti  coll’  usata  politica  di  Eduardo. 
Poiché  non  poteva. egli  ignorare,  che  gli  Sco- 
ti mal  ne  sofferivano  la  superiorità;  e non  era 
possibile  il  dubitare , che  coll’  esercitarla  di 
frequente,  ei  doveva  accrescere  il  loro  malcon- 
tento, e provocarne  la  resistenza.  Possiamo 
però  con  sicurezza  liberarlo  dall’imputazione 
datagli  deir  aver  formato  il  disegno  di  umiliar 
Baliol  con  un  sistema  di  studiato  digradamen- 
to. Cotali  appellazioni  erano  ornai  divenute 
comuni  dovunque  prevaleva  la^  feudale  giu- 
risprudenza. Eduardo  stesso , come  duca  <li 
Aquilania,  era  stato  soventi  volte  citato  a ri- 
batter le  accuse  contro  di  lui  esposte  da’ suoi 
vassalli  , o ad  accettare  la  provocazione  di 
battaglia  offertagli  dinanzi  la  corte  del  re  di 
Francia  ; nè  poteano  i giudici  regii  a buon  di- 
ritto rigettare  la  preghiera  degli  appellanti, 
ove  l’appello  fatto  fosse  nella  debita  forma  le- 
gale. Sotto  ogni  altro  rispetto  la  condotta  di 
Eduardo  verso  Baliol  fu  onorevole  e cortese. 
Egli  fedelmente  gli  restituì  ogni  fortezza  nella 
Scozia  ; dichiarò  per  pubblico  istromento , che 
nel  caso  del  trovarsi  il  re  d’ingilterra  nell’età 
di  minore,  non  avrebbe  egli  verun  diritto  al- 
la tutela  od  al  maritaggio  dell’  erede  della  co- 
rona scozzese;  ed  in  ogni  occasione  fece  d’  ani- 


ì quali  egli  come  yloca  ilella  Guicona  era  sialo  coslrello  a ricono- 
cetc  nella  corona  «li  Francia. 


B.tliol  fa 
oM»iezione 
< onixo  quel- 
le-. 
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Ilio  volonlcTOso  ragione  ai  giiisli  dirilli  rilevali, 
o (li  favori  chiesti  dal  suo  regale  vassallo. 

’ L’unica  appellazione , che  potò  recare  in- 
quietudine al  re  novello , fu  chiesta  da  Mac- 
duffo , figlio  di  Malcoliiio  conte  di  Fife.  Pen- 
dente Fiiiterregno  scozzese,  i reggenti  per  co- 
mando del  re  d'Inghilterra,  uditene  le  ragioni, 
aveano  aggiudicalo  a lui  il  possesso  delle  terre 
di  Ueres  a Crey.  Baliol  però  d’avviso  del  suo 
consiglio , e sul  fondamento , che  que’  heiii  ri- 
maner si  dovessero  in  mani  del  re  , durante 
Io  stato  di  minore  d’ un  altro  pretendente  , 
cacciò  Mueduffo  in  prigione  , e rovesciò  il  giu- 
dicalo de^  reggenti;  procedere  certamente  non 
giudizioso  , come  quello  che  aveva  l’apparen- 
za d’un’ insulto  a Eduardo  , sotto  la  cui  auto- 
rità la  decisione  precedente  era  stata  pronun- 
ciata. (/fi)  Maeduffo  appellò  alF autorità  del 
lor  comune  signore  ; e Baliol  fu  citato  a ri- 
s[X>ndere  all’  accusa  da  quello  esposta  dinanzi 
alla  corte  del  re  , la  quale  andava  a convo- 
carsi verso  la  festa  della  SS.  Trinità.  La  prima 
citazione  fu  da  lui  negletta  ; ed  una  seconda 
glie  ne  fu  consegnala  nel  castello  diStirling  dal- 
lo sceriffo  di  Northumherland  , obbligandolo  a 
rispondere  non  solo  all’ appellazione  di  Mac- 
duffo  , ina  a render  conto  del  suo  dispregio 
eziandio  usato  versoTautorilà  di  Eduardo.(/j  2) 

(/ji)  H)ru.  il.  5go.  5yS.  6oa.  61  g 6.>o. 

(.'|2)  111.  li.  6o/|  6otì. 


Knmnnr»  I.  .If)! 

Qui  poiallro  sarcl»lH‘  <Ia  osscrvair  , clic  non  ri- 
cliiftlcvasi  la  sua  jx-rsonalc  toniparsa  : aml)C- 
duc  li;  parli 'd  ijueri-laiile  e il  difemluiile  [>olt*a- 
iio  la  tali  casi  farsi  rapprescalare  , se  il  cre- 
devano opportuno,  dai  rcsjH;llivi  lor  procuralo- 
ri.  (/(.^)  Ma  dalioi  col  disegno,  come  senilira  , 
di  obhicllare  contro  la  pratica  delle  appellazio- 
ni in  genere, comparve  egli  sle.sso  nel  giorno  sla- 
ljililo;e  non  .SI  tosto  fu  Iella  l’aceusa  da  Maeduf- 
fo  esposta,  cli’ei  levossi,  iiiegò  qualunque  su|v 
posizione  di  spregio  verso  il  suo  sovrano  si- 
gnore , e sostenne  sè  non  essere  obbligalo  a 
rispondere  all’ appellante.  La  corte  decise  con- 
tro di  lui  , e Maeduffo  pregò,  che  la  sentenza  ao.  Ktion. 
fosse  data  in  suo  favore.  'i  ) Kduardo  fece  o.sser- 
varc  a llaliol  , aver’  egli  giurato  fedele  vassal- 
laggio e fallo  omaggio  alla  corona  inglese , es- 
.sere  stalo  legalmente  citalo  a comparire  di- 
nanzi alla  corte  del  suo  signore  sovrano  , e na- 
scergli quindi  obbligo  di  rispondere  , o di 
rendere  ragione  del  perchè  fare  noi  dovesse.  A 
questo  il  re  ili  Scozia  rispo.se  , quella  essere 
una  materia  , che  riguardava  i diritti  della 
.sua  corona  , c intorno  a cui  non  o.sava  dare 
veruna  risposta  .senza  il  consiglio  degli  uomi- 
ni probi  del  suo  regno.  Fattogli  quindi  rile- 
vare , che  poteva  ottener  tempo  a consultar 

('^5j  liahviint  altornntnm  xecundum  consur.tiitl  ùiepi  cu- 
rile angiic/iiitic  , s/  sibi  \fiticrinl  crpc/Iìrc.  Rol.  P.ul.  i.  lio. 

(.|4)  M/iitlutru  r.i|>|M4‘<ciilò  i ilaiini  pel 
il  700,  marciti;  <nu  lli  pel  Jispiegio  Jcll  mloiilai!»  Uiiu-ililvi  a lOUOtJ. 

Rol.  Tdil  i.  113. 
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. rài  essoloro,  ei  soggiunse , che  non  volea  chie- 
dere nè  tempo,  nè  termine  aggiornato.  Allora 
lùluardosi  fece  a chieder  parere  dai  prelati,  no- 
bili e giudici  componenti  il  suo  consiglio  , d»’ 
quali  fu  risoluto,  Baliol  non  aver  presentato  ve- 
runa difesa  ; la  cognizione  della  causa  princi- 
pale esser  devoluta  al  re  d’Inghillerraje  aggiun- 
sero inoltre,  cheMacduffo  in  compenso  della 
sua  prigionia  si  dovesse  ristorare  dei  danni  da  tas- 
sarsi dalla  corte  ;che  il  re  di  Scozia,  col  ricusar 
di  rispondere,  comecché  avesse  dapprima  sot- 
toposto i suoi  diritti  di  successione  alla  senten- 
za del  suo  sovrano  signore,  crasi  fatto  colpevole 
di  manifesto  dispregio  e disobbedienza;  e ilnchè 
non  avesse  dato  soddisfazione  per  tali  colpe,  tre 
de' suoi  castelli  di  Scozia  con  le  regie  lor  pre- 
rogative venissero  sequestrati  in  mani  del  re. 
Ma  prima  che  questa  sentenza  fosse  pronun- 
ciata , Baliol  rivolse  a Eduardo  le  parole  se- 
guenti : „ Sire  , io  sono  vostro  uomo  ligio  pel 
,,  reame  di  Scozia  : e siccome  la  presente  ma- 
,,  leria  concerne  a’ miei  sudditi  e a me  stesso; 
„ pregovi  di  soprassedere  , finché  ne  faccia 
„ con  essi  consulta  , ondalo  non  abbia  ad  es- 
„ sere  sorpreso  per  mancanza  di  consiglio. 
„ Nel  vostro  parlamento  prossimo  dopo  Pas- 
„ qua  risponderò  giusta  il  loro  avviso,  e farò 
„ a voi  checché  da  me  esige  il  dovere  (45)  ,,. 

(.,5)  R«I.  Pali.  t.  11).  Rjlry,  160,  i65.  Ne' rasi  di  spregio 
e (lisulibeJiciua  il  Consuelo  giuclicio  era  ili  preiulei  possesso  delle 


Digitized  by  Google 


T 


9 


EDUARDO  I.  353 

A questa  dimanda  fu  subito  condisceso;  nè 
parve  Eduardo  dar  luogo  a verun  risentimen- 
to per  lantecedente  di  lui  condotta.  Che  anzi 
gli ' furono  conceduti  i ’subi  diritti  agli  onori  29.  ouobrcj 
e alle  terre  di  Tynedale,  Penrilh  e Sowerby 
con  una  terza  parte  dell’onore  di  Huntingdon; 
e fu  con  tratto  di  generosità  esentato  dal  pa- 
gamento del  relirf  ^ di  cui  egli  era  debitore 
per  gli  Stati  di  sua  madre  Dervorgilda,  e che 
sontmava  a Ire  mila  stcrlini.  Quanto  alla  causa 
tra  lui  e Macduffo , essa  non  fu  mai  differita. 

Baliol  ne  ottenne  una  dUazione  dopo  un’  al- 
tra , finche  ne  seguì  la  guerra , che  privollo 
del  suo  regno. 

Mentre  Eduardo  esercitava  in  tal  guisa  la  Disputa  coi- 
superiorità , che  si  era  di  recente  procacciata 
sopra  il  suo  vassallo,  il  re  degli  Scoli,  fu  con- 
dannato a sperimentar  egli  stesso , come  du- 
ca d’Aquitania,  pari  mortificazioni  dalla  su- 
periore giurisdizione  del  suo  signore  , il  re  di  ' 
Francia.  La  pretesa  colpa  , per  cui  quel  mo- 
narca il  privò  della  Guascogna  trasse  da  una 

terre  pericnenli  al  reo  convenute»,  e «li  mandar  questo  prigione  a 
piacere  ilei  re.  Uopo  un  determinalo  tempo  se  {ili  pernietica  di 
tornare  in  lil>ertà,  fatto  pagamento  di  una  multa  arl)ilrarÌA.  Rot. 

Pari.  i.  70.  77.  Ma  prima  die  la  sentenza  fosse  pronunciata  , spes- 
se volte  avveniva  , che  il  reo  convenuto  implorasse  il  favore  del  re, 
e che  nc  ottenesse  o diiasione  o cessamento  di  processo  contro  di 
sè.  In  siffatti  casi  ei  generalmente  suggetlavasi  alla  volontà  del  re 
senza  riserva  , ( de  alto  et  basso  ) e pagava  qu.vlunqtic  multa  , 
che  venisse  richiesta.  Vedi  il  caso  dell’ arcivescovo  di  York.  Rot, 

Pari.  i.  io4" 

Foli  IL  2.3 
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privala  contesa  fra  due  marinai , sulla  costa 
francese  in  un  luogo  ove  solcasi  andare  a 
procacciar  acqua.  Eran  costoro  un’  Inglese  , e 
un  Normanno,  i quali  si  scontrarono  ivi  a 
caso , e dall’  altercazione  vennero  alle  mani. 

11  Normanno  vi  perì  ; l’ Inglese  fu  .scampato 
da’ suoi  compagni;  ed  i marinai  normanni  per 
vendicare  la  morte  del  loro  patriota,  ablxuda- 
rono  il  primo  naviglio  inglese,  che  si  parò  ad 
essi  innanzi,  ne  trasser  fuori  un  passeggero, 
mercadante,  che  veniva  da  Baiona,  e lo  ap- 
piccarono con  un  cane  a’  suoi  talloni  alla  ci- 
ma delEalhero  maestro.  Quintli  ne  fu  resa 
la  pariglia  ; che  I marinai  di  ciascun  pae.se 
pre.sero  parte  nella  contesa  I Normanni  chia- 
marono In  loro  alulu  i marinai  di  Francia  e 
<11  Genova;  gl’inglesi  collegaronsi  con  quei 
d'Irlanda  e della  Guascogna,  cosi  che  i mari 
furon  coperti  <li  ostili  squadre  , le  c|uali  sen- 
za commissione  de’  respetlivi  lor  sovrani  si 
guerreggiavano  Fune  l’altre , e dominate  dal- 
l^ira  davano  in  eccessi  ignoti  a legittime  osti- 
lità. Lna  /lotta  normdnna  composta  di  oltre  a 
dugenlo  navigli  d’ogni  qualità  , <lopo  avere 
per  fpialche  tempo  pas.seggiato  il  canale  in 
trionfai  contegno  , mise  a ruba  la  costa 
della  Guascogna  , e ritornò  col  suo  bottino  a 
s.  Malie  , porlo  della  Brettagna.  Quivi  disco- 
perti da’ marinai  <li  Portsmouth  e de’  cinque 
porli , che  aveauo  raccolti  ottanta  robusti  va- 
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sedi!  ben  corrodali , si  prepararono  alla  batta- 
glia. Fu  data  ed  accettala  una  dislida:  le  (lot- 
te ostili  si  assembrarono  attorno  ad  un  vascel- 
lo , il  quale  era  stalo  posto  all’ancora  in  un 
dato  luogo  di  scambievole  consentimento  : e 
da  entrambe  le  parti  la  vittoria  fu  contrastata 
con  tale  ostinazione,  che  ha  podi!  somiglianti 
esempi.  Alla  line  la  fortuna  o il  valore  degli 
Inglesi  prevalse,  s’tmpadronirono  d’ogni  Jia- 
viglio  nimico  ; e siccome  non  fu  dato  quar- 
tiere, la  più  parte  della  ciurma  peri  neH’Ocea- 
no.  I prigioni  nel  numero  di  dugento  quaran- 
ta giunsero  a salvamento  in  Inghilterra;  gli 
uccisi  e gli  annegati  furono  per  esagerazione 
fatti  ascendere  a quindici  mila  (46)> 

Questa  sconfitta  cotanto  micidiale  e vitu- 
perevole provocò  Io  sdegno  di  Filippo.  Dal 
re  d’Inghilterra  ei  potea  solo  chiederne  con- 
to ; dal  Duca  d’Aquilania  poteva  esigcnielo. 
F'u  asserito j e probabilmente  con  verità,  che 
i marinai  di  Baiona  non  solo  avean  preso  par- 
te nella  fazione, ma  avevano  anche  tentato  di 
sorprendere  il  posto  di  llochelle  ; ed  il  luogo- 
tenente del  re  fu  richiesto  di  catturare  e met- 
\ 

tere  in  una  prigione  di  Francia  un  certo  nu- 
mero di  accusali.  F.gli  trascurò  la  richiesta  ; 
ed  a punirne  la  disobbedienza , al  siniscalco 
di  Perigord  fu  dato  ordine , clic  s' impudro- 
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nisse  (li  lutfe  le  terre  perlenenti  a Eduardo, 
le  quali  eran  poste  dentro  la  sua  giurisdizio- 
ne. Ma  gli  officiali  civili  furon  tenuti  in  die- 
tro da  quelli  militari  sotto  il  comando  di  sir 
Giovanni  s.  John  , e dalla  corte  reale  di  Pari- 
•9  MTem.  gi  fu  mandata  a Eduardo  una  citazione  pe- 
rentoria , in  cui  gli  si  ordinava  di  comparire 
fra  venti  giorni  dopo  Natale  a rispondere  per 
le  offese  e i dispregi  commessi  contro  il  suo 
sovrano  (47) . Il  re,  che  vedeva  il  vero  sco- 
po di  EUippo,  studiossi  di  rappacificarne  lo 
sdegno.  Il  perchè  col  mezzo  del  vescoA’o  di 
Londra  mandato  in  qualità  di  suo  ambascia- 
dorè  offrì  un  compenso  a (juei , che  aveano 
sofferto  danno  dalla  parte  di  Francia,  purché 
un'eguale  ristorazione  fosse  fatta  ai  danneggiati 
Inglesi: e quando  ciò  venne  interamente  ricu- 
sato,propose  di  rimetter  la  cpiislione  o all’arhi- 
trato  di  persone  da  scegliersi  pe’  due  re , od 
al  Papa  „ il  eui  officio  era  quello  di  consen'a- 
,,  re  la  concordia  tra’ principi.  “ (^^8) . Al  ve- 
scovo successe  un  pai  ragguardevole,  e secon- 
dochè  si  sperava,  più  accetto  negoziatore  , 
Edmondo,  fratello  al  re  d’Inghilterra,  e ma- 
rito alla  madre  della  reina  francese.  Se  non 
‘ che  quel  principe  per  la  sua  semplicità  non 

era  da  tanto , che  star  potesse  contra  le  arti 
de’  suoi  oppositori.  11  solo  scopo  di  Filippo 

(47)  Rym.  ji.  617» 

WaUing-  60.  4^** 
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( COSÌ  se  ^1i  veniva  dicendo  ) era  cpiello  di  di- 
fendere Tonor  suo  : e fu  data  promessa , che 
ove  nel  termine  di  quaranta  giorni  se  gli  fosse 
ceduta  la  Guascogna  , al  compiere  del  mede- 
simo periodo  di  tempo  quella  sarebbe  fedel- 
mente restituita  sulla  richiesta  delle  due  Tei- 
ne. A questo  effetto  si  conchiuse  un  segreto 
trattato.  Esso  fu  sottoscritto  dalla  consorte  di 
Filippo  ; Eduardo  espresse  il  suo  consentimen- 
to ; ed  il  monarca  Francese  alla  presenza  di 
parecchi  testimoni  promise  sulla  parola  da  re 
di  osservarlo.  Ora  la  citazione  contro  Eduardo 
fu  ritirata;  e Edmondo  diede  gli  ordini,  in  vir- 
tù di  cui  si  desse  il  legale,  ed  in  alcuni  punti 
il  militare  possesso  della  Guascogna  agli  offi- 
ciali del  sovrano  di  lei  signore  (49)  * 

Dovrebbe  recar  maraviglia,  che  il  re  d’In- 
ghilterra abbia  dato  sì  facilmente  nella  rete* 
Ma  egli  fu  mosso  da  un’altra  considerazione, 
quaEera  quella  di  recare  ad  effetto  un  tratta- 
to di  matrimonio  fra  se  e Margarita  sorella  di 
Filippo.  Per  quel  trattato  la  ducea  della  Gui- 
enna  era  stata  costituita  alla  sua  prole,  che 
avrebbe  avuto  dalla  principessa  ; e per  dare  a 
questo  provedimento  esecuzione  legale,  ren- 
deasi  necessario  , che  la  Guienna  si  rassegnas- 
se nelle  mani  del  suo  signore , affinchè  , me- 
diante un  nuovo  atto  feudale,  ne  fossero  iii- 


(49)  Rym.  ii.  61  g.  6aa. 
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vestili  il  re  eil  i suoi  eredi  vcnluri  da  queslo 
secondo  maritaggio.  Allo  spirare  de’ quaranta 
giorni  Edmondo  rammemorò  a Filippo  la  sua 
obbligazione:  e gli  fu  risposto,  die  desse  tem- 
po fincbè  certi  (lords)  memlni  del  consiglio 
fossero  jiarliti  ila  Parigi.  Alcuni  giorni  dopo  ei 
ripetè  la  stessa  dimanda , e ne  ricevette  un 
positivo  rifiuto.  Quindi  Filippo  tornò  alla  sua 
corte,  rigettò  gli  argomenti  degli  avvocali  di 
Eduardo,  e,  tnllocbè  fo.sse  stata  rivocata  la 
citazione,  pi-onunciò  contro  di  lui  sentenza 
per  difetto  di  comparsa  (5o). 

Tale  si  è il  racconto  a noi  tramandatone 
dallo  ste.ssoFdmondo:e  che  la  sostanza  di  quel- 
lo sia  vera  , apparisce  dalle  narrazioni  degli 
storici  francesi,  i quali  nel  riferire  la  cessione 
della  Guienna  si  trovano  onninamente  smarri- 
ti , per  a.s.segnarne  la  cau.sa.  Quel  tratto  d’in- 
gannno  fu  il  più  disonorevole  pel  carattere  di 
Filippo  , comecché  , attesa  la  turbolenza  de’ 
Guasconi , pole.s.se  dare  alla  sua  condotta  qual- 
che apparenza  di  giustizia.  Poiché  avean  co- 
loro in  Bordeau.\  falla  strage  dei  Normanni , 
alcuni  de’  quali  erano  stali  ivi  domiciliati  per 
oltre  a dieci  anni  : in  Freniac  , avendo  ade- 
scali gli  officiali  della  dogana  francese  di  an- 
dare a liordod’un  va.scello,  sul  ponte  di  quel- 
lo li  decapitarono  ; ed  in  multe  delle  fortezze 


(Soj  K)oi.  ii.  623,  (Ì36.  West.  4*>-  Ueming.  4*- 
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aveano  appesi  per  la  gola  i sergenti  sull’  anni 
aiulalivi  a prender  possesso  in  nome  del  re  di 
Francia.  Per  tali  molivi  Filippo  citò  un’altra  ’9- 
volta  Eduardo  a rispondere  dinanzi  i suoi 
pari:  (.'ii)  ma  il  re  invece  di  pre.sentarsi  qua- 
le colpevole  al  tribunale  , s’era  preparalo  a 
far  valere  il  suo  diritto  alla  lesta  di  una  po- 
derosa armata.  Scris.se  in  sua  giuslilicazione  ' '"b'’®- 
una  lettera  ai  baroni  ed  alla  gente  della  Gui- 
etma  , confes.sando  di  aver  fatto  male  in  ras- 
segnarli al  re  di  Francia  senza  il  loro  consen- 
timento , ma  prolestaiido  se  cs.serc  stalo  in- 
gannalo più  , ch’eglino  stessi  non  sei  fossero  , 
ed  assicurandoli , che  in  breve  sarebbe  a li- 
berarli da  un  giogo,  da  cui  abborrivano.  Per 
la  <|ual  cosa  spedì  amba.sciadori  a Parigi,  che 
in  forma  legale  rinunciassero  alla  .superiorità 
di  Filippo.  „ Sire,  dis.scro  quelli  , il  nostro 
„ signore  Eduardo  , re  d’ingbillen-a  , doini- 
,;  nalore  d’irlanda  e duca  d’Acpiilania  fece 
„ omaggio  a voi  secondo  la  pace  conchiu.sa 
„ tra’ vostri  e suoi  antenati,  la  qual  pace  voi 
,,  non  avete  servala.  Ei  fece  con  essovoi  un 
,,  trattalo  segreto  per  mezzo  del  .suo  fratello 
„ Edmondo,  il  qual  trattato  voi  non  avete 
„ mantenuto.  Vi  ha  per  tre  volle  dimandato 
j,  la  restituzione  della  sua  ducea  di  Guienna , 

„ la  qual  restituzione  voi  gli  avete  niegala. 


(Si)  Rym.  634  635. 
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„ K^li  è dunque  uianife.slo  , ilie  non  lo  trat- 
,,  late  siccome  uomo  vostro;  ed  el  perciò  s’avvi- 
„ sa  di  non  islarscne  pui  cosi.“(52}Se  nonché 
sembrò  gli  elementi  aver  co’ suoi  sudditi  co- 
spirato a rendere  frustraneo  il  disegno  da  lui 
conceputo.  Perocché  fu  egli  per  sette  settima- 
ne dilenuto  a Portsmouth  da’  contrari  venti  ; 
ed  i Gallesi , che  pensavano  aver  egli  fatto 
vela, si  levarono  in  ogni  parte  del  principato; 
sorpresero  etrucidaronogl’InglesijC  in  granmol- 
titudine  s’affollarono  alle  frontiere.  Un  gran 
corpo  di  truppe  mandatovi  a sedare  la  ribel- 
lione fu  di.«fallo  , e il  re  , abbandonando  la 
spedizione  della  Guienna , corse  in  Galles , a 
ravvivare  gli  spiriti  della  soldatesca.  Favoriti 
dalla  inclemenza  della  stagione  que’ del  pae- 
se disfidarono  Eduardo , il  qu<ale  una  volta  per 
la  subita  alluvione  del  fiume  Convvay  fu  dalla 
sua  armala  divi.so,  e co’ suoi  seguaci  costretto 
a vivere  di  cibi  i più  grossolani.  Ma  sul  far 
della  primavera  ogni  sedizione  s'andò  dinanzi 
a lui  a dileguare.  Anglesey  si  sottomise;  il  re- 
gio vessillo  fu  inalberato  sulla  vetta  di  Snovv- 
dim:  i Gallesi  spronali  dalla  disperazione  cor- 
sero alle  frontiere , e Madoco  il  condottiero 
de’ sediziosi , in  Caurscaslle  gello.ssi  a’ piedi  del 
vincitore.  Per  la  seconda  volta  allora  fu  olle- 
mila  la  conquista  di  G:dles.  I capi  de’ ribelli, 
che  aveaiio  cospiralo  in  quella  sedizione , fu- 
(5a)  IJ.  6.'j4-  G5o. 
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reno  Ja  Eduardo  condannati  a stretta  prigio- 
nia in  separati  castelli,  datine  i beni  a’ loro 
eredi , con  minaccia  però  , che  se  imitassero 
de’  loro  padri  la  perfida  condotta  , avrebbero 
ad  aspettarsi  una  più  severa  punizione.  Que- 
sto avviso  fu  tenuto  a memoria  ; e da  quel 
tempo , dice  lo  storico  , i Gallesi  cominciaro- 
no a darsi  alla  coltivazione  della  terra,  ai  gua- 
dagni del  commercio  ed  alEarti  di  pace.  (53) 

Era  scorsa  la  metà  della  state,  prima  che 
Eduardo  alla  sua  capitale  avesse  fatto  ritorno. 

Allora  ei  diedesi  di  nuovo  a fare  apparecchi , 
per  ricuperarsi  i suoi  dominj^  d’oltremare  ; e 
di  nuovo  fu  richiamato  a fronteggiare  i suoi 
niraici  dentro  l’isola.  Gli  scoti  baroni  agogna- 
vano di  propugnare  la  patria  indipendenza  ; 
ma  prendendo  avviso  tlalla  sorte  de’  Gallesi 
ribelli  , cercarono  di  avvalorare  i loro  sforzi 
coir  aiuto  del  francese  monarca.  L’animo  ti- 
rr'do  di  Baliol  era  ondeggiante  : calcolava  la 
possanza  di  Eduardo , e paventava  le  conse- 
guenze , in  caso  che  non  gli  venisse  fatto  il 
colpo.  Alla  fine  lasciossi  traportare  dalla  cor- 
rente della  pubblica  opinione , e ra.ssegnò  la 
condotta  della  guerra  ad  una  consulta  com- 
posta di  (piatirò  prelati  , altrettanti  conti , e 
pari  numero  di  cavalieri.  Si  venne  tostamente 
a conchiudere  un’  alleanza  offensiva  e difen-  otiobn. 


(53)  Heming.  i.  57.  West  4®^-  W»Uing.  63. 
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slva  colla  Francia.  Se  Fduardo  invadesse  la 
Scozia,  Filippo  inipio-ilierelibe  tulle  le  .sue 
Inippe  contro  la  parte  più  debole  de'doniinj 
di  Fduardo  ; .se  questi  Iraporlassc  in  Francia 
uiF  armala  , Baliol  obbligavasi  a lasciar  gli 
Scoli  sboccare  nella  parte  sellenlrionale  d’In- 
gbilterra.  F-d  al  tempo  .stesso  , per  consolidare 
la  unione  fra  le  due  sovranità  , si  concbiu.se 
un  trattato  di  maritaggio  fra  Fduardo  erede 
di  Baliol  , e Giovanna  figlia  primogenita  di 
Carlo  di  Valois  e nipote  di  Filippo.  (.'i/J)  Ne- 
goziazioni cosi  fatte  non  poterono  tenersi  oc- 
culte alla  gelosia  del  re  Fduardo.  Per  la  qual 
cosa  que.sli  mandò  nella  Cuienna  una  piccio- 
la  forza  sotto  il  suo  fratello  Fdmondo , ebe 
appena  giuntovi , mori , e nel  comando  fu 
succeduto  dal  conte  di  Lincoln  ; ma  egli  si 
rimase  in  Ingbillerra  , per  esplorare  le  mosse, 
e colla  sperienza  sicurarsi  de’  veri  disegni  , 
die  si  era  proposti  il  suo  scoto  vassallo.  Per 
prima  cosa  invitò  Baliol  a prestargli  aiuto  nel- 
la ila  sè  divisata  spedizione  della  Guienna  ; 
quindi  cblese  i castelli  di  Roxburgb  , Jed- 
burgb  c Bcivvick  come  in  sicurtà  , (ìncbè  .sla- 
vasi  assente  ; e finalmente  citò  il  re  degli  Scoli 
a comparire  dinanzi  alla  .sua  corte  da  convo- 
carsi in  Newcastle  sul  Tyne  al  principio  di 
marzo.  Se  Baliol  avesse  obbedito  agl’  inviti  , 


(S4)  AaJenon  » DipUm.  Scoi.  Tal»,  ili. 
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sarebbesi  trovalo  in  mezzo  ail  un’  armala  ili 
quaranta  mila  uomini:  (55)  ma  i suoi  baroni 
si  furon  solleciti  di  tenernelo  diviso  nelle  par- 
ti montane,  e si  dietlero  a (are  il  più  che  po- 
terono apparecchi  perla  invasione  d’Inghilter- 
ra. Il  caso  diede  agli  Scoti  la  gloria  o il  vitu- 
perio di  cominciare  le  ostilità.  Roberto  de  Ros, 
signore  di  Werk  , eh’  crasi  invaghito  d’ una 
dama  scozzese , a persuasione  di  quella  avea 
preso  a favorire  la  causa  de’ patrioti  della  me- 
desima. Il  fratello  di  esso , nella  cui  assenza 
questi  esercitava  il  comando , ne  fe  correre 
avviso  a Eduardo  ; ed  un  corpo  di  mille  uo- 
mini, che  andava  a prender  possesso  del  ca- 
stello , fu  sorpreso  di  notte  tempo  , e trucidalo 
dal  primo  quasi  all’  idtimo.  Al  re  Eduardo 
piacque,  che  gli  Scoti  fo.ssero  siati  i primi  ad 
impugnare  la  spada , ed  innoltralosi  egli  ad 
Werk  vi  si  trattenne  fino  alle  feste  di  Pasqua. 
Per  farlo  ritirare  dalle  fronlien*,  si  ricorse  an- 
che al  tentativo  della  invasione  di  Cumber- 
land  , tentativo  deliolc  per  ranimo  risoluto  del 
re;  chè  egli  si  sliè  saldo  nel  suo  proponimen- 
to. L’armala  ingle.se  investì  Berwick;  il  dì  .se- 
guente fu  preso  d’a.ssallo,e  nell’eccidio  vi  per- 
irono settemila  uomini.  (5G)  Per  questa  per- 

(55)  L*irma(a  Jì  Edaanlo  cooaitteva  in  5oooo.  pedoni,  e 4^^^ 
cavalieri.  11  vescovo  di  Durhaiu  il  raggiunse  con  mille  di  fanlcrìa 
e 700  di  cavalleria,  a*  qnali  hisogna  aggiungere  un  cor|K>  dì  Gallesi, 
ed  un'altro  d'irlandesi»  Heming.  i.  65. 

(56)  Hemiog.  87.  93.  WaUing.  66.  4^^*  Trìvet  , 385  383. 
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dlla  gli  Scoli  consolarono  se  sle.ssi  colla  Jlslru- 
zlone  (li  Corbrulge  ed  llexhani  ; e B;iliol  man- 
dò al  monarca  inglese  una  formale  rinuncia  di 
omaggio  a nome  suo  e de*  suoi  baroni.  (07) 
„ Mallo  fellone  ! “ sciamò  Eduardo  in  un 
tuono  di  spregio  e di  compa.ssione  ,,  Ma  dac- 
„ che  colui  rlcu.sa  di  obbedire  alle  nostre  ci- 
„ tazioni,  dobbiamo  noi  andare  a ritrovarlo. 

II  conte  Warenne  fu  spedito  con  una  trup- 
pa numerosa  a stringer  d’assedio  il  castello  di 
Dunbar  , il  quale  apparteneva  al  conle  di 
Marck^  aderente  del  re , ma  era  stalo  ceduto 
fraudolentemente  dalla  contessa  a suoi  patrio- 
ti. La  guernigione  convenne  di  cedere,  se  la 
piazza  ncn  fosse  dentro  lo  spazio  di  tre  giorni 
soccorsa;  e al  terzo  dì  Tannala  scozzese  com- 
parve stendendosi  lungo  la  catena  de’ monti 
oltre  la  città.  Warenne  risolse  di  dare  la  bat- 
taglia ; ma  sia , che  così  fosse  disposto  a dise- 
gno, sia  che  il  volesse  la  natura  di  (piel  luogo , 
egli  diede  ordine  alle  sue  truppe  di  fare  un 
retrogrado  movimento. ,,  Sen  fuggono  “ gridò 
più  d’una  voce  dalle  alture  ; e quarantamila 
uomini  con  allo  clamore  di  colassù  precipita- 
ronsi  nella  valle  per  coglier  sotto  a’  piedi  gTim- 
maginarj  fuggitivi.  Ma  con  loro  gran  maravi- 

Circa  a questo  tempo  Roberto  Brace  morì.  II  tuo  figlio  ricusò  di 
unirei  co’  suoi  patrioti  contro  Eduardo  : e per  conseguente  furon 
tolte  a lui  le  sue  terre  e date  al  coute  di  Budtan.  Hemiog.  67.  85. 

(07)  Ryin.  ii.  707, 
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glia  ebbero  a vedei  e il  nimico  avanzarsi  in  una 
serrala  massa , e tener  loro  fronte.  La  coster- 
nazione fra  loro  si  sparse  di  bandiera  m ban- 
diera : que"’ , die  mossero  ad  inseguire  i pre- 
tesi fuggitivi , fuggirono  ; e gl’  Inglesi  ebbero 
dalla  loro  parte , quasi  incruenta  , la  vittoria. 
La  voce  , che  ne  corse , allora  sommò  la  per- 
dita degli  Scoti  a quindici  o venti  mila  uomi- 
ni ; ma  il  più  moderato  calcolo  l’ha  ridotta  al- 
la metà  di  quel  numero.  La  Scozia  però  fu 
allora  debellata  : Dunbar  , Roxburg  e Jed- 
burgh  aprirono  le  porle  : Edinburgh  non  fece 
che  una  mostra  di  resistenza  : Slirling  fu  di- 
sertato dalla  sua  guernigione  : e Perth  , Bre- 
chin  , Forfar  e st.  Andrew’ssi  sottomisero.  (58) 
Lo  sventurato  Baliol  montalo  su  di  un  ronzi- 
no , e recando  in  mano  una  verga  bianca  , 
emblema  di  vassallaggio  , si  fece  incontro  al 
suo  vincitore  in  un  cimilcrio , ed  espres.se  il 
suo  rammarico  , per  aver  fatto  alleanza  col  re 
di  Francia , ed  essersi  ribellato  conira  il  suo 
signore , di  cui  era  uomo  ligio.  Ma  egli  non 
rimosse  il  re  d’Inghillerra  dalla  sua  risoluzio- 
ne. Avea  ricusalo  di  ritener  la  Scozia  dipen- 
dente da  Eduardo  ; ed  era  perciò  di  ricupe- 
rarla indegno.  Per  la  qual  cosa  fu  obbligato  a 
sottoscrivere  in  Kincardin  un’ islromento , in 
cui  veniva  a riconoscere  il  diritto  del  signore 

(5S)  Hctniiig  93.  100.  Wjlsing.  67.  FotJun  , xi.  a'j- 
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siipreino  di  ciilrarc  in  possesso  del  feudo  suo 
dopo  la  rinuncia  dell’  omaggio , e trasferiva  a 
lui  la  giurala  obbligazione  di  fedeltà , che  i 
baroni  e statuali  scozzesi  aveano  con  giura- 
mento obbligata  a Baliol  istesso(5y).  11  re  usò 
verso  il  deposto  monarca  ogni  condescendenza 
convenevole  ai  propri  suoi  interessi.  Datogli 
un  corteggio  principesco  e la  torre  di  Londra 
per  sua  residenza  , egli  godeva  la  piena  liber- 
tà d’un  circuito  di  venti  miglia  intorno  alle 
mura  della  città.  Se  possiamo  prestar  fede  allo 
stesso  Baliol , ei  distaccossi  dalla  corona  senza 
provarne  pena.  Le  discordie  e le  violenze  de- 
gli Scoti , la  loro  dissimulazione , la  perfìdia  c 
gli  attentali  commessi  contro  la  sua  vita  avean- 
gli  fallo  passar  la  voglia  di  regnare  ; c tutto  , 
ch’ei  desiderava  , si  era  il  ritirarsi  in  Norman- 
dia , c menarvi  una  vita  privaLa  su  i beni  suoi 
patrimoniali.  A capo  a ti'e  anni  i suoi  deside- 
rj  furono  appagati.  Quanto  a se  egli  fece  so- 
lenne dichiarazione  di  non  volersi  piìi  mai 
intramellcrc  degli  affari  di  Scozia  : (60)  il 
l’onlcfìce  si  rese  mallevadore  per  radeinpi- 
mento  della  promessa  falla  da  quello,  il  qua- 
le fu  consegnalo  al  vescovo  di  Vicenza , lega- 

(Sg)  R>m.  il.  709. 

(60)  Tunlam  invenit  in  hominibus  eiu$dem  regni  malitiam^ 
ftaudctn  5..  intentionis  suae  non  est  praedictum  rcgnum  ingre^ 
di,  seu  de  ipso  regno  ttui  pertinentiis  tuisper  se  vcl  per  alium^ 
aut  tilios  uitromiUere  nììo  modo.  YciU  Tallo  aulcnlico  piCMO 
rr)Boc,  GU5.  BraJ).  iii.  Ap  38. 
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lo  potUlficio  con  una  prolcsla  dalla  parte  di 
Kduardo  , die  , mediante  questa  consegriazlo- 
ne  , Bonifacio  s’acquistasse  null^  altro  più, 
die  il  diritto  di  disporre  della  persona  di  Ba- 
liol  e de’ suoi  Beni  posseduti  in  Inghilterra.  (61) 

Per  siffatta  guisa  l’esule  tantosto  cessò  d’esse-  / 
re  un’  obhiello  di  gelosia  ; nè  la  sua  morte  , *5o5| 

elio  sei  anni  dopo  successe , operò  qualche  si 
fosse  iBOsa  nel  corso  degli  avvenimenti.  Da’ 
suoi  patrioti  è stato  accusato  come  principe 
irnhecille  e basso  ; a me  sembra  tale  da  me- 
ritare tanto  biasimo  , quanto  compassione.  Il 
suo  regno  era  cessato  molto  prima , che  rasse- 
gna.sse  lo  scettro  ; e la  sovrana  autorità  veniva 
e.sercitata  dai  lordi  del  suo  consiglio , che  fa- 
cean’uso  del  nome  di  lui  unicamente  come 
d’una  approvazione  di  ciò,  eh’ essi  stabilivano. 

Essi  furono  i mantici  della  guerra,  essi  i con- 
dottieri , essi  i mallevadori  pel  risultato  di 
quella.  Dal  re , che  ne  previdde  le  conseguen- 
ze , fu  sempremai  riprovala  ; ma  egli  uni  la 
propria  sorte  a quella  della  nazione,  e diven- 
ne vittima  di  quella  confidenza  , che  si  teme- 
rariamente provocò  la  contesa  , e di  quello 
sgomento  , che  abbandonolla  si  tosto.  Baliol 
perde  il  suo  regno  ; de’  veri  autori  della  guer- 


(61)  Ryni.  lì.  8-^0.  8^7.  Carle  |ier  abliaglio  ha  rappreaenUlo 
qiicsio  islrunicntn  »in  oiuc  una  iicO(^aÌ2Ìono  iaDa  dal  Papa  della  su* 
pciioiilà  tli  KJuajdo. 
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ra 'alcuni  subito,  tutti  dopo  breve  tempo  ricu- 
perarono beni  ed  onori. 

Da  Perth  Eduardo  recossi  ad  Aberdeen  , 
e indi  ad  Elgin;  ma  ogni  spada  riposava  nel- 
la vagina , ed  ogni  ginocchio  era  pronto  a pie- 
garsi dinanzi  al  signore  di  Scozia.  Nè  sapendo 
egli  scorgere  un  nimico  ritornossene  alla  par- 
te meridionale , (6a)  e intimò  un  parlamento 
da  convocarsi  alla  sua  presenza  in  Berwick  , 
ove  tutti  gli  scozzesi  baroni , prelati  e feuda- 
tari della  corona  personalmente , e tutti  i bor- 
ghi e le  comunità  pe’  loro  rappresentanti  fece- 
ro omaggio  e presero  il  giuramento  di  fedele 
vassallaggio.  Quanto  alle  leggi  del  regno  od 
alla  natura  de’  titoli  feudali  non  fece  alcun 
cangiamento  ; non  alienò  veruna  proprietà  ; 
ritenne  ne’  loro  oflici  ad  eccezione  d’ uno  o 
due  , tutti  i governatori , che  avean  dapprima 
la  custodia  de’ reali  castelli  ; e se  costrinse  i 


(6j)  Si  è detto  aver' Eduardo  di»lru(lo  tniti  i monumenti  oasta 
prove  della  ìnJipendenia  di  Scoaia  , eh*  eaistevano  nelle  memorie 
^e'varj  monUleri.  Ma  lord  Hailea  candidamente  confessa,  eh*  ei  non 
può  scoprire  di  «piest* asserxione  altra  prova  , che  questa,  aver  cioè 
gl*  Inglesi  distrutto  alcune  delle  charic  pcrienenti  all*  ahhadia  di 
Scone , e di  altre  lacerate  i sigilli.  Essi  porlaron  via  pur  le  inae* 
gne  reali  scotìche  ej  il  fatai  seggio  di  pietra  , su  cui  i re  scoli  assi- 
dwansi  alla  lor  coronatiune,  e di  cui  s*rLl)e  credenta,  che 

Scoti  qtioeumque  locatum 
Jnvenient  lapidem,  regnare  tenentur  ibidem. 

Esso  fu  posto  nell'  ahbadta  di  Weslminster.  Htm'ng.  Sj.  Ford.  xi.  a5. 
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più  pericolosi  de'  baroni  scozzesi  a risiedere 
per  breve  tempo  nella  parte  meridionale  del 
Trentjsi  fe’  sollecito  di  rimetterli  nella  piena 
loro  libertà,  conclusa  eh’  ebbe  la  pace  col  re 
di  Francia.  I più  eminenti  offici  del  governo 
furono  aflldati  agl'  Inglesi  sottoposti  al  conte 
di  Surrey , il  quale  fu  decorato  del , titolo  di 
custode  ossia  reggente  del  regno.  (63) 

Le  ripetute  sommosse  de’  Gallesi  dovettero  Sciluion» 
fare  Eduardo  accorto , come  i giuramenti  di  Jo 
fedele  vassallaggio  , i quali  ei  strappava  di 
bocca  ad  un  popolo  debellato , non  potean 
mettere  che  un  debil  freno  all’  amore  d’indi- 
pendenza. Esso  però  fidavasi  più  ne’  timori , 
che  nella  cosciemza  de’  principi  scoti.  La  ra- 
pidità del  suo  conquisto  avea  dimostrata  la 
superiorità  di  sua  possanza  ; ed  egli  avea  di- 
rittamente  giudicato , che  le  pene  di  tradi- 
mento si  limiterebbero  a tener  iu  dovere  ognu- 
no, la  cui  famiglia  possedesse  lx.*ni  e onori.  E 
per  verità  in  qiie’ tempi  la  Scozia  andava  di 
ben  poco  debitrice  agli  sforzi  de’  nobili  suoi. 

(65)  Rym  ìi.  7a5.  727.  73l.  Hcming.  lo3.  118.  Ford.  xi.  27. 

Sembra,  che  Bonifacio  Vili,  non  abbia  approvalo  »ì  fallo  conquùlo 
In  una  lettera  imUritta  al  re  lo  esorta  a non  dar  retta  alle  suggestio' 
ni  di  coloro,  Tinteresse  de' quali  it  è l'invtlupparlo  nella  guerra:  e ,, 

* tebliene  egli  , il  re,  poasedrva  allora  ingiustamente 
la  Scoaia , lui  ( il  Papa  ) darsi  il  pensiero,  come  già  gli  ha  fatto 
noto,  di  ottenergliela  giustamente,  senza  diminuzione  doUa  sua  f.i« 
ma,  o pericolo  della  aua  salvezza.  Rym.  ii.  8o4-  Il  eignlficato  di 
questo  enirama  io  non  posso  svilupparlo. 

roiiiL  34 


Digitized  by  Google 


maggio. 


370  STORIA  d’iNGHILTERRA 

Perocché  tin'oscura  persona,  cioè  Poltimo 
figlio  (l’un  signore  terriere  si  fu  quello , che 
accese  e nutrì  la  fiamma  dello  scoto  patriot- 
tismo. Avvi  degli  storici , i quali  conghietlu- 
rano  essere  Guglielmo  Wallace  nato  nella  vi- 
cinanza di  Paisley  , ed  a.sseriscono , che  la 
sua  ostilità  contro  gl’  Inglesi  originasse  più 
dalla  necessità  di  preservare  se  stesso,  che  dal- 
l’amore della  sua  patria.  Avendo  colui  com- 
messo un’  omicidio  , per  evitar  la  giustizia  , 
che  il  perseguitava  , fuggi  nei  boschi.  Ivi  si 
unirono  a lui  uomini  di  somiglianti  fortune, 
che  cercavano  di  sottiarsi  alla  pena  de’  loro 
misfatti , o che  avean  ricusato  di  giurar  vas- 
sallaggio al  vincitore.  Dapprima  coloro  si  sos- 
tentarono con  prede  notturne; quindi  il  buon 
successo  aumentò  loro  il  coraggio,  ne  molti- 
plicò il  numero,  ed  un  fortunato  scontro,  in 
cui  Guglielmo  Ileslop  sceriffo  di  Lanarkshire 
venne  ucciso,  diede  celebrità  al  nome  di  Wal- 
lace. V’ebbe  un’altro  capo  di  banditi,  sir  Gu- 
glielmo Douglas,  il  quale  era  stato  fatto,  pri- 
gioniero a Bervick , ed  avea  ricuperato  la  sua 
libertà  per  tratto  generoso  di  Eduardo.  Ora 
questi  collego.ssi  con  Wallace  in  un  atteiìta- 
to  di  sorprendere  a Scone  il  maestra to  in 
capo  Ormesby,  il  quale  andò  a perdere  i suoi 
tesori , ma  potè  salvarsi  con  una  precipitosa 
fuga  (6.^) . Imbaldanziti  dal  loro  esempio  , 0 

(64J  FntJuD)  t\  a8  W&liing  70  Hcmiog  ii8.  119 
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stimolati  (la  soiiiigliaiiti  cagioni  levaroiisi  in 
varie  contee  altri  della  primaria  classe  indi- 
pendenti , i (juali  si  fecero  addosso  agl’ingle- 
si ed  ai  costoro  partigiani , dovunqne  farlo  po- 
terono colla  speranza  di  andarne  impuniti  ; 
trucidarono  tutti , che  caddero  nelle  loro  ma- 
ni , ed  obbligarono  i patrioti  a pugnare  sotto 
le  loro  bandiere.  All’  origine  e al  progresso  di 
(jueste  numerose  parti  avean  tenuto  intenti 
gli  sguardi  con  segreta  compiacenza  il  sini- 
scalco di  Scozia  ed  ’VVisheart  vescovo  di  Glas- 
gow , i quali  determinarono  di  raccorle  in  un 
sol  corpo,  e dare  a’ loro  sforzi  una  comune  di- 
rezione. Il  perchè  dichiarando  se  stessi  proteg- 
gitori  della  scota  indipendenza  invitarono  i 
vari  condottieri  a riunirsi  intorno  a loro;  e di 
fatti  Wallace  e Douglas,  sir  Alessandro  Lind- 
say , sir  Andrea  Moray  e sir  Riccardo  Lundy 
a tale  invito  furono  obbedienti.  Il  più  giova- 
ne Bruco  , conte  di  Carrick  fu  eccitato  a spal- 
leggiare la  lor  causa.  Quegli  non  sapeva  come 
decidersi.  Qualuncpie  delle  parti  avesse  avuto 
prospero  successo,  ei  poteva  guadagnare  o 
perdere  una  corona.  Dapprima  reeossi  a Carl- 
isle  , rinnovò  il  suo  giuramento  di  fedcl  vas- 
sallaggio a Eduardo,  e diede  il  sacco  alle  ter- 
re di  sir  Guglielmo  Douglas  : poscia  cangiò 
sentimenti;  tentò  indarno  la  fedeltà  degli  uo- 
mini di  Annandale  , e co’  suoi  dipendenti  ( re- 
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taincrs)  son  corse  al  campo  de’ palrioli  (65). 

A quel  tempo  Eduardo  aveva  intrapreso 
la  ricuperazione  della  Cuienna , e non  potea 
distrarsi  dal  suo  proposto  malgrado  anche  del 
pericolo  di  perdere  la  Scozia.  Ei  fomentava 
la  speranza  , che  a coloro  da  lui  In  sua  vece 
deputati  sarebbe  riuscito  di  abbattere  i sedizio- 
si; ed  era  certo  di  potere  al  suo  ritorno  ricupe- 
rare tutto  ciò,  ch’era  stato  perduto.  Il  custode 
ossia  reggente  (del  regno)  e il  tesoriere  già  erano 
in  procinto  di  andare  a conferire  col  re,  quan- 
do riceverono  ordine  di  raccorre  le  forre  del- 
le sei  nordiche  contee  d’Inghilterra,  e di  rista- 
bilire la  regia  autorità  in  Iscozia.  Si  vennero 
quindi  a formare  due  armate,  Euna  sulla  co- 
sta orientale , Ealtra  sulla  occidentale . Que- 
.st’ ultima  capitanata  da  Enrico  lord  Percey,  e 
da  sir  Roberto'  Clifford  venne  a vista  degli 
Scoti  presso  ad  Irvine  sulla  destra  riva  del 
fiume.  Ma  l’ardore  de’ patrioti  si  era  andato 
raffreddando  per  le  dissensioni  de’ loro  capi; 
e sir  Riccardo  Lundy  abbandonò  una  causa, 
la  quale,  eonfegli  osservò,  non  poteva  mai 
prosperare  , finché  riuniva  in  se  stessa  tanti 
germi  di  discordia.  La  ritirata  di  quello  fu 
agli  altri  condottieri  causa  dei  più  funesti  pre- 
sagi. Rrùce , il  siiiisc'alco , il  vescovo  , Lind- 
eay  e Douglas  affrettarousi  a capitolare,  per 

^6^  Kiivjht  i5i5,  2S14  Wililog  70.  Hemioj  119. 
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mettere  in  salvo  le  proprie  vite,  le  membra 
e gli  averi , e sottoscrissero  una  carta  in  cui 
confessarono  la  loro  colpa  , promisero  di  dar 
sodisfazione  , e presero  a far  uso  della  lor 
prevalenza  , per  mettere  il  paese  in  calma. 
VV'allace  e Moray , che  non  avevano  nulla  da 
perdere  , non  furono  compresi  nella  capitola- 
zione : e questa  circostanza  accrebbe  la  lor 
popolarità  ne’ soldati  comuni,  i quali  riprova- 
rono la  pusillanimità  de' loro  capi.  A colora 
tenne  appresso  la  più  gran  parte  dell’  armata 
nel  ritirarsi  che  fecero  al  di  là  del  Frith;  e 
molti  nobili , che  affettavano  una  mostra  e- 
steriore  di  lealtà, segretamente  incoraggiavano 
i loro  feudatari  a collegarsi  co'  sediziosi  (CG) . 

Il  re  avea  già  fatto  vela  alla  volta  del  con- 
tinente, e Warenne  con  una  poderosa  armata 
era  giunto  nella  città  di  Stirling.  ^^'isheart  e 
Douglas  incapaci  di  recare  ad  effetto  le  loro 
obbligazioni,. spontaneamente  si  arresero  agl'in- 
glesi ; ma  il  siniscalco  ed  il  conte  di  Lenox 
tennero  a bada  il  custode,  mediante  una  pre- 
tesa negoziazione , finché  Wallace  e Moray 
ebbero  raccolte  tutte  le  loro  forze  dietro  ai 
monti  ne’  dintorni  di  Cambuskenneth.  Quin- 
di portarono  la  risposta , che  i sediziosi  non 
voleano  ammettere  condizione  di  sorta  , sal- 


(66)  Rym.  ii.  774.  Kiirght,  a5i5  , a5i6.  Wiliing.  70.  !!•- 
ming.  laa.  is4-  TiìtcI,  Soo. 
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vocili'  la  nazionale  indipendenza  , e promise- 
ro di  raggiungere  l’armata  reale  nella  mattina 
seguente  con  un  seguito  di  quaranta  cavalie- 
ri. Quella  mattina  Warenne  contro  il  consi- 
glio di  Lundy  diede  ordine  agl’  Inglesi  di  va- 
licare il  Forth  per  mezzo  il  ponte , il  quale 
era  sì  angusto , che  non  vi  poteano  marciare 
più  di  due  uomini  armati  ad  un  tratto.  Wal- 
lace a qualche  distanza  spiava  le  loro  mosse  ; 
e non  sì  tosto  ebbe  veduto  da  cinque  mila 
cavalieri  e pedoni  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me , che_  ordinò  a^  suoi  seguaci  di  traboccar 
giù  dalle  alture  , ed  annientare  i nimici.  Wa- 
renne incapace  di  mandare  a’  propri  soldati 
soccorso  fu  costretto  a starsene  sulla  destra  ri- 
va ozioso  spettatore  della  strage , che  si  face- 
va de’  suoi.  Tutti  quelli,  che  si  erano  colà 
tragittati , ad  eccezione  di  ben  pochi , cadde- 
ro sotto  la  spada  o perirono  nel  fiume. .Tra 
gli  uccisi  v’ebhe  il  tesoriere  di  Cressingham: 
e gli  Scoti' , per  dimostrar  l’ odio  , in  che  lo 
aveano , ne  .scorticarono  il  cadavere  , e fece- 
ro della  pelle  corregge  pe’loro  cavalli.  Questo 
inaspettato  disastro  ruppe  tutti  i disegni  del 
custode.  L'armata  d'occidente  era  stala  ornai 
sbandata  : i pae.sani  s'eran  levati  contro  il  suo 
retroguardo,  per  inlerehiudefgli  la  ritirata  ; 
e l’unico  partito  che  gli  rimaneva, si  era  quel- 
lo di  bruciare  il  ponte  , rinforzar  le  guerni- 
gioni  de'  vari  castelli , e ritirarsi  il  più  che 
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potea  spuilllamenle  in  Inghilterra.  Wallace  e 
Moray  si  diedero  allora  lappella/iune di „ ge- 
nerali “ ed  i loro  seguaci  chiamarono  se  stes- 
si „ annata  di  Giovanni  re  di  Scozia  “ ; pas- 
sarono oltre  i confini  con  molta  gente , che 
si  collegi)  con  essoloro  nell'  andar  predando; 
e per  lo  spazio  d’un  mese  l’aperta  legione  di 
Northumherland  e Cumbcrlatid  fu  messa  a 
ruba  da  una  licenziosa  e vendicativa  soldate- 
sca (67) . 

Da  questo  tempo  perdiamo  di  vista  Moray. 
11  costui  compagno  VV^allace  comparisce  solo  in 
sulla  scena  come,, custode  ossia  reggente ,0  con- 
servatore del  regno , e generale  delle  armate 
di  Scozia  (G8) , sotto  il  qual  titolo  intimò 
un  parlamento  da  convocarsi  a Perth.  Or  que- 
sto avventuriere  avea  toccato  l’apice  di  sua 
grandezza  ; e la  sua  caduta  fu  anche  più  ra- 
pida della  sua  salita . Fino  a tanto  che  il  re 
tenne  l’animo  rivolto  a ricuperare  i suoi  do- 
minj  d’oltre  mare  ^ Wallace  avea  trionfato:  ma 
gli  sforzi  di  Bonifacio  Vili,  diretti  a richiamar 
la  pace  fra  l’ Inghilterra  e la  Francia  erano 
stati  hrialmente  coronati  di  felice  successo  ; e 
mediante  l’ industria  de’  suoi  legati , i quali 
aveano  speso  due  anni  in  viaggi  e conferenze, 
Eduardo  e Filippo  si  erano  indotti  a sottoscri- 

[Fy]  FoHun,  xi.  19.  Hrmiog  116,  i36.  Knyghl,a5i6.  xSax. 

W.l.  73. 

(68j  Andenon  , Diplom.  Scol.  Tak.  xlix. 
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vere  un  preliminare  trallalo';  Ambedue  i re 
consentirono  di  rimettere  le  loro  differenze 
all’equità  di  Bonifacio,  non  come  Pontefice, 
ma  qual  giudice  privato  eletto  dalle  parti  ; ed 
egli  tosto  pubblicò  il  suo  primo  giudicio,  con- 
ferm-uido  1’  armistizio  , proponendo  i matri- 
moni'tra  Kduardo  allora  vedovo  e Margarita 
sorella  di  Filippo,  e tra  il  figlio  di  Eduardo  e 
Isabella  figlia  del  medesimo  re  di  Francia  ; e 
prendendo  a sè  tulle  le  possidenze , che  il  re 
d’Inghilterra  aveva  in  Francia,  per  disporne 
egli  stesso  in  virtù  del  suo  potere  di  arbitro  , 
qualora  i due  re  non  venissero  prima  in  un 
conveniente  accordo  (Cq) . Eduardo  non  sì  to- 
sto si  vidde  libero  da  ogni  pericolo  per  parte 
del  monarca  francese , che  mandò  ad  \\\Tren- 
nc , il  quale  slavasi  a Bervvick  con  una  pode- 
rosa armata  , ordini  di  tenersi  pronto  ad  a- 
spettare  il  suo  arrivo  ; prese  terra  a Sandwich, 
radunò  il  suo  parlamento  a York , e si  riparò 
a Roxburgh , ove  Irovossi  alla  testa  di  ottomi- 
la cavalieri  e diciotto  inda  fanti , principal- 
mente irlandesi  e gallesi.  Da  Roxburgh  pene- 
trò nel  Forili  ; niun  de’  nemici  comparve  a 
contendergli  Favanzamenlo  ; ma  il  difetto  di 
provisioni  e la  mortalità  de'  suoi  lo  costrinse- 
ro a retrocedere.  Ed  era  presso  a giungere  in 
Edinburgh  , quando  alcune  poche  navi  cari- 

(f>9)  Rym.  ii.  669.  68»  , 685.  707.  734  764,  791.  795. 
809.  8ja.  817.  819^ 
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thè  di  foraggio  gittaron  l’ancora  nel  Frith.  A 
Templelistoii  rifrescò  Tarmata , e gli  fu  recar 
to  avviso , che  Wallace  co’  suoi  Scoli  stava 
nella  foresta  di  Falkirk  in  vedetta, per  trova- 
re il  destro  di  molestarlo  nella  sua  ritirata, 
d’inglesi  di  tratto  si  posero  in  marcia  ritor- 
nando sulle  loro  pedate  alla  pantanosa  landa 
di  Linlilhgow,  dove  passarono  la  notte  sulle 
nude  scope , e nel  mattino  vegnente  scopriro- 
no il  nimico  starsi  in  ordine  di  battaglia  die- 
tro a una  palude  (70).  Wallace  avea  formato 
de’  picchieri , nerbo  della  sua  armata  , quat- 
tro corpi  circolari  l’uno  con  l’altro  connessi 
per  una  linea  di  arcieri  della  foresta  di  Sel- 
kirL  A fronte  di  quelli  avea  piantato  una  di- 
fesa di  palizzati,  a tergo  posta  la  cavalleria 
scota , per  chiuder  loro  probabilmente  la  ri- 
tirata; ed  avendo  per  tal  guisa  messi  i più  ri- 
pugnanti nella  necessità  di  combattere  , in 
tuono  di  trionfo  esclamò  : „ Io  vi  ho  condotti 
,,  dinanzi  al  re,  voi  siete  in  ballo; or  ballale 
,,  se  vi  dà  Taniine  “ (71) . La  prima  compa- 


f^o)  Hfmingford  (i65)  WAUìngham  (75)  cì  fanno  sapere  , 
cht  prima  deila  )>ailaglia  il  re  ebbe  due  costole  rotte  da  un  calcio 
4Ìel  auo  camallo:  Knyghion  , diocy  aver*  egli  dato  [di  sprone  al  aoo 
cavallo  con  tanta  violeait,  ebe  ruppe  a quello  due  coaCole!  0597, 
(71)  Wals.  7$.  Queste  parole  eridenteiueate  significano 
i*o  cvndotti  dinanii  al  re  \ fuggite  tema  combattere  % te  il 
potfle  **.  Il  verbo  io  hop  (in  lingue  scota)  significa  danzare  , o 
andare  tUtorno\  ed  in  questo  senso  è tuttora  usato  nelle  nordi- 
che contee*  Lord  Hailcs  ha  cangiato  la  parola  King  (re)  in  quella 
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gilia  Jegl^  Inglesi  capitanata  dal  conte  mare- 
sciallo , per  essere  mal  pratica  del  paese  , re- 
stò imbarazzata  nella  palude  ; la  seconda  co- 
mandata dal  vescovo  di  Durliam  volteggiò  in- 
torno al  pantano,  e già  era  a vista  della  ca- 
valleria,quando  il  prelato  diede  ordine  a’suoi 
soldati  di  aspettar  l’arrivo  degli  altri  corpi . 
,,  Vanne  a dir  la  tua  Messa  , o vescovo  “ , 
gridò  un  cavaliere  : e in  così  dire  scagliossi 
contro  gli  Scoti . Questi  datisi  alla  fuga  , ce- 
derono  al  primo  urto;  gli  arcieri  furon  calpe- 
stati dalla  cavalleria  ; ma  i quattro  corpi  de’ 
picchieri  opposero  da  ogni  lato  una  barriera 
impenetrabile  agli  ass;ditori.  Se  non  che  quel- 
la resistenza  non  fece  che  differire  la  sorte  lo- 
ro. Perocché  Eduardo  comandò,  che  si  avan- 
zassero i suoi  saettieri  ed  i militari  ingegni  in 
ciascun  de’  circoli  fe’  tosto  un’  apertura  ; e la 
cavalleria  scorrendo  per  le  rotte  file  compiu- 

di  (anflto,  suono  di  campane  , aorta  di  giuoco  eie.)  sulla  au> 
tonta  della  versione  latina  di  Westminslcr-,  e lo  rende  cuiì~<o  W 
ho  condoni  al  hallo\  ballate  come  il  potete  meglio  — paroìe, 
cifre  sembrami  eaaere  di  niiin  significato.  An.  di  Scosia , 058,369.  (*) 
(*)  Chi  legge  potrà  scrglierai  delle  due  sopra  esposte  interpre» 
tasfroni  quella,  che  gli  andrà  più  a versi.  Ei  sarà  giudice  del  va» 
rio  opinare  del  Dr.  Lingard  e di  Lord  Hailes.  Ove  nelle  parole  di 
'Wallace  dirette  a’suoi  soldati  ai  ammetta  alcun  che  detto  in  mo- 
do figuralo,  per  verità  la  senlenxa  di  Lord  Hailes- presentasi  mas- 
chia ed  es|iresaiva  assai,  ansicliè  di  nìun  significalo.  Fra  noi  ìuliani 
t noto  ad  ognono,  che  cosa  significhi  — enfrr/re  in  batto ^ trovarsi 
in  ballo  , uscire  di  ballo  — pieso  in  senso  IraslatOy  ciò  che  nel 
ceso  presrnle  fa  mollo  a proposito.  (N.  T.] 
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lamentc  le  distrusse . é fama  che  da  venti  a 
quaranta  mila  Scoti  vi  andassero  a perire . 
Wallace  ne  scampò  egli  allora  ; ma  il  suo  sole 
era  ornai  tramontato  per  sempre  ; che  spese 
il  restante  di  sua  vita  fuggiasco  nelle  selve*, 
d'onde  era  dapprima  uscito  a punir  gl'inglesi 
e liberare  la  sua  patria  (72). 

Alla  Scozia  fu  di  protezione  la  sua  pover- 
tà. Dopo  ottenutane  vittoria  Eduardo  la  scor- 
se per  vari  lati  ; ma  l’impossibilità  di  procac- 
ciarne previsioni  per  la  sua  armata  il  costrin- 
se a ritornare  in  Inghilterra  ; e il  solo  van- 
taggio,  cui  trasse  da  quella  campagna  , si  fu 
ropportunità  che  se  gli  offerse  di  sollevare  e 
fortificar’ i castelli  nel  Lothian.  Tutta  la  Scozia 
dalla  parte  nordica  de’  due  stretti  {Jriths)  in- 
sieme col  Galloway  era  indipendente  ; e Gu- 
glielmo Lamberton  vescòvo  di  st.  Andrew’s , 
Roberto  Bruce  conte  di  Carrick,  e Giovanni 
Comyn  il  più  giovane  furono  destinati  a for^ 
mare  un  consiglio  di  reggenza,  per  governare 
in  nome  di  Balìol , il  quale  era  tuttavia  rico- 
nosciuto come  legittimo  rp . Coloro  intrapre- 
sero l’assedio  di  Stirling  ; e Eduardo  non  eb- 
be vacazion  di  tempo  da  soccorrere  a quella 
importante  fortezza.  Il  suo  parlamento  aveva 
approvato  la  pontificia  determinazione  : e sic- 
come gEinviati  delle  tre  potenze  convenir  do- 
veano  a Montreuil , ei  fu  consigliato  a rima- 

(73)  Fortluo,  xi.  34  Heming.  i59-  i65.  Wal.  73. 
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nersi  nella  parte  meridionale , per  poter  esser 
vicino  al  luogo  della  negoziazione.  I mesi  esti- 
vi erano  passali  ; il  $uo  maritaggio  con  Mar- 
garita la  principessa  francese  lo  trattenne  pa- 
recchie settimane  (73):  eil  allorché  raggiun- 
se Tarmata  a Benvick , fu  costretto  a cedere 
alle  dimostranze  de'  suoi  baroni,  i quali  ri- 
cusarono di  esporsi  ai  pericoli  di  una  campa- 
gna d’inverno.  Egli  avea  già  ricusalo  il  pro- 
getto d'una  h-egua  ; e cosi  per  la  sua  ostina- 
zione andò  a perdere  il  forte  castello  di  Stir- 

ling  (74). 

Sotto  il  breve  governo  di  Wallace  gli  Scoti 
avean  sollecitato  la  proiezione  del  Pontelìce  , 
il  quale  in  una  lettera  indirilla  a Eduardo  do- 
po aver  descritta  Taltenzione  usata  dalla  San- 
ta Sede  in  ogni  tempo  a prò  di  lui,  calda- 
mente lo  esorta  a vivere  in  pace  co' suoi  vici- 
ni , e non  dare  più  retta  agli  stimoli  della 
propria  ambizione  (7.'))  . Ad  una  dimanda 
portata  in  termini  sì  generali  fu  agevole  il 
rendere  un’  ambigua  ri.s]>osla  : ma  i nuovi  re- 


(7^)  Eraoiì  coloro  maritati  a ('anWhurT  a*  ^ tettemlur. 
li«  dote  della  rcina  era  una  sondita  annuale  di  iSqoo.  lire  lornesi 
( 3750/  «terline  circa  ) Siccome  il  gìovÌDc  principe  non  arerà  che 
frediri  anni,  ed  Isal>ella  oc  atea  aolameole  nette;  il  ìor  maritaggio 
f\i  conlratio  tn  privalo  per  ria  di  prneora.  La  coitici  Jote  ascenda- 
la a i5ooo  lire  torneai  (oqSo/  alrrliiie)  Hrm.  ii.  819.  Wall.  77. 
■West. 

(74)  »•  8.51.  8 '17.  859.  Knvght  , 

{76)  Bj-m.  ii.  837. 


Digitized  by  Coogle 


EDrvnDoi.  38 1 

j;enti  spedirono  a Roma  Inviati , clic  più  po- 
tentemente interessarono  Bonifacio  in  lor  fa 
vore.  Fissi  rimisero  alla  sua  decisione  la  lor 
contesa  col  re  d’Ingliillerra , perch’  egli  era  il 
solo  giudice,  la  cui  giurisdizione  stendevasi 
sopra  ambedue  i regni  ; gli  riducevano  alla 
memoria  , come , ponendosi  in  uno  stato  d’in- 
differenza , permetterebbe  , eh’  Eduardo  al 
suo  trono  aggiungesse  un  reame  , che  per  di- 
ritto apparteneva  alla  Sede  di  Roma  (76)  : è 

(76)  Questa  pretensione  « ebe  U Scotia  apparteoesie  alta  Sedo 
dt  Roma  dai  nostri  storici  viene  attribuita  alP  ambitione' di  Boni- 
facio. A lui  vien  data  ùnpulatiooe  di  aver  coniato  uo  falso  titolo» 
per  altiibuirc  a se  stesso  la  snperittrità.  Ma  il  titolo  è certamente 
più  amico  di  Bonifacio  \ eh*  esso  eoo  solo  fu  «trenuamente  sostenu- 
to dagli  agenti  di  Scozia  in  Roma  [rc^num  Scotiae  praeeipuum 
et  peculiare  allodium  Kceleiiae  Romanae  in  lemporalibus 
immediate  subditum  Ecelesiae  Romanatt  Furdun,  li.  5l.  ?4* 
56.  57  ) : ma  i reggenti  eziandìo  nelle  islroziooi  da  essi  date  al  lo- 
ro invialo,  dichiararono»  che  qaaodo  Eduardo  avanzò  da|^rima  la 
sua  preleosiuae  alla  superiotìU,  oe  fu  fatto  a lui  rimprovero  {Liret 
Romana  Ecclesia  tane  prò  parte  ipsius  regni  Juisset  nomi- 
nata Domina  regni  eiusdem  eoram  ipso  ^ sieul  erat,  ipse  ta- 
men  rex  allegaiionem  huiusmodi^  noA  admisit.  Ford.  zi.  53  ) 
Egli  è certo»  che  Niccolo  IV.»  allorquando  fitluardo  del  1^90» 
pregotlo  a confermare  la  pretensione  della  c<!^ona  io]tle.<e»  rispose 
di  non  poterlo  fare , perdiè  ciò  sarebbe  un  privare  la  S.  Romana 
Sede  di  uno  siiparinrilt , che  le  apparteneva.  »»  «Ve  non  posse  in 
regno  Scotiae  Sedi  Jlpostolicae  mhno^io  Ecrìesiae  Romanae 
derogare  „ eiustfue  fiduciarios  re^l  anglo  suhmittere  Spond. 
ad  ami.  1390.  Ex  regist.  vatìc.  epist.  lon.  L'ojigine  di  questa  pre- 
tensione io  non  posso  discoprirla  ; ma  sospetto  essere  «tata  quella 
messa  avanti  dagli  Scoti  , pendente  la  loro  lunga  controversia  col- 
r arcivescovo  di  York  «elativa  ella  iudipendenza  della  loro  chie&a , 
In  quale  andò  a terminare  izi  (pinata  decisione  » che  i prelati  <U 
Scozia  non  erano  immediatamente  goggriti  a veiuo'  altro  che  al  Pa- 
pa. Vedi  anche  U òou  56. 
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qiii  gli  portavano  una  lunga  serie  di  prove  » 
che  i re  d’ Inghilterra  non  aveano , nè  aver 
doveano  superiorità  di  sorta  su  i re  di  Scozia. 
Queste  diniostranze  indussero  il  Pontefice  ad 
usar  della  sua  mediazione  ; e fu  scritta  a 
Eduardo  una  lettera  concepita  quasi  nelle  pa- 
role stesse  ,del  memoriale  scoto.  Bonifacio  co- 
minciò coir  asserire  ( e supponeva , che  il  re 
sei  dovesse  ben  sapere)  la  Scozia  fin  da'  tem- 
pi antichi  avere  appartenuto , e tuttavia  ap- 
partenere di  pieno  diritto  alla  Sede  romana  ; 
e lui  provare,  che  quella  non  era  feudo  del- 
la corona  inglese,  co’  fatti  seguenti:  i.*  Al- 
lorquando Enrico  111.  nella  sua  guerra  contra 
il  conte  di  Leicester  ricevè  soccorso  dal  re  di 
Scozia , egli  prir  mezzo  delle  sue  lettere  pa- 
tenti confessò  di  averlo  ricevuto  siccome  un 
favore  , non  già  qual  servigio  feudale,  a.’  Al- 
lorché Alessandro  III.  fece  omaggio  a Eduardo 
per  Tynedale  e Penrith  , protestò , che  noi 
faceva  , nè  farlo  dovea  per  la  corona  di  Sco- 
zia. 3.*  Alla  morte  di  quel  principe  nè  la  tu- 
tela della  sua  figlia  Margarita  , nè  la  custodia 
del  regno  fu  da  Eduardo  pretesa . E 4.'  nel 
trattato  di  matrimonio  fra  il  principe  d'Inghil- 
terra e Margarita  si  dichiarò  , che  il  regno  di 
Scozia  dovesse  rimanere  libero  e indipenden- 
te ; e qualora  la  mentovata  principessa  venis- 
se a morte  , esso  regno  in  quello  stato  resti- 
tuir si  dovesse  alP  erede  prossimo.  Quindi  il 
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Pontefice  esprimeva  la  sua  speranza  , che  il 
re , desisleiulo  da  un’  ingiusta  contesa , met- 
terebbe in  libertà  i vescovi,  gli  ecclesiastici 
e i nativi  di  Scozia  , i quali  teneva  in  catti- 
vità ; e se"  credeva  di  avere  qualche  diritto 
sul  totale  o su  parte  di  quel  regno,  ne  porte- 
rebbe i suoi  richiami  dentro  lo  spazio  di  sei 
mesi  dinanzi  alla  Santa  Sede.  E con  termini 
autorevoli  conchiuse  col  rivocare  e riservare 
alla  sua  decisione  ogni  processo  o controver- 
sia , che  allora  potesse  pendere  fra  il  re 
d’Inghilterra  e il  re  ed  il  popolo  di  Scozia  (77). 
Questo  straordinario  scritto  fu  incluso  in  una 
lettera  indiritta  ad  Winchelsey  arcivescovo 
di  Canterbury  , nella  quale  se  gl’ingiungeva  , 
pena  la  sospensione  , di  presentarlo  a Eduar- 
do. Per  qualche  motivo, di  cui  non  si  sa  ren- 
dere ragione , fu  differita  per  dodici  mesi  la 
consegna  del  dispaccio,  al  primate,  ih  quale 
tosto  recossi  a Carlisle.  Ma  il  re  era  ornai 
giunto  a Kircudbright  ; e del  paese  interme- 
dio stavano  in  posse.sso  gli  Scoti . Per  lo  .spa- 
zio di  sei  settimane  l’arcivescovo  andò  indu- 
giando su  i conlini  timido  d’innolirare , ridot- 
to però  alle  strette  dalla  mancanza  di  provi- 
sioni : alla  fine  gli  venne  ad  orecchie  , che 
l’armata  si  stava  in  sul  tornare  , e , travali- 
cando le  sabbie  , trovò  Eduardo  accampato 

(77)  Rym.  ii.  844  846. 
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ne'  (llntonii  di  Caerlavarock.  Quivi  comegnò 
a lui  la  lettera , che  fu  pubblicamente  letta 
in  latino  e in  francese  a tutti  1 baroni  in 
presenza  del  re.  Essa  era  giunta  nel  momen- 
to il  più  crìtico.  La  pace  con  la  Francia  non. 
era  ancora  conchiusa  ; e la  Guascogna  stava 
tuttavia  sequestrata  nelle  mani  del  Pontefice. 
Eduardo , che  non  voleva  offender  uno  , la 
cui  amicizia  gli  era  cotanto  necessaria  , prese 
tempo  a deliberare , e per  allora  diede  rispo- 
sta ^ che  in  una  materia , la  quale  concerne- 
va al  diritto  della  sua  corona , era  suo  debito 
il  chiamarne  a consulta  gli  altri  suoi  consi- 
glieri; che  fra  breve  convocherebbe  il  parla- 
mento , e secondo  l’avviso  di  quello  rispon- 
derebbe al  Pontefice  in  modo  da  sodisfargli . 
L'arcivescovo  se  ne  ritornò  accompagnato  da 
Eduardo  ; ed  a richiesta  del  re  di  Francia  fu 
conceduto  agli  Scoti  un'  armistizio  (78) . 

Per  dare  alla  lettera  di  Bonifacio  risposta , 
fu  intimato  un  parlamento  da  convocarsi  a 
Lincoln . Alle  Università  venne  ingiunto  di 


(78)  West.  435.  4*7-  4^-  Hailes  dice  , che  Rymer  Ita 
propoaU  la  «lata  della  bolla  erroneamente  nel  >399.  (Annali  167) 
Ma  casa  porta  la  data  stessa  anno  quinto  con  Hemingford  , 
Wrstminster  e Fordun.  Dalla  rispoala  dell*  arcirescoTO  al  Papa  sem- 
bra eh*  egli  stesse  Tenti  giomi  in  cammino  terso  Carliale  ; si  h- 
manease  in  su  i confini  sei  settimane;  e giungesse  al  re  a*  36.  di  agosto. 
£5.40  naluralmcnte  dee  ater  riceTuto  la  bolla  al  fine  di  giugno;  e 
siccome  questa  porlara  la  data  «lei  37.  di  quel  mcM , dofera  esse- 
re stala  scritta  Tanno  aTaoti. 
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deputare  sei  giureconsulti  ; monisteri  di 
metter  fuori  ogni  scritto  da  lor  posseduto,  che 
facesse  a proposito  della  questione  . Dopo 
qualche  dibattimento  si  venne  a formare  una 
risposta,  che  fu  sottoscritta  e suggellata  da  cen- 
to quattro  conti  e baroni  in  nome  della  co- 
munità d’Inghilterra  , e che  merita  di  essere 
trascritta , come  quella , che  mostra  , quanto 
accuratamente  i nostri  antecessori  poterono 
far  distinzione  fra  la  spirituale  e la  temporale 
autorità  del  Pontefice.  Essi  dopo  essersi  fatte 
le  più  grandi  maraviglie  del  mondo  al  tenore 
del  pontificio  rescritto , e dopo  aver  senten- 
ziato , che  la  Scozia  nelle  cose  temporali  mai 
fion  s’appartenne  alla  Sede  di  Roma  ; sull’au- 
torità , che  il  Papa  ( a senso  loro  ) crasi  arro- 
gata, di  decidere  la  controversia  per  giudicia- 
le  processo  (s ), in  cotal  modo  se  l’andarono  dis- 

(z]  Sono  il  Paris,  TWalsiogham,  e quel  Ficury,  che  fu  «la  chi 
I>en  lo  squadrò  ravvisalo  appunto  pel  Paria  de^  nostri  tempii  sono 
questi  gli  autori,  a'  quali  con  soverchiale  direhltesi  quasi  scrupolosa, 
«levoiione  apparisce  aver  talvolta  [il  nostro  Ulorico  inclinala  la  sua 
mente,  e tolte  in  presto  non  che  le  sentenze,  ma  pucanche  l’amaro 
delle  parole.  11  perchè  avremmo  voluto  mollo  prima  dire  alcunché  di> 
mostrandoli,  quali  essi  sono,  al  lume  della 'sana  critica,  e per  via  di 
fatti  irrepugnabili;  riflettendo,  quanto  ai  primi  due,  che  si  buona 
merce  è pervenuta  a noi  di  peso  e di  prima  giunta  dallo  zelo  prole* 
stanlico;  e quanto  al  terzo,  il  quale  con  esii  forma  un  perfetto  tnum- 
viralo,  ci  sarehlw  piaciuto  di  accennarlo  come  quello,  che  cammina 
pari  p.«sso  cogli  altri  due,  e che  non  dispiace  al  nostro  scrittore,  tut- 
toché questo  dissimuli  di  seguitarlo.  Avremmo  pur  voluto  far  motto 
della  dimostrabile  mancanza  di  giuJicio  e di  argomento, de’falsi  raccon- 
ti e delle  assurtlilà  palpabili  dì  tali  scrittori,  onde  si  conoscesse  in  qu.il 
conto  roerilioo  dì  essere  teouU  da  quei,  che  sanno  discernere,  e che 

2 fi 
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correndo.  „ Per  un  costume  in  tutti  i tempi 
„ osservato , come  privilegio  derivante  dalla 
„ preminenza  della  regai  dignità  , i re  d'In- 
„ ghillerra  non  hanno  mai  piatito  , nè  mai  so- 

aeU«  «tarie  oon  cercano,  se  non  se  il  ?ero.  Ma  le  molte  e talora  lun» 
ghe  note  6n  qaì  da  noi  jfoste  cì  hao  fatto  difrerìre  questo  nastro  propo- 
fito.  Tempo  e luogoct  ji  preaenteranno,  ove  più  a disteso  e più  accoa* 
diamente  parleremo  intorno  al  medesimo  sul>hÌetto.  Non  pouiamo  però 
dispensarci  intanto  dal  far  qualche  lil  eso  concernente  alla  materia  che 
ahhiaoio  ora  sotto  gli  occhiala  quale  riguarda  il  quistionatodirìttodeU 
la  S.  Sede  sul  regno  di  Scoiia,  la  cui  narrativa  semlrra  qui  essero 
quella  sleua  che  abbiamo  Ietta  in  WaUinghim. 

Ecco  dunque  ciò  che  ne  sentiamo.  Prima  di  potersi  dire  afferma* 
tamentes  che  il  Pontefici-  a'aveTa  in  questo  caso  arrogata  un*inJfbila 
autorità,  ragion  volea  , che  almeno  ai  provasse  con  aoddisfacìenii  ar* 
gementi,  che  quel  diritto  di  temporale  su|>eriorità  sul  reame  di  Scuaia 
allegato  dal  Ponlefire  stesso  fosse  io  tutto  privo  di  ragionevole  fonda- 
neolo.  Ma  lungi  da  ciò,  nel  farci  a discorrere  e disaminare  tutta  que* 
•la  lunga  contesa  intorno  al  regno  auddcUOf  altro  non  rileviamo,  ac 
non  che  gli  Scoti  ai*mpre  e solennemente  aosleuneru,  e protesta  rotto 
il  regno  loro  fin  dii'iempi  i più  remoti  essere  alato  suggello  non  pure 
quanto  allo  spirituale,  ma  per  titolo  etiandio  di  feudal  flipendrnaa, 
alla  Sede  Apostolica:  e rileviamo  altresì,  che  ì due  Pontefici  Nicco* 
la  IV.  e Bonifacio  Vili.  ri|>eteiono,  e sostennero  questo  fatto,  come 
coaa  già  nota  e palese;  or  mostrarono  punto  dì  procedere  in  ciò  con 
leggereaxa , ma  si  Itene  con  ogni  prudensa  e con  maturo  consìglio. 

Or  sensa  voler  inlmmeilercì  rii  dar  gìudicio  intorno  a nn  punto 
così  malagevole,  a cui  l>en  chiarire  Iro^tpo  vengono  meno  i lumi  deb 
le  atoria,  cerio  m noi  pare«  che  le  addotte  poche  riflessioni,  le  quali 
sorgono  spontanee  dalla  disamina  di  quella  controversia,  dovessero  ha- 
•lare,  perchè  il  Or.  Lingard  avesse  avuto  in  questo  luogo  a maturar 
meglio  il  suo  gìudicio  e raticnere  alquanto  più  la  penna. 

Riguardo  poi  alla  lettera  de' conti  e Ivaroni  inglesi  indiritla  a Bo< 
nifacio  Vili,  e riferila  qui  appresso,  come  pure  al  tantodolersi,  ch'es- 
ai  fanno  deirintcrvenlo  io  generale  del  Pontefice  ìn  temporali  bisogne; 
noi  potremmo  mettere  utilmente  a riscontro  con  le  loro  alquanto  ama- 
re parole  alcune  delle  riflesaioDi,  che  loro  opposero  gli  Scoti  stessi  nel- 
la risposta,  il  cui  tenore  si  legge  più  avanti.  Potremmo  r.hhiettar  loro 
la  condotta  di  Eduardo  medesimo,  il  quale,  siccome  già  vedemmo. 
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,,  no  stati  obbligati  a piatire  i loro  diritti  sul 
,,  regno  di  Scozia , od  altre  quali  che  siano 
„ ragioni  ad  essoloro  spettanti , dinanzi  a ve- 
„ run  giudice  ecclesiastico  o secolare.  Egli  è 
„ dunque , e per  la  grazia  di  Dio  saia  seni- 
,,  pre  nostra  comune  ed  unanime  deliberazio- 
,,  ne  , che  riguardo  a’  diritti  del  suo  regno 
„ di  Scozia  , od  altre  sue  temporali  ragioni  il 
„ sopraddetto  nostro  signore  e re  non  piatirà 
„ dinanzi  a voi,  nè  si  sottoporrà  in  conto  al- 
„ cuno  al  vostro  giudicio  , nè  permetterà  , 
„ che  sopra  il  suo  diritto  sia  mossa  quistione 
,,  per  qualsivoglia  inchiesta  , nè  che  siano 
,,  mandati  agenti  o procuratori  per  tal  line 
„ alla  vostra  corte.  Imperocché  da  siffatti  pro- 
„ cedimenti  seguirebbe  il  manifestamente  di- 
„ redarsi  de’  diritti  della  corona  d'’lnghilterra 
,,  e della  regai  dignità  : indi  verrebbe  1’  evi- 
,,  dente  sovversione  dello  Stato  e del  regno  c 
„ il  pregiudicio  delle  franchezze , consuetudi- 
„ ni  e leggi  , che  abbiamo  avuto  da’  nostri 
,,  padri  in  retaggio,  all’  osservanza  e difesa 
„ delle  quali  noi  siam  tenuti  per  giuramento, 
„ e le  quali  sosterremo,  per  quanto  è da  noi  , 

io  uo  rilevantissimo  diliaUiinenlo  fra  sì*  e Filippo  «li  Francia,  «li 
buon  grado  propose  di  rimetter  TalTare  al  Pontefice,  il  etti  officio  st 
tra  quello  ( 8on  parole  di  Eduardo  riportale  dallo  storiro  Walsing- 
ham  , 6o.  4^^-  ^ nostro  storico  citale  alla  f>ag.  !ì36)  tli  conser~ 
vare  la  concordia  tra'  princtpi.Ma  su  tal  diMcato  argomento  con- 
fidiamo di  aver  detto  quanto  liast<i , ed  in  mo<lo  da  n«n  dispìiiterr  a 
cHiccResia,  nel  cap.  I.del  presente  voi  al  regno  <ti  (Giovanni  nella  lun- 
ga nota  IcH  g,  pag.  56.  (N.  X.) 
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„ e coir  aiuto  dì  Dio  difenderemo  a lutto  no- 
„ stro  potere.  L non  permettiamo , nè  per- 
„ metteremo,  siccome  noi  possiamo  nè  il  dob- 
„ biamo,  che  il  summentovato  nostro  signore 
„ il  re  faccia  o si  allenti  di  fare , quando  an- 
„ che  il  voglia , alcuna  delle  cose  di  sopra  ri- 
„ cordale , che  non  furono  mai  udite  o pre- 
,,  tese  innanzi  tratto,  e che  sono  sì  pregiu- 
,,  diciali  a questo  reame  “ (79) . 

Quantunque  Eduardo  ricusasse  di  ricono- 
scere il  Papa  come  giudice  , volea  nondime- 
no dichiarare  a lui , come  ad  amico , il  suo 
diritto.  11  perchè  fu  scritta  una  lunga  lettera, 
e la  superiorità  de’  suoi  predecessori  si  andò 
per  appunto  a derivare  dalla  riinota  età  di 
Eli  e Samuele  nel  modo  che  siegue.  Avvenne 
dunque,  che  Bruto  troiano  avendo  fatto  sgom- 
berar dall’  isola  i giganti , suoi  nativi  abitato- 
ri , la  divise  tra  i propri  tre  figli  Locrine , Al- 
banatte  e Gambero , sotto  condizione  però  , 
che  i due  più  giovani  doves.sero  a titolo  feu- 
dale ritenere  le  loro  parli  dipendenti  dal  fra- 
tello maggiore.  Locrine  fra  loro  il  primo  pre- 
se stanza  a Trinovant , che  poi  si  disse  Lon- 
dra ; e la  preminenza,  la  quale  ei  godè  sugli 
altri  fratelli , fu  pretesa  ed  esercitata  da  tutti 
i suoi  successori  , particolarmente  dai  rino- 
mali monarchi  Dumvallo  , Belino  ed  Arturo. 
Dalle  romanzesche  finzioni  fece  finalmente 

(79)  Bjm  ii.  875.  875. 
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passaggio  alla  vera  storia  ; noA^erò  quanti  potè 
ricordare  esempi  di  omaggio  fatto  a' re  di  Sco- 
zia , a’  ptincipi  sassoni  e normanni  ; e in  tuo- 
no di  trionfo  sostenne , che  queste  allegate 
prove  bastavano  a giustificar  la  sua  condotta, 
e a confutare  compiutamente  ciò, che  aveano 
con  false  rappresentanze  esposto  i suoi  oppo- 
sitori (80) . Le  risposte  del  re  e del  parlamen-  luglio, 
to  furono  dal  Papa  consegnate  a Baldrado  Ba.s- 
set , inviato  di  Scozia,  e da  questo  al  consi- 
glio di  reggenza  trasmesse.  Le  istruzioni  , 
ch’egli  ne  ricevette  in  risposta  , ed  il  memo- 
riale , che  presentò  a Bonifacio , sono  tutto- 
ra esistenti.  Esso  oppose  finzione  a finzione , 
e storia  a storia  . Agli  Scoti , die’ egli , punto 
non  cale  di  Bruto , nè  delle  sue  instituzioni . 

Essi  traggono  origine  da  Scota  figlia  di  Farao- 
ne , la  quale  approdò  in  Irlanda , e i cui  di- 
scendenti a forza  d^armi  tolsero  alla  schiatta 
di  Bruto  la  nordica  metà  della  Brettagna . E 
però  essi  non  debbono  ai  Britanni  qual  <d>e 
sia  suggezione.  Nulla  affatto  poi  monta, se  al- 
cuno de""  principi  sassoni  talvolta  penetrò  nel- 
la Scozia.  Eduardo  procacciarsi  non  può  tito- 
lo alcrmo  dai  Sassoni  ; chè  egli  è disceso  dai 
Normanni , e niun  re  di  Scozia  mai  non  fece 
omaggio  a’  re  normanni , eccetto  Guglielmo 
il  lione , per  altra  cosa , che  per  terre  situate 
in  Inghilterra  , come  rendesi  evidente  mercè 
delle  prove  dapprima  inserite  nella  lettera 
(80]  Btiu.  ii  883.  888. 
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pontificia , e del  riliiilo , che  fece  Innocen- 
zo IV. , (li  concedere  ad  Enrico  III.  le  decime 
di  Scozia  , o di  approvare , eli’  ei  .s’intramet- 
tesse  della  coronazione  del  re  degli  Scoli . 
Contro  la  risposta  poi  del  parlamento  egli  fa 
considerare , che  se  Eduardo  schiva  il  giudi- 
ciò  del  Pontefice  , ciò  avviene  , perchè  cono- 
sce la  debolezza  del  titolo  da  lui  messo  in 
campo  : ma  che  nella  stessa  causa  non  deve 
essere  giudice  e parte  ; che  i due  regni  sono 
al  pari  indipendenti , e che  in  tutte  le  contro- 
versie fra  loro  agitale  bisogna  ricorrere  ad  un 
tribunale  più  eminente,  vale  a dire  alla  Ghie* 
sa  di  Roma.  F.  aggiunge  , che  , non  ostante  la 
contraria  asserzione  degl'  Inglesi  , è cosa  no- 
toria , la  Scozia  esser  proprietà , essere  pecu- 
liare allodio  della  S.  Sede  ; i suoi  abitanti  fin 
dal  tempo  della  loro  conversione  aver  maisem- 
pre  ricono.sciuto  , che  del  dominio  diretto  del 
lor  paese  come  nelle  cose  temporali,  cosi  nel- 
le spirituali  , era  l’ investitura  nella  Chiesa 
romana  ; e che  (juesta  superiorità  era  stata  da 
Costantino  il  Grande  confermata  j quando  al- 
la Sede  di  s.  Pietro  fece  donazione  di  tutte 
l’isole  dell’  oceano  occidentale  ; per  le  quali 
ragioni  egli  confida  , che  il  Papa  stenderà  la 
potente  sua  protezione  a’  suol  fedeli  e devoti 
vassalli  i nativi  di  Scozia  (8i)  . 

Ma  era  andato  il  tempo  , che  Bonifacio  , 
se  avesse  voluto  , avrebbe  potuto  rischiare  di 

(fti)  Fortlun,  lì.  ffi.  65. 
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combaltere  a prò  ili  questi  vassalli.  Una  lun- 
ga serie  di  lievi  e scambievoli  disgusti  aveano 
amareggiato  gli  animi  del  Pon felice  e del  re 
di  Fraticia  ; finché  la  lor  di.scussione  andò  a 
poco  a poco  a dare  in  qualche  ostilità.  Boni- 
facio scomunicò  il  suo  oppositore  , e minacciò 
di  pronunciar  la  sentenza  della  depo.sizione  ; 
e Filippo  appellò  ad  un  futuro  concilio  , ac- 
cusò il  Pontefice  di  eresia , e colF  attività  de’ 

.suoi  partigiani  tennelo  in  fatti  prigione  per  lo 
spazio  di  tre  giorni.  Pertanto  nel  progresso  di 
questa  contesa  , ciascun  di  loro  si  fé"’  sollecito 
di  guadagnare  e conservarsi  1’  amicizia  di 
Eduardo.  Il  Papa  più  non  si  occupò  nella  cau- 
sa degli  Scoti:  Filippo,  le  cui  promesse  gli 
aveano  indotti  a provocare  il  re  d’Inghilterra, 
contentossi  di  ottenere  per  quelli  alcune  bre- 
vi ed  inutili  sospensioni  d’armi . Eduardo  si 
valse  dell’  opportunità,  per  sollecitare  la  con- 
clusione della  pace  fra  l’Inghilterra  e la  Fran- 
cia. Ricuperò  la  Cuienna  ; il  conte  di  Lincoln  ,0.  miggìa. 
giurò  in  suo  nome  fedeltà , ed  un  trattato  di 
commercio  suggellò  l’amicizia  fra  le  due  na* 
zioni . Gli  scoti  messaggi  mostrarono  la  lor 
maraviglia  del  non  essersi  introdotta  in  favor 
della  Scozia  veruna  stipulazione  : ma  le  lor 
querele  furon  chetate  dalla  promessa,  che  nel 
vicino  abboccamento  &a  i sovrani  Filippo  stes- 
so assumerebbe  a sè  la  loro  causa , e dalla 

generosità  del  loro  nimico  ricaverebbe  condi- 

/' 
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zioni  più  vanlaggiose , che  non  avrelibe  po- 
tuto ottenerle  dagli  ambasciadorì  limitati  a 
scritte  instruzioni . Ora  è vano  il  dire  , che 
la  promessa  non  fu  attenuta  (Ha). 

Innanzi  primavera  un’  armala  inglese  ca- 
pitanata da  Giovanni  di  Segrave  avea  ricevu- 
to ordine  di  marciare  da  Beiwick  a Edinburgh. 
In  un  paese,  il  quale  era  stato  lunga  pezza 
tenuto  in  soggezione  dalle  guernigioni  inglesi, 
quel  generale  non  s’aspettava  d’incontrare  ni- 
mico alcuno  ; e la  prima  compagnia  del  suo 
esercito  fu  sorpresa  presso  a Roslin  da  una 
forza  superiore  comandata  da  Giovanni  Co- 
myn , e Simoiie  Fraser.  Se  il  Segrave  avesse 
retroceduto  sul  resto  delle  sue  truppe , avreb- 
be potuto  campare  dal  pericolo  : ma  egli  eb- 
be a vile  il  darsi, alla  fuga,  e avventandosi 
contra  il  nimico,  ne  restò  ferito  e fatto  pri- 
gione con  altri  venti  cavalieri.  Gli  Scoti , se- 
guendo il  prospero  successo  , caricarono  la 
seconda  compagnia  , la  quale  si  sottrasse  sol- 
tanto alla  sconfitta  per  l’ arrivo  della  terza . 
Indi  fu  rinnovata  la  battaglia  ; e gl’  Inglesi , 
avendo  ricuperato  il  loro  generale , si  ritras- 
sero (83) . La  vittoria  fu  naturalmente  prete- 
sa dagli  Scoti  ; la  parzialità  nazionale  ne  ma- 
gnificò l’importanza  ; ed  un  fallace  raggio  di 
.speranza  ravvivò  la  causa  della  libertà . Se 
non  che  Eduardo  passò  tostamente  i confini 

(89  >'■'  9^9 

(83j  Hcming.  ly;.  W>U.  87.  Fori  xii.  a. 
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all»  lesta  d'  un'  annata  , il  tener  fronte  alla 
c(uale  per  gli  Scoti  caldi  di  patria  libertà  sa- 
rebbe stata  follia  (84)  • I^ssi  fomentavano  tut- 
tavia qualche  fiducia,  che  quell'annata  potes- 
se arrestare  i suoi  progressi  alle  rive  del 
Forili , ed  accamparsi  in  quel  luogo , il  qua- 
le era  stato , sendone  essi  spettatori  , conse- 
crato  dalla  vittoria  di  Wallace.  Ma  il  re  passò 
al  di  là  del  ponte,  il  quale  riuscito  era  sì  fa- 
tale a Cressingham;  e traversò  a guado  il  fiu- 
me alla  distanza  di  alcune  miglia.  Non  sì  to- 
sto ei  si  mostrò  sulla  sinistra  sponda  , che  la 
oste  nimica  di.sparve  : ogni  città  era  piena  di 
leali  abitanti  disiosi  di  salutare  al  suo  arrivo  il 
lor  sovrano  : ed  il  piccolo  castello  di  Brechin 
fu  la  prima  piazza  , ch’ei  trovò  tenergli  chiu- 
se in  faccia  le  porte.  Correva  il  dì  ventesimo 
dell’assedio , quando  Mauldo,  di  quella  piaz- 
za governatore , vi  restò  ucciso  per  un  colpo 
di  pietra  scagliata  da  uno  de’ militari  ingegni; 
il  perchè^  la  guemigione  aflrettossi  ad  implo- 
rar la  clemenza  del  vincitore . Eduardo  rico- 
minciò il  suo  progresso  ; per  Aberdeen  e Banff 
«’innoltrò  fino  a Caithness , ed  al  suo  ritorno 
fissò  la  residenza  per  la  stagione  invernale 
nella  grande  abbadia  di  Dumfermlin  (85)  - A 

(84)  Per  sua  graaia  speciale  eonoesse  a que'feuJatarì  mililari, 
cb'eraoo  ecclesiastici,  alle  vedove,  ed  agli  infermi  di  restanene  in 
patria,  a condizioBe  di  dover  pagare  una  jnulla  di  ao/  per  ogni 
Crudo  cavallereaco.  Rym.  ii.  925. 

West  44^*  Pord.  gii.  5.  Dumiermltn  era  una  piaiaa  di 
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questo  luogo  gli  Scoli  si  recaron  tosto  a far  la 
pace  ; e dopo  alquanto  di  consultazione  si 
venne  a concliiudere  un  ben'  esteso  trattato 
fra  Eduardo  e Comyn  custode  ossia  reggente 
della  Scozia.  Fu  convenuto,  che  tutti  i pri- 
gioni e gli  ostaggi  fossero  restituiti  ; Comyn 
e i suoi  aderenti  s’avessero  le  loro  vite  , le 
membra  , la  libertà  e gli  averi  soggetti  però 
a certe  multe  da  stabilirsi  nel  prossimo  jiarla- 
luenlo  ; per  la  tranquillità  del  regno  Fraser 
e Boys  , qualora  non  ottenessero  il  perdono  , 
ne  andassero  in  bando  per  tre  anni  in  qual- 
che paese  straniero  , ma  non  in  Francia  ; il 
vescovo  di  Glasgow  , Giacomo  lord  maggior- 
domo e Giovanni  Soulis  risiedessero  nella  par- 
te meridionale  del  fiume  Treni  ; Graham  e 
Lindsay  si  ritirassero  in  Inghilterra  per  sei 
mesi  ; e Wallace  , se  cosi  piacevagli  , si  sog- 
gettasse alla  volontà  ed  al  favore  del  éuo  so- 
vrano signore  il  re.  Gli  altri  accettarono  que- 
.ste  condizioni; Wallace  preferì  la  vita  da  pro- 
scritto e da  bandito  sua  originale  professione, 
e si  sforzò  di  eludere  la  vigilanza  de’suoi  ni- 
mici  tra  le  foreste  e montagne  native  (86). 

L’unica  piazza  , che  tuttavia  resisteva  a 
Eduardo,  si  era  il  forte  castello  di  Stirling. 

u>a«itIerr\ole  font  ed  ìmporttnxa.  Oltre  1*  rhirst  ed  il  conTenlo 
eontenera  parecchi  grandi  edi6cj  per  comodilù  del  parlamento  tc<v 
lo.  Pendente  la  guerra,  (}uellÌ  arean  di  frerpienle  dato  alilo  alle  han- 
de  dei  rapinatori  ai  teneri  della  lor  patria, e quindi  furono  diatrittti 
^1'  Inglesi.  Lr  nliìtiiKÌoni  ile'montci  furono  risparmiate.  Wcat.ihit). 

(S6)  Ryl.  Plac.  Par.  369.  Rot.  Fall.  i.  il 3.  3i3. 
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Neir  anno  scorso  egli  saviamente  lo  aveva  ne- 
gletto , per  potere  a suo  bell'  agio  ridurre  al- 
obbedienza  il  restante  del  regno:  ora  chie- 
se al  governatore , sir  Guglielmo  Oliphaul  , 
che  gliel  cedesse  di  tratto.  Quell’  officiale  pre- 
gò il  re , che  gli  permettesse  di  consultarsi 
con  Giovanni  Soulis  già  reggente  della  Sco- 
zia , da  cui  l'avea  ricevuto  in  guardia.  Eduar- 
do incalzò  la  propo.sta  ; fu  radunato  un  con- 
siglio di  baroni  inglesi  e scoti  , e pubblicata 
sentenza  di  proscrizione  contro  il  governatore 
e la  sua  guernigione.  Ma  per  e.spugnare  una 
fortezza  piantala  su  di  un'alta  roccia  e difesa 
da  uomini  di  sperimentato  valore , si  richie- 
deano  sforzi  non  ordinari.  Gl’  ingegni  dell’  e- 
sercito  reale  non  potean  far  veruna  impres.sio- 
ne  sulla  parte  esterna  delle  difese  : ove  le  abi- 
tazioni dentro  le  mura  erano  abbattute  dal- 
l’empito  e dalla  moltihidine  della  pietre  sca- 
gliate contro  di  quelle  , (87)  la  guernigione 
ripa  cavasi  nelle  caverne  fatte  dentro  là  roccia: 
e per  novanta  giorni  Oliphant  rese  vani  tutti 
i tentativi  del  nimicv , e , ciò  che  fu  anche 
vieppiù  difficile , resi.stè-  a tutte  le  istanze 
de’suoi  amici.  E’inchè  durò  l’a.s.sedio,  fl  corag- 
gio, o la  temerità  di  Eduardo  lo  espose  al 
più  imminente  pericolo.  Egli  ricevette  un  col- 
po di  freccia  in ì sul  farsetto;  d’ un  colpo  di 
pietra  gli  fu  stramazzato  il  destriero;  ed  alle 

(87)  Le  pietre  gettate  destre  la  città  pesavano  dalle  due  alle 
tre  cento  libbre.  io5» 
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amichevoli  lamentanze  de’  cavalieri  suoi  ri- 
spondeva, sè  combattere  in  una  giusta  guerra, 
ed  essere  la  sua  vita  sotto  la  protezione  del 
cielo.  Finalmente  il  coraggio,  ed  i mezzi  del- 
la guemigione  furono  esausti  ; pei  tre  giorni 
ella  si  astenne  da  ostili  procedimenti , e spes- 
se fiate  si  tennero  conferenze  tra  Oliphant  ed 
alcuni  baroni  inglesi  a piè  delle  mura.  Nel 
seguente  mattino  si  aprirono  le  porte  ; e il  go- 
vernatore e venticinque  de’ suoi  compagni  fu- 
rono visti  muovere  in  lenta  processione  giù 
dall’erto  a piedi  ignudi , in  camicia  con  rase 
34  luglio,  chiome  e capestri  intorno  al  collo.  Quando 
Eduardo  gli  incontrò,essi  gettaronsi  ginocchio- 
ni , e colle  mani  alzate  implorarono  il  suo  fa- 
vore. „ Io  non  ho  per  voi  alcun  favore  ; ( ei 
,,  disse  loro  ) voi  dovete  arrendervi  a mio  pia- 
,,  cere“.  Quelli  acconsentirono.  „ Dunque 
„ (ripigliò  Eduardo)  mio  piacere  si  è,  che 
,,  voi  siate  appesi  per  la  gola , come  traditori. 
„ .\ccettate  questa  condizione , o tornatevi  al 
„ castello  “ . „ Sire  ( Oliphant  rispo.se  ) noi 
„ confessiamo  la  nostra  colpa  ; la  nostra  vita 
,,  è nelle  vostre  mani“.  „E  voi  che  dite? 
„ ( soggiunse  Eduardo  rivolgendosi  agli  altri  ) 
„ siamo  tutti  colpevoli  (essi  sciamarono)  tutti 
„ ci  abbandoniamo  alla  vostra  mercè  . In 
questo  il  re  si  voltò  da  una  parte , per  asciu- 
gar le  lagrime  , che  gli  scorrean  dagli  oc- 
chi , e comandò  , che  fossero  condotti  in  In- 
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ghillerra  come  piìgionierì , ma  non  in  cate- 
ne (88) . 

La  resa  ili  Stirling  rendè  compialo  il  sog-  Supplirlo  <u 
giogamenlo  di  Scozia.  Eduardo  sbandò  la  sua  '^****®*' 
armata  ; ordinò,  che  le  corti  del  fisco  e della 
banca  del  re  , le  quali  pel  corso  di  seti’ anni 
avevano  riseduto  in  York  , riprendessero  la 
loro  stanza  primiera  in  Westminster , ed  ap- 
plicò l’animo  alla  riforma  degli  abusi , che  si 
erano  insinuati  nel  governo  de’  suoi  nativi  do- 
minj.  L'unica  persona,  il  cui  patrio  entusi- 
asmo e la  inimicizia  recar  gli  poteano  alquanto 
d'inquietudine,  era  Wallace;  ed  in  pochi  me- 
si questo  fu  menato  prigione  in  Londra.  Il  luo- 
go , ov‘'egli  slavasi  nascosto  , fu  rivelato , per 
quel  che  ne  crederono  i contemporanei , da 
uno  de’  suoi  seguaci , a cui  aveva  ucciso  il 
fratello.  Da  sir  Giovanni  Monteith  , governa- 
tore di  Dunbarton , fu  sorpreso  a letto  ; ven- 
ne quindi  posto  alla  barra  nella  sala  di  West- 
minster con  una  corona  di  alloro  in  testa , e 
processato  pe’ delitti  di  tradimento,  d’omici- 
dio e di  ladroneccio.  Esso  ammise  le  altre  ac- 
cuse ; quanto  poi  al  tradimento  si  difese  affer- 
mando di  non  e.sser  colpevole  , per  non  aver 
giurato  mai  fedeltà  e vassallaggio  al  re  d'In- 
ghilterra. Ma  non  pertanto  ei  fu  condannato  , ,5 
mediante  il  perdici  (*)  de’ giurati,  persone  ri- 

(S8)  West.  44^'  4^^'  Rym.  li.  950.  953.  Retping.  i.  3o5.  ao6. 

(*)  yerdict , ùoè  vere  dictum  (N.  T,  ) 
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guardevoli,  e patì  la  pena  solita  darsi  a*  tra- 
ditori (89). 

Ciò , che  sono  per  dire , offenderà  forse  la 
nazionale  parzialità  di  alcuni  dermici  leggitori; 
ma  io  sospetto  fortemente  , che  Wallace  deb- 
ba la  propria  celebrità  tanto  al  suppHcio, quan- 
to alle  gesta  sue, di  che  ci  si  è lasciato  ricordo. 
Di  tutti  i primarj  Scoti , che  meritarono  , e 
sperimentarono  rinimicizia  di  Eduardo,  que- 
gli  fu  a solo,  che  mori  sulle  forche  : e per 
questo  motivo  la  morte  destò  e, direi  quasi,  in- 
cettò la  compassione  de’suoi  patrioti.  Essi  lo  ri- 
verirono,qual  martire  della  loro  indipendenza: 
il  suo  sangue  gli  stimolò  alla  vendetta  : le  ca- 
panne e le  valli , le  foreste  e i monti  eh’  egli 
avea  frequentati , divennero  sacri  agli  occhi 
loro  : e siccome  la  rimembranza  delle  vere 
sue  gesta  a poco  a poco  veniva  meno;  si  ebbe 
ricorso  al  mezzo  della  finzione,  per  abbellire , 
e perpetuare  le  qualità  dell’  eroe.  Se  diamo 
retta  agli  scrittori  scoti  , che  vissero  uno  o 
due  secoli  dopo  la  sua  morte  ; ei  fu  di  gigan- 
tesca statura , di  membra  nerborute , e pazien- 
te di  fatica  piò  di  tutti  i suoi  contemporanei. 
Altra  passione  non  conobbe,  che  Eamor  di 
sua  patria.  Ebbe  un’animo  superiore  alla  cor- 
ruzione ed  all’  insulto  ; ed  al  nome  di  liber- 
tà era  pronto  a servire  nell’  esercito  da  sol- 


(89)  West  45* • SlOw,  209. 
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dato  e da  comandante.  Il  suo  cora'g^o  ave- 
va un  potere  juagico,  die  Induceva  i suoi  se- 
guaci a tentare  ed  eseguire  le  più  ardue  in- 
traprese , e che  a Staininoor  sforzò  il  re  e l’ar- 
mata d’ Inghilterra  a fuggire  dinanzi  a sè  , 
prima  ancora  di  venire  a battaglia.  Sotto  un 
condottiero  sì  bravo  e si  compiuto  la  Scozia 
avrebbe  potuto  esser  salva;  ma  quella  fu  per- 
duta per  la  gelosia  de’  suoi  nobili , i quali  si 
scelsero  di  prostrarsi  incatenati  ad  un  despoto 
straniero,  anziché  riconoscere  la  lor  liberazio- 
ne da  un’uomo  d’inferior  prosapia  (90).  Di 
tutte  queste  cose  può  stare  che  una  parte  sia 
vera;  esse  però  non  traggono  danna  creibbile 
autorità  : molte  esser  debbono  false  ; perchè 
vengono  contraddette  dalla  storia  genuina.  Le 
sole  grandi  battaglie , in  cui  è noto  aver  Wal- 
lace combattuto,  sono  quelle  di  Stirling  e di 
Falkirk.  Nella  prima  ei  fu  vincitore  ; ma  dee 
dividere  la  gloria  di  quell’ azione  con  sir  An- 
drea Moray  , il  quale  gli  fu  certamente  egua- 
le , e forse  superiore  in  comando  (91) . Nella 

(90)  Veili  ForJun,  Boesìo,  Buchanan  e ic  gesta  di  Wallace 
presso  Blìnd  llarn. 

(91}  Fordun  ci  dice,  che  sir  Andrea  Moray  cadde  sul  camjio 
dì  hatlaglia. ( Ford.  xt.  39.)  Se  la  cosa  andò  così,  egli  fu  iinmedìa* 
tamente  succeduto  nel  comando  da  un  figlio  dello  stesso  nome.  Poi* 
che  nelle  due  lettere  di  protezione  concedute  a*  7 novembre  al 
conrenlo  di  Hexam  Andrea  Moray  si  congiunge  con  Wsllace,  cJ 
in  entrsralw  il  suo  nome  leggesi  il  primo.  Andreat  de  AJoravia 
et  ff^tUehnat  duces  eiercitus  Scotiae,  HeiBingi35. 

Ks.'ght,  aSax, 


Digitized  by  Google 


4oO  STOMA  D'iNCHILTeBnA 

seconda  ricevè  la  disfatta , e questa  fii  la  più 
disastrosa  che  mai  si  provasse  la  Scozia,  biella 
storia  de'cinque  anni  seguenti  il  suo  nome 
trovasi  appena  mentovato:  ma  quando  gli  al- 
tri suoi  patrioti  fecero  con  Eduardo  la  pace, 
gl’  interessi  di  lui  non  furono  dimenticati. 
„ Fu  convenuto , che  pm’’  egli  poteva  render- 
„ si  a piacere  del  re  e mettersi  sotto  la  cle- 
,,  menza  di  quello,  ove  il  credesse  a sè  con- 
„ veniente  (92)  “ . Ma  conveniente  non  sei 
riputò;  ed  a questo,  fosse  entusiasmo  patrio, 
ovvero  contumacia  , noi  abbiamo  da  attribui- 
re la  sua  punizione.  A lui  era  stato  intimato 
di  presentarsi  avanti  di  un  parlamento  com- 
posto di  membri  d’ambedue  le  nazioni  tenuto 
a st.  Andrew’  s ; ed  avendo  esso  trascurato  di 
comparirvi , fu  conforme  alle  scotiche  leggi , 
pronunciata  sentenza  di  proscrizione  contro 
il  medesimo , compresovi  Andrea  Fraser,  e la 
guemigione  di  Stirling  (qS) . Eduardo  però 
non  fu,  come  è stato  rappre.sentato , un  san- 
guinario tiranno  (94)  • Chè  accettò  la  som- 

(99)  Et  qutnl  a monsìcur  Guilliam  Je  Galcyi  eti  tccorde  , 
q'il  »e  melle  ea  U volutile , et  en  la  grace  nostre  tetgneur  le  roy , 
ai  lui  aemMe,  que  )x>n  aoìt.  Ilyley,  370.  Lord  Hailes,  mette  indub- 
bio, ae  le  parole  lui  $emble^^  ai  riferiscano  ad  Wallace,  oal 
ifk  Ma  case  rìferisconsi  evidentemente  ad  Wallace.  L'olTerta  vten 
fatta  nel  modo  stesso  al  vescovo  di  Glasgow,  al  maggiordomo,  etc. 
ai  lonr  semble  che  boa  soit  Rot.  Pari.  i.  ai 5. 

(9*^)  petente  rege  iudicium  secundum  iurit  pro~ 

cestum  et  leges  $coticanai  , omneiy  qui  convenerant ^ coneor^ 
di  sententia  pronuntieruat  exlegalot.  Trivet,  338. 

(94}  Le  sole  crudeltà,  di  cui  vien*  egli  acruuto,  sono  la  slra- 
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inessione  di  Fraser , e coiitenlossi  dilla  calli- 
vita  di  Oliphanl  e de’  suoi  compaj'ui , benché 
coloro  r avessero  indarno  avvolto  in  si  firan 
pericolo,  e di  si  molta  spesa  caricalo.  Se  la 
sorte  di  Wallace  fu  diversa  da  quella  degli 
altri , ciò  dimostra  essere  stata  nel  caso  suo 
qualche  cosa  particolare  , che  il  rese  meno 
meritevole  di  mercè. 

Per  jegolare  il  governo  del  suo  recente 
conquisto,  Eduardo  condiscese  a chiedere  e 
seguitare  il  consiglio  de’  nativi , che  si  erano 
segnalati  per  la  loro  affezione  verso  la  causa 
della  indipendenza  ; tali  furono  Wisheart  ve- 
scovo di  C.lasgow  , Roberto  Bruce  , e Giovan- 
ni Moubray.  Secondo  il  costoro  avviso  egli 
intimò  uno  scotico  parlamento  da  convocarsi 
in  Perth , nel  quale  dieci  commessari  furono 
scelti  a conferire  col  re  personalmente  in 
Londra  (qS).  A loro  si  aggiunsero  dieci  Ingle- 


ge  >n  fìerwick,ctl  il  tuo  (rallamenlo  usato  i prigionie  i in 

Diinhar.  Ma  rammentar  si  JoTrehhci  che  Berwick  fu  preso  di  assal- 
to; e che  la  vendetta  dcNtncilori  era  stala  proliabilinenle  eccitala 
da  preceilente  provocazione,  forse  dalla  orrida  harbaric  {Kvchi  giorni 
■vanti  commessa  dagli  Scoli  in  Ciimberland  ; (Heming.  87.  R)iu. 
ii.  887.)  forse  dalla  condotta  dei  cittadini  stessi  dì  Bervvick,  i qua- 
-li  , benché  la  loro  città  fosse  stata  ceduta  a Eduardo  alcuni  incili 
prima  ; ( Rym.  it.  8913.)  nondimeno  cransi,  nc  sappiamo  come,  libe- 
rati dalla  guernigiune  inglese,  ed  avean  preso  le  anni  contro  il  ir. 
Riguardo  ai  prigionieri  di  Dnnliar,  il  racconto  è fondalo  sulla  dub- 
bia autorità  di  Pordiin , lì,  ^4  » ambiguo  linguaggio  è stato 

ritoccalo  dai  recenti  pregiudicali  scrittori.  Vedi  Lord  llailes,  1. 

(gS)  Ryley  , 2.^}3.  I deputali  furono  scelti  da  ciuscnn*  ordine  , 
due  vr^covi , due  abati,  due  conti,  due  baroni,  due  [membri  deite 

roi.  IH.  26 
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si  con  parecchi  de’ giudici,  e tulli  presero  giu- 
ramento di  dare  il  miglior  consiglio  che  po- 
tessero , senza  lasciarsi  dominare  da  verun 
riguardo  di  amistà  , nimicizia  , od  interesse. 
a3  «fuemb.  H risultato  delle  loro  deliberazioni  si  fu , che 
Giovanni  di  Brettagna  , nipote  di  Eduardo  , 
fosse  destinalo  custode  ossia  reggente  del  re- 
gno coU’alulo  de’ presenti  ciamberlano  e can- 
celliere ambedue  inglesi  : per  la  più  esalta 
amministrazione  di  giustizia  la  Scozia  si  divi- 
desse in  quattro  distretti , di  Lolhian  , Gallo- 
way , del  paese  tra  il  Forili  e le  montagne , e 
de’  luoghi  montani  che  chiamano  Ilighiands , 
a cia.scun  de’ quali  furono  assegnati  due  giu- 
dici uno  nativo  , l’altro  inglese  : alcune  deter- 
minate persone  allora  nominate  esercitasse- 
ro roflicio  di  sceriffi , e prendessero  cura  de- 
gli eschcats  (*)  nelle  varie  contee,  cariche  ri- 
movibili, per  sostituirvi  altre  persone  , a pia- 
cere del  custode  ossia  reggente , e del  ciam- 
herlano  , eccello  le  contee,  nelle  quali  questi 
ofiicj  si  occupavano  diritto  ereditario  : i 
castelli  di  Roxhurg  e Jedlmrgh  fosser  posti  in 
mani  del  custode  o reggente  : gli  attuali  go- 
vernatori si  rimanessero  in  quei  di  Edinburgh, 

(omiini,  uno  dalla  parte  meridionale,  Tallro  dalla  nordica  del  Forlh. 
Vedi  ìliid.  5u3.  I loro  ati[>endi  a^aveano  da  pagar  loro  dalle  comuni 
del  regno. 

(*)  Rimandiamo  il  leggitore  alla  noia  intorno  agli  escheats 
posU  ucl  %ol.  II.  pag.  562,  (N.  T.J 
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I,iiiIilli<jow,  Slirliii"  e Dunbarlon  ; e Bruce  af- 
fidasse il  castello  di  Kildnimiiy  ad  una  per- 
sona , della  cui  fedeltà  e’  dovesse  far  malle- 
veria. Quanto  alle  lejf;;! , fu  determinalo  , che 
il  costume  degli  Scoti  e Breti  s’avesse  incori-  ' 

tanente  ad  abolire:  (96)  gli  statuti  di  David- 
de  re  degli  Scoti  colle  giunte  ed  emendazioni 
di  altri  re  si  leggessero  in  un’  assemblea  di 
gente  proba  della  Scozia  ; e quelle  tali  leggi 
e consuetudini,  eh’ erano  manifestamente  con- 
tro le  leggi  di  Dio  e la  ragione  , fossero  tan- 
tosto corrette  ; ma , ove  nati  fossero  de’  punti 
di  diflicoltà , si  avessero  a scerre  delle  persone  ' 
incaricate  a consultarsi  col  re  , ed  autorizzate 
a dare  il  loro  consentimento  alla  .sua  decisio- 
ne in  nome  del  comune  (97).  A questo  rego- 
lamento venne  appresso  un’  atto  d’indennità 
condizionale.  Tutti , che  nella  ribellione  avean  i5.  ottohre. 
preso  parte,  e si  erano  quindi  sottomessi,  fu- 
rori sieurali  quanto  alla  vita  e le  mendjra , e 
liberali  dair  imprigionamento  e dalla  pena  del- 
l’essere disredati,  a condizione, che  pagassero 
le  multe  seguenti:  gli  ecclesiastici  un'anno  di 
rendita  de’  loro  beni  ; que’,  che  si  erari  sottomes- 


^96)  OrJcnce  est , que  l*u«agc  de  Scoi  et  c!c  Brel  desorenilroll 
»oìl  ilcfcnilii  f «i  qtie  mes  «le  soil  usrs.  Rylpy,  5o6.  Em  questa  pro- 
tialrìlniente  qualche  Teccliia  cnnzionnl  consiielutlìnc,  In  quale  pari  al 
degriilanJt'si  rendenai  inaocìahile  co' priiu‘i|)j  della  feiidnle 
gtiiriìsprudenza.  Per  Breti  io  intendo  quei  di  GaÌlovkii\,  dÌMcndculi 
dei  Pilli  aniiclii  a)>ita(orÌ  della  Brcilagtiii. 

(97)  B>lu) , 5o5,5o7.  Boi.  Pari.  i.  aGj.afiQ. 

21)** 
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si  prima  di  Coinyn  , Ja  pagassero  di  due  an- 
ni ; la  pagassero  di  Ire  Comyn  , Gordon,  ed  il 
vescovo  di  Glasgow  ; di  ijuatlro  Guglielmo  de 
Buliol , Simone  Fraser  e Giovanni  Wisheart; 
c di  cinque  finalmente  Ingelramo  d*  Umfra- 
ville.  A tale  effetto  costoro  si  dovettero  tosla- 
menle  mettere  iu  possesso  delle  lor  terre;  una 
metà  della  rendita  di  quelle  si  ebbe  da  con- 
ceder loro  pel  proprio  mantenimento  ; l’altra 
metà  da  pagare  al  re  , fino  a tanto  che  alle 
multe  si  fosse  compiutamente  satisfatto.  Al 
tempo  stesso  fu  rivocato  l’ordine  del  tempora- 
le bando  coutra  Goniyn , Graham  ed  il  vesco- 
vo di  Glasgow  (9 lì) . Se  pongasi  mente  aver 
coloro  dato  a Eduardo  ripetute  prove  di  loro 
ostilità  ; giurato  a lui  fedeltà  e vassallaggio  , e 
quindi  rinunciatovi  ; aver  fatti  nuovi  giura- 
menti , ed  averli  novamenle  violati  , noi 
scorgeremo  più  motivo  di  applaudire  alla  sua 
moderazione , che  non  di  accusarne  la  seve- 
rità. 11  mondo  ha  veduto  molti  vincitori;  ma 
gli  sarà  difficile  di  trovarne  uno  , che  dopo 
una  tal  provocazione  abbia  fatto  uso  di  un 
egual  grado  di  lenità. 

Abbiamo  finora  osservato  la  condotta  di 
Eduardo  nelle  sue  relazioni  colle  potenze  stra- 
niere ; alrbiam  veduto  lui  ritorsi  la  provincia 

nym.  963.  970  Rol.  Pati.  i.  Su.  Il  danaro  derivante 
da  qur^U'  multe  «ptoJer  ai  doveva  io  lacoxìa  a Itcoeficio  del  fc^no. 
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(li  Guienna  dalla  tenacità  del  n;  di  Francia  , 
e stendere  la  sua  autorità  sul  regno  di  Scozia 
e il  principato  di  Galles.  Ora  è tempo  di  con- 
siderare , com’  ei  governò  i patrimoniali  .suoi 
dominj  ; d"”  intendere  i miglioramenti  , che 
v introdus.se  ; le  nuove  leggi  , che  vi  stabili  ; 
e gli  .spedienti , per  mezzo  de’  c[uali  fu  capa- 
ce di  rifarsi  delle  spe.se  occorse  nelle  sue  pa- 
recchie campagne. 

Molti  de’  miglioramenti  falli  nella  co.sli- 
tuzione  inglese  li  dobbiamo  più  ai  disegni  de’ 
personali  interessi,  che  non  della  politica  il- 
luminata. Nella  infanzia  delle  feudali  istitu- 
zioni il  guerriero  era  tutto  ; il  mercadante  o 
l’artigiano  era  nulla.  Se  non  che  (piest’  ultimi 
nel  progresso  della  civiltà  si  procacciarono  a 
poco  a poco  degli  averi;  gli  averi  conciliaro- 
no ad  essi  de’  riguardi  : e , durando  le  guerre 
civili  sotto  il  passato  regno,  arabe  le  parti 
avean  trovato  l’aiuto  delle  piazze  e città  prin- 
cipali così  pregevole , come  quello  de’  più  po- 
tenti baroni.  Il  conte  di  Leicester  , siccome 
abbiam  veduto  , awenturossi  a chiamare  a 
parlamento  i loro  rappresentanti;  e l’e.sempio 
suo  fu  seguito  dal  consiglio  ; morto  che  fu 
Enrico  III.  oltre  i lordi  .spirituali  e temporali, 
quattro  cavalieri  da  ogni  contea  , e quattro 
cittadini  da  ogni  città  furono  invitati  a com- 
parire ad  Westminsler , ed  in  presenza  de^ 
regii  comniessari  giurare  fedeltà  e vassallaggio 


Co^lllitzìoiie 
<li‘l  ]>aria- 
mento. 
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al  nuovo  re,  che  non  aveva  ancora  fallo  ri- 
torno (la  Terra  Santa  (99) . Eduardo  lasciò 
passare  dicci  anni  prima  di  ricorrere  a’  ser- 
vigi di  ({uelli:  ma  nel  ia83  , sondo  accesa  la 
sua  guerra  di  Galles , costrinse  ognuno  , che 
possedesse  in  terreno  venti  sieriini  annuali  di 
rendita  , a raggiungere  ramiata , od  a sosli- 
tuLre  un’ altro  in  sua  vece  ; e per  procacciarsi 
un  soccorso  da  quei,  che  erano  proprietari  di 
beni  più  ristretti , fece  intimare  un  parlamen- 
to di  sole  due  classi  di  persone , di  ecclesia- 
stici e comuni . I primi  s’aveano  a ragunare 
nel  modo  consueto  ; i secondi  consister  do- 
veano  in  quattro  cavalieri  da  ciascuna  contea, 
e due  rappresentanti  di  ogni  città , borgo  e 
luogo  di  mercato.  Per  loro  maggior  comodità 
furon’  essi  divisi  in  tre  corpi  : gli  ecclesiastici 
e i comuni  delle  contee  jwste  alla  parte  meri- 
dionale del  Treni  convennero  a Northampton: 
quelli  delle  contee  nordiche  s’  adunarono  a 
York , eccettuati  gli  ecclesiastici  e i comuni 
del  vescovato  di  Durham  , che  si  raccolsero 
in  quella  città  , probabilmente  in  virtù  di 
qualche  privilegio  che  a quella  apparteneva  , 
come  a contea  palatina.!)!  tutti  e tre  fu  aperto  il 
jwrla mento  dai  cominessarl  del  re,  che  si  rima- 
se in  Galles:  nè  avvenne  inconveniente  alcuno 
dall’  essere  stalo  Einlero  parlamento  diviso  in 

(99)  Waverlc)  , 227. 
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corpi  separali  sedenti  in  diversi  luoghi,  aven- 
do ciascuno  da  trattare  niun’  altra  cosa  , che 
la  concessione  d’un’  aiuto , il  quale  sommini- 
strar dovean  cpelli  rappresentati  da  ognuno 
di  essi  corpi  ( i oo) . Circa  a otto  mesi  dopo 
sul  finir  della  guerra  il  re  intimò  un’altro  par- 
lamento : ma  il  numero  delle  città  e borghi , 
che  rimandarono  i membri  deputati,  fu  limi-  i 
tato  a venti , e gli  ordini  scritti  non  furono 
più  mandati  agli  sceriffi  della  contea,  ma  ai 
maestrali  detti  majrors  , a’  baglivi  ed  agli  uo- 
mini probi  delle  medesime  città  e borghi.  In 
questo  parlamento  ebbe  luogo  una  differente 
partizione.  I lordi  sederono  a Shrewsbury , e 
furono  impiegati  nel  proces.so  e nel  giudica- 
menlo  di  Davidde  principe  di  Galles  : gli  ec- 
clesiastici e i comuni  si  assembrarono  ad 
Acton  Burnel  , e fecero  il  celebre  statuto  per 
la  ricupera  dei  debiti  (loi).  Da  quel  tempo 
sembra , che  Eduardo  ritornasse  al  costume 
antico  di  levar  danaro  per  via  di  taglie  : e 
scorsero  undici  anni , prima  che  i rappre.sen- 
tanti  delle  città  e borghi  fossero  di  nuovo  ci- 
tali al  parlamento; ma  nel  lapfi.  furono  man- 
dali ordini  in  iscritto  a non  meno  di  cento 
venti  città  , delle  quali  alcune  eran  sì  povere 
da  non  poter  lare  le  spese  ai  loro  deputati , 

(loo)  Vedi  i Tari  ordini  scrini  in  questa  occasione  presso  Ho- 
dv,  370, 378»  3So,  383. 

(loij  Ryrn.  ii  3/^9.  Si.  il.  Ed.  I. 
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il  che  fu  cagione , eh  elle  anelassero  esenli  ila 
così  gravoso  onore.  Il  re  nondimeno  ebbe  ca- 
gione di  essere  appagato  dalla  sperieiiza  ; poi- 
ché , se  i baroni  e ì cavalieri  della  provincia 
o contea  gli  davano  un*  undicesimo , i nuovi 
membri  gli  dedicarono  un  settimo  de’loro  be- 
ni mobili.  L’esempio  era  di  tanta  importanza 
da  non  lasciarsi  andare  in  disuso  : i deputati 
delle  città  furon  quindi  regolarmente  invitati; 
ed  i loro  presenti , come  se  fissata  già  se  ne 
fosse  la  proporzione,  ascendevano  d’ordinario 
ad  un  terzo  più  degli  ordini  più  elevati.  Que- 
sto a dir  vero  fu  l’inlendimento  principale  , 
per  cui  fu  ricliiesta  la  loro  presenza:  uomini, 
quali  erano , di  umile  condizione  aver  non 
poteano  famigliarità  con  materie  di  Stalo  ; c 
però  erano  essi  a quando  a quando  congedati, 
mentre  i pari  continuavano  le  loro  sessioni . 
Se  non  die  dal  loro  intervento  derivarono  un 
gran  vantaggio  : che  poteano  conferire  l’uno 
con  Lai  Irò  intorno  alle  lor  gravezze  ; poteano 
farle  note  alla  corona  ; e co’  presenti , che  fa- 
ceano  di  danaro,  accoppiavano  generalmente 
delle  petizioni , per  ottener  giustizia. 

Della  forma  di  procedere  in  questi  antichi 
parlamenti  poco  si  è quello  , che  conoscia- 
mo. All’apertura  di  quello,  che  fu  tenuto 
del  1 3of)., nella  gran  sala  di  Westminster  alla 
barra  della  cancelleria  innanzi  le  corti  della 
banca  del  re  e del  fisco,  nel  palazzo  del  co- 
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nume , ed  in  Weskliepe  , fu  falla  per  ordine 
del  re  una  grida  ne’  leriniui  seguenti  : „ Tutti 
,,  c|uelli  che  desidi'rano  di  presentare  le  pe- 
„ tizionì  a questo  parlamento,  sappiano,  che 
„ possono  di  giorno  in  giorno , fino  alla  pri- 
„ ma  domenica  di  quaresima  ( per  lo  spazio 
,,  duna  settimana)  al  più  lungo,  consegnar- 
„ le  a sir  Oilberto  de  Rouhiry  , a messcr 
„ Giovanni  deCaam,a  sir  Giovanni  de  Kirke- 
„ by  ed  a messer  Giovanni  Bush-  od  a qua- 
,,  lunque  di  essi,  i quali  son  destinali  a rice- 
„ verle  dentro  il  tempo  predetto  al  più  lar- 
„ di  “.(102)  Al  termine  della  sessione  il  parla- 
mento andava  a dìsciorsi  colla  seguente  grida: 
„ A tutti  gli  arcivescovi,vescovi  ed  altri  prela- 
„ ti,  conti  e baroni,  cavalieri  di  provincie  0 con- 
,,  tee, cittadini  e borghesi,come  pura  tutti  gli  al- 
„ tri  delle  comuni , che  sono  venuti  a questo 
„ parlamento  per  ordine  del  re  nostro  sovra- 
„ no  signore , esso  re  molte  grazie  rende  per 
„ esser’  eglino  venuti;  ed  è sua  mente,  che 
,,  per  ora  sen  vadano  alla  patria  loro  , così 
„ però,  che  sien  presti  e pronti  a ritornare 
„ senza  indugio , quandunque  saranno  richia- 


(lO))  Le  ractiesime  persone  furono  dì  nuovo  ilcslinate  o rice- 
vere te  pelixioni,  e convocate  a tarcfTeUo  ad  un'altro  parlamento 
tenuto  in  aellenahcr.  Il  tempo  per  rteevere  le  petixioni  fu  fissato 
dalli  i5.  di  setlemlire  ai  3.  di  ottobre.  Hym.  ii.  966.  Altre  persone 
furono  dealiiiate  a ricevere  le  pelitìom  dalla  Scozia , dall’ AtjuìU- 
DÙ,  dalla  Irlanda  e Guerosey. 
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mati  , eccello  i \escovi  , colili  , LaronI , 
„ giustizieri  ed  altri  del  consiglio  del  re  , 1 
„ quali  non  deblxino  partire  senza  special  ili 
,,  lui  permissione.  A coloro , che  avessero  a 
„ trattar  qualche  affare , si  dà  licenza  di  ri- 
„ manersi , per  farne  pratica.  Ed  i cavalieri 
j,  venuti  per  le  provincie  0 contee , e gli  al- 
„ tri  per  le  città  e borghi  possono  rivolgersi 
„ a sir  Giovanni  de  Kirkehy , che  darà  loro 
„ i mandati , onde  ricevano  i dovuti  slipen- 
„ dj  nelle  varie  lor  contee  (io3). 

Abbiamo  già  fallo  osservare  lo  impoverir 
che  fece  la  rendita  regia  sotto  Enrico  III.  Sali- 
lo che  fu  al  trono , Eduardo  nel  primo  suo 
parlamento  nominò  de’  commessari , i quali 
dovessero  inchiedere  dello  stato  de’  feudi  di- 
pendenti dalla  corona  ; e per  colai  mezzo  ot- 
tenne parecchie  confìscazioni  di  considerahil 
valore.  Non  guari  dopo  i giureconsulti  della 
corona  diedero  mandati  detti  del  (juo  war- 
ranto  a' giudici  d’assisa,  in  cui  davano  a que- 
sti delle  istruzioni  , onde  investigare  , per 
qual  titolo  i feudatari  occupavano  i loro  be- 
ni , e pretendeano  le  franchezze  e le  im- 
munità, che  godeano.  Questa  indagine  fu  cau- 
sa di  molta  vessazione  e malcontento  genera- 
le. Pel  volgere  di  anni  ed  anni , cd  in  mezzo 
alle  rivoluzioni  di  proprietà  molte  famiglie 


(io!)J  Uyley  ( a/|t.  Rot.  P«tÌ.  i.  i5g. 
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avean  perduto  «li  originali  islromenti , ed  iti 
questo  caso  le  lor  terre  furono  aggiudicale  al 
re  e tolte  a’  proprietari , finché  per  arbitrarie 
multe  non  se  ne  fu  ricomperata  la  restituzio- 
ne. Ed  anche  allorquando  se  ne  producevano 
gli  originali  islromenti  , non  ammettevasi  la 
lor  validità  , finché  non  erano  stati  sottoposti 
al  più  rigoroso  scrutinio  e 'provati  per  ogni 
sorta  di  sperimento,  che  inventar  sapeva  l’ar- 
guzia de’  giurisprudenli.  Alla  fine  il  re  con- 
sentì , che  si  mitigasse  Q rigore  delle  sue  pri- 
me istruzioni  ; cosicché  un  tranquillo  posses- 
so esercitato  fin  dal  tempo  di  Riccardo  I.  fu 
conceduto  far  prova  legale,  e potersi  opporre, 
qual’  efficace  barriera  , centra  le  pretensioni 
della  corona  (io4). 

Le  guerre , in  cui  Eduardo  s’impegnò,  ne- 
cessariamente lo  involsero  in  dispendi  straor- 
dinari : ma  gli  spedienti,  pe’ quali  adoperossi 
di  supplire  a’  suoi  bisogni , opprimenti  com’e- 
rano stati  un  tempo , da  ultimo  tornarono  a 
vantaggio  de’  sudditi  col  provocare  quella  re- 
sistenza , la  quale  circoscrisse  la  prerogativa 
della  corona  dentro  limiti  piìi  moderati.  Sot- 
to pretesto  d’ intraprendere  una  crociata  per 
la  ricuperazion  di  Terra  Santa  Eduardo  ot- 
tenne da  papa  Niccola  IV.  il  decimo  di  tutti 
i beneficj  ecclesiastici  pe’  seguenti  sei  anni  : 


(io4)  Waver.  a53.  Ed  I.  St  a. 
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ed  a fine , che  la  concessione  riuscisse  piu 
vantaggiosa  j le  tasse  furono  formate  su  d’un 
estimo  novello  fatto  con  giuramento.  Nel  1 2<)4 
luglio  iag4:  ei  determinò  di  fare  un  serio  tentativo  , onde 
ricuperare  la  Guienna  ; e per  francarsi  delle 
spese  occorrenti  nella  imminente  campagna  y 
appigliossi  ad  una  quanto  ardita , altrettanto 
dispotica  risoluzione.  Si  crearono  de^  commes- 
sari  destinati  a ricercare  i tesori  di  ogni  chie- 
sa e monistero  : il  danaro  ivi  depositato  , o. 
che  fosse  proprietà  de’  corpi  monastici  e che- 
ricali , o che  fosse  stato  in  que’  luoghi  ripo- 
sto da  private  persone  per  maggior  sicurezza, 
venne  messo  ne’  ruoli  del  fisco  ; e le  somme 
principali  sotto  nome  di  prestiti  furono  di  là 
portate  via  per  uso  del  re.  Indi  a pochi  mesi 
i cittadini  di  Ix)ndra  convocati  a comune 
consiglio  per  preghiere  e minacce  furono  in- 
dotti a concedergli  un  sesto  de’  loro  beni  mo- 
bili , e in  tutte  le  città  e borghi  furon  man- 
dati de’  commessari , i quali  sollecitassero  le 
une  e gli  altri  ad  imitar  la  capitale.  I lordi  e 
i cavalieri  delle  provincie  e contee  con  ripu- 
gnanza gli  diedero  un  decimo:  dinanzi  agli 
ecclesiastici  poi  aringo  egli  stesso  , e fini  col 
richiedere  la  metà  dell’  entrate  tanto  de’  loix> 
feudi  laicali  , quanto  de’  beneficj.  A questa 
dimanda  senza  esempio  quelli  rimasero  forte 
maravigliati  ; e minacciarono  una  vigorosa  op- 
posizione. Ma  Tarcivescovo  di  Canterbury  lo- 
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ro  capo  sera  dapprima  parlilo  dal  regno  ; il 
decano  di  s.  Paolo  da  essi  mandato  a quere- 
larsene col  re  alla  costui  presenza  d’ improvi- 
50  spirò  ; ed  il  cavaliere  sir  Giovanni  Haver- 
cacciandosi  all’  impensata  dentro  la  sa- 
rivolse  a loro  queste  parole  : „ Padri  reve- 
,,  rendi , se  v’  ha  tra  di  voi  chi  ardisca  di 
„ contraddire  al  regio  volere , facciasi  avanti, 
„ perchè  sìa  noto  e fatto  conoscere  per  uno , 
„ che  ha  violata  la  pace  del  re  “ . A questa 
minaccia  coloro  si  sottoscrissero  (io5) , ed  il 
buon  successo  di  quel  tentativo  indusse  il  re 
a ripeterlo  nell’  anno  seguente.  Quindi  i rap- 
presentanti delle  città  e de’’  borghi  furono 
chiamati  a parlamento , e gli  dedicarono  un 
settimo.  I lordi  gli  cedettero  un’  undecimo . 
Agli  ecclesiastici  ei  dimandò  un  terzo,  od  un 
quarto.  Questi  allegarono  la  impotenza  , ma 
offrirono  un  decimo  , il  quale  , dopo  uno 
sprezzante  rifiuto  ed  un’  indugio  di  due  mesi 
venne  accettato.  Messi  in  agitazione  per  sì 
gravose  e ripetute  imposte  cominciarono  a 
cercarsi  protezione.  Eduardo  avea  di  recente 
impiegato  l’autorità  pontificia,  onde  obbligare 
al  pagamento  del  decimo  per  la  guerra  sacra; 
ed  essi  ricorsero  alla  medesima  autorità  per 
ischermirsi  dalla  regia  estorsione.  Che  però 
Bonifacio  Vili,  ad  istiinza  di  quelli  pubblicò 

(jo5)  Wrsl.  4^^-  Wike*,  126.  Wabing.  65  Kn'ghloo,  25ui. 
Duas-  629  Htuiing  5J)  54* 
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una  bolla , in  cui  violava  agli  ecclesiastici  di 
ogni  paese  cristiano,  che  concedessero  a' laici 
le  rendite  de’  loro  Ijcneficj  senza  il  pcmiesso 
della  S.  Sede  (loG).  Fallosi  dunque  schermo 
di  questa  bolla  , nel  seguente  novembre  quel- 
li resisterono  alla  regia  dimanda  di  un  (plin- 
to; ed  ottennero  la  proroga  fino  a gennaio, 
volgendo  il  quale  , furono  apposti  i reali  si- 
gilli su  i loro  granai.  Nel  giorno  stabilito  fu- 
rono inviati  ad  essi  de’ commessari  a chieder- 
ne risposta  ; e l’arcivescovo  levatosi  indrizzò 
a questi  le  parole  seguenti  : ,,  Voi  sapete , o 
„ signori , che  sotto  l’onnipotente  Iddio  noi 
„ abbiamo  due  padroni  l’uno  spirituale  , l’al- 
,,  tro  temporale. -Ad  entrambi  6 dovuta  l’ob- 
„ bedienza , ma  più  a quello  .spirituale . Noi 
,,  vogliamo  far  tutto  che  sta  in  nostro  potere, 
„ e manderemo  deputati  a nostre  spese  a 
,,  chiedere  dal  Pontefice  consiglio . Vi  pre- 
„ ghiamo  di  recare  al  re  questa  risposta,  per 
,,  che  non  osiamo  di  parlargli  da  noi  stessi.  “ 

(106]  Nella  tK)lla  il  Papa  croiminicò  tulle  le  persone*  che 
ìni(toneTano  illegali  pesi  sul  clero  ; e lutti  gli  ccriesiastici  * che  sug* 
gclUvansi  a lati  pesi  ( Rym.  ii.  706);  ma  Tanno  apprc«so()^  di  tu- 
i;tìo  1397)  in  una  bolla  declaratoria  fece  intendere»  che  T Miilcre- 
dcnle  suo  diglielo  e eensure  non  sì  stendevano  ai  sussidi  volontari 
d.vli  dal  clero,  ne  ai  casi  dì  necessità»  quando  le  cnnlribuxioni  ai 
rendessero  neemarìe  per  la  sicurexaa  de)  regno,  dalla  qual  necessità 
il  re  cd  il  suo  consiglio  erano  i giudici  competenti  ; nè  alla  di> 
rulmiaione  di  qualfivoglìa  diritto»  franchezsa»  o consuetudine,  dì 
cui  il  re,  i Imroni  o.i  lordi  temporali  foasero  in  legittimo  possrs* 
50.  Spond.  323.  Brady , iii.  5 {. 
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Kduardo  avea  già  fonnalo  la  sua  risoluzione . 
Consultossi  co’  suoi  pari  laici,  mandò  la  gri- 
da di  proscrizione  contea  il  clero  cosi  regola- 
re, come  secolare  , e prese  possesso  di  tutti  i 
loro  laicali  feudi , beni  e bestiami  a benefi- 
cio della  corona  (107) . 11  lord  gran  Giudice 
della  banca  del  re  in  piena  corte  annunciò  le 
conseguenze  in  questi  termini  : „ Voi  , che 
„ siete  qui  presenti,  procuratori  ed  avvocati 
„ degli  arcivescovi , vescovi , abati , priori  ed 
,,  altri  ecclesiastici , sappiate , e fate  sapere 
,,  ai  vostri  clienti,  che  da  ora  innanzi  non 
,,  sarà  fatta  loro  alcuna  sorta  di  giustizia  in 
,,  veruna  delle  corti  del  re  per  qualsivoglia 
„ ingiuria , comunque  gravosa  ella  sia  : ma 
,,  che  si  otterrà  viceversa  giustizia  contro  di 
„ loro  da  ognuno  che  ne  farà  richiami , ed  a 
„ noi  la  richiederà  (108) . 

Prima  che  gli  ordini  del  re  fossero  pul> 
blicati , l’arcivescovo  di  York  ed  il  suo  clero 
erano  venuti  ad  accomodamento  per  la  ces- 
sione di  un  quinto , ad  evitare  la  indignazio- 
ne del  re  (loq) . Nella  provincia  di  Canterbury 
gli  officiali  della  corona  presero  possesso  di 
tulli  i beni  ecclesiastici  così  stabili  come  mo- 
bili , eccetto  quello,  ch’era  contenuto  dentro 
i ricinti  delle  chiese  e de’Gimileri  ;ed  al  lem- 

(107)  ApuJ  Braily , iìL  App.  N.  i8. 

(loS)  Thorn.  Knrghton,  Heming.  107.  lo3< 

iii.  App-  N.  19. 


VeogoB» 

pruacritli. 

I a.  fcl>br. 


E ai  iiolio- 
mettono. 
6.Ci;hlir. 


Digitized  by  Google 


4lf)  STORIA  D’l^•GHII.TER^A 

po  slesso  fu  inliniato  ai  proprietari , che  lolle 
quelle  cose  , le  quali  non  fossero  riscallate 
prima  ili  Pasqua  , sarebbero  irrevocabilinenle 
coniiscale  a vantaggio  ilei  re . L' adunanza  si 
raccolse  nella  domenica  di  mezza  quaresima, 
ed  ella  secondo  il  costume  antico  si  divise  ia 
({uattro  corpi  composti  di  arcivescovi , vesco- 
vi , abati , priori , arcidiaconi , diaconi  e pro- 
curatori del  clero  parochiale.  Prima  che  co- 
minciassero le  loro  delilK'razioni , fu  ricevuto 
un  regio  messo , il  quale  fe’  loro  divieto  , sot- 
to le  più  severe  pene , di  prendere  qual  che 
si  fosse  provisione  pregfudiciale  al  diritti  del- 
la corona , o di  pronunciare  veruna  censura 
contra  le  persone  impiegate  in  servigio  del  re, 
ovvero  contro  di  quelle , che  già  si  erano  sot- 
toposte al  suo  volere  (i  io) . Nel  tempo  stesso 
fu  loro  liilto  rammentare  , eh’  Eduardo  non 
chiedeva  più  ad  essi  un  sussidio , ma  esigeva 
da  loro  una  grave  multa  pel  dispregio  , che 
avean  usato  verso  la  regale  autorità.  Indarno 
fu  messa  fuori  questa  nominale  distinzione  , 
per  dar  loro  un’  eccitamento  a soltoniellersi. 
Fino  a tanto  che  quelli  si  stettero  adunati  in- 
sieme , la  loro  costanza  fu  invincibile  ; poi- 
ché si  mantennero  saldi  nella  prima  risolu- 
zione , e risoluti  di  sofferir  con  pazienza  qua- 
lunque privazione.  Ma  sciolta  che  fu  radu- 
nanza , ahpianli  di  essi  disiosamenle  si  die- 

(ilo)  Iliiil  N.  33. 
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clero  n cercare  il  regio  tavore;  il  loro  esein|iir> 
guadagnò  tosto  de’  seguaci;  alcuni  pagaron  la 
inulta  ; altri  depositaron  somme  di  danaro 
in  luoghi,  d’onde  poleauo  essere  ghermite  da- 
gli officiali  del  fisco  ; ed  altri  a prezzi  arhi- 
Irarj  si  procacciaron  lettere  di  protezione.  Ciò 
non  pertanto  v’ebbe  di  molti,  che  ricusarono 
di  sct'iulero  a cotali  temperamenti,  e adopera- 
rono di  cansar  la  tempesta  col  mezzo  delle 
aderenze , o per  la  compassione  de’ loro  pros- 
simi. L’arcivescovo,  uomo  d’inflessibile  propo- 
sito, ritirossi  con  un  solo  cappellano  in  una 
parocchia , o cura  di  campagna , ove  esercita- 
va l’officio  di  curato , e vivea  delle  limosine 
de’  parocebiani.  De’  suoi  suffraganci  il  solo  ve- 
scovo di  Lincoln  imitonne  re.sempio.  Ma  gli 
amici  di  cpjel  prelato  volontariamente  sotto- 
scrissero la  somma,  di  cui  aveva  il  re  fatta 
richiesta  , ed  ottennero  la  restituzione  de’  lo- 
ro beni  secolari  ( 1 1 1 ) . 

Se  avesse  Eduardo  limitata  la  sua  rapacità 
agli  ecclesiastici , avrebbe  forse  potuto  dispre- 
giar le  loro  dimostranze  : ma  le  tasse  de’sus- 
sidj , che  aveva  annualmente  imposte  ai  feu- 
datari; le  taglie,  che  sì  di  frequente  chiedeva 
ai  cittadini  e borghesi , c le  aumentate  ga* 
belle  , che  strappava  di  mano  ai  mercalanli , 
eccitarono  uno  spirito  generale  di  malconten- 

(ili)  Dunst.  G5i.  (>55.  Wtsl.  Wals.  68  Hcininjj, 
loy  iio. 

Foli  II,  27 
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to.  Le  lane  ed  i cuoi  erano  i due  grandi  ar> 
ticoli  di  commercio , l’ eslrazion  de’  quali  fu 
permessa  ai  soli  mercanti  stranieri , e limita- 
la per  legge  a undici  porti  in  Inghilterra , e 
a tre  in  Irlanda.  Sul  principio  del  suo  regno 
il  dazio  imposto  era  di  mezzo  marco  per  ogni 
sacco  di  lana:  ma  i regali  bisogni  andavano 
del  continuo  crescendo;  e,  finche  durò  la  .sua 
contesa  col  re  di  Francia,  egli  riclilese  cin- 
que marchi  per  ogni  sacco  di  lana  fina  , tre 
per  ogni  sacco  di  quella  grossolana , e cinque 
per  ogni  last  di  cuoi  (*).  Una  volta  ghermì  ai 
mercanti  un  prestito  del  valore  di  tutta  quan- 
ta la  lana;  e due  altre  volte  si  tolse,  c vendè 
lana  e cuoi  appropriandosene  il  prezzo.  Stese 
le  sue  mani  rapaci  anche  su  i frutti  della  ter- 
ra e sulle  grasce  de"*  sudditi  ; e,  per  approvvi- 
gionare la  .sua  armata  nella  Guienna,  diede 
ordine  a ciascuno  sceriflo , che  , per  via  di 
tassa  da  imporsi  sopra  i feudatari  della  sua 
contea  raccogliesse  un  certo  numero  di  bestia- 
mi, e due  mila  qiiartevs  (**)  di  formento(i  12). 

(*}  c qtieslu  un  cerio  [>c40o  mìsurB,  che  vati»  ne'varf 

p.ie&G  qnantiiNquc  in  generale  \\  last  premlesi  pel  peso  di  4*^^^  hhhre. 
Un  last  di  Itaccalà,  di  aringhe^  di  salacche,  di  farina  e di  cenere  da 
Mpone  è la  misuiA  di  io  barili:  un  Ltst  di  forinenlo  comprende  80 
moggi  : di  polvere  sulfurea,  04  barili,  ovvero  ^4^^  libbre  \ di  cuoia 
30  doxaine  ; di  pece,  o catrame,  14  barili;  di  lana  30  saccbi  ; di 
atoccofisio  ( stoch-fisli)  1000,  di  lino  o piume  1700  libbre.  (jKeei 
dia.  enriclop.  ari.  List^  (N.  T.) 

(**}  Di  questa  B}>ccie  di  misura  si  è parlato  nella  pag.  t8, 
•Ila  noi»  i4«  del  presente  voi.  IH  (N*  T.) 

(na)  Knigìii.  aò5i,  Dun.  v.  4‘S.  WaU.6^  Reming,  ito.  iU| 
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Comecché  sì  fatta  richiesta  venisse  accompa- 
gnata da  una  promessa  di  futuro  pagamento, 
la  pazienza  della  nazione  si  venne  a stancare. 

Si  cominciò  a tener  consulte,  e si  fecero  appa- 
recchi per  opporre  a tali  procedimenti  resisten- 
za. Eduardo  avea  riunito  due  corpi  di  truppe, 
con  uno  de’ quali  s’avvisava  di  far  vela  per  le  »4- 
Fiandre  ; destinava  l’altro  a rinforzare  l’arma- 
la  nella  Guienna.  In  Sali.sbury  diede  il  coman- 
do del  secondo  coi'po  al  conestahile  Bohniio, 
conte  di  Uereford , ed  a Bigodo,  maresciallo 
d’Inghilterra,  conte  di  Morfolk  ; ma  questi 
due  nobiluomiiii  ricusarono  entrambi  l’incari- 
co , allegando  , che  per  ofllcio  erano  obbligati 
soltanto  a prestare  i loroservigj  alla  persona  del 
re.  A questi  detti  Eduardo  montato  in  collera 
sclainò  : ,,  Giuro  al  cielo,  .signor  conte,  che  voi 
„ andrete  colà  , o sulle  forche  “ . „ Giuro  al 
,,  cielo  , signor  re  , ( .soggiunse  Bigodo  ) che 
„ non  andrò  nè  colà,  ne  sulle  forche  “.  Ilere- 
ford  e Norfolk  ratti  ài  partirono  seguitati  da 
trenta  banderesi  e mille  e cinquecento  cava- 
lieri ; ed  i regj  officiali  intimoriti  dalle  loro 
minacce  ccssarou  di  mettere  1’  inq»osta  detta 
purvejrance  (*)  Eduardo  s’  avvide  , essergli 
d'uopo  il  dissimulare,  e de’ militari  suoi  feu- 
datari alcuni  citò , altri  pregò,  che  armati  di- 
jianzi  a lui  si  raccogliessero  in  Londra  ( 1 13). 

{*)  Vcili  ciò  che  se  nc  dire  nel  toI.  I.  pi«g.  5i6.  ( N.  T.  J 

(li 3)  Heming.  U9. 
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I due  colili  di  coiiscrlo  con  Wincliclscy  ar- 
civescovo di  Canlerbury  aveano  combinalo  il 
loro  divisamenlo  di  resistenza  all’  esazioni 
regie.  Nel  dì  fissalo  il  conestabile  e Giovan- 
ni di  Segrave,  in  qualità  di  maresciallo  de- 
putato ( poiché  Bigodo  se  ne  slava  in  casa 
per  cagione  di  malattia)  intervennero  «alla  cor- 
te del  re  ; ma  quando  furon  richiesti  di  fare 
i rispettivi  oflìci  loro,  (i  «4)  in  iscritto  rispose- 
ro con  un  rifiuto,  allegando  di  non  aver  rice- 
vuto un'intimazione  legale,  ma  solamente  un 
generale  invito.  Eduardo  allora  nominò  un 
nuovo  conestaliile e maresciallo;  e per  divide- 
re e indebolire  i suoi  oppositori,  cercò  di  rap- 
pacificar gli  ecclesiastici,  e di  eccitare  la  coin- 
mlsei'azione  del  popolo.  Imperocché  accolse  il 
primate  corte.scmente  ; diede  ordine , che  gli 
si  restituissero  le  terre,  e nominollo  uno  del 
consiglio  del  principe  Eduardo , cui  aveva  de- 
stinalo reggente.  Accompagnalo  dal  suo  figlio, 
dall’  arcivescovo  c dal  conte  di  Warwick  salì 
su  di  un  terrazzo  posto  innanzi  all’ingresso 
della  sala  di  VVestiuinsler,  e si  fece  a concionare 
al  popolo.  Gonfe.ssava,  chele  tasse,  di  cheavea 
caricato  i suoi  sudditi,  eran  gravose;  ma  prote- 
stava , essere  stalo  non  meno  peno.so  a sé  l’im- 
porle,  clic  ad  altri  il  portarle.  La  necessità 

(i  I 4}  oftlri  rrnnn  tli  chiamare  innanzi  a aò  luUÌ  i feu* 

ilai.xTi  mililari,  inaorivetc  nei  runln  t loro  nomi)  il  numero  ik'lor 
argnari,  il  fcmjnt,  in  cui  clo'cauo  jcnirc»  eie.  Rym.  ii. 
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formare  1’  unica  sua  {^iuslincjizione  : allegava 
aver^  avuto  per  ohhlello  il  preservare  se 
stesso  e i suoi  vassalli  tlalla  ferocia  e rapacità 
de’  Gallesi , degli  Scoti  e de'  Francesi , i quali 
non  solo  cercavano  la  sua  corona  ; ma  erano 
sitibondi^  eziandio  del  sangue  lìe’suM/U'  suoi. 
In  tale  stato  di  cose  doversi  preferire  il  sacri- 
ficio d’una  parte  alla  perdita  del  tutto.  ,,  Ecco 
„ { ei  conehiusc)  che  io  men  vado  ad  esporre 
„ me  stesso  al  pericolo  per  voi.  Se  io  ritorno , 
„ accoglietemi  di  nuovo,  e vi  farò  i rlsarci- 
,,  menti:  se  cado,  eccovi  il  mio  figlio;  pone- 
„ telo  sul  trono,  e la  sua  gratitudine  saprà  com- 
„ pensare  la  vostra  fedeltà  “.  A queste  parole 
il  re  proruppe  in  lagrime  ; l’arcivescovo  fa 
tocco  da  un  pari  sentimento;  colai  contagione 
si  difluse  per  la  moltitudine , e grida  di  affet- 
to, e di  approvazione  persuasero  Eduardo, 
che  potea  tuttavia  confidare  nella  fedeltà  del 
popol  suo.  A questa  dimostrazione  venne- 
ro appresso  ordini  diretti  agli  scerlfll , a’  quali 
s’ingiungeva  di  proteggere  gli  ecclesiastici  da 
ingiustizia  o danno,  e di  mantenerli  in  pos- 
sesso delle  lor  terre  ( i • 5) . 

Ora  egli  avvenluro.ssi  d’  innollrare  fino  ad 
Winchelsey  alla  volta  di  Fiandra.  Se  non  che 


(il 5)  Confronta  ncmingforrl,  ii/|.  West.  70.  Knyghion  , 
a.lio,  cogli  onllni  in  iscriUo  presso  B)mcr,  ii-  735.  t con  Braily, 
ìii.  App.  N 29,  !50j 
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<[iiivi  il  lurbaroiio  le  voci  sparse  ilei  rlisi'gni 
I».  »EMio.  l’orniati  da' suoi  opposilori  ; e ordinò,  che  si 
spetlisscro  lettere  ad  ogni  contea  , le  quali  di- 
chiaravano l’origine  della  sua  contesa  co’ due 
conti;  asserivano,  lui  non  aver  mai  rigettato 
petizione  alcuna  fattagli  per  ottenerne  giusti- 
zia ; e promettevano,  che  sarebbe  confennata 
la  cluirtu  delle  franchezze  e quella  delle  fo- 
reste in  contraccambio  del  liberale  soccorso  di 
un'  ottavo  conceduto  dal  consiglio  di  Lon- 
dra ( I if>).  Poco  stante  gli  fu  posto  in  inani  un 
foglio  contenente  la  rimostranza  degli  arcive- 
scovi, vescovi,  abati,  priori,  conti , baroni  e 
di  tutta  la  comunità  d’Inghilterra.  Lagnavansi 
in  esso  foglio,  essere  stata  la  ultima  intimazio- 
ne concepita  in  termini  ambigui:  quella  aver- 
li invitati  ad  accompagnare  il  re  nelle  Fian- 
dre , paese , ove  non  erano  obbligati  a servire 
dalla  natura  de’ loro  feudi;  e,  quando  anche 
lo  fossero  stati  , per  sussidj  , taglie  ed  ille- 
gittime appropriazioni  esser  divenuti  siffatta- 
mente esausti , da  non  poterne  sostener  le  spe- 
se : le  franchezze  concedute  loro  per  mezzo 
delle  due  cluirtn  essere  state  più  d’una  volta 
violate  : il  dazio  (cviltoll)  (“)  sulla  lana  ascen- 
dere esso  solo  ad  un  quinto  di  tutta  la  rendi- 
ta del  paese  : e 1’  intrapresa  d’una  spedizione 

(il 6)  R\m.  iliij. 

(*]  £t>ii  foli  vuol  ilirf  caUivo  petlag^io.  ( N.  T.^ 
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nelle  Fiamlre  in  quelle  circostanze  allora  esisten- 
ti essere  stalo  improviclo  consiglio, poiché  quel- 
la esporrebbe  il  regno  privo  ili  proiezione  alle 
correrie  de’  Gallesi  e degli  Scoti.  Eduardo  re- 
plicò, che  non  poteva  dare  alcuna  risposta  so- 
pra materie  di  tanto  rilievo  senza  consultazio- 
ne del  suo  consiglio',  parte  del  quale  avea  già 
fatto  vela  per  le  Fiandre;  che  se  gli  autori  del- 
le fatte  rimostranze  prendean  determinazione 
di  accompagnarvelo  , accetterebbe  ciò  sicco- 
me un  favore  ; se  rifiutavano  di  farlo,  ei  con- 
fidava , eh’  essi  eccitar  non  vorrebbero  turbo- 
lenze , finché  egli  stavasi  lungi  dal  suo  regno. 

Prima  della  sua  partenza  destinò  de’commes- 
sari  in  ciascuna  contea  con  le  facoltà  di  ri- 
chiedere sicurezza  da  tulle  persone  pel  paga- 
mento de’  sussidj  alla  corona  dovuti,  e d’im- 
prigionare gli  spacciatori  di  false  novelle  , i 
disturbatori  della  pace,  e que’lali  fra  gli  ec- 
clesiastici , che  presumessero  di  pronunciar 
censure  conira  gli  officiali  regj  per  l’adempi- 
mento del  loro  officio  (i  17) . 

Alla  fine  il  re  fece  vela  accompagnato  dal  u „ r,  „u 
baroni  e dai  cavalieri , i quali  .si  eran  dichia-  '' 
rati  fautori  della  causa  regia:  e due  giorni  do-  «gMio- 
po  Bohuno  e Bigodo  con  un  seguito  numeroso 
recaronsl  all’  officio  del  fisco.  11  conestabile  al- 
la presenza  del  tesoriere  e de’  giudici  quere- 

* 

(117)  Heming.  ii5,  117.  KnygKt,  Wili.  71.  Rym.  li.  788. 
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.jjosio,  ItMisI  tlc'llc  estorsioni  ilei  re,  ilcllc  sue  illoj;iUi- 
ine  appropriazioni  in  allribuusi  le  proprietà 
de’privati,  e ileU’enonne  dazio  imposto  sulle 
lane;  ed  in  nome  del  hamnaggio  tringliilterra 
fè  loro  divieto  di  esigere  l'ottavo  , il  quale  era 
stato  di  recente  conceduto  dal  gran  consiglio , 
per  essere  stato  esso  stabilito  senza  sua  saputa 
e consentimento,  e senza  quello  de’ suoi  ami- 
ci (iili).  Dall’ officio  del  fisco  si  recarono  al 
palazzo  del  Pulìblico , ove  esortarono  i cittadi- 
ni a collegarsi  nella  causa  comune  ed  a pre- 
star aiuto  nello  strappar  di  mani  ad  un  ripu- 
gnante e dispotico  sovrano  la  conferma  delle 
nazionali  franchezze.  Le  lagrime , che  il  po- 
polo di  Londra  a^ea  sparse,  durante  la  con- 
clone di  Eduardo , si  erano  allora  asciugate: 
le  considerazioni  dell’ interesse  sopprimevano 
l’iiiqmlso  della  compassione;  il  perchè  diedero 
parola  di  e.sser  presti  a cooperar  co’ baroni  ; e 
questi  di  tratto  si  ritirarono  nelle  respctllve  lor 
contee.  Costoro  tanto  neU’innoltrarsi  alla  ca- 
pitale, quanto  nel  dipartirsene  aveaiio  ince- 
duto in  apparato  militare.  Se  non  che  al  tem- 
po stesso  aveano  avuto  la  cura  di  conservare 
la  pace,  e.  minacciato  per  grida  , che  ogni  il- 


(itS)  EdtiMiJo  tìu-e\ SI,  essere  finta  una  larìiinposla  cuuccdiila  dai 
grandi  lordi/ eh’ erano  tOii  cssolui:  les  graunt  ieigner$y  qui  n ad- 
gners  furenl  ove  lui  ( U>in.  ii.  7S/1.  ) Uuhuno  oldiiellavay  che  i 
situi  amici  inm  aveano  cagitìxionc  di  tjnellu.  De  conseicniia  tuv- 
tum  uvn  cmunufìc.  West. 
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Icgilliino  assalitore  sarebl»e  puiillo  col  taglio 
(li  una  mano,  o della  testa,  secondo  la  quali- 
tà del  delitto  { 1 19) . 

Ora  il  re  fu  tosto  fatto  consapevole  di  que- 
sti procedimenti,  e diede  ordine  a' baroni  del 
fisco  , clic  non  facessero  verun  conto  del  fat- 
to divieto.  Ma  in  poche  settùnane  fu  vinta  la 
sua  pertinacia  da  una  serie  di  sinistri  avveni- 
menti. Il  clero  ed  il  popolo  favorivano  uni- 
versalmente la  causa  de’  conti  : gli  Scoli  do- 
po la  lor  vittoria  di  Stirling  aveano  sboccalo 
dentro  le  contee  settentrionali  ; e Eduardo 
slavasi  esso  a Ghent  nelle  Fiandre  incapace 
di  ritornare  alla  difesa  del  reame , e debole  a 
segno  da  non  poter  fronteggiare  la  forza  su- 
periore del  re  di  Francia.  In  tale  stalo  di  co- 
se i lordi  , che  componeano  il  con.siglio  del 
giovin  principe  , invitarono  l’arcivescovo  , .sc^i 
prelati,  ventitré  abati  e priori,  il  conestabile, 
il  maresciallo  e otto  baroni  a discuter  con 
seco  materie  della  più  grande  importanza  , 
ed  linlimaron’ un  parlamento  da  convocarsi  a 
Londra  una  settimana  dopo,per  esser  testimonio 
alla  conferma  delle  due  cìiarte  (lao)  . Nelle 
conferenze  , che  furono  premesse  , le  due 
parli , comecché  in  apparenza  l’una  all’  altra 
si  opponesse  , ebbero  pari  grinleressi  e i di- 


Il  jirinrijw 

ainiiK'tte  lu 

slaliilOtt  <ic 
talln^io 
non  com  e- 
tienilo,  „ 


setlenil,: 


(119}  ìliij.  Hcniìn|>.  107.  Ktiv^ltt , Wals.  72. 

(120]  Braiìy,  ilisL  iii.  App.  quid*  33,  Rym  ii.  793. 
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segni  ; una  forma  di  pace  ( così  la  cliiamarono) 
fu  prontamente  acconciata;  ed  all’antiche  pro- 
visioni delle  charte  vennero  poste,  come  in  ap- 
]»endice  , le  rilevantissime  addizioni  seguenti: 
„ Da  ora  in  poi  nè  da  noi , nè  da’  nostri 
„ eredi  in  questo  reame  sarà  ordinata  o im- 
,,  posta  veruna  taglia , senza  il  beneplacito  e 
„ l’assenso  comune  degli  arcivescovi , vesco- 
„ vi  ed  altri  prelati , de'  conti  , baroni  , ca- 
valieri , borghesi  ed  altri  statuali  del  nostro 
„ regno.  — Ninno  ofliciale  nostro  o de’  nostri 
„ eredi  prenderà  formento , lana  , cuoia  od 
„ altri  beni  di  qual  che  sia  persona  senza  il 
,,  beneplacito  e l’assenso  del  proprietario  di 
„ tali  beni.  — Da  ora  innanzi  non  si  prende- 
rà  cosa  alcuna  sul  sacco  della  lana  sotto  il 
nome  o pretesto  dell’  evil  toll. — Vogliamo 
eziandio,  e concediamo  per  noi  e i nostri 
„ eredi , che  tanto  gli  ecclesiastici  , quanto 
i laici  s’abbiano  le  loro  leggi , franchezze  e 
,,  libere  ccnsuetudini  ampliamente  e total- 
„ mente,  quali  erano  , quando  essi  le  aveva- 
„ no  nel  modo  migliore.  E se  da  noi  o dai 
„ nostri  antenati  .si  fossero  fatti  statuti,  o intro- 
,,  dotte  consuetudini  contrarie  alle  .sopra  in- 
„ dicate  , 0 ad  alcun’  articolo  della  cìuu'ta 
,,  presente;  noi  vogliamo  e concediamo,  che 
„ tali  statuti  e consuetudini  .siano  per  sem- 
„ pre  nulli  e vuoti  d'effetto.  — Abbiamo  inol- 
„ tre  rimesso  al  conte  connestabile , al  conte 
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,, ^maresciallo  e a tulli  della  lor  parte  e a tut- 
„ ti  quelli  che  non  ci  hanno  accompagnali 
„ nelle  Fiandre,  ogni  rancore, ogni  maltalento, 
,,  e d’ogni  maniera  offese , che  contro  di  noi 
5,  o de’  nostri  possano  aver  commesse  prima 
„ che  si  facesse  la  charta  presente.  — E per 
„ maggiore  assicuramento  di  questa  cosa , co- 
,,  sì  per  noi , come  pe’  nostri  eredi  vogliamo 
„ e concediamo,  che  tutti  gli  arcivescovi  e 
„ véscovi  d’Inghil terra  per  sempre  due  volte 
„ all’  anno  dopo  fatta  lettura  di  questa  charta 
„ nelle  loro  chiese  cattedrali  scomunichino, 
„ e facciano  nelle  loro  chiese" parochiali  sco- 
„ municare  lutti  coloro  , i quali  avvisata- 
,,  mente  faranno  o indiirranno  altrui  a far 
„ cosa  con  tra  il  tenore  , la  forza  e l’eflica- 
„ eia  di  qualsivoglia  articolo  in  questa  con- 
tenuti. “ (i2i) 

Quando  il  parlamento  si  adunò , queste 
addizioni  latte  alla  charta  furono  accolte  con 
esaltazion  di  gioia:  e purché  il  re  avesse  vo- 
luto consentire  a quelle,  i laici  gli  destinava- 
no un’  ottavo , il  clero  di  Canterbury  un  de- 
cimo , ed  un  quinto  il  clero  di  York.  Il  prin- 
cipe per  pubblico  istromento  prese  i conti  e 
i loro  sodi  sotto  la  sua  protezione  : ed  i lordi 
del  consiglio  si  obbligarono  di  renderli  inden- 


11  r«  costrel- 
to  « confer- 
roar!(w 
IO.  ottobre 


4* 


(i2i)  Bcming.  i4t.  Negli  statuti  stampati  questa  charta  è stata 
posta  per  errore  sotto  l’anno  34.  del  re. 
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ni  ilaoH  ciTi'Ui  ilfl  regio  dlspiaciincnlo.  Per  la 
<jual  cosa  fu  iiulirilla  al  re  una  Itilcra  conni- 
ne , eccilamlolo  a quietare  tulle  le  ilifferen- 
ze,  ed  assicurandolo,  che  i suoi  fedeli  baroni 
crai!  presti  ad  ohbiidirlo , sia  che  egli  loro  co- 
mandasse di  raggiungerlo  nelle  Fiandre , o di 
marciare  centra  i suoi  nimici  nella  Scozia;  ri- 
cbiedendone  però  al  tempo  stesso  in  tuono 
assoluto  una  risposta  pel  sesto  giorno  di  de- 
cembre.  xVU’  animo  altiero  di  Eduardo  costò 
il  dover  lottare  lunga  pezza  con  seco  stesso, 
anziché  potesse  risolversi  di  sottomettervisi. 
Tre  giorni  si  erano  spesi  in  vane  diliberazioni 
e querele  ; ma  finalmente  con  mano  ripu- 
gnante sottoscrisse  la  conferma  delle  tlue  • 
charte  con  gli  articoli  addizionali  , e separa- 
tamente il  perdono  pe’  conti  e loro  segua- 
ci (122). 

Fu  questa  per  avventura  la  più  rilevante 
vittoria,  che  si  fosse  fino  allora  guadagnata 
suUa  corona.  Nell’  investire  U popolo  del  solo 
diritto  d'imporre  sussidj  diedesi  a quello  il 
potere  di  frenar  la  stravaganza  e di  reprimere 
il  far  dispotico  de’suoi  monarchi  (*).  Per  quanto 
dubitar  si  potesse  delle  intenzioni  di  Eduar- 
do , la  costui  condotta  ebbe  dapprima  le  ap- 


(las]  Sue  95.  Eli.  1.  Si.  I.  Bratlyt  iti.  App.  num.  Kntglit, 
9594-  licming.  i58.  i4^«  Weit.  4^>*  Wals.  73,  74* 

(*)  VeJi  SII  questo  particolare  la  noslra  nota  lettera  l aìU 
pag.  9G  del  presente  toI.  (N.  T.  ) 
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parcnze  della  slnceritii . Peroccliè  coiichiuso 
appena  tra  lui  e il  re  di  Francia  un’  armisti- 
zio , ei  ritornosseue  in  Inghilterra  , e destinò 
•de'  commessari , che  inchiedessero  delle  ap- 
propriazioni illegali  fatte  prima  della  sua  par-, 
tcnza. Queste  furon  divise  in  due  classi.  Ove 
gli  ofliciali  regi  avessero  adoperato  senza  .or- 
dine ossia  senza  la  superiore  facoltà  , essi  do- 
veano  fare  a proprie  spese  il  risarcimento  ai 
danneggiati  ; ove  i beni  fossero  siati  presi  di 
regio  comando , farsene  dovea  costare  il  prez- 
zo al  fisco,  per  ottenenie  pronto  pagamen- 
to (i23)  . Ciò  nondimeno  s’avea  sospetto,  lui 
non  aspettare  se  non  che  il  destro  per  can- 
cellare le  concessioni , eh’  erano  state  a lui 
ghermite  dalla  necessità  ; e si  andò  bucinan- 
do , ch’ei  fra'suoi  amici  confidenti  si  rideva  di 
quelle , come  di  cose  di  niun’  efficacia  , per 
essere  state  fatte  in  un  paese  straniero , dove 
non  aveva  alcuna  autorità.  Il  perchè,  quan- 
do Eduardo  convocò  in  York  il  suo  parlamen- 
to, i conti  ili  Ilereford  e di  Norfolk  richiesero 
da  lui , che  ratificasse  la  sua  conferma  delle 
charle . Egli  oppose  la  necessità  di  dovere 
andar  di  fretta  a fronteggiare  gli  Scoli , so- 
lennemente promise  di  sati.sfare  alla  loro  di- 
manda nel  suo  ritorno,  e portò  avanti  il  ve- 
scovo di  Durham  c tre  conti , i quali  giura- 

Rvm.  ii. 
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rono  sull  anima  di  lui  , eli’  egli  adeinpirelilie 
le  sue  promesse  { 1 2 4) . La  vitloria  di  Falkirk 
ed  una  lunga  serie  di  fortunati  successi  die- 
dero lustro  alle  sue  militari  imprese;  ma  quan-. 
^o  il  parlamento  si  radunò  nell’  anno  appres- 
so , al  fu  richiamata  alla  memoria  la  fatta 
promessa.  La  sua  ripugnanza  mise  in  opera 
ogni  arte,  per  eluder  la  vigilanza  , o stancar 
la  pazienza  de’  due  conti.  Montato  in  collera 
si  ritirò  dal  parlamento  ; vi  ritornò  , e propo- 
se delle  modilicazioni-;  alla  fine  ratificò  le 
primiere  sue  concessioni  , ma  cen  una  clau- 
sola di  giunta , la  quale , col  salvare  i diritti 
della  corona  , ogni  provisione  a prò  de’  sud- 
diti virtualmente  annullava.  Bohuno  e Bigo- 
do  co’  loro  aderenti  di  tratto  indi  si  partiro- 
no; ed  il  re  per  sicurarsi  de^  sentimenti  del 
popolo  , diede  ordine  agli  sceriffi  di  ragunare 
i cittadini  nel  cimitero  di  s.  Paolo,  e di  leg* 
gore  ad  essi  la  conferma  delle  cliarfc.  La  let- 
tura'venne  ripetute  volte  interrotta  da  grida 
di  approvazione  ; ma  (piando  fu  recitata  la 
clausola  illu.soria  , l’aria  risuonò  di  espressio- 
ni di  malcontento  , e furono  accumulate  im- 
precazioni sul  capo  del  principe  , che  avea 
siirutlainenle  elusa  la  espettazione  del  popolo 
.suo.  Quella  popolare  concitazione  diede  che 
pensare  a Lduardo,  talché  fece  intimare  un 

(i  j4)  WjU.  76.  lUming.  i56. 
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miovo  parlanierilo  da  convucarsi  dinanzi  a 
lui  fra  quindici  giorni  ; concesse  tutto  ciò  che 
fu  dimandato , e deputò  una'conmiessione  di 
tre  vesco-vi , tre  conti , e tre  baroni , i cpiali 
rilevassero  i veri  conlini  delle  regie  fore- 
ste (laS) . 

Sebbene  il  conte  diHereford  morisse  poco  Contadi.;»- 
dopo  disciolto  il  parlamento;  i suoi  partigiani 
non  rallentarono  i loro  sforzi.  Nella  sessione 
seguente  quelli  si  lagnarono , che  la  legge  non 
era  se  non  se  una  lettera  morta , e che  gli 
officiali  regj  ricusavano  di  recarla  ad  effetto  . 

Per  soddisfare  ai  loro  richiami , Eduardo  fu 
costretto  a ripetere  le  sue  concessioni  , ed  a mtnoiSoo. 
formare  articoli  addizionali , mercè  de’  quali 
fu  statuito , che  le  cìuirte  si  leggessero  puljhli- 
caracnte  nella  corte  dello  sceriffo  quattro  vol- 
te all’  anno,  e tre  cavalieri  di  ciascuna  con- 
tea fossero  eletti  dai  liberi  feudatari , ed  au- 
torizzati dal  re  a punire  sonimariameute  ogni 
colpa  relativa  alle  suddette  concessioni , alla 
quale  non  fosse  stato  posto  rimedio  dalla  leg- 
ge comune  (126).  Volgendo  l’anno,  la  visita  uutio,- 
delle  foreste  fu  compiuta , e nel  prossimo 
parlamento  fu  statuito,  che  „ tutto  ciò,  che, 

,,  secondo  il  rapporto  de'  visitatori , trovato  si 
„ fosse  posto  fuori  delle  foreste  , sarebbe 

(j»5  Wetl.  4^1.  Heming.  168.  St.t.  37  EJ.  I-  Si.  1, 

(i  i6)  Siti.  a8  EJ.  1.  St.  3. 
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„ consulcrato  da  ([ucllc  escluso  ; c lullociò  , 
„ che  fosse  dentro  le  medesime  situalo  , si 
„ reputerebbe  come  appaiieiiente  per  sempre 
al  territorio  di  esse  “ (127) . 

Miiu  r«w  Malgrado  della  facilità  , con  cui  Eduardo 
"■  aveva  ultimamente  consentito  alle  richieste 
de’  baroni , ei  fomentava  una  segreta  speranza 
di  poter’  un  giorno  riassumere  quelle  ragioni, 
la  cession  delle  quali  era  stata  a lui  rapila 
tlalla  necessità  di  rappacificare  i suoi  sudditi. 
Del  i3o4la  Scozia  fu  soggiogala.  Egli  avea 
già  intimoriti  i primieri  suoi  avversar)  col 
punirgli  succesàvamente  della  loro  opposizio- 
ne a’  suoi  interessi . Il  conte  maresciallo  , c 
il  fijilio  del  conte  conestabile  erano  stati  in- 
dotti  a rassegnare  i loro  beni  e gli  onori  nel- 
le sue  mani  (128)  : ed  il  capo  de’  patrioti  ba- 
roni  sotto  varj  pretesti  era  stato  costretto  a 
fargli  considerevoli  presenti  (129).  E come  se 

(H7)  Braily,  lii.  71. 

(128)  EJiinrJo  (c  rcsliluiionc  ae’Leni  c ilogli  onori  al  fonte 
tli  Norfolk,  m»  gli  limilò  a Irti  eil  alla  aua  prole  ncevola  da  Ali- 
fin.  Il  conte  raorì  Ire  nnni  dopo  sesxa  prole  ; per  cui  tanto  gli 
Uhi  che  gli  altri  ritornarono  alla  corona.  Bohuno  cede  i aiioi  I>cni 
t gli  onori  agli  8 di  ottobre  de!  i3oo  e ricnpcrolli  due  anni  dopo, 
■|ioanndo8Ì  ad  EliaaUclla  acllima  figlia  del  re,  vedova  del  conte  di 
Olanda.  Bcady,  ili.  74-  ?6. 

(119)  Weal.  45**  Winfhciscy  ebbe  Tonorc  dì  patire  ro'avioi 
amici.  Eduardo  accusò  il  primate  di  essere  stato  complicr  d'ona 
|M'rfida  congiura  tramala  contro  di  se,  mentre  sfavasi  nelle 
prò  11  Pontefìcc  lo  sospese  provisoriamenlc  dalle  sue  fonsioni,  c 
gì'  intimò  di  difendere  la  propria  causa  dinanzi  alla  corte  ponlìfi- 
cia-  Egli  si  rimase  pei  due  anni  in  esilio,  d'onde  ritornò  con  ono* 
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le  sue  concessioni  e conferme  delle  charte  non 
avesse  avuto  mal  esistenza,  da  Stiri ing  man- 
dò commessari  ad  impor  taglie  su  tutte  le  cit- 
tà e borghi  del  suo  dominio,  in  proporzione 
della  loro  opulenza  e possibiltà , o per  via  di 
tassa  d’un  tanto  a testa , o d’una  contribuzio- 
ne in  comune , come  tornar  gli  poteva  a mag- 
gior vantaggio.  Ed  a questo  illegale  procedere 
non  fu  fatta  resistenza  , nè  mostrato  risenti- 
mento. Nel  parlamento  che  si  tenne  in  ap- 
presso acchetò  le  lagnanze  de' baroni , dando 
loro  il  pennesso  d’imporre  una  simil  taglia 
su  i loro  vassalli  (i3o).  Prima  di  lasciar  la 
Scozia  mandò  al  Papa  un’ambasceria  , 1’  ob- 
bietto  della  quale  fu  allora  un  profondo  segre- 
to ; ma  questo  fu  fatto  palese  alla  posterità  , 
med’iante  la  pontificia  risposta . Gl’  inviati  fe- 
cero sapere  a Sua  Santità  , che , mentre  il  re 
stavasi  nelle  Fiandre , era  stata  contro  di  lui 
tramata  una  congiura  da  taluni  de’ suoi  baro- 
ni , i quali  strapparono  a lui  di  mano  certe 
concessioni  ingiuste  in  violazion  del  giuramen- 


re  <lopo  la  morie  del  re«  Bìrchingtoo  lo  commenda  per  arer  fallo 
reùateiua  alle  angherie  di  Eduardo,  e ne  loda  la  fermeraa  nel  di- 
fendere  i dirìlti  del  popolo»  Regem  in  parliamenti$  el  conciliis 
fiuper  $uU  abusioniòus  redarguit  ^ et  ad  omne  bonnm^  quod 
potuit^  monait  et  ìnduxity  non  pennittens  ipaum  errare  y qua-‘ 
tenui  idre  potuit,  quia  ipsitm  reprimerei , ut  ab  oppressioni^ 
bus  populi  et  exactionibus  desisterei  y et  bonit  opertbus  inhae- 
reret.  Angl.  *ac-  i.  17. 

(i5o)  Brady,  iii.  97.  Rol.  Pari.  i.  161. 

roi  III.  28 
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10  (la  lui  preso  alla  sua  incoronazione  ; c prc- 
senlamlo  ai  Pontefice  una  testimoniata  copia 
(Iella  Lolla , con  cui  Clemente  IV.  aveva  an- 
nullate le  varie  convenzioni  tra  Enrico  III.  e 

11  conte  di  Leicester,  il  pregavano  ad  imitar 
la  condotta  del  suo  predecessore.  La  risposta, 
con  la  quale  essi  ritornarono , dichiari^  inva- 
lide tutte  le  concessioni  di  tal  fatta; ma  quel- 
la diciiiarazione  era  fondata  sul  .supposto  , 
che  le  concessioni  fossero  contrarie  ai  diritti 
della  corona , i quali  il  re  avea  giurato  di 
trasmettere  alla  sua  posterità,  ed  era  accom- 
pagnata dalla  clausola  , la  quale  .salvava  ai 
sudditi  suoi  tutti  i diritti,  di  cui  erano  dap 
prima  in  posses.so  (i3i).  Sia  che  il  pontificio 
rescritto  con  queste  limitazioni  non  appagas- 
se compiutamente  i desiderj  del  re  , sia  che 
restasse  intimorito  dalla  ribellione  degli  Scoti, 
ci  non  fece  alcun’uso  delle  provisioni  in  quel- 
lo contenute  ; ma  lasciò  , che  le  concessioni , 
per  moleste  che  gli  erano,  si  rimanessero  nel 
ruolo  statutario  fino  alla  sua  morte,  e si  tra- 
mandasse ai  futuri  sovrani , come  legge  rico- 
nosciuta del  paese  (i3a) . Per  tal  guisa  dopo 
una  lunga  lotta , ad  un  abile  e potente  mo- 
narca fu  vinto  il  più  prezioso  de’  privilegi  go- 
duto dai  comuni  d’Inghilterra  fino  ai  giorno 
d’oggi.  Se  noi  siam  debitori  all’  amor  patrio 

(l.li)  .S)m.  iì.  97».  378. 

(i3»j  Stai.  3/|.  KJ.  I.  St-  5. 
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tlcl  canliiialc  Lan^loii  e dc’baroni  in  Ruiiny- 
iiieail  fabbricatori  della  magna  charla  ; dol> 
biaino  aver'  eguabncnle  in  riverenza  la  me- 
moria dell’arcivescovo  VVinclielsey  e de^  conti 
di  llercford  e di  Norfolk.  Quelli  posero  argi- 
ne contro  l'abuso  della  sovrana  autorità  ; ma 
(presti  vennero  a stabilir  le  franchezze  de’sud- 
diti  sopra  una  base  certa  e pennanente. 

Che  se  il  re  ebbe  a trovare  ostacoli  ne’ 
suoi  tentativi  di  spropriare  il  suo  popolo  ; 
c'ebbe  una  razza  d'uomini , a’  (piali  egli  per- 
inettea  di  rapinare  ed  opprimere  impunita- 
mente. 1 giudei  erano  stati  da  principio  in- 
trodotti in  Inghilterra  .sotto  Guglielmo  il  con- 
(|uistatore:  e,  comecché  (pielli  fossero  incep- 
pati con  restrizioni , sottoposti  ad  estorsioni 
e dal  gentame  bene  spesso  uccisi  ; pure  nel 
corso  di  due  secoli  s'crano  accresciuti  nel  nu- 
mero al  pari  e nell’  opulenza.  Li  trovavi  in 
tutte  le  città  commerciali  ; la  lor  principale 
residenza  era  una  parte  di  Londra  distinta 
col  nome  di  „ /<nvr/“  ossia  ghetto.  Nelle  co- 
se spirituali  obbedivano  al  rabbino  da  loro 
scelto,  ma  permesso  per  via  d’una  patente 
(kdla  corona  ; nelle  temporali  eran  posti  sotto 
la  giurisdizione  d’un  ofliciale  cristiano  desti- 
nato dal  re  e chiamato  giustiziei'c  degli  ebrei. 
Si  è già  fatto  conoscere  , eh’ essi  facean  pro- 
fessione di  prestare  il  danaro  ad  usura  ; e le 
multe,  le  conliscazioni  , i sussidj , le  taglie 


Il  re  |>cr«e- 
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de’  fendali  governi  sommiiiistravan  loro  gran- 
de opportunità  di  esercitare  il  favorito  lor  me- 
stiere. In  Enrico,  benché  ciò  costasse  loro  e- 
normi  somme , avean  trovato  un  protettore  : 
Eduardo  ( e rendesi  difficile  il  dar  conto  del- 
la sua  politica  ) si  professò  maisempre  lor  ni- 
mico e persecutore . Egli  è facile  il  rendere 
ragione  dell’  odio  del  popolo  , il  quale  non 
vedeva  in  essi  che  una  razza  maladetta,  di- 
scendente di  quelli , che  ebbero  crocifisso  il 
Salvatore , e gli  usurai  accumulatori  di  ric- 
chezze a danno  de’  Cr'istiani.  Ma  perchè  il  re 
snperiore  , come  sembrava  esserlo , ai  pre- 
giudicali eccessi  del  volgo  portò  la  sua  nimi- 
cizia  più  oltre  de’ suoi  predecessori  , ed  alla 
fine  privò  se  stesso  di  un  ripiego,  al  quale  egli- 
no avean  sì  di  frequente  e con  tanto  successo 
avuto  ricorso  ? (Aa)  Nel  primo  anno  dopo  la 

Quale  lia  sialo  il  motivo , che  ìoduMe  Etìuanlo  ad  usare 
cotnli  traltamenU  verso  gli  ebrei  suggeUt  a’ suoi  «)omia)«  not  aè  il 
anppiamo,  nc  ci  cale  conghieltiirarlo.  Quel  che  noo  ignoriaroo  pe- 
rò si  èt  che  i giudei  dal  tem|»o,  in  cui  col  Sangue  del  divÌB  Sal- 
vatore cliiainaron  s«ipra  di  sé»  e de' propri  figli  la  inale<lisione  del 
cielo  t gli  uni  agli  altri  tramandaron  di  genersaioue  in  gencraaione 
il  l>en  dovuto  retaggio  delP  infamia,  e dispersi  su  tutti  la  superfi- 
cie della  terra  scasa  re,  seoxa  regno  son  fatti  l’ohbrobrto  di  tutte 
le  uaxioni  in  testimonio  vivente  e penrone  del  commesso  Deicidio. 
Da  c{nel  tempo  fino  a questo  nella  perversili'  del  cuore  e ecciti 
della  mente  per  depravato  sistema  di  lor  guasta  religione  credono 
aaatificalo  l'ojio  loro  contro  tutti  i liaUessati;  e nella  sempre  em- 
pia, e sempre  delusa  espctiaaiune,  che  si  susciti  d'infra  la  lor  gen- 
ie il  Mosia,  p<vlernso  monarca  e ministro  delle  meditale  loro 
dette ^ nbu  avvi  frode,  che  non  Iraoiino,  noo  debito , che  non  sieno 
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sua  coronazione  fu  viclato  a’ giudei  di  ergere 
sinagoghe  , di  tener  feudi , o qualunque  li- 

pronti  « commettere,  ove  at1  etti  riesca  impunitamente,  contro  quei 
popoli,  che  lì  ricettano,  e che  sono  Jalla  schÌNtla  circoncìsa  con> 
sitlerati  come  suoi  nemici.  Piene  infatti  sono  le  storie  degli  eccesii 
di  crudeltà  e di  harharie,  onde  ì giudei  hanno  di  tempo  in  tempo 
contro  le  Tarie  genti  infierito  solo  per  quell’ odio,  che  hanno  giu- 
rato, contro  il  nome  cristiano.  Quindi  i monarchi  di  tutte  le  età 
e di  tutti  i luoghi  hanno  guardato  questo  po^ndo  maledetto  con  oc- 
chio difTidcnte  e soS|>cU09o,  han  praticato  con  esso  una  special  vigi- 
lania,  e dì  tratto  in  tratto  sonosi  veduti  ohhlìgati  a prender  contro  il 
medesimo  severi  temperamenti  suggeriti  dalla  varietà  de*  casi  e delle 
circoslanxe.  Su  dì  che  invitiamo  i nostri  leggitori  a riportarsi  al 
tomo  5.  del  Giornale  ecclesiastico  di  Roma , nel  quale  il  Rmo  P. 
Ferdinando  Jalulot  Pro-Procuratore  Generale  dell’ Ordine  de*  P,P. 
Predicatori  coll*  usata  sua  perspicacia  d’ingegno,  vastità  di  erudì- 
tìone  e nativa  eloquenza  si  fece  a trattare  degli  ebrei  nel  loto 
rapporto  colle  nazioni  cristiane. 

Ma  per  tornare  a Eduardo  e alle  sue  prorisioni  sdottsle  can- 
tra i giudei,  v'ha,  certo,  molte  c(Me,  dì  che  fargli  meritalo  rimpro- 
vero j che  egli  volle  opprimerli,  anziché  provarsi  di  correggerli.  E 
rabhandonare  migliaia  di  viliime  alla  sempre  sfìrenata  e furilninda 
licenza  popolare,  ove  specialmente  si  dia  luogo  a sospettare,  che 
in  esse  più  che  punirne  i delitti,  invader  se  ne  volessero  le  dovizie; 
egU  è questa  una  cosa,  contro  la  quale  alza  la  voce  sdegnosa  la 
natura.  Per  quanto  di  ahitudini,  di  costumi  e di  religione  sìeno 
da  noi  divisi  gli  ebrei;  i dettami  del  vangelo  e la  carità  cristiana, 
che  dee  formare  il  nostro  più  bel  distintivo,  ce  gli  offrono  come 
quelli,  i quali  han  diritto  a tutti  que* riguardi , che  Tuomo  dal- 
l'uomo non  deggiun  mai  separare.  Compresi  di  questa  dottrina  i 
successori  di  s.  Pietro  sempre  si  tolsero  sotto  la  loro  protezione  il 
popolo  israelitico.  E qui  dalla  lunga  serie  de*  Pontefici,  che  ne  va- 
ri tempi  e presso  i diversi  monarchi  si  fecero  mediatori,  onde  gua- 
rentirlo dai  conctiamenli  ed  insulti  popolari,  implorando  a prò  di 
quello  la  moderazione  e raulorìlà  sovrana;  Irascegliero  Clemen- 
te VI.  (li  santa  e gloriosa  memoria,  il  quale  indirinandosi  con 
una  sua  enciclica  agli  Spagnuoli  , esortavali  a guardarsi  dalle 
private  vendette,  ed  a risparmiar  le  vile  degli  ebrei,  dai  quali 
(sono  sue  memorande  parole)  Gesù  Cristo  nostro  4$'f^nore  « 
nato  secondo  la  carne.  ( N.  X.) 
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Iktìi  tiTiula  , e ili  esigere  usura  pel  prestilo 
del  danaro  : ad  ogni  israelita  dell’  età  di  sel- 
t'anni  fu  comandalo  di  cucire  stdl''  abito  suo 
esteriore , come  segnale  distintivo  , due  pezze 
di  panno  lano  giallo  lungo  sei  jwllici , e largo 
tre  : e lutti  di  ambedue  i sessi , che  avean 
passalo  ret.ì  di  dodici  anni , eran  suggelli  ad 
una  lassa  di  tre  soldi  [pennìes)  a testa  da  pa- 
garsi annualmente  nella  Pasqua  (i33).  Esclu- 
sa dalle  usale  sue  sorgenti  di  guadagno  que- 
sta sordida  genia  adottò  un’altro  spcdienle, 
per  far  danaro  ; si  diede  a tosar  le  monete , 
frode , lo  scoprimento  della  quale  si  rese  ma- 
lagevole, finché  il  soldo  potè  legalmente  di- 
vidersi in  metà  e in  fardini.  Se  possiamo  giu- 
dicarne dalla  punizione,  il  delitto  debb’essere 
stalo  lia  i giudei  quasi  universale.  In  uno 
stesso  giorno  lutti  gli  ebrei  sospetti  di  tal  col- 
pa furono  catturali  ; la  .scoperta  della  moneta 
tosata  dia  si  trovò  in  proprietà  di  quelli , fu 

(i33)  Rym.  li  85.  Sl»t  a ilistcso,  x.  App.  p.  3$.  Dunst. 
439,  4^*’  Wikes,  I o3.  Liiliesi  inlemlimenlo  , die  un  tal  contras^ 
tc^no  atCASC  a rappresentare  le  due  tavole  «Iella  It^c.  Waver.  35l, 
La  t»s«a  pngavasi  come  una  ricognixionc  «IcIT  esser*  eglino  schiavi 
«Id  re:  uu  roy  ^ (fue  ser/s  ila  aonl.  Slat.  ihid.  Essi  non  pulcail 
diiamarc  ueJ  esser  chiamali  ionanxi  aJ  altri  qiiantum|ue  Iriliunali, 
che  (jucllì  «lei  re  , }h.t  evscre  «li  lui  schiavi  — non  avevan  da  pagar 
taglie  ituicme  con  gli  altri  uieicanli  a titolo  decloro  hcilìami,  ma 
si  Inme  a piacere  «lei  re,  {«endiè  erano  suoi  schiavi.  — Siccome  pe- 
rù il  volere  di  santa  (.hìcsa  si  era,  dir  quelli  vivessero  e fossero 
protetti  ^ ei  preseli  sotto  la  sua  prutexioBc  , e die  loro  la  sua  pa- 
ce. ihiJ. 
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presa  come  una  prova  evidenlc  del  lor  tlelil- 

10  : processi  tennero  occupala  per  alcuni 

ine$i  una  commessione  speciale  ; dugenlo  ot- 
tanta di  enlrainbi  i sessi  furono  impiccati  in 
Londra  ; e forse  altrettanti  in  provincia  ; e 
conCscate  le  case  e i beni  de' condannati  a 
prò  della  corona  ( 1 34)  - 

I patimenti  però  di  questa  gente  sciaurata  Sonomc- 
lion  eran  peranco  al  loro  termine.  Del  1287  cUiiinhan- 
in  un  giorno  prestabilito  tutti  gli  ebrei  d' In-  2.  maggio, 
ghillerra  senza  veruna  distinzione  di  sesso  o 
età  furon  presi , cacciati  in  prigione , e tenuti 
in  stretta  custodia,  finche  ricomperata  non  si 
furono  la  libertà  con  un  presente  fatto  al  re 
di  dodici  mila  steiiini  ( 1 35) . Tre  anni  dopo 
nel  1290  fu  fissata  la  loro  sentenza.  Per  pul3-  5i.  agone 
Mica  grida  fu  comandato  a tutta  la  schiatta 
ebrea  di  abbandonare  per  sempre  il  regno 
dentro  lo  spazio  di  due  mesi  pena  la  morte.  , 

11  numero  degli  esiliati  sommò  a sedici  mila 
cinquecento  undici,  i quali  furono  fomiti 
di  passaporti  dal  re , e si  permise  loro  di  por- 
tar seco  una  competente  provisione  pel  viag- 
gio: ma  le  lor  case  e terre,  i tesori  e i credili 
vennero  confiscati  a beneficio  della  corona.  È 

(134)  West.  4®9»  Duns.  4^0.  Waìs.  48*  Parecchi  Cristiffni 
eziandio  furon  processati  per  la  stessa  colpa.  Alcuni  ne  furon  man- 
dati al  supplicio;  altri  si  ricomperarono  la  vita.  Poco  dopo  fu  bat- 
tuta una  nuova  moneta.  West.  il)id.  Wikest  Dnn.  4^- 

(135)  Wikes,  ii4»  . 
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fama  , elio  nel  loro  passaggio  molli  perirono 
per  l'odio  o la  rapacità  de' marinai,  de’  quali 
parecchi  ne  furon  poscia  convinti , e patirono 
la  pena  dovuta  al  loro  delitto  (i36). 

Malgrado  di  questi  esempi  d’oppressione 
Eduardo  si  è procacciato  il  nome  di  Giusti- 
niano inglese  , pe’  miglioramenti , che  sotto  il 
regno  suo  furon  fatti  nel  codice  nazionale , e 
nell’  amministrazione  della  giustizia  ; miglio- 
ramenti, di  cui  la  nazione  andò  forse  debitri- 
ce non  meno  alle  necessità,  che  alla  saviezza 
di  quello , perocché  venivano  sempre  conce- 
duti a richiesta  del  suo  parlamento,  e guada- 
gnati col  voto  di  un  aiuto  rispettabile.  Àfhn- 
chè  le  corti  della  banca  del  re  , del  fìsco  e 
de’ comuni  piati  non  facessero  l’una  all’altra 
delle  usurpazioni  ; furono  accuratamente  de- 
terminati i limiti  delle  respettive  loro  giurisdi- 
zioni ; e perchè  le  corti  cristiane  non  si  arro- 
gassero , ciò  che  non  era  lor  debito , il  cono- 
scere de'’ temporali  diritti , furon  limitate  alle 
cause  matrimoniali,  a quelle  delle  non  pagate 
decime  consuete  , dello  spergiuro  , della  dif- 
famazione , de’ pii  legali  e dell’applicazione 
delle  pulibliche  pene.  La  istituzione  de’  giu- 
dici ambulanti  fu  ritenuta  ; e per  la  più  spe- 
dita amministrazione  della  giustizia  fu  statui- 
to, che  due  di  quelli  aiutati  da  uno  0 più  ca- 


(i36)  Dunsi.  5S/|.  Wikfs,  las. 
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Talìeri  d’intlole  discreti  tenessero  le  assise  in 
ciascuna  contea  tre  volte  all’  anno  ( 1 87) . Que- 
sti odfìciali  non  doVeano  mancar  di  sapere  o 
d’ingegno  ; avvi  però  gran  motivo  di  dubitare 
della  loro  integrità.  Poiché  proveduti  di  te- 
nui stipendi  rammassavano  immense  dovizie  : 
e quando  il  re  dopo  una  assenza  di  tre  anni 
tomossene  in  Inghilterra  dell’anno  1289, 
tutti  i giudici  furon  presi  e processati  siccome 
rei  di  corruzione;  fra'' quali  due  solamente 
ne  uscirono  assoluti.  Weyland,  giudice  in  ca- 
po della  banca  del  re,  fu  trovato  colpevole  di 
aver  prima  instigato  i suoi  servi  a commette- 
re un’  omicidio  , e poscia  di  averli  spalleggia- 
ti sottraendoli  al  vindice  braccio  della  giusti- 
zia. Il  perchè,  avendo  egli  abbandonato  il  re- 
gno, tutti  i suoi  beni  stabili  e mobili  furono 
aggiudicati  al  re(i38).  Stratton  , barone  in 
capo  del  fisco , ossia  dello  scacchiere , patì 

(i3t)  St«t  i3.  Etl,  T.  c.  3. 

(i38)  Ln  storia  Ji  Wetlamì  c curiosa.  Egli  s'inrotò  alia  guar* 
dUt  si  travesti  t e come  ootìbÌo  fu  animesao  tra  i frali  minori  a 
s.  RilmuDilabur}.  Il  luogo  «lei  suo  ritiro  fu  perù  discoperto:  ma 
aiccome  ei  siavasi  in  un  santuario  , furono  a lui,  conforme  alla 
legge,  conceduti  quaranta  giorni,  acorsi  i quali,  fu  vietato,  die 
«'introducessero  nel  convento  le  provigioni.  I frati  stretti  tlaila  pe- 
nuria, tosto  al>l)andonarono  quel  luogo;  Weyland  li  seguitò,  e fu 
condotto  alla  Torre.  Nel  consìglio  del  re  gli  fu  data  la  Scelta  di 
suggettarsi  al  processo,  di  starsene  in  prigione  a vita,  0 dì  rinun* 
ciare  al  regno.  Ei  si  Kcbe  quest'  ultima  cnndìjnone  ; ed  essendosi  re- 
cato a piedi  e capo  nudi  con  un  crocifisso  in  mani  alla  costa  «lei 
mare  , fn  d'un  subito  trasportato.  Vedi  Dunsl.  673,  577.  Wi- 
kes  i i8.  119. 
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lunga  prigionia,  fu  spoglialo  de' suoi  fornii  lai- 
cali, e pagò  una  multa  di  Irenlaquallro  mila 
marchi.  Sir  Ralfo  de  Ilengliani , gran  giudice 
e reggente  nell’  assenza  del  re  , fu  condanna- 
to all’ ammenda  di  settemila  marchi;  gli  altri 
il  furono  in  minori  somme  , che  nel  totale  a- 
scendevano  a venti  quattro  mila  marchi. 

Per  la  conservazion  della  pace  fu  fatto  il 
celebre  statuto  d’ Winchester , il  quale  fè  ri- 
vivere l’antica  consuetudine  di  richiedere  si- 
curtà da’ forasi  ieri  e dagli  albergatori;  stabilì 
la  vegghia  e la  guardia  dal  cadere  al  levar 
del  sole  in  tutte  le  città  e borghi  ; regolò  il 
così  detto  ime  and  crj  ; (®)  c ordinò , che 
tutte  le  siepi  e le  macchie  fossero  j)urgate  alla 
di-stanza  di  dugento  piedi  da  ciascun  lato  del- 
le strade  maestre,  che  conducevano  duna  in 
altra  città , perchè  i ladri  non  vi  avessero  ri- 
covero ( 1 89) . Questi  regolamenti  però  ven- 
nero male  osserv  ali , finche  il  re  a determi- 
nati cavalieri  in  ciascuna  contea  diede  una 
commessione,con  cui  li  autorizzava  a manda- 
re ad  effetto  le  prese  determinazioni , ed  a 
chiamare  in  loro  aiuto  il  pcysse  condtatiis  (**) 


(*)  Ilue  and  crj  presto  gl’  Inglesi  è do  che  i frincesi  chia- 
mano  ctameur  de  httro\  con  r)»e  viene  ad  implorarsi  Faiuto  dri 
magislralo  conlro  l'opiiressione  alimi.  ( N.  T.  ) 

(i.>9)  Stai.  i3.  Eli.  I.  Si.  a. 

(**)  IX'T  po.i^e  comitatus  ahliiaHio  dato  nota  ocUa  pag.  >56 
del  prcarnU  voluioc.  ( N T.  ) 
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lìdio  sceriffo,  ({Halite  volle  1'  esi-'csse  il  biso- 
gno. E guari  non  andò,  che  vennesi  a cono- 
scere l’iilililà  di  questi  comme.ssari  ; giacché 
andarono  di  inano  in  mano  dilatando  il  lor 
{lolcre , eil  invece  di  conservatori  furon  ila 
ultimo  appellati  giudici  di  pace.  Ma  durando 
le  spcdi/àoiii  di  Eduardo  nella  Scozia  , a co- 
loro non  riuscì  di  sterminare  le  bande  degli 
assassini , i quali  raunavansi  in  var)  luoghi , 
vendeano  se  stessi  a chi  più  loro  offeriva , 
e si  faceano  esecutori  della  privata  vendet- 
ta , o ministri  della  altrui  rapacità.  Colali 
eccessi  però  cessarono  colla  sommessione  de- 
gli Scoli.  Una  straordinaria  commessionc  di 
giudici  del  tvajrlebdton  (così  venivano  appellali 
dalle  verghe,  le  quali  distinguevano  il  loro  of- 
ficio) passò  di  contea  in  contea;  e pel  condan- 
nar che  quella  faceva , dopo  un  compendioso 
processo , molti  dei  delin (pienti  alle  forche, 
intimorì  gli  altri  di  forma  che  si  fuggirono 
precipitosamente  dal  regrio  (i4o)  • 

Sotto  il  governo  di  Eduardo  furon  fatte  pa- 
recchie alterazioni  nelle  leggi  riguardanti  la 
trasmissione  o l'alienazione  de’ beni  stabili, 
le  quali  sono  totalmente  o parzialmente  in 
vigore  al  giorno  d’oggi.  Ua  prinei{)io  le  terre 
furon  date  ad  un'individuo,  e agli  eredi  suoi 
in  linea  retta,  in  mancanza  de'({uali  eredi 


(140)  Rjley.  2S0. 
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esse  terre  doveaDO  ritornare  al  donatore.  Se 
non  che  dai  giudici  fu  dilTiinto , che  alla  na- 
scita di  un’  erede  adempivasi  la  condizione. 
Allora  il  feudatario  poteva  alienare  i beni  a 
suo  piacimento , ed  avea  generalmente  cura 
di  rendere  il  suo  feudo  semplice  assoluto  di 
sorta  che  questo  potesse  discendere  per  via 
della  legge  comune  a’ suoi  eredi  generali.  I 
baroni  querelaronsi , che  per  così  fatto  espe- 
diente la  volontà  del  donatore  c i diritti  de’ 
suoi  successori  erano  ingiustamente  frustrati  ; 
il  percliè  fu  fatta  una  legge,  la  quale  toglieva 
al  feudatario  il  potere  di  disporre  delle  sue 
terre  , ed  ordinava  , che  queste  discendessero 
a- norma  della  originai  concessione,  ed  in  ca- 
so che  venisse  a mancare  la  prole  , ritorna.s- 
sero  al  donatore , o di  questo  agli  eredi.  Lo 
scopo  di  questo  statuto  si  fu  il  conservare  i 
diritti  del  signore  ; ed  il  suo  effetto , comec- 
ché non  sembri  contemplato  dal  legislatore  , 
fu  quello  di  assicurare  la  trasmissione  de’ be- 
ni alle  varie  generazioni  della  medesima  fa- 
miglia col  privar  l’ attuai  possessore  delle  fa- 
coltà di  alienarli  (i40' 

Un’  altra  molto  importante  alterazione  ri- 
ferivasi  alla  cession  delle  terre.  Sul  principio 
del  regno  di  Eduardo  ognuno  che  possedeva 
terre  libere  feudali  a titolo  ereditario , potea 


(i^i)  Sut.  i3.  EJ.  I.  c.  1. 
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convertire  questa  sua  possidenza  in  una  si- 
gnoria con  corti,  lucri  ed  iinmunità  signorili, 
concedendo  o vendendo  una  parte  di  essa  a 
due  o più  persone , e tanto  queste,  che  i loro 
eredi  avessero  da  tenerla  per  sempre  a con- 
dizione di  libero  o militare  servizio.  Per  colai 
sistema  di  formar  de’  feudi  altri  feudi  subor- 
dinati, le  signorìe  si  andarono  oltremodo  a 
moltiplicare;  ed  i grandi  baroni  s’avvidero 
d’esser  privati  delle  reversioni  ( eschcats)  del- 
le imposte  pecuniarie  ( reliefs  ) e delle  tutele 
de’ feudatari  minori  j cose , le  quali , secondo 
le  condizioni  de’  loro  feudi  suljalterni , erano 
riservate  ai  padroni  o signori  immediati  , 
da’ cui  tenevano  dipendenti  le  lor  terre.  Ripe- 
tute querele  diedero  orìgine  allo  statuto  del- 
r anno  diciottesimo  di  questo  principe , nel 
quale  fu  vietala  la  creazione  di  nuove  signo- 
rie, e venne  stabilito,  che  in  tutte  le  vendite 
o concessioni  di  terre  nel  tratto  a venire  il 
novello  feudatario  tenesse  la  sua  terra  dipen- 
dente non  già  da  quello,  da  cui  la  riceveva 
o comperava,  ma  sì  bene  dal  signore  prin- 
cipale ftssia  padrone  diretto  del  feudo.  Quin- 
di è,  che  al  dì  d'’oggi  non  è ammessa  veru- 
na pretensione  di  diritti  spettanti  a signorie  , 
se  quelli  non  hanno  avuto  la  loro  esistenza 
lin  dall’ anno  1290(143)- 


(i;2)  Sut.  18.  Eli.  I.  c.  I.  Rol.  Puri.  tom.  i.  pag. 
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Soluti  di  Ora  darò  qui  contezza  di  un'altra  sola 
■ono-nioro.  altyraziouc , la  c(uale  sembra  essere  stata  al 
re  mollo  a cuore , ed  in  cui  egli  fu  in  gran 
parte  eluso  dalla  destrezza  de’ suoi  oppositori; 
voglio  dire  degli  statuti  fatti  ad  impedire  , 
che  l'ecclesiastiche  o secolari  comunità  s’ac- 
quistassero terre  in  niano-morla.  Imperoccliò, 
scudo  esse  comunità  di  tal  natura,  che  non 
possono  venire  a mancare  per  morte , gl’ im- 
mediati signori  di  quelle  terre  rimanean  privi 
delle  reversioni  , delle  imposte  j)ecuniarie  , 
delle  tutele  e degli  altri  feudali  vantaggi,  che 
derivavano  dalla  morte  degl’  individui  proprie- 
tarj.  Per  ovviare  a questa  cosa , tali  comunità 
furono  inabilitate  ad  acquistarsi  terre  senza 
il  precedente  consenso  e del  signore  imme- 
diato e del  re  ; ma  quelle  ebbero  trovato  il 
mezzo  di  schermirsi  dalla  proibizione  col  pren- 
der beni  in  aflìtto  per  assai  lunga  serie  d’anni , 
o col  comperarseli  e tenerseli  bona  fide  indi- 
pendenti  da  ogn’ altro  fuorché  da  se  stesse. 
Nel  1279  fu  proposto  ed  approvato  uno  sta- 
tuto , mediante  il  quale  tutte  le  alienazioni 
in  mano-morta  per  qualsivoglia  artificio , o 
sotto  qualunque  pretesto  potessero  effettuarsi, 
furono  vietate , pena  la  confiscazione  a bene- 
ficio del  signore  ossia  padrone  bnmediato , od 
in  mancanza  di  esso  per  lo  spazio  di  un’anno, 
a prò  del  signore  ossia  padrone  diretto  ; ed  in 
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mancanza  «li  ambedue,  a favore  deire.  (i4>) 
Ma  si  venne  ben  tosto  a discoprire  un  ripie- 
go , mercè  del  quale  rendeansi  fnistranee  le 
provisioiii  dello  statuto.  Passava  tra  le  parti 
questa  segreta  intelligenza  : la  comunità , che 
desiderava  di  ottenere  la  terra  , metteva  fuo- 
ri un  titolo  fittizio  ; ed  il  vero  proprietario , 
per  via  di  collusione,  lasciava  , che  si  desse 
contro  di  lui  la  sentenza.  Questa  si  fu  l'ori- 
gine della  comune  ricuperazione,  la  quale  è 
tuttora  in  uso.  Il  re  fu  preso  da  indignazione , 
(piando  si  vidde  in  tal  maniera  soprafiiitto; 
e del  1 285  fu  proposto  ed  approvato  un’  al- 
tro statuto  , nel  quale  prescriveasi , che  i casi 
di  tal  natura  si  avessero  da  mandare  a’  giu- 
rati , ed  ove  si  venisse  a discoprirvi  frode , 
la  terra  dove.sse  confiscarsi  a prò  del  signore 
o padrone  immediato.  (i44)  ecclesiastici 
però,  clic  principalmente  erano  in  quel  di- 
battimento  inleres.sati , non  era  venuta  meno 
la  loro  destrezza.  E.ssi  fecero  distinzione  fra 
il  jiosscsso  e Puso  : i beni  non  furono  più 
trasferiti  alla  comunità , ma  ad  altri , perchè 
ne  avessero  Puso  : e per  tal  modo , mentre 
l’occupazion  della  terra  si  ritrovava  nel  feu- 
datarionominale, tutti  gli  emolumenti  di  quel- 

(i/j5)  Sui.  7.  EJ.  I.  Si.  a.  Avvi  nomlimcno  part’rdit  rscni|>i, 
in  cui  il  re  diede  licciixc  |n‘i  I nlieaaziunc  delle  lene  Ìu  mniio-iiiorU. 
Vedi  Uym.  ii. 
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la  erano  in  proprietà  di  coloro,  a favor  de’ 
quali  avea  avuto  intenzione  di  disporre  di 
essa  terra  il  suo  venditore  o donatore.  (i4-'») 

Per  fabbricare  il  giogo  alla  Scozia  Edu- 
ardo aveva  impiegato  tredici  anni;  in  meno 
di  sei  mesi  quella  se  ne  liberò  di  nuovo.  Ad 
intendere  questa  importante  rivoluzione  , ci 
è d'uopo  di  por  mente  alla  rivalità  delle  case 
di  Baliol  e di  Bruce.  Baliol  era  morto  ; e pri- 
ma di  morire  egli  avea  più  duna  volta  per 
sè  e per  la  sua  posterità  rinunziato  al  diritto 
della  corona.  E siccome  la  rinunzia  era  stata 
fatta  nello  stato  di  cattività , ed  era  effetto 
del  costringimento,  gli  Scoti  probabilmente 
non  ne  avrebbero  fatto  caso  : ma  l'unico  di 
lui  figlio  slavasi  prigioniero  nella  torre  di  Lon- 
dra , e l'incarico  di  sostenere  i diritti  della 
famiglia  era  divoluto  all’erede  prossimo  Gio- 
vanni Comyn  di  Badenoch,  figlio  di  Marjory 
(Margarita)  sorella  di  Baliol;  il  qual  Comyn 
oltre  alla  nobiltà  del  suo  lignaggio  si  era  già 
segnalato  pe’suoi  sforzi  rivolti  a ricuperar  l'in- 
dipendenza della  sua  patria.  Dalla  fatale  bat- 
taglia diFalkirk  all'ultima  spedizione  di  Edu- 
ardo egli  in  qualità  di  reggente  avea  diretto 
i consigli  di  Scozia.  Il  re  d’Inghilterra  lo  aA^a 
per  lunga  stagione  riguardato  come  obbietto 
di  particolar  gelosia  ; nell’  ultimo  pacificameli- 

[t  '{j)  VcJi  Stai.  l5,  Bice.  IL  c.  5. 
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lo  si  era  contro  di  lui  pronunciata  sentenza 
di  temporale  bando;  e se  quella  era  stata  ri- 
vocata  , egli  però  avea  dovuto  soggiacere  alla 
multa  di  una  somma  ti'e  volte  maggiore  del- 
la sua  rendita  annuale. 

Le  pretensioni  di  Roberto  Bruce , originai 
competitore , erano  discese  al  suo  nipote  dello 
stesso  nome  , e dell’  età  di  circa  a ventitré 
anni.  I Bruces  animati  da  uno  spirito  di  op- 
posizione contro  i Baliols  avean  lino  allora 
fatto  poco  per  la  loro  patria.  L’avolo  era  sta- 
to il  primo  a riconoscere  la  superiorità  del  re 
d’Inghilterra  : il  suo  figlio  corse  a militar  sotto 
le  ostili  bandiere  di  Eduardo,  allorquando  Ba- 
liol  impugnava  la  sua  spada  a propugnare 
l’indipendenza  ; ed  il  nipote  incapace  di  scer- 
ncre  il  suo  vero  interesse  avea  del  continuo 
fluttuato  fra  le  due  parti.  Non  si  tosto  ebbe 
un  raggio  di  buon  successo  ravvivate  le  spe- 
ranze de’  patrioti , che  egli  divenne  volente- 
roso convertito  alla  medesima  sacra  causa  : 
all’ avvicinarsi  di  Eduardo  ^apostata  fu  semi- 
pre  disioso  di  far  la  pace  col  vincitore  , e di 
ricompensare  la  sua  passata  slealtà  con  servi- 
gi novelli.  In  tal  tempo  ei  godeva  il  favore 
e la  confidenza  di  quel  principe,  U quale  si 
era  con  essolui  consigliato  intorno  all’ ultimo 
regolamento  del  governo  di  Scozia  , ed  avea- 
gli  condonato  il  pagamento  del  relicf  dovuto 
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per  le  terre , che  il  padre  suo  avea  tenute  di- 
pendenti dalla  Inghilterra. 

Ora  avvenne , che  ambedue  Coitiyn  e Bru- 
ce  glugnessero  a Dumfries  circa  lo  stesso  tem- 
po , probabilmente  per  andare  a trovare  i no- 
velli giustizieri , che  tenevano  la  loro  corte 
in  quella  città.  Bruce  chiese  a Comyn  una 
privata  conferenza  nel  coro  della  chiesa  de’ 
Minoriti  ; la  scelta  del  qual  luogo  guarentisce 
il  sospetto,  che  que’due  principi  avean  ra- 
gione di  stare  in  guardia  l’uno  contro  del- 
Faltro.  Se  ciò  , che  avvenne,  fosse  conseguen- 
za di  premeditata  perfidia  , ovvero  subitaneo 
impulso  della  collera  soltanto , sarà  cosa  per 
sempre  ignota:  il  fatto  però  stà,  che  quelli 
si  scontrarono  ; si  riscaldaron  gli  animi  neh 
r altercazione , e Bruce  immerse  il  suo  pu- 
gnale nel  petto  di  Comyn,  il  vìdde  cadere, 
e corse  ratto  alla  porta.  Pallido  e tutto  agi- 
tato presentossi  a"*  suoi  seguaci , e chiestone 
da  coloro  il  perchè  , quegli  rispose  : „ credo 
„ di  aver'  ucciso  Comyn.  “ - „ 11  credete  sol- 
tanto! “ ripigliò  un  di  loro  ad  alta  voce,  e 
co’ suol  compagni  recossi  di  fretta  alla  chiesa. 
Comyn  respirava  ancora , e preso  in  opportu- 
na cura  avrebbe  potuto  camparne.  I frati  lo 
avean  portato  dietro  all’altare  ; ed  il  suo  zio, 
Roberto  Comyn , era  stato  chiamato  in  di  lui 
soccorso.  Air  avvicinarsi  dagli  assassini  Rober- 
to sguainò  la  spada,  e fu  morto  da  Cristoforo 
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Seaton  cognato  di  Bruce.  Kilpalric  avventan- 
dosi contra  Comyn  , cacciò  la  daga  nel  cuo- 
re di  cjuella  vittima  infelice  , che  oppor  non 
gli  poteva  alcuna  resistenza.  (i4^) 

Questo  è tutto  ciò  , che  si  sa  , e forse  an- 
che più  di  quel  che  si  sa  rispetto  alla  causa 
ed  alle  circostanze  dell’  assassinio . Gli  storici 
scoti  però  ne  sono  meglio  informati.  Essi  ne 
dicono  , Comyn  essersi  obbligato  per  giura- 
mento e per  patto  di  sostener  la  pretensione 
^i  Bruce  sulla  corona  ; quello  aver  poscia  ri- 
velato il  segreto  a Eduardo , il  quale  una  se- 
ra caldo  dal  vino  manifestò  la  sua  intenzione 
di  metterne  a morte  tutta  la  famiglia  ; avere 
il  conte  di  Clocester  dato  a Bruce  un  cenno 
del  pericolo,  che  gli  soprastava,  col  mandar- 
gli un  paio  di  sproni  e dodici  soldi  d’argento; 
il  patriota , a fine  che  l’ orme  de’  suoi  cavalli 
sulla  neve  non  si  potessero  rintracciare,  aver 
fatto  mettere  a quelli  i ferri  a rovescio;  esser- 
si recato  da  Londra  a Lochmahen  in  sette 
giorni , e scontrato  tra  via  un  pedestre  vian- 
dante , e uccisolo , avergli  trovato  in  dosso 
lettere  di  Comyn  a Eduardo  ; essersi  quindi 
portato  di  tratto  a Dumfries , aver  mandato 


(146)  Confronla  Hem.  319.  West.  4^^*  Wolsing.  91.  Fard. 
%ìì.  7.  Hailes,  i.  tSQS.  La  causa  , die  ne  assegna  ranlico  poeta  » i 
«ui  tersi  Forduno  ci  ha  conservati,  si  è ranlica  dissensione  fra 
le  due  famiglie. 
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per  Comyn,  chiesto  ad  cssolui  una  conferen- 
za in  chiesa  , avergli  mostrato  le  lettere  in- 
tercette , e ricevendone  una  mentita  , ave-r 
r’ispacciato  il  traditore  (i47)-  gratitudine 
e la  parzialità  delle  sue  genti  per  lungo  tem- 
po diedero  retta  a questa  romantica  fiaba  : 
ma  più  recenti  scrittori  della  stessa  nazione 
han  dimostrato,  che  siffatta  leggenda  in  tutte 
le  sue  circostanze  va  soggetta  a forti  obbiezio- 
ni , e che  in  molte  è contraddetta  da  prove 
soddisfacicnti.  Laonde  può  dubitarsi  ben  po- 
co , ch’ella  non  sia  una  finzione  a Iiello  stu- 
dio inventata,  a fin  di  cancellare  il  delitto 
improntato  a caratteri  di  sangue , onde  era 
macchiato  Roberto  I. , e per  giustificare  un 
fatto , il  quale  conduceva  alla  ricuperazione 
della  scotica  indipendenza. 

Kiuatao  r«  Udita  la  novella  deliba wenimenlo,Eduar- 

volo  (li  ven- 
dicarli- 

(i47)  Ford.  Ili.  7-  Boeaiof  xii.  Buch.  via.  It  genio  di  Hume 
Ila  raflafionata  c raldwllita  questa  favola.  Egli  pel  primo  indora  gli 
sproni  mandali  dal  conte  di  Glocesler«  t cangia  in  una  borsa  d'oro 
il  mescliino  presente  di  dodici  ( pcnnics  ) soldi.  Quindi  con  gli  Sco- 
ti scrittori  avendo  condotto  Bruce  a Dumfries,  adotta  1' opiniooe 
degl*  Inglesi,  cioè  ebe  la  contesa  insorta  riguardava  la  successione 
alU  corona,  e perciò  introduce  il  suo  eroe  in  un  consiglio  di  no- 
bili scossesi  molto  provvidamente  assembrati  a quell’  ora  appunto  ; 
fa  restar  coloro  maravigliati  alla  beilessa , al  buon  garbo , ed  all’  elo- 
quenia  del  gtovtne  patriota j compone  per  lui  un'elegante  aringa, 
e mette  in  liocca  di  Comjn  una  filastroccola  di  caute  oldneaioni. 
Si  scioglie  l'assemblea)  Bruce  nel  calore  del  pstriotìco  sdegno  per- 
segue Coniyn,  e cnrometteii  Tomicidio-  Ma  tutto  ciò,  rij^tO)  non 
c che  una  finsione. 
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do  ne  fu  piuUoslo  irritalo , die  intimorito . 
Che  un  sì  perfido  assassinio  giunger  potesse 
a rovesciare  la  sQa  superiorità  , era  questa 
un’  idea  , che  non  gli  entrò  mai  in  capo  ;ma 
rotto,  coni'’  era,  dagli  anni,  e dalle  malattie, 
mal  gli  sofferiva  l’animo  di  pensare , che  tro- 
var si  potrebbe  impegnalo  in  una  guerra.  Per 
la  qual  cosa  mandò  al  suo,  luogotenente  Ade- 
maro di  Valenza  , conte  di  Pembroke , ordine 
di  punire  la  presunzione  di  Bruce  : e tutta  la 
nobile  gioventù  d’Inghilterra  fii  invitala  a ri- 
cevere insieme  col  principe  Eduardo  l’onore 
del  cavalierato  . Ammise  i più  riguardevoli 
nel  suo  palagio  ; per  comodo  degli  altri  furo- 
no alzate  delle  tende  ne’  giardini  del  Tem- 
pie, e tutti  dal  guardaroba  regale  riceverono 
vesti  di  seta  , e manti  di  porpora  fregiali 
d’oro.  Il  re  che  sentiasi  molto  debile , non  vol- 
le esporsi  al  caldo  prodotto  dalla  folla  : il  per- 
chè conferì  al  suo  figlio  il  grado  di  cavaliere 
nella  sala  del  palagio  ; ed  il  giovin  principe 
nella  chiesa  dell’  abbadia  conferì  lo  stesso 
onore  a’  suoi  dugento  settanta  compagni.  Era 
costume  del  cavaliere  novello  il  fare  un  voto, 
l’obbietto  del  quale  veniva  generalmente  sug- 
gerito dalle  circostanze  del  tempo  : i voti  pe- 
rò del  cavalierato  non  si  facevano  su  i vange- 
li ; ma  ( cosa  che  ha  veramente  del  ridicolo  ! ) 
si  pronunciavano  innanzi  ad  un  pavone , o 
faggiano  od  altro  uccello  di  belle  penne.  Nel 
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tempo  del  regale  baiiclielto  i mliiislrieri  po- 
sero sulla  mensa  due  cigni  in  reti  d’oro.  Il  re 
fece  subitamente  voto  a Dio  dinanzi  ai  due 
cigni, che  vendicherebbe  la  morte  di  Comyn, 
e punirebbe  la  perfidia  de’  ribelli;  e volgen- 
dosi poscia  alla  brigata  , scongiurolla  , che 
ove  per  accidente  ei  si  morisse  nella  spedi- 
zione , dar  non  volessero  al  suo  cadavere  se- 
poltura , finché  posto  non  avessero  il  suo  figlio 
in  grado  di  adempiere  il  voto.  Il  figlio  giurò , 
che  non  dormirebbe  due  notti  in  un  medesi- 
mo luogo, finché  non  fosse  entrato  nella  Sco- 
zia ad  eseguirvi  i comandi  del  padre  ; gli  al- 
tri applaudirono  al  suo  giuramento  , e ne 
imitarono  l’esempio.  Nel  seguente  mattino  il 
principe  co’  suoi  compagni  cavalieri  si  partì 
per  le  frontiere.  Eduardo  anch’esso  vi  si  recò 
a piccole  giornate  ; ed  i suoi  feudatari  milita- 
ri ebber’  ordine  di  raggiungerlo  a Carlisle  sul 
principio  di  luglio  (i48). 

Dimiri  di  Bruce  per  l’assassinio  di  Comyn  avea  sog- 
Bru«.  getta  la  propria  vita  ad  imminente  pericolo: 
egli  non  potea  salvarsela  che  coll’  afferrare 
uno  scettro.  Che  però  si  assunse  il  titolo  di 
re , intimò  agli  Scoti  di  raccorsi  sotto  la  sua 
bandiera  , e senza  alcuna  opposizione  fu  in- 
ag.  mano.  c(m)nato  a Scoile.  Allorquando  alla  sua  mo- 


(148)  We»l.  433.  Tci»ft,  3/(3.  Rym.  ii.  io5a.  Ad.  Murìm.  87. 
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glie,  fìi];lia  del  conte  di  Ulster,  fu  recato  av- 
viso della  incoronazione,  ella  s’avventurò  di 
manifestare  la  sua  speranza , che  quegli  , il 
quale  crasi  re  di  state , non  sarebbe  esule 
d'inverno  . Queste  parole  furono  riguardale 
siccome  una  predizione  ; ma  non  si  richiede- 
va giti  uno  spirito  di  profezia , per  presagire 
i disastri , che  erano  per  conseguitare  dai  pri- 
mi sforzi  del  novello  monarca.  Nella  selva  di  1 
Methuen  e ne’  dintorni  di  Perth  sei  de’  più 
valenti  suoi  cavalieri  furon  fatti  prigioni  da 
Pembroke  ; e Bruco  stesso  avrebbe  dovuto 
participare  alla  sorte  di  quelli , se  non  ne  fos- 
se stato  sottratto  da  Seaton.  Ai  fuggitivi  offer- 
sero un  rifugio  i monti  Grampiani  : i daini 
delle  foreste,  ed  i pesci  de’  ruscelli  .sommini- 
stravano a coloro  il  nutrimento  ; di  tratto  in 
Aratto  discendevano  nelle  terre  sottoposte  ; e 
quante  volte  vedeansi  avvicinar  gl’  Inglesi  , 
altrettante  essi  rifuggivano  alle  montagne  , di 
forma  che  per  lo  spazio  di  due  mesi  andaro- 
no , come  proscritti , errando  fra  Breadal- 
bane  e Athol.  Se  non  che  i loro  patimenti  sce- 
marono per  le  attenzioni  delle  parenti  loro  , 
le  quali  sotto  la  scorta  di  Nigello,  fratello  di 
Bruce , erano  arrivate  a dividere  la  sorte  de’ 
loro  padri,  fratelli  e mariti.  Ora  presso  alle 
rive  del  Lodi  Tay  questa  gente  venne  sco- 
perta da  Alessandro  signore  di  Ijorn  , il  quale 
avea  .sposato  una  Comyn.  Egli  raccolse  il  suo 


• giugno. 
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iiumtTOso  pareiilado  ; Bruce  e i suoi  st‘giiaci 
furono  sconfitti , ed  oBbligati  a separarsi  per 
la  loro  salvezza.  Le  donne  furono  condotte  a 
cavallo  nel  castello  di  Kildrummy:  il  re  con 
due  o tre  soli  de’  suoi  compagni  s'innoltrò  a 
piedi  fino  al  Loch-Loinond , il  traghettò  su  di 
un  palischermo,  e dal  signore  di  Kintyre  fu 
con  ospitale  benevolenza  accolto  nel  castello 
di  Dunavarty.  Quivi  riposatosi  tre  giorni,  im- 
harcossi  in  un  piccolo  schifo , poggiò  verso  la 
parte  settentrionale  d’ Irlanda  , e presa  terra 
nella  infrequente  isola  di  Rachrin , ivi , du- 
rante Linvcmo , si  sottrasse  alla  notizia  ed  al- 
la persecuzione  de’  suoi  nimici  (i49)  • 

A cagione  della  sua  debolezza  Eduardo 
non  fu  in  istato  di  abbandonare  le  vicinanze 
di  Carlisle  ; ma  potè  bensì  attendere  alle  de- 
liberazioni del  suo  consiglio  , e dare  istruzio- 
ni pel  gastigo  de’  prigionieri.  Fu  pertanto  ri- 
soluto , che  gli  assassini  di  Comyn  , i loro 
fautori  e que’,che  li  avean  tenuti  celati,  fos- 
ser  tratti  al  patibolo  ed  appesi  per  la  gola  ; 
lutti  i ribelli  presi  e trovati  coll’  armi  alla 
mano  fossero  mandati  in  sulle  forche  o deca- 
pitati ; di  quelli,  che  si  arrendevano,  i più 


(149)  Birboar,  Q9t  5i.  Ford.  lii.  9.  West.  itren- 

tore  <li  Bruce  tono  romantiche  ed  importanti  in  Barhour.  Fordun 
rende  testimonianaa  alla  accuretesta  di  quello  : ma  6arl>our  era 
poeta , ed  evideotemenle  egli  si  preralie  del  privilegio  della  tua 
profesaiooc. 
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pericolosi  stessero  imprigionati  , finché  pia- 
cesse al  re  ; gli  altri  con  que’  tali , che  si  era- 
no uniti  forzatamente  ai  ribelli , e il  gentame 
si  punissero  a iliscrezione  del  luogotenente 
del  re.  In  conseguenza  di  questi  ordini  po- 
chi prigionieri  furon  processati , condannati 
e messi  a morte.  Tra  quelli  i più  ragguarde- 
voli furono  II  conte  di  Athol , Nigelle  fratello 
di  Bruce , Cristoforo  Seaton  col  suo  fratello 
Alessandro  inglesi  ambedue  , Simone  Fraser 
ed  Erberto  di  Norham.  Se  consideriamo  que- 
sti sventurati  come  difensori  della  liliertà,  es- 
si esigono  da  noi  compassione  ; ma  il  loro 
supplicio  non  può  far  sì , eh’  Eduardo  abbia 
ad  esser  tacciato  di  crudeltà  . Chè  alcuni 
d’essi  furono  assassini  ; tutti  ebbero  più  volte 
violati  i loro  giuramenti  di  fedele  vassallaggio, 
ed  era  stato  ripetute  volte  conceduto  loro  il 
perdono  (i5o). 

Fra  i prigioni  furono  tre  ecclesiastici, l’aba- 
te di  Scone , il  vescovo  di  s.  Andrew’s  e quel- 
lo di  Glasgow , e la  più  parte  delle  donne, 
che  eransi  così  eroicamente  unite  ai  proscrit- 
ti ne’  paesi  montani.  I primi  orano  stati  presi 
compiutamente  armati , e furono  confinali  in 
diversi  castelli  in  Inghilterra  : le  altre  cadde- 
ro nelle  mani  del  re  per  la  resa  di  Kildrum- 
my , o per  la  violazione  del  santuario  a Taia 


(i5o)  Ryley,  5io.  TrÌTct,  544-  West.  4^^i  4^^* 
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in  Rosvshire.  Alla  moglie  «li  Bnice  Eduardo 
a.s««;gnò  in  residenza  la  sua  signoria  di  firust- 
wick  con  un’  assegnamento  conrenevole  al 
grado  di  lei  come  contessa  di  Carrick  (i5i). 
Molte  furono  divise  in  vari  monisterì  e poste 
sotto  la  custodia  delle  monache.  La  contessa 
di  Buchan  , che  per  diritto  di  sua  famiglia  a- 
rea  messa  la  corona  in  testa  a Brace , e la 
sua  sorella  Maria,  che  pari  alla  propria  con- 
dotta dovè  meritarsi  un  particolare  trattamen- 
to , andarono  entrambe  soggette  a maggior  se- 
verità. Esse  furono  mandate  alle  due  fortez- 
ze di  Berwick  e Roxhurgh  , ove  ciascuna  fu 
chiusa  dentro  una  salda  gahhia  fatta  a grata  ; 
e vi  passò  (juattro  anni  la  seconda  , .sette  ve 
ne  consumò  la  prima , avanti  che  l una  e l’al- 
tra da  così  fatta  lor  prigionia  fosse  riposta  in 
libertà  (lòa). 

(l5i)  Le  ilire/.ioni  del  re  »ono  nirinse.  L' as^gnamento  t lei 
fatto  avea  da  con«Ìntert  i.  In  due  fcoimìnc  del  paese  )jcn  provette 
e Ijcn  sedate  e di  spcrimenlala  condotta , Tuna  datale  in  compa- 
gna » l’altra  in  cameriera.  7.  In  due  servi  l>en  provetti  e ben  se- 
dati , r uno  nppartcncnle  al  padre  di  lei  il  conte  di  Ulster»  l'altro 
del  paese»  che  le  servisse  da  scalco.  .5.  In  un  paggio  »»  ad  uso  di 
eamerierc»  uomo  sobrio»  non  riottoso.,  il  quale  acconciasscle  il  let- 
to e facesse  altre  cose  convenienti  alla  camera^*.  4*  Io  un  mastro 
di  casa»  che  avesse  cura  delle  chiavi,  della  dispensa  e della  cano- 
va. Anche  un  cuoco.— Di  più»  avea  da  avere  tre  levrieri»  per  cac- 
ciare nel  lepraio,  e nel  barco,  quando  le  piaceva;  e tanta  caccia- 
gione e pescagione»  quanta  glic  ne  bisognava;  quella  casa  che  più 
le  andava  a genio»  e la  libertà  di  andar  cavalcando  per  qualunque 
parte  della  signoria-  Rtiti.  ii.  101.5  1014. 

{ir>Q}  Ale  uni  de' novi  ri  scrittori  dicono»  ch'elle  in  queste  gali- 
lùe  furono  esposte  agli  sguardi  del  popido.  Dagli  ordini  del  re  noi 
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Sul  finir  tlfir  inverno  «li  esuli  usciron  dai 
loro  nascondigli.  Tommaso  edAIessantlroBru- 
ce  con  una  compagnia  d’irlandesi  sbarcarono 
a Lochrain  , furono  attaccati  da  Duncano 
Macdowal,  fatti  prigioni  e mandati  al  supplì-  ^ 
ciò  in  Carlisle.  Il  re  fu  più  fortunato  de’ suoi 
fratelli.  Poiché  fece  vela  verso  la  costa  di  Car- 
rick , sorprese  gl’  Inglesi  nelle  vicinanze  di 
Tumberry , e , per  mettersi  in  sicuro  , sen 
fuggì  ratto  alle  montagne  ed  alle  foreste  . A 
poco  a poco  ei  fu  raggiunto  da’  suoi  primieri 
vassalli , diè  la  rotta  a Pembroke  , e cacciò 
Ralfo  di  Monthermer  «al  castello  di  Ayr.  Quin- 
di strinse  pur  d'assedio  quella  piazza , ma  al- 
r avvicinarsi  delle  truppe  inglesi  ebbe  tanto 
di  saggezza  da  ritirarsi  un'  altra  volta  sulle 
montagne  (i53)  . 

I successi  del  suo  avversario  , tuttoché  si 
fossero  di  poca  levata  , per  Eduardo  addiven- 
nero una  sorgente  perenne  di  vessazioni.  Nel 
luglio  ei  si  sentì  considerabilmente  migliora- 
ta la  salute , e ordinò  , che  il  suo  esercito 


ytlpvìanio  tutto  il  contrario.  Poiché  la  gahhia  si  ilorè  faliliricnrc  <1rn> 
tro  una  delle  torricelle  del  castello,  ed  a ninno  era  dato  di  andar 
colà  da  presso,  eccello  alla  donna,  che  a lei  serviva.  In  ciascuna 
gabhia  doveva  essere  la  ,,  comodità,  ossia  tutto  ciò  che  si  addice 
ad  una  camera  decente**.  Rym.  ii.  ioi4-  Io  sospetto,  che  iin*am- 
pia  camera  fosse  divisa  da  un  solido  trameno  fatto  a grata,  e che 
una  di  queste  divisioni  fosse  chiamata  gahhia,  e data  ad  uso  tirila 
prì|ioniera. 

(i53)  Barhour,  ga.  ì57-  West.  457.  4^8.  Hem.  aaS. 


».  fehhr. 


0.  maggio. 
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s'innoltrasse  nella  Scozia.  Ma  lo  slesso  sforzo, 
ch'ei  fece  , per  montare  a cavallo,  gli  fu  cau- 
sa di  ricadere  nel  suo  primiero  stalo  di  debo- 
lezza ; cosicché  in  quattro  giorni  il  suo  avan- 
zamento limitossi  a sei  miglia , e la  sera  se- 
ludiio  ^irò  a Burgh  in  sulla  sabbia  nell’  an- 

no sessagesimo  nono  di  sua  età  , e trigesimo 
quinto  del  suo  regno  (i54)  • 

Eduardo  ebbe  due  mogli.  La  prima  fu 
Eleonora  di  Casliglia,  nata  di  Ferdinando  III. 
la  quale  dopo  la  morte  di  sua  madre  ereditò 
il  Ponthieu.  Eleonora  si  meritò  e possedè  gli 
affetti  del  suo  marito . Ella  ci  vien  descritta 
come  elegante  della  persona  e gentile  nelle 
sue  maniere  ; pia , prudente  e caritatevole  , 
aliena  dall’  intramettersi  di  affari  di  Stato , e 
volenterosa  d’  impiegare  la  sua  autorità  in 
sollevare  gli  oppressi , e riconciliar  coloro  , 
ì quali  erano  in  discordia . Eduardo  ebbe  da 
lei  quattro  figli  e undici  figlie,  molti  de’  quali 
morirono  nella  loro  infanzia , e non  più  di  tre 
si  sa  che  siano  stati  al  padre  loro  superstiti . 
La  morte  di  lei  avvenne  presso  a Lincoln 
del  1290.  Il  re  sospese  la  sua  spedizione  in 
Lscozia , per  poter’  accompagnare  il  funerale 
ad  Westminster  ; ed  ordinò,  che,  dovunque 
il  cadavero  si  restava  la  notte  , ivi  a di  lei 


(i5|)  Ryni.  ii.  1059. 
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memoria  si  ergesse  una  magnifica  croce  (i  55). 
La  sua  secomla  moglie  fu  Margarita  di  Fran- 
cia , da  cui  ebbe  una  figlia  , la  quale  morì 
nella  sua  infanzia,  e due  figli,  che  a lui  sopra- 
vissero. 


(i55)  Alcunt  di  4]ue9U  croci  sono  tuUaria  csistcnliy  e sono 
di  una  conaiderahile  elegansa.  Lo  scopo,  eVei  si  prefisse,  nel  farle 
ergere,  non  fu  semplicemente  il  conaerver  la  memoria  di  lei;  ma 
quello  esianUio  d'indurre  i passeggeri  a fermarsi,  ed  offerire  a Dio 
le  loro  preci  per  Tanima  della  medesima.  Wals.  54<  Nella  lettera 
circolare,  che  in  quella  congiunlora  egli  mandò  ai  var)  prelati  ed 
a1>ati,  descrive  robhielto  di  queste  preghiere  essere  „ ut  siquid 
maculae  non  purgalae  in  ipsa^  fortan  oblivionii  defeda  vel 
alio  moJoy  remansitf  per  utilia  oralionum  »ajfragia^  iuxta 
divinae  mlscricordiae  plenitudinem  ubitcrgatur.**  Rym.  ii-  49^* 
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Gio.  XXII. 

Coronazione  d’Edoardo  — Elevazione , esilio,  e morte  di 
GAVESTON -GdERRA  IN  IsCOZIA  — DISFATTA  A BaNNOCR- 
bcrn-Edoarno  Bruce  icoNriTTo  E ucciso  in  Irlanda  — 
Tregua  con  la  Scozia-Guerra  co' baroni  - Pf.roita  del- 
la Guienna-La  reina  fa  guerra  al  re -Edoardo  è de- 
rosTO  — Ed  ucciio. 

D e sei  figliuoli  dell’  estinto  re  , tre  lo 
avevano  preceduto  alla  tomba . Il  maggiore 
di  que’  che  sopravvissero , in  età  di  ventitré 
anni,  portò  il  nome  medesimo  del  padre  , 
ma  le  qualità  di  lui  ben  poco  ereditò.  Aveva 
egli  vivuto  fin  dall’  infanzia  nelle  abitudini 
d’intima  dimestichezza  con  Pietro  di  Gave- 
slon , figliuolo  di  un  gentiluomo  della  Guien- 
na,  ch’Eduardo  aveagli  dato  a compagno  . I 
due  fanciulli  crebbero  insieme:  parliciparono 
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degli  slessi  diporti , e si  occuparono  negli  e- 
sercizi  stessi  : quindi  una  simiglianza  di  ge- 
nio per  la  dissipazione  e il  sollazzo  rassodò 
vie  più  in  loro  col  crescer  dell’  età  lo  scam- 
bievole affetto  degli  anni  più  teneri . 11  re 
ebbe  spesse  volte  motivo  di  riprendere  , tal- 
volta anche  di  gastigare  i falli  del  suo  pre- 
sunto erede  ; e tre  mesi  circa  avanti  la  sua 
morte , scacciò  Gaveston  del  regno  , e si  fe’ 
dal  figlio  prometter  con  gruramenlo,  che  mai 
non  richiamerebbe  quel  cortigiano  senza  il 
reale  assenso  ( I ) . Le  pubbliche  faccende  ri- 
chiedeano , che  il  giovin  principe  si  stesse  in 
Londra  ; ma  prima  di  partirsi  da  Carlisle  , 
Eduardo , infermato  a morte  , lo  si  fe’  venire 
a canto,  e dopo  avergli  dato  que’  consigli  , 
che  i re  morentisi  hanno  sovente  pòrto  a’ 
lor  successori , dissegli , che  del  danaro  ser- 
bato nel  tesoro  ei  legava  trentadue  mila  mar- 
chi pel  soldo  di  dugenlo  ottanta  cavalieri  da 
impiegarsi  nel  servigio  militare  in  Palestina  : 
gli  vietò  sotto  pena  della  paterna  sua  maledi- 
zione , di  consentire  a Gaveston  il  ritorno  in 
Inghilterra,  se  pria  non  vi  aderisse  il  parla- 
mento: e in  fine  gli  comandò  di  proseguir  la 
guerra  contro  la  Scozia  , e di  portare  in  un 
con  l’esercito  le  sue  ossa  fino  all’ ultime  estre- 


{1]  Brm.  ii.  1045. 


»9-  m»ggio. 
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niità  di  quella  regione  (2) . Fra  breve  tempo 
il  re  si  morì  : e i suoi  comandamenti , non 
meno  che  i consigli  furono  negletti . Il  suo 
successore  corse  dalla  capitale  a’  confini  : ri- 
cevè a Carlisle  l’omaggio  de’  baroni  inglesi , e 
quel  degli  Scoti  a Dumfries  : e conducendo 
valorosa  oste  s'avanzò  in  cerca  di  Roberto 
Bruce.  Ma  la  guerra  poco  avea  di  che  dare 
allettamento  al  giovane  Eduardo.  Ei  fermossi 
a Curanock  in  x\yrshire  ; e col  pretesto  di  do- 
ver fare  apparecchiamenti  pel  suo  maritaggio 
e per  la  coronazione , si  tornò  con  sollecitu- 
dine in  Inghilterra. 

Già  in  sul  principio  del  suo  govcrnamento 
s’era  il  re  affrettato  di  richiamare  a se  il  di- 
letto cortigiano  , al  quale  , mentre  stavasi  in 
bando , avea  conceduto  il  titolo  di  conte  di 
Cornwall , e dato  le  terre  prima  perteneiiti  a 
Riccardo  re  de’  Romani . Non  aveva  ancor 
lasciato  la  Scozia  , quando  Gaveston  il  rag- 
giunse : e Tarrìvo  di  costui  cagionò  un  total 


(a)  Di  quetso  comamlo  cosi  parla  Frolssarl  t»  chiamò  a *è  il 
f,  tuo  figliuol  primogeaìto,  e il  fe  giurare  pc*  Santi  in  presenza  di 
„ tutti  i tuoi  baroni,  che  come  prima  il  padre  ti  fotte  morto,  avreh- 
„ he  egli  fatto  bollire  il  tuo  cor{K>  in  un  gran  caldajo,  fin  che  la 
„ carne  ne  fotte  ben  teparata  dalle  otta  : che  avTehlie  dato  sepol- 
„ tura  alla  carne,  e conserralo  le  ossa;  e quantunque  volte  gli 
,,  Scoti  li  rtliellastero  contro  lui , iaccoglierebl>e  le  sue  genti , e 
„ porterebbe  contro  loro  le  ossa  del  padre  suo;  perocché  ei  credea  Ter- 
,,  ntamentc,  che  fino  a tanto  che  le  ossa  tue  fossero  contro  gli 
„ Scoti  recale,  questi  non  sarelilxrro  mai  vincitori  ,,  Froissait  i. 
tiv.  tradotto  in  inglese  da  Jhonct. 
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mutamento  ne’  cadchi  del  governo.  Il  cancel- 
liere , i baroni  della  reai  camera  , i giudici 
delle  diverse  corti  furono  rimossi  : e il  teso- 
riere Langton  vescovo  di  Lichfield  , il  quale, 
perchè  avea  ricusato  di  somministrar  danaro 
in  servigio  de’  lor  piaceri , era  già  per  l’addie- 
Iro  incorso  nella  inimicizia  del  principe  e del 
favorito  , fu  privato  poscia  de’  suoi  beni  e 
messo  in  carcere.  Contrariando  al  paterno  di- 
vieto , Eduardo  si  ardì  seppellir  le  sue  ossa 
ad  Westminster:  e diè  il  danaro  destinato  per 
Terra  Santa  a Gaveston,  il  quale  andò  ricol- 
mo di  sempre  nuove  onorillcenze.  Fu  fatto 
gran  ciamliellano,  sposò  Margarita  nipote  del 
re  , ottenne  in  dono  notabile  quantità  di  ter- 
re nella  Guienna , e quando  Eduardo  si  mise 
in  punto  di  far  vela  per  la  Francia , fu  depu- 
tato reggente  del  regno  con  tutte  quelle  fa- 
coltà , che  il  sovrano  in  simiglianti  occasioni 
costumava  riserbare  a sè  medesimo  (3) . 

Eduardo  approdò  a Boulogne , dove  trovò 
Filippo  il  Bello , re  di  Francia.  A questo  egli 
fece  omaggio  per  la  Guienna  e pel  Ponlhieu , 
e il  seguente  giorno  in  presenza  dijquattro 
re  e di  tre  reine  si  sposò  con  Isabelfa  , figlia 
del  monarca  francese , la  quale  era  riputata 

I * 

(3)  Rym.  tii.  i''4’  49-  Heming.  a44-  VVaUing.  ..qS- 

Lp)-  Col.  i.  ^4^.  Da  vari  acritlorì  il  maritaggio  ili  Gaveston  si  col- 
loca alcuni  anni  piu  tardi  : ma  risulta  il  contrario  dalla  conressio- 
ne  falla  dal  re  a Ga^eslon  e a Margarita, sue  moglie.  Rym.  iii.  S7 

Voi.  III.  3o 


90.  tetum.  ^ 


97.  ottobre  . 


1.  novem. 

6.  dicembre. 


35.  dicera. 
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W)bt.  più  avvenente  donna  d’Europa.  Pochi  gior- 
ni si  diedero  alle  pubbliche  feste  ed  allegrez- 
ze: dopo  che  Eduardo  tornatosi,  fu  accom- 
pagnato dai  due  zii  della  sposa  , e da  fiorito 
. seguito  di  nobili  forestieri  , i quali  egli  avea 
pregati  d’intervenire  al  suo  coronamento.  An- 
darono loro  incontro  per  via  il  reggente  ed  i 
baroni  inglesi  : quando  con  istupore  di  tutti , 
il  re  non  curante  degli  altri , si  slanciò  tra  le 
braccia  del  suo  cortigiano,  il  baciò  e chiamò 
E corona*  fratello.  Il  rito  fu  compiuto  con  insolita  pom- 
' pa  (4);  ma  le  esteriori  espressioni  di  giubilo 

a/,,  fcbhr.  mal  s’accordavano  col  rancore  che  in  se- 
greto rodea  gli  animi  de""  nobili  più  potenti. 
E veramente  non  solo  a quella  ceremonia  e- 


(4)  Il  giuramento  prestato  in  tale  occasione  è quel  die  siegue. 
,,  Sire,  volete  voi  concedere,  ed  osservare  e rafTermare  col  vostro 
„ giuramento  al  popolo  d’  Inghilterra  le  leggi  e le  consuetudini 
„ ad  euo  accordale  dagli  antichi  re  d^Iaghilterra,  predecessori  vostri* 
,,  giusti,  e verso  Dio  divoli:  e in  ispesialtà  le  leggi,  le  consuetu- 
n dini  e franchigie  accordate  al  clero  ed  al  popolo  dal  glorioso  re 
„ s.  Eduardo  vostro  predecessore  ? ^ „ lo  le  concedo  e prometto  di 
„ mantenerle  “ . 

„ Sire,  volete  voi  nsanlenere  a Dio,  e alla  santa  Chiesa,  e 
„ al  clero  cd  al  popolo,  pace  ed  armonia  in  Dìo*  secondo  il  [kh 
„ ter  vostro  ** . Io  la  manterrò  ** . 

„ Sire,  volete  voi  procurare,  che  ai  osservi  in  tulli  i vostri 
„ giudici  eguale  e retta  giustizia  e discresione,  in  misericordia  e 
„ verità,  secondo  il  vostro  potere?  **  „ lo  procurerò  che  si  osservi,, 
„ Siro  consentile  voi  che  le  leggi  e le  diritte  consuetudini,  te 
„ quali  il  comune  del  voslrb  regno  avrà  acelte,  siano  mantenute 
„ ed  osservate  : e le  difenderete  voi  e afTorzcrele  ad  onore  di  Dio, 
„ secondo  il  poter  vostro  ? „ lo  lo  consento  e prometto 

Rym.  iii.  63. 
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ransi  illstrìbulli  gli  ulìcj  senza  rlsguartìo  ai 
titoli  del  nascimento,  o al  costume  de’  regni 
antecedenti  : ma  quello , che  tornò  ad  onta 
universale , si  fu , che  il  carico  piò  onorevole 
di  recar  la  corona  , e andare  nella  processio- 
ne subito  avanti  il  re , Tenne  a Gaveston  as- 
segnato. Colai  preferenza  risvegliò  ogni  anti- 
co pregiudicio  contro  di  lui.  Indi  a tre  giorni 
i baroni  si  congregarono  nel  refettorio  de’ mo- 
naci d’  Westminster , e mandarono  a Eduar- 
do una  petizione  pel  pronto  scacciamento  del 
favorito.  Ei  promise  di  rendere  loro  risposta 
in  un  parlamento , che  terrebbesi  dopo  la  Pas- 
qua , e in  questo  mezzo  si  affaticò , ma  in- 
darno, di  ammollire  il  loro  risentimento.  Ga- 
veston  continuava  ad  essere  il  solo  dispensa- 
tore delle  grazie  reali:  nella  splendidezza  de- 
gli abiti , e nel  numero  del  corteggio  oscurava 
ogni  rivale:  in  vari  torneamenti  sia  per  sorte 
o per  destrezza  gli  era  venuto  fatto  di  levar 
di  sella  i conti  di  Lancaster , di  Hereford , di 
Pembroke  e di  Warenne  : e superbo  della 
preminenza  era  tutto  in  dispregiare  e scherni- 
re i suoi  contrari.  Questi  però  si  raffermavano 
nella  presa  risoluzione  : che  la  lor  vanità  sì 
fieramente  umiliata  abborriva  di  acquetarsi 
ai  trionfi  e ai  dileggiamenti  di  tale , eh’  essi 
riguardavano  come  uomo  straniero  e di  novel- 
la fortuna . Congregatosi  il  parlamento , rin- 
novarono la  lor  dimanda  in  termini , che  non 

3o« 
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aramellevano  nè  ripulsa  nè  indugio  : si  spe- 
di un  decreto  , qual’  essi  il  vollero  : Gaveston 
fu  obbligato  a giurare  egli  stesso  che  mai  più 
non  tornerebbesi  : e i vescovi  pronunziarono 
contro  lui  sentenza  di  scomunica , se  venisse 
meno  del  suo  giuramento.  Eduardo  desioso  di 
racconsolare  l’afflitto  cortigiano  , gli  fu  largo 
di  nuove  concessioni  di  terre,  e lo  accompa- 
gnò fino  a Bristol.  Quinci  ei  salpò  dalla  In- 
ghilterra: ma  i suoi  nimici  non  s’ erano  appe- 
na seco  medesimi  congratulati  della  sua  ca- 
duta, che  intesero  con  maraviglia  insieme  e 
con  Indegnazione,  essere  lui  stato  per  elezio- 
ne regia  assunto  al  reggimento  d’Irlanda  (5). 

In  Irlanda  Gaveston  dispiegò  principesca 
magnificenza  ; ed  in  parecchi  azzuffamenti 
co’  paesani  s’acquistò  nome  di  prode  (6)  . 
Frattanto  in  Inghilterra  il  re  convocava  il 
parlamento  e addimandava  un  sussidio.  L’an- 
no avanti  aveva  egli  ottenuto  un  ventesimo 
da’  grandi  e cavalieri,  e un  quindicesimo  da’ 
cittadini  e da’borghesi:  il  ripetersi  ora  di  quella 
dimanda  inanimì  i comuni  ad  apporre  al  lor 
sufrragio,ch\‘ran  pronti  a dare  per  un  venticin- 
quesimo, la  richiesta  fino  allor  senza  esemplo, 
che  si  dovesse  prima  soddisfare  alla  lor  petizio- 
ne toccante  l’ammenda  dei  loro  aggravamenti. 

(5)  nym.  iiì.  63.  80.  87.  Trokel,  5,  6.  Mon.  Malm.  99.  lio. 
Moor,  593.  Wal.  96. 

(6j  ^nn,  Hth.  apud.  Cam.  anii.  i3o8,  i5o9. 
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La  qual  petizione  è degna  di  conoscersi  dal 
leggitore  : perocché  ella  novera  cpiegli  abusi , 
che  per  oltre  a un  secolo  continuarono  sotto 
varie  sembianze  a travagliare  ed  irritare  il  po- 
polo. Essi  comuni  si  richiamavano,  i.*  Che  i 
provveditori  regj  prendeano  ogni  maniera  di 
provvisioni  senza  dare  sicurtà  alcuna  pel  paga- 
mento. 2.*  Ch’egli  aveva  imposto  ulteriori  dazi 
sul  vini/,*/ sulle  tele,  ed  altre  estranio  merci, 
le  quali  ne  avevano  alzato  il  prezzo  d’un  ter- 
zo a’  consumatori.  3.”  Che  per  Tabbassamen- 
lo  della  moneta  il  valore  delle  mercatanzle 
era  aumentato . 4-°  Che  i maggiordomi  e i 
marescialli  della  casa  reale  vedeano  cause  , 
che  non  cadeano  sotto  la  lor  giurisdizione . 

5.'  Ch’elli  esercitavano  autorità  al  di  là  del  lor 
circondario,  cioè  a dire  d’uno  spazio  di  dodi- 
ci leghe  attorno  alla  persona  del  re.  6.“  Che 
non  venivano  deputati  ufficiali  , come  crasi 
latto  sotto  il  passato  monarca , per  ricevere  le 
petizioni  de’  comuni  in  parlamento,  7.°  Che 
gli  ufficiali  destinati  a prender  robe  per  u.so 
del  re  nelle  fiere  e ne’  mercati  pigliavano  più 
del  dovere  e fàcean  guadagno  del  soprappiù. 

8.°  Che  ne^  processi  civili  s’impediva  alle  per- 
sone di  far  valere  il  loro  diritto  con  decreti 
sotto  reai  si^gello:  9.“  Che  i rei  di  fellonia 
eludevano  il  gastigo  de'  loro  delitti  per  la  fa-^  / <?  ) 
cilità , onde  si  ottenevano  patenti  di  perdo-J  V ^ 
no.  IO.  Che  i commessati  0 connestabili  de\ 
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Cilsiclli  gliitlicavano  le  cause  comuni  alle 
lor  porte  senza  veruna  autorità  : e 1 1.*  che  i 
iniuififrì  ìhcaricati  a far  valere  il  diritto  delle 
rcverslom  ( escheators  ) privavano  le  persone 
delle  lorar'eredità , quantumpie  ne  avessero 
appellalo  alle  corti  regie.  Eduardo  fu  impau- 
rito da  colai  rappresentanza  : prolungò  il  par- 
lamento tre  mesi,  per  poter  aver’ agio  di  con- 
siderarla ; e quindi  accordò  ogni  articolo,  tol- 
tone quello , che  apparteneva  ai  nuovi  dazj 
sulla  introduzion  delle  merci  ; e se  per  allora 
rivocolli  , ordinò  , che  si  esigessero  di  bel 
nuovo  l’anno  vegnente  (7) . 
n, Ionio  .li  più  che  all’utile  dei  suoi  sud- 

c^v"iun.  diti , il  re  stavasi  ora  inteso  ad  un’affare  quan- 
to a sè  di  gran  momento.  Ei  sforzavasi  di  pro- 
cacciare il  ritorno  di  Gaveston , senza  la  cui 
compagnia  parca  , che  gli  tornasse  grave  pu- 
re la  vita.  Per  condiscendenze  e larghezze  ei 
ruppe  l’unione  de’  baroni  , e ne  tirò  alcuni 
de’  più  polenti  alla  propria  parte.  Ei  già  avea 
sollecitalo  il  consiglio  ed  aiuto  dal  suo  suoce- 
ro; e scritto  al  Pontefice  in  favore  di  Gaveston. 
Quanto  al  re  di  Francia  nulla  ne  conseguì:  il 
Pontefice  replicate  volte  esortollo  a tenersi  in 
armonia  col  suo  popolo;  e infine  assolvè  Ga- 
veston dal  suo  giuramento,  a condizione,  ch’ei 
sottostesse  al  giudicio  della  Chiesa , e rispon- 
de.sse  delle  colpe , di  che  i suoi  contrari  lo 
(7}  Rot.  F.ul  i.  44*. 
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accagionayano.  Eduardo  restò  mal  soddisfat- 
to di  questa  condizionale  assoluzione  : ma 
Tanimo  suo  insofferente  non  potè  contenersi 
più  oltre  : comandò , che  tornasse  il  favorito, 
gli  corse  incontro  a Chester , e il  menò  in 
trionfo  a Langley  nella  contea  di  llertford. 
Adunatosi  poscia  il  parlamento  a Stamford , i 
baroni  carrozzati  con  promesse  dal  re , e con 
dimostrazioni  d’umiltà  da  Caveston  , accon- 
sentirono, ch’el  si  stesse  in  Inghilterra. 

Ma  nè  Eduardo  , nè  quel  cortigiano  era- 
no capaci  di  trar  profitto  dalla  sperienza.  In 
breve  ritornò  il  regno  della  dissipazione  : la 
corte  addivenne  una  continua  scena  di  .spet- 
tacoli , di  danze , e di  sollazzi  : e Caveston 
risalito  all’  antico  dominio,  si  lasciò  andare 
all’  usate  sue  disorbitanze , e co’  suoi  motteg- 
gi e sarcasmi  concitò  a sdegno  ì nimici  (8)  . 
Era  tuttavia  impossibile  , ch’ei  fosse  ignaro 
del  generai  mal’umore.  Più  volte  fe’  conosce- 
re di  voler  dare  un  torneo  : e niunp  fu  de’ 
grandi , che  accettar  volesse  il  suo  invito. 
Mandò  apprestarsene  tutto  il  necessario  a Ken- 
nington  : e nella  notte  gli  steccati  e i palchi 
disparvero.  Ultimamente  la  condizion  dell’  e- 


(8)  Et  metterà  topraBnomi  ella  prima  nobilii.  Coai  il  gentil 
conte  Tommaao  di  Lancaster  era  talora  il  vecchio  porco**  la- 
Tallra  il  commediante  **  il  conte  di  Pembroke  n Giuseppe  e- 
breo^  il  conte  di  Wanrick  ^ //  negro  veltro  del  bosco  » Pack- 
ìngton,  apud  LeL  Coll.  ii.  461.  Wab.  94>  97. 
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rario  al  tulio  esausto,  spinse  Kduanlo  a con- 
vocare un  parlamento  a York  : ma  i princi- 
pali baroni  ricusarono  d’intervenirvi , allegan- 
done per  ragione , eh’  essi  non  agguagliavano 
in  potere  Gaveslon , e aveano  timore  della 
sua  malevoglienza.  Le  chiamale  si  ripeterono, 
e seguirono  nuove  inobbedienze:  le  necessità 
di  Eduardo  stringevano  sempre  più  ; il  favo- 
rito si  nascose , e il  parlamento  si  adunò  ad 
\\'estminster. 

A questo  parlanxenlo  , in  onta  del  reai 
divieto , vennero  i baroni  accompagnati  da’ 
loro  fidi  in  arme.  Per  tanto  Eduardo  si  trovò 
al  lutto  in  loro  potere , e gli  fu  forza  acco- 
modarsi alla  deputazione  di  una  commession 
di  pari , i quali  sotto  nome  di  ordinatori , a- 
vessero  a n golare  la  ca.sa  reale  ed  ammenda- 
re  i torli  della  nazione.  L’arcivescovo  , che 
avea  ripigliala  E amministrazione  della  sua 
dioce.si  (9)  , sette  vescovi, otto  conti  e tredici 
baroni , avuta  licenza  dal  re  di  nominare  la 
roimne-ssione  , segnarono  un’ islromento  , pel 
quale  diclùararono , che  tal  conces.sione  pro- 
cedea  dal  libero  volere  del  re,  che  non  do- 
veasi  trarre  in  e.sempio  contrario  ai  diritti 
della  corona  , e che  l’ autorità  da  c.sercitarsi 


(9)  Ei  tornò  nrl  i5o8.  Durante  la  sua  sospensione,  il  Papa 
con  permerso  tlcl  re,  avea  deputato  un  ricrrilorr  delle  entrate  deU 
l'arrivescorado.  Al  suo  ritorno  fu  realituiti  l'intera  somma  dì 
esse.  P«)m.  ii.  1U2U.  Aog.  sac.  i.  5t. 
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per  gli  ordinatori  , cesserebbe  da  * stessa 
nella  festa  di  s.  Michele  dell!  anno  vegnente. 
Fu  quindi  eletta  la  cominessione  composta 
da  sette  prelati,  otto  conti  e sei  baroni, i qua- 
li incontanento^urarono  die  soddisfarebbero 
al  loro  ufficio  „ ad  onore  di  Dio  , ad  onore  e 
„ utile  di  santa  Chiesa  ad  onore  del  lor  si- 
„ gnore  il  re , a vantaggio  di  lui  e del  suo 
„ popolo,  secondo  il  diritto la  ragione  e il 
giuramento  da  lui  prestato  nella  sua  corona- 
zione (io) 

Gli  ordinatori  stanziavano  nella  metro 
Eduardo,  cui  piacea  di  star  lontano  dalla 
presenza , raccolse  i suoi  militari  aderenti  , 
perchè  il  seguissero  in  Iscozia.  Per  via  .se  gli  *• 
fece  compagno  Gaveston , la  cui  imprudenza 
fu  di  nuovi  favori  premiata.  Ebbe  in  dono  il 
reai  castello  di  Nottingham  , e fu  creato  giu- 
dice delle  foreste  situate  al  settentrione  del 
Trent.  Avanzatosi  il  re  nella  Scozia  fino  al 
Forth , non  vi  scontrò  nimico.  Svernò  a Ber- 
wick  ; ed  in  primavera  diede  a Gaveston  la 
condotta  dell’  esercito  con  ordine  di  ripigliar 
la  guerra.  Questi  si  spinse  al  di  là  del  Forili, 
diè  prova  delF  usala  sua  valorìa  ne’  fatti  d’ar- 
me , e meritò  laude  di  condottiero  prudente 
e coraggioso.  Ma  il  cauto  accorgimento  di  Bru- 
co non  gli  lasciò  opportunità  di  guadagnar 

(io)  Rym.  ili.  aoo,  ao3,  ao4,  220.  Rylry,  Safi.  Roi.  Pari. 
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cjuegli  allori  , i quali  si  sperava  , che  avreh- 
hero  svegliala  raminirazion  del  popolo  e po- 
sto in  silenzio  le  lingue  de’  suoi  conlraddi  Mo- 
ri. E già  incalzava  il  tempo , in  che  facea 
mestieri  a Eduardo  di  trovarsi  al  parlamento. 
Adunque  Gaveston  si  rinchiuse  nel  munito 
forte  di  Bamhorough  nel  Northumherland  { 1 1 ): 
e il  re  si  condusse  a Londra  a ricevere  gli  ar- 
ticoli di  quella  riformazione  , che  la  saviezza 
o i pregiudicj  degli  ordinatori  ebber  da  ulti- 
mo foggiata. 

In  farsi  a discorrere  attentamente  codesti 
articoli  il  leggitore  verrà  per  avventura  nel- 
Eopinione , che  molti  di  quelli  fossero  sonv 
mamente  giovevoli  : ma  alcuni  pure  ne  scor- 
gerà , che  ledevano  i legittimi  diritti  della 
regia  autorità;  e avrà,  motivo  di  sospettare, 
che  altri  fossero  solo  orditi  per  isfogo  di  pri- 
vata vendetta.  I primi  sei  attenentisi  a’  di- 
ritti della  Chiesa  , alla  pace  del  re,  al  paga- 
mento de’  suoi  debiti  agli  appalti  delle  ga- 
belle , e all’  osservanza  della  gran  charta  \ 
erano  già  state  con  alcune  modificazioni  di- 
vulgati dal  re  , prima  ancora  che  si  partis- 
se per  la  Scozia  (12).  I principali  degli  al- 
tri erano  i seguenti:  che  tutte  le  concessio- 

(11}  Rym.  336,  3i4>  Moor.  Heming.  3489  Bamborough 
apparteneva  alla  tignerà.  Veter. 

(13)  A Norlfìampton  : 3.  di  agosto.  Vedi  Hot.  Pari.  ì.  44^* 
Le  galtclle  erano  state  date  di  recente  in  appalto  alla  compagnia 
di  i'rcscohalJi  di  Fìrenxe.  * 
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ni  falle  ila  l'iluardo,  dacché  egli  avea  fer- 
mata la  comincssione  , e per  conseguente 
ijuelle  in  favore  di  Gaveston  , fossero  rivo- 
cale  : e tulle  quelle,  che  quindinnanzi  far 
si  poteano  senza  il  consenso  del  baronag- 
gio adunato  in  parlamento,  e (ino  a che  i 
debiti  del  re  non  venivano  estinti,  fossero  nul- 
le, e colui,  che  le  accettava  , soggiacesse  a 
quel  gastigo,  che  i baroni  sarebbero  per  sen- 
tenziare. 11  re  non  abbandonasse  il  regno  o 
facesse  guerra  senza  il  consentimento  del 
baronaggio  : e nel  caso  di  sua  lontananza  si 
eleggesse  un  custode  del  regno  per  comun 
delilierare  de’  baroni  in  parlamento.  Tutte  le 
provvisioni,  eccetto  le  antiche  e legittime, 
cessassero  ; e chi  s’  avventurava  di  pren- 
derne alcun' altra,  potesse  essere  perseguita- 
to e punito  , convintone  , come  derubato- 
re.  Le  nuove  tasse  sulle  lane,  sulle  tele,  sul 
vino , ed  altre  merci  fossero  abolite.  Tutti  i 
grandi  ufficiali  dello  Stato,  i soprantendenti 
de’  cinque  porti , ed  i governatori  de’  domili) 
stranieri  del  re , fossero  scelti  col  consiglio  ed 
assenso  del  baronaggio  in  parlamento.  Gli  sce- 
riffi fossero  persone,  che  possedessero  tanto  da 
poter  dar  malleveria  della  lor  condotta  : si 
'eleggessero  dal  cancelliere , tesoriere , e dal 
rimanente  del  consiglio;  e assente  il  cancel- 
liere , dal  tesoriere , da’  baroni  della  reai  ca- 
mera , e da’  giudici  della  regia  corte , e rice- 
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Tessero  i loro  ordini  sotto  II  gran  suggello.  Ga- 
veston  per  aver  dato  rei  consigli  al  re  , per 
e.ssersi  appropriato  il  pubblico  danaro , per 
aver’  adunato  una  congrega  di  uomini  obbli- 
gati ^on  giuramento  a vivere  e morire  con 
lui  contro  gli  altri  tutti , distornato  gli  alTetti 
del  re  da' suoi  fidi  sudditi,  e impetrato  fogli 
in  bianco  con  appostovi  il  suggello  reale , fos- 
se cacciato  in  bando  per  sempre  dall’  Inghil- 
terra , e da  tutti  i paesi  pertenenti  alla  coro- 
na ; dovesse  partirne  innanzi  il  primo  gior- 
no di  novmebre  ; e se  dopo  un  tal  tempo  fosse 
trovato  ne’  dominj  del  re , si  trattasse  qual 
nimico  della  nazione.  Enrico  Beaumont  uno 
de'  grandi , per  aver  accettato  dal  re  conces- 
sioni dopo  il  pubblicarsi  della  commessione  , 
non  dovesse  più  mai  appressarsi  alla  persona 
di  lui,  salvo  che  ciò  non  fosse  per  soddisfare 
al  proprio  ufficio  in  parlamento  o in  guerra  ; 
e gli  fossero  confiscate  le  rendite,  fin  che  non 
avesse  restituito  tutto  ciò,  che  potesse  aver 
ritratto  infino  allora  dalle  concessioni  suddet- 
te : la  sua  sorella , signora  Vesey , la  quale  ave- 
vagli  procacciato  codeste  grazie, mai  più  non 
mettesse  piede  nella  corte, e rendesse  il  suo  ca- 
stello di  Bamborough,  che  in  effetto  spettava 
alla  corona  . Ed  a togliere  ogni  ritardo  nella 
amministrazione  della  giustizia , dovessero  te- 
nersi i parlamenti  almeno  una  volta  l’anno  e 
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due  volte  , se  necessità  richiedesselo  (i3).  A 
questi  furono  aggiunti  alcuni  altri  pochi  arti- 
coli di  minor  levala  , concernenti  agli  ap- 
pelli, le  proscrizioni,  e l’autorità  de' mare- 
scialli e maggiordomi  della  corte.  E facile  il 
concepire  l’angoscia  di  Eduardo , quando  lutti 
insieme  gli  furono  presentati , perchè  gli  ap- 
provasse. Sollecito  di  ritenere  in  tutta  1’  am- 
piezza l’autorità  avuta  da’ maggiori  in  retag- 
gio, e forse  anche  più  di  campare  il  suo  fa- 
vorito dalla  condanna  del  bando,  egli  ripu- 
gnò, si  dolse,  e supplicò:  ma  i baroni  si  te- 
iieano  fermi  e inesorabili  : onde  infine  dopo 
lunga  contenzione  piegò  l'animo  a segnare  e 
promulgare  quegli  statuti.  Fece  però  dappri- 
ma un  solenne  protesto , che  se  alcuno  di 
tali  articoli  fosse  pregiudiziale  ai  giusti  di- 
ritti della  corona  , o si  chiarisse  , che  oltre- 


(i3)  A motivo  «leir  importanza  che  è Hata  alle  volle  data  a 
questo  slatutOi  lo  trascriverò  per  intiero.  » Essendoché  molte  per- 
t,  sone  iolTrono  ritardo  delle  loro  diroande  nella  corte  re^a  « 
rt  perche  la  parte  contraria  allega  non  doversi  far  risposta  agli 
^ attori  fuori  della  presenta  del  re:  c avvegnaché  molte  per- 
sone  aon  danneggiale  contro  diritto  dagli  ofBciall  del  re,  delli 
„ quali  aggravi  non  possono  ottenere  ammenda  senta  un  comun 
,5  parlamento  , noi  ordiniamo  che  il  re  tenga  un  parlamento  nna 
,,  volta  Tanno  o due  te  faccia  bisogno,  e in  convenevole  luogo: 
„ e che  in  tal  parlamento  le  cause  che  sono  state  ritardate,  come 
„ si  é detto,  e quelle  in  che  i giudici  sono  di  diversi  pareri,  sia- 
,,  no  riproposte  e spedite:  e che  nel  modo  medesimo  vengano 
,,  risolute  quelle  petizioni,  che  sono  stale  presentate  in  parlamen- 
to, cuiDc  la  legge  e la  ragione  richiederanno**.  N.  *49. 


5.  ottobre. 
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passava  i limiti  dell’  autorità  concessa  ai 
coniinessari , fosse  tenuto  per  nullo;  riservan- 
do perciò  a sè  medesimo  il  d’uritto  di  am- 
mendare ogni  articolo  di  tal  fatta  col  parere 
de’  signori  ordinatori , e del  suo  proprio  con- 
siglio. (i4)  Un  tale  protesto  mostrava  baste- 
volmente  l’animo  risoluto  del  re  di  rompere 
le  catene  a lui  imposte,  come  prima  potes- 
se farlo  con  sicurezza. 

Gaveston  si  stette  affianchi  di  Eduardo, 
fino  al  giorno  disegnato  per  la  sua  parten- 
za. Quinci  si  divisero  lagrimando.  Il  bandito 
prese  terra  in  Francia,  passò  nelle  Fiandre, 
e presentò  al  duca  e alla  duchessa  del  Braba- 
bante  le  regie  lettere , che  lo  accomandavano 
al  lor  patrocinio.  Quanto  al  re,  ei  prolungò 
il  parlamento,  e poscia  il  disciolse  : a celan- 
do studiosamente  il  suo  disegno , s’andò  a 
lenti  passi  ritirando  verso  il  settentrione,  do- 
ve si  trovava  men  suggetto  alla  censura  de’ 
baroni.  Questi  s’allegrava n fra  loro  , che  lor 
fosse  infine  riuscito  di  separar  per  sempre  lui 
dal  suo  cortigiano  : ma  innanzi  Natale  sep- 
pero, eh’  Eduardo  e Gaveston  s’ erano  riuniti 

(i4)  Rol.  Pari.  i.  aSi.  447*  Rjtcy»  539.  541.  Ryro.  ili,  33j. 

Il  protesto  (lei  re  non  istà  in  protocollo,  ma  esso  viene  provato 
•lai  (lerreti,  ri»’  ci  |K>scia  puhiilicò.  Posso  agglugnere  che  dal  tenore 
degli  statuti  si  £a  manifesto,  che  l'autorità  del  parlamento  Ano  al- 
lora stipponevasi  risiedere  nel  baronaggio,  gran  consiglio  degli  anti- 
chi regni.  1 comuni  non  avevano  altro  a fare,  se  non  che  presciH 
lare  le  petizioni  ad  accordar  danaro. 
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a York.  Uscì  allora  un’editto  regio,  nel  quale 
si  dinunziò  essere  il  favorito  tornato  all’ob- 
bedienza de’  reali  comandamenti  : lui  essere 
un  suddito  verace  e leale , e tenersi  pronto 
a difendere  sua  innocenza  contro  le  incolpa- 
zioni de’ suoi  accusatori.  Dopo  ciò  gli  venne- 
ro novamente  accordai  i suoi  primieri  beni 
ed  onori  (i.'i). 

11  più  poderoso  tra  i nobili  inglesi  era 
Tommaso, nipote  di  Enrico  III., il  quale  uni- 
va in  sè  la  signoria  delle  cinque  contee  di 
Lancaster  , Lincoln  , Leicester  , Salisbury  e 
Derby.  I baroni  confederati  lo  elessero  a lor 
condottiero , e sotto  colore  d’ un  torneo , se- 
cretamente  adunarono  i cavalieri  loro  parzia- 
li . E pare  certo  , che  Eduardo  non  avesse 
sentore  del  loro  disegno.  Perocché  in  luogo  di 
cercar  di  opporre  alla  forza  la  forza , s’ appa- 
gava di  dar  filori  ordini , perchè  , in  virtù 
del  suo  ultimo  protesto , si  rivedessero  le  sta- 
tuite deliberazioni  ( 1 6) . Ma  alfine  si  riscosse, 
e vide  il  proprio  rischio  all’  improvviso  av- 
vicinar del  conte  di  Lancaster , il  quale , non 
trovando  lui  in  York , si  dirizzò  con  rapida 
marcia  alla  volta  di  Newcastle.  Eduardo  ebbe 
tempo  di  sgomberar  da  quel  luogo  sol  poche 
ore  innanzi  che  i baroni  vi  pervenissero.  Fug- 
gitosi a Tynmouth , e , non  curando  le  lagri- 

(.3)  Rym.  lì\.  387.  398.  369.  504.  3o8.  S»kel.  9.  Wall.  98. 

(16)  Bylry.  Plac.  53o.  Hot  Pili.  i.  447- 
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niu  e "li  scongiuri  della  s]>osa  s’imbarcò  con 
Gaveslon  , sopra  un  vascello,  e senza  sinislro 
mise  piè  in  lerra  a Scarborough  . Il  cortigia- 
no , permeglio  sicurarsi,  rimase  nel  forte; 
mentre  che  il  re  si  condusse  a York,  e quivi 
alzò  la  reai  bandiera.  Lanca.«ter  la.sciò  di  visi- 
tar la  reina  a Tynmouth  per  temenza  di  esa- 
sperare il  re  contro  della  consorte  : ma  spe- 
ditale in  quella  vece  una  lettera  di  com- 
plimento e di  condoglienza  , diè  volta  , e 
accampatosi  tra  York  e Scarborough , incari- 
cò i conti  di  Surrey  c di  Pembroke  di  por 
l'assedio  al  castello.  Invano  Eduardo  mandò 
loro  ordine  di  ritirarsi  : e l’ infelice  Gaveston 
veggendo,  che  il  forte  non  potea  sostener  più 
avanti  , .s’arrese  , consentitolo  il  re , al  conte 
di  Pembroke , a condizione  , che  , dove  non 
seguisse  alcun  aggiustamento  innanzi  il  primo 
giorno  d’agosto  , ei  sarebbe  tornato  in  posses- 
so di  Scarboroug.  Evasi  convenuto , che  il  pri- 
gione fosse  confinato  nel  proprio  suo  castello 
d’  VVallingford  ; e il  conte  con  esso  il  nobile 
Enrico  Perey  obbligarono  lor  fede  al  re  per 
sicurezza  di  quello , sotto  pena  di  perdere  le 
lor  terre, le  membra  e la  vita.  DaScarborough 
Gaveston  in  loro  custodia  s'incamminò  verso 
Wallingford  : giunto  a Dedington  , Pembroke 
il  lasciò  in  guardia  a’  suoi  famigli  , e sen  di- 
partì,per  passar  la  nolle  in  un  luogo  colà  pres- 
so , ov’era  la  moglie.  Gaveston  n'andò  a ripo- 
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sare  senza  temer  di  sinistro:  ma  il  “nero  vel- 
tro avea  giurato  di  far  provare  al  cortigiano 
il  suo  dente  e pria  che  rompesse  Falba, 
ebbe  egli  ordine  assoluto  di  vestirsi  ed  uscir 
della  stanza.  In  sulla  porta  in  vece  delle  guar- 
die di  poc’anzi  , stupì  di  trovarvi  il  suo  ni- 
mico, il  conte  di  Warwick  con  grossa  baiida 
d’armati.  Ei  fìi  incontanente  posto  sopra  un 
mulo  ; e pervenuto  al  forte  di  Warwick , an- 
nunziarono la  sua  venuta  con  militari  stru- 
menti e grida  di  trionfo.  Colà  i capi  della  fa- 
zione sedettero  a consiglio,  per  diliberare  sul- 
la sorte  del  prigioniero.  Fu  chi  propose  di  la- 
sciarlo in  vita  ; ma  una  voce  ripigliò  “ voi 
,,  avete  afferrato  la  volpe  ; se  la  lasciate  an- 
,,  dar  via , avrete  ben  da  fare  a prenderla  E decapila- 
,,  novamente.  “ Per  tanto  fu  in  ultimo  de- 
terminato  di  punto  non  attendere  alla  capito- 
lazione , e di  metterlo  a morte  conformemen- 
te ad  uno  degli  statuti.  Allorquando  ne  fu  di- 
nunziata  a Gaveston  la  sentenza,  gittossi  ai 
piedi  del  conte  di  Lancaster , ed  implorò,  ma  *9- 
vanamente,  protezione  e mercè  dal  suo“  be- 
nigno signore  “ . Fu  strascinato  al  colle  di 
Blacklow  ( ora  Gaversike  ) e decapitalo  , pre- 
senti i conti  di  Lancaster  , di  Hereford  e di 
Surrey.  La  novella  di  tale  uccisione  cagionò 
fra  il  popolo  stupore  e spavento  : e certo  gli 
annali  del  regno  non  presentavano  dopo  il 
conquisto  nulla  di  simigliantc . Gli  stessi  au- 
Vol  II L 3 1 
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tori  di  quella  reputaronla  rischioso  cimento  , 
e però  avean  la  vittima  trasportata  in  luogo 
sottoposto  alla  giurisdizion  del  conte  di  Laii- 
caster  , la  cui  molta  potenza  e il  parentado 
cól  re  pareano  sicurarlo  da  ogni  temuto  even- 
to. Ma  vane  furono  coteste  lusinghe  ; che  il 
sangue  diGaveston  fu  dipoi  vendicalo  col  san- 
gue del  suo  persecutore  (17)  • 

Come  prima  venne  l’occorso  a notizia  del 
re , ei  diè  nelle  smanie  più  violenti  di  dolo- 
re , le  quali  a poco  a poco  dettero  luogo  a 
un  fenno  proponimento  di  vendicarsi . Egli 
era  passato  da  York  a Benvick  : ma  inconta- 
neiile  si  tornò  verso  la  metropoli , e il  conte 
di  Pembroke  il  raggiunse  per  via  . La  con- 
dotta di  quel  nobiluomo  dava  occasione  a 
molti  sospeltL  Fu  generalmente  creduto,  che 
avendo  egli  ammessa  la  capitolazione  aGave- 
ston , senza  richiederne  i confederali  ; perciò 
a fine  di  dar  loro  soddisfazione , e non  avven- 
turare il  proprio  onore , avesse  a disegno  la- 
sciato forzare  al  conte  di  Warwick  il  suo  ca- 
stello di  Dedinglon , Tutta  volta  gli  riuscì  di 
convincere  il  re  della  sua  innocenza  , e pro- 
vò per  veri  i suoi  detti  con  la  sua  divozion 
susseguente  ai  reali  interessi  Eduardo  , arri- 


(17)  Rym.  ni.  5)7,  SaS,  3a4*  Mon.  Maini.  iai*ia4* 
krl,  i3>Walf.  100»  toi.  Il  corpo  di  Garcston  fu  sepolto  da  Tra  ù 
nella  loro  chiesa  di  Oxford  : ne  fu  poscia  tolto  dal  re  e sotterralo 
nelU  nuova  chiesa  di  Langley.  Knyght,  aj33.  Lei.  Coll.  i.  94^' 
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vaio  a Londra  , convocò  un  parlamento  , sol- 
lecitò aiuti  da  Francia  , e raccolse  un  corpo 
assai  notabile  di  milizie.  Ma  l’ avanzamento 
de’  baroni  a Dunstaple , e il  tuono  risoluto  , 
onde  esprimevano  le  lor  dimande , il  mosse- 
ro ad  ascoltare  le  pacifiche  esortazioni  de’  le-  , , ' 

gati  pontine)  e degli  inviati  francesi.  E bene 
in  quel  medesimo  cadde  propizia  la  nascita 
d’un  suo  figlio  ed  erede , la  quale  operò  sì , 
cL’ei  ponesse  (piasi  in  oblio  l’acerba  morte  del 
suo  favorito.  Si  tennero  conferenze  fra  i de- 
putati del  re  e que’  de’  baroni,  alle  quali  gli  "• 
ambasciadori  stranieri  assisterono:  e si  con- 
corse d’ unanime  sentenza  in  una  forma  di 
pacificamento  da  sottoporre  alla  approvazione 
del  conte  di  Lancaster  e de’  suoi  principali 
compagni  , che  stavano  lontani  (i8)  . Non 
s’indugiò  a mandare  ad  effetto  un  dei  capito- 
li , (piello  del  consegnarsi  al  re  l’argenteria  e 
le  gioie,che  aveanopertenuto  aGaveston  (19).  ^ iV/j. 

Ma  i collegati  baroni  per  propria  lor  guaren- 
tigia addimandavano , ch'ei  fosse  sentenzia- 
to fellone  : dimanda , eh’  Eduardo  con  inde- 


(iS)  Presto  dipoi  agli  li  di  maggio  morì  ParcivescoTO  Wioch> 
€i1ey  , il  gran  consigliere  de' baroni  tolto  questo  regno,  come  lo 
era  alato  aoUo  Panlecedenle.  Ipsius  Roberti  hortalu.  Uigtlen  apud 
BraJy  ili.  119. 

(19)  Poaiiamo  giudicare  della  riccbeaia  dì  Gaseston  dalle  sue 
argenterìe  e gioie,  il  cui  invenUrio  empie  beo  cinque  pagine  in 
B)mer,  ìii.  5b8.  395. 

3i* 
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^nazione  rigettò. Due  parlamenti  adunque  s’a- 
dunarono, per  ratificare  il  trattato: se  nonché 
i principali  complici  di  quell’uccisione  scan- 
sarono, per  timore,  d’intervenirvi.  Alla  fine 
ogni  difficoltà  fu  sormontata.  Il  re  si  sedette 
in  trono  nella  sala  d’Westminster':  i baroni 
inginocchiatisi  mostraronsi  con  acconce  es- 
pressioni dolenti  d’ averlo  offeso:  fu  gridata 
una  generale  amnistia  : e il  giorno  appre.sso 
piò  di  cinquecento  distinti  perdoni  si  spedi- 
rono a’  nobili  e cavalieri , che  aveano  nella 
lega  partecipato  (20). 

Ma  è tempo  ormai  di  fiir  ritorno  alle  fac- 
cende di  Scozia.  Mentre  che  Eduardo  crasi 
cotanto  adoperato'  per  un  cortigiano , correa 
rischio  di  perdere  un  regno.  Dalla  facilità,  on- 
de l’estinto  re  avea  piò  volte  corso  la  Scozia, 
crasi  av^'alorata  una  cotal  persuasione , che 
que’  paesani  non  sarebbero  mai  in  istato  di 
resistere  alla  superiore  forza  dell’  Inghilterra: 
e perciò  il  lento , ma  costante  avanzamento 
di  Bruce  guardavasi  con  indifferenza  o pur 
con  disprezzo.  Una  volta  per  verità  Eduardo,  e 
dipoi  Gaveston  per  suo  comandamento  ave- 
ano  oltrepas-sato  le  frontiere  : ma  il  re  scoto 
s’ era  avanti  loro  accortamente  ritirato  : ed 

(ao)  Rym.  iiì.  4^4  4^^*  44^>  449*  Mon.  Maltn.  ia5-i34*' 
Wab..  loa.  io3.  AI  tempo  stesso  un’  allo  cTinJcnnità  fu  accon- 
sentito anche  in  favore  di  quei  che  erano  stati  aderenti  di  Gare- 
ston.  Stal.  7.  Ed.  11.  si.  1. 
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amendue  tornarono  in  Inghilterra  senza  quasi 
aver  veduto  un  nimico,  la  questo  mezzo  le 
fortezze  \ che  dominavano  tutto  il  paese,  ven- 
nero runa,  dopo  Tal  tra  in  potere  delle  genti 
native.  Il  castello  di  Linlitligow  fu  da  esse 
occupato  per  artificio  d’un  contadino  per  no- 
me Guglielmo  Binnock.  Ei  divisò  di  nascon- 
dere ÌQ;un  carico  di  fieno  alquanti  uomini 
armati , e come  il  carro  fu  entrato  la  porta  , 
q_uesti , superate  le  guardie , ne  mantennero 
saldamente  il  possesso  , fin  che  loro  s’unirono 
i compagni  (2 1) . Perlh  fu  soprappresa  di  not- 
te da  Bruce  medesimo  : il  quale  guadò  la  fos- 
sa con  una  scala  in  sulle  spalle , e fu  il  se- 
condo a montar  la  muraglia  (22) . Roxlmrgh 
venne  presa  col  mezzo  dello  scalamento  , 
mentre  che  la  guernigione  davasi  in  preda  ai 
sollazzi  del  carnevale  (28) . Il  forte  di  Edin- 
burgh fu  Eultimo  a cedere  : in  sulla  mezza- 
notte Randolfo  conte  di  Moray  con  trenta 
compagni  s’inerpicarono  su  per  la  rupe  ; fu 
gridato  all’  armi:  il  governatore  si  slanciò  co-  ,4.  maio 
là , ma  cadde  nell’  assalto , e le  sue  genti  si 
diedero  agli  assalitori  (24)  • Sbigottiti  da  que- 
ste  perdite  quegli  Scoli , che  ancor  parteg- 
giavano per  gl’inglesi , sollecitarono  soccorsi  ; 
e gli  abitatori  delle  tre  contee  settentrionali 


28.  fchliraro 
i3i3. 


(21)  Barli.  199. 

(22)  Ford.  xii.  18.  Barb.  l8o. 

(23)  fìarb.  2o5.  Ford.  xii.  19. 

(2/|)  Ford.  xii.  19.  Barb.  ari.  Lei.  Coll.  li.  546. 
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si  queifliirono  il’essere  ahbantlonali  ilal  re  al- 
le diserlatrici  incursioni  de’  lor  vicini . Ulti- 
mamente  ginnse  novella  , che  Mowhray  go- 
vernatore di  Stirling  avea  patteggiato  di  ce- 
dere quel  forte  di  gran  conseguenza  , dove 
prima  del  giorno  di  s.  Giovanni  Battista  non 
fosse  soccorso.  Eduardo  , pacificato  in  vista 
co’  suoi  sudditi , giudicò  quello  il  tempo  pro- 
pizio, per  effettuare  una  spedizione  in  Isco- 
zia.  Pertanto  intimò  a’  suoi  feudatari  militari 
di  unirsi' seco  a Benvick,  ordinò  reclute  di 
fanti  nel  Gallese  e nelle  contee  nordiche  d’In- 
ghilterra , e chiese  aiuti  dalle  tribù  irlandesi. 
Ma  tutte  le  .sue  intenzioni  furono  turbate  da 
nuove  civili  discordie.  In  un  parlamento,  che 
durò  pres.so  a cinquanta  giorni , gli  statuti  fu- 
rono difesi  dai  baroni , e contraddetti  dal  re: 
il  clero  di  amendue  le  provincie  ricu.sò  di  da- 
re un  sussidio  : e i conti  di  Lancaster , di 
,8  Surrey  , di  WanA’ick  e di  Arundel  e probabil- 

mente molti  nitri  imbaldanziti  dal  loro  e.seni- 
pio , disolibedirono  alle  citazioni.  Una  setti- 
mana avanti  il  di  prefis.so  alla  re.sa  di  Stirling, 
Eduardo  mo.sse  da  Benvick,  e comecché  l’eser- 
cito fosse  da  un  lungo  treno  di  carri  di  prov- 
visioni , e da  macchine  militari  ingombro , la 
vigilia  dell’  anzidetla'festa  pervenne  in  quel- 
le vicinanze  (2.')) . Bruce  avea  usato  quel  tem- 

(aS)  K ricccrturc  11  numero  Jclle  genti  d'KJuardo. 
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po  a fare  appreslamenti  per  la  battaglia.  Le 
sue  genti  composte  di  trenta  mila  uomini  ar- 
mati di  picche , si  stendevano  dalle  mine  di 
Bannock  a destra  , fino  ai  dintorni  del  ca- 
stello a sinistra  {26)  : ed  erano  sulla  fronte 
protette  da  anguste  fosse  scavate  nel  terreno , 
e nascoste  da  graticci  coperti  di  zolle , saldi 
abbastanza  a sostenere  un  pedone , ma  facili 
a profondare  sotto  il  peso  di  un  cavaliere  ar- 
mato a cavallo.  Douglas  e Stewart  avevano  il 
comando  del  centro  ; Eduardo  Bruce  si  tolse 


e un*  eguale  quantità  di  pedoni.  Ma  i Terai  che  cita  a prora  di 
ciò  poatooo  atere  aaaai  dÌTerso  aignificato.  Ford.  lii.  9i.  Siccome 
i più  potenti  conti  non  militarano  ( Wala.  io4  ) ed  altri  erano 
esonerati  da*  decreti  regi  ( Rym.  ili.  4?^]  ^ probabile  che  la  ca« 
vallerìa  non  fosse  tanto  numerosa  come  per  consueto.  Gl’  Irlandesi 
non  pare  che  fossero  arrirati.  L’infanterìa  adunata  per  mezzo  di 
editti  presso  gU  sceriffi  ascenderà  a 31,54^  uomini.  Rym,  iii.  4^t. 
Lord.  Hailes  in  opposizione  a Hume  , oaserra  che  questi  pedoni 
Tennero  somministrali  da  dodici  contee*  e pochi  nobili,  e che  se 
tutte  le  contee  e i baroni  in  Inghilterra  avessero  fornito  la  loro 
parie  in  egual  proporzione,  il  numero  sarebbe  immensamente  cre- 
sciuto ( annali  ii.  4>  )•  Ma  non  r’  e prova  che  il  facessero.  Le 
contee  in  quiitione  fornirono  i4iSoo  uomini  , perchè  starano  la 
più  vicine  al  nemico.  I rimanenti  7040  soldati  furono  presi  dal 
Gallese  e dalle  sue  frontiere , perchè  il  re  abbisognava  d’uomini 
nii  a combattere  nelle  foreste  e sui  monti  , e abili  a cacciare  Ìl 
nemico  a lodi  Jortihus  et  morom,  ubi  equitibu»  d{U\cìli$  />a- 
tebit  acceisu».  Rym.  iii.  4^^* 

(36)  1 più  degli  scrittori  descrìvono  gli  Scoti  come  collocati 
di  fronte  al  mesiodi,  e aventi  Stirling  alle  spalle.  Io  ho  legiiito 
lord  Hailes,  il  quale  decise,  mereè  dell' ispezione  del  terreno  (ii. 
Vuoisi  tuttavia  csscrvare  che  Moor  dà  agl'  Inglesi  la  medesima  po- 
sizione. Essi  combattevano  col  sole  del  mallino  negli  occhi:  dove 
avessero  aspettato  fino  a sera»  urebbe  stato  alla  lor  destra.  Moor.  594* 
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)a  condotta  dell’  ala  destra , quella  della  sini' 
stia  Randolfo.  I soldati  nativi  di  yVrgyle  , di 
Carrick  e delle  isole  componevano  un  cor- 
po di  riserva  : e a qualche  distanza  in  una 
vallea  stavano  quindici  mila  uomini,  seguen- 
ti l’esercito  , i quali  Bruce  non  arrischiossi  di 
mettere  in  campo,  ma  gli  instrusse  ’a  trar 
fuori  nel  fervor  della  pugna  , in  sembiante 
di  novelle  schiere , che  correano  a soccorrere 
i loro  compagni  (27). 

gnigno.  Il  giorno  innanzi  la  battaglia  occorse  una 
viva  fazione  tra  i corpi  avanzati  delle  due 
armate , la  quale  terminò  con  la  migliore  per 
gli  Scoti.  Bruce  con  l’azza  fendette  il  cranio 
ad  Enrico  di  Bohun , cavaliere  segnalato  ; e 
le  sue  genti  d.illa  bravura  del  lor  principe  , 

giugno,  ira&sero  lieto  augurio  della  vittoria.  Al  primo 
romper  del  giorno  si  raccolsero  intorno  ad  u- 
n’altura  , sulla  quale  Maurizio  , abate  d’Inch- 
affray,  celebrò  la  messa , ed  ariugò  sul  debito 
di  combattere  per  la  libertà  della  patria.  Chiu- 
so ch’ehbe  il  suo  ragionare , i circostanti  man- 
darono in  ri.sposta  un’  alto  grido  : e l’abate  a 
piè  nudi  con  in  mano  un  crocefisso , marciò 
innanzi  loro  al  campo  di  battaglia . Come  si 
furon  posti  In  ordinanza  ,egli  si  fe  di  nuovo  a 
concionar  loro,  e,  pregando  lui, tutti  s’inginoc- 
chiarono. “ Essi  inginocchiansi  ( sciamò  talun 


(37J  Folli,  cu»  Goodall,  p.  aS6.  noi. 
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tlegl'  Inglesi  ) ; ne  chieggon  mercè  “ : al  che 
ripigliò  Ingelramo  di  Uinfraville:  “ non  v’  il- 
ludete ; chieggon  essi  mercè , ma  solamente 
da  Dio  (28) 

Dalle  discordanti  notizie  degli  scrittori 
scoti  ed  inglesi  non  è sì  facile  il  raccoglie- 
re i particolari  di  quel  combattimento.  Gli 
Scoli , toltone  un  piccol  numero , guerreggia- 
vano a piedi , armati  di  azze  e lance  : mo- 
stravasi  alla  lor  testa  il  re  delbarmi  stesse  mu- 
nito. I primi  ad  assaltare  furono  i fanti  e gli 
arcieri  dell’  esercito  inglese  ; e l’ urto  fu  vio- 
lento cosi  , e sì  gagliarda  la  resistenza  , che 
l’esito  ne  restò  lungamente  dubbioso.  Brucc 
fu  obbligato  a chiamar  innanzi  le  sue  mili- 
zie di  riserva  , e quasi  ad  estremo  rimedio  , 
ordinò  , che  un  piccol  corpo  di  genti  armate 
facesse  impeto  sugli  arcieri  alle  .spalle.  Quel- 
la mossa  decise  la  sorte  dell’  infanteria  degl  ln- 
glesi:  essi  fugglronsi  in  disordine  : e allora  i 
cavalieri  condotti  dal  conte  di  Leicester  si 
spinsero  avanti  a rinnovare  il  conflitto.  Ma  i 
lor  cavalli  rimasero  incagliati  nelle  fosse(29): 
i cavalieri  rovesciarono  giuso  ; e gli  Scoli  già 
stanziati  nella  vallea  , cogliendo  quel  destro 
per  venir  fuori , finirono  di  spargere  lo  .spa- 

(38)  Forti,  xi.  31, 

(39)  Quantunque  Barbour  ne  taccia,  il  fatto,  che  molli  riii> 
aarono  nelle  fojse  coperte  dai  graticci,  è rammcolato  da  Forduu 
Ili . 30.  ap.  Moor.  356. 


Battaglia  <U 
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Tento  tra  le  squadre  inglesi  (3o).  Eduardo  , 
che  sapea  all’  uopo  esser  prode , spronò  avan- 
ti il  destriero,  per  entrar  nella  mischia:  ma  il 
conte  di  Pembroke  saviamente  inlramessosi  il 
menò  quinci  lontano.  Gileso  d’Argentyr,  cava- 
liere di  molta  fama,  cui  era  stata  fin’ allora 
commessa  la  difesa  della  persona  reale,  reg- 
gendo il  re  fuor  di  pericolo,  dissegli  addio,  e 
volto  intlielro  il  cavallo  , corse  novamente 
al  nimico.  Ei  gridò  “ un  Argentyr“  e là  pre- 
cipitandosi, ove  più  ardea  la  zuffa,  ben  presto 
vi  scontrò  la  morte,  che  agognava  (3i). 

Eduardo  erasi  rapidamente  recato  a Ban- 
nock  con  intera  fidanza  di  vincere  ; ed  ora 
ne  fuggiva  incalzato  dappresso  da  una  squa- 
dra di  cavalleria  scozzese  . s’arrischiò  di 
fermarsi,  fin  che  il  conte  di  March  non  Pebbe 
messo  entro  le  mura  di  Dunbar , donde  pas- 
sò per  mare  in  Inghilterra.  Il  suo  privato  sug- 
gello e i tesori , non  ohe  le  macchine  militari 
e le  provvisioni  per  l’armata  vennero  in  ma- 
no de’  vincitori  (3a)  . Il  numero  di  que’  che 

(3o)  Qttiltus  ab  jingUeit  visÌ9 ^ putabant  eos /uisse 
eitum  « . . 7M»  j4nglo$  ita  stupidoi  et  haerenta  reddidit  vie. 
Ford.  p.  a56. 

(,^i)  Waliing.  iq5.  Moor.  594*  ii  ^47>  Mon.  Maini. 

i49<  i5o. 

(33)  lo  trascriYerò  la  descrìxione  che  troTasi  in  Fordun.  Boum 
aumenta  grrgenjne  o\^ium  et  porcorum  ^ J'rumentum  et  hor- 
deitm  cum  mnìendinis  portutHibus  et  Wntim  in  doliis  al/fue 
tudiferreisl  . . cum  petrariis  et  Itgonibus , et  mangonellii  , 
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perirono  in  battaglia  , non  fa  grande  , ina  i 
fuggitivi  senza  condoltiere  , o luogo  ove  ripa- 
rarsi , andarono  pel  paese  raminghi  : e se  le 
vite  de'  cavalieri  e degli  scudieri  furono  con- 
servate per  amor  di  riscatto  ; il  sangue  men 
pregevole  de’  pedoni  fu  versato  senza  mercè- 
Bruce  trattò  con  piacevolezza  i suoi  prigioni; 
e in  iscambio  del  'conte  di  Hereford  impetrò 
la  restituzione  della  sua  moglie , della  sorella 
e figliuola , non  che  del  vescovo  di  Glasgow 
e del  conte  di  Marr.  In  questa  favorevole 
congiuntura  ei  si  fece  a proporre  un  trattalo 
fra  le  due  nazioni  (34)  : nia  quando  Eduardo  18.  icttem. 
ricusogli  il  titolo  di  re , lo  scozzese  mosso  a 
sdegno  troncò  ogni  negoziato,  convocò  il  suo 
parlamento , e diede  opera  a stabilire  la  suc- 
cessione nel  suo  regno.  La  sola  prole,  che  ave- 
va , era  una  figliuola  nubile  appellata  Marjo- 

icalis  et  ingenits  f pavilionihui  et  canopeìs^  fundis  et  hom~ 
burdis  caeteris(fuc  bellicts  machinis.  Ford.  xii.  3i.  AUri  malto- 
seri  UÌ  aggiungono  tribuchetis  et  arielibus,  p.  349* 

(35)  Rtitì.  iii.  /|38.  40^’  sorella  di  Bruce  ora  liberata 
era  Cristina  , vedora  di  Cristoforo  Seaton.  La  sua  sorella  Maria 
era  stata  posta  fuori  del  suo  carcere  del  castello  di  Roxburgb,  e 
scambiata  per  Gualtiero  ('omyn  fino  dal  i3io.  fìvfn  iii.  3o4- 
Anche  la  contessa  di  Buchan,  dopo  essere  stata  rinchiusa  per  «et- 
t’anni;  ne  era  stala  tolta  fuori  e messa  sotto  la  guardia  del  nobile 
Beaumont,  in  aprile  i3i3  Rym.  iii.  accennerò  che  tra* 

prigioni  T'aveva  Bastoni  frate  carmelitanoi  e ]n>eta  di  professione. 

Edoardo  aTcvalo  costretto  ad  assistere  al  comiMllimenlo , perchè 
potesse  celebrarne  la  TÌttoria  : Bruce  ruhhllgò  ora  eh*  egli  era  pri- 
gioniero, a cantar  la  disfalla.  Il  suo  po<-ma  , cd  è in  vero  assai 
aingoiare,  può  vedersi  in  ForJun  , iti.  33  . 

(34J  Rvid.  49^' 
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ly  ( Margarita  ) : e per  ischifare  il  pericolo , 
che  nelle  presenti  occorrenze  avreblie  seco 
tratto  il  regnar  duna  donna , fu  con  assenso 
di  lei  diliberato,  che,  dove  il  re  morisse  sen- 
za lasciare  un  figlio,  la  corona  passerebbe  al 
fratello  Eduardo  Bruce  , a’  suoi  eredi  maschi 
in  linea  retta , in  difetto  de’ quali  ricaderebbe 
a Marjory  e a’  suoi  discendenti  (35) . 

Ma  gli  Scoti  non  istavano  sol  contenti  a 
mantenere  la  propria  indipendenza  : che  cer- 
cavano pur' anche  di  liberare  dal  giogo  ingle- 
se rirlanda.  Quest’  isola  era  allora  divisa  tra 
due  razze  di  uomini , di  lingua  , d'abitudini 
e di  leggi  fra  lor  diversi  e gli  uni  verso  glialtri 
dall’  odio  il  più  mortale  istigati.  I più  selvag- 
gi e montagnosi  distretti  e le  più  ampie  por- 
zioni del  Connaught  e dell’  Ulster  erano  da’ 
nativi  occupate:  gl’inglesi  s’ erano  stanziati 
lungo  le  coste  a levante  e a mezzodì , e in 
tutte  le  principali  città  e villaggi . Pel  nome 
d’ Inglesi  vuoisi  intendere  un'  aggregamento 
di  venturieri  tratti  da  varie  parti  d'Inghilter- 
ra , di  Galles  e di  Guicnna  ; uomini  o discen- 
denti d’uomini  di  condizion  disperata  ne’  pae- 
si loro , e i f[uali  fidati  in  tutto  alle  loro  spa- 
de erano  iti  altrove  a procacciarsi  fortuna . 
Profes-savano  fedeltà  alla  corona  inglese  : ma 
la  fedeltà  loro  era  solamente  in  parole.  Dopo 


(55)  Ford.  lii.  ^/|* 
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la  spedlzion  di  Giovanni  non  avcan’  essi  fra 
loro  veduto  alcun  sovrano:  ed  il  rigore,  onde 
quegli  avea  punito  le  lor  trasgressioni  , era 
stato  in  breve  dimenticato.  Lontani  dalla  cor- 
te e in  quella  che  stimavasi  isola  forestiera , 
sprezzavano  lautorità  sovrana:  e dentro  i re- 
cinti de’  lor  castelli  si  facean  gabbo  [della  se- 
verità delle  leggi  (36) . Rompeano  l'uno  all’al- 
tro , ovvero  a’paesani  a lor  talento  la  guerra  : 
gli  odj  di  famiglia  si  trasmettevano  di  padre 
in  figlio  : e tranne  le  vicinanze  di  Dublino,  la 
sede  del  principal  governo , appellata  il  “ pa- 
le “ (grembo)  era  partita  in  una  moltitudine 
di  piccoli  tiranni , che  altra  legge  non  cono- 
sceano  , se  non  se  quella  dell’util  proprio,  e a’ 
vantaggi  di  un  qualche  incivilimento  univano 
de’  selvaggi  la  ferocia.  E perciocché  sapeano 
d’essere  stati  gli  ass.'ilitori , in  origine  rimira- 
vano i paesani  come  naturali  nimici:  il  per- 
chè, quanto  a quelli  che  stavano  nella  giurisdi- 
zione del  pale , li  ridussero  alla  condizione 
di  villani  i più  abbietti,  e molestavano  quelli 
di  fuori  con  militari  correrie.  Ma  alla  fine  il 
risentimento  di  coloro,  che  ciò  pativano  , raf- 
frenò le  loro  incursioni , e la  necessità  della 

(56)  Rym  i Sgt . it.  1061  , io6x  Per  tlarne  un  esempio, 
Filswarin,  agenle  reale  in  Ulster  avea  alienale  le  terre  dei  Man* 
deville  per  le  somme  dovute  al  re.  A vendicarsene  essi  raccolsero 
un  corpo  di  genti , entrarono  nelle  terre  di  dominio  reale  e io* 
cenerirono  il  territorio  di  ciotjue  citta,  tre  mulini  • 3000  misure 
di  grano. 
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propria  conservazione  generò  senliinenli  della 
più  implacabil  vendetta.  Tutti  gl'irlandesi  na- 
tivi furono  compresi  nella  generale  appella- 
zione di  nemici  e predatori  : l’assassinio  d’uno 
di  loro  non  era  tenuto  per  delitto  sottoposto 
alle  leggi;  e chi  recato  avesse  il  più  crudele 
oltraggio  alle  vicine  tribù  de'  paesani  anda- 
va tra’  suoi  compagni  il  più  lodato  (Sy) . 

•i>i-  Dall’  altra  banda  i discendenti  degli  origi- 
nali abitatori  erano  ugualmente  insoQerenti 
di  legge  e bramosi  di  vendetta.  Negli  annali 
d'Irlandanoi  li  troviamo  del  continuo  occupati 
in  discordie  e guerre:  or  combattendo  tra  sè, 
or  contro  i loro  oppressori  : talvolta  li  veg- 
giam  comperarsi  Taiuto  degl’  Inglesi , per  si 
poter  vendicare  de’  propri  lor  patrioti  : tal- 
volta marciar  sotto  le  insegne  di  un  barone 
inglese  , per  invadere  i domiuj  del  suo  vici- 
no (38) . Ma  qualunque  motivo  gli  eccitasse 
all’  armi,  i loro  passi  potean  riconoscersi  da’ 
disertamenti , che  lasciavano  dappertutto  ; e 
le  lor  vittorie  sempre  si  celebravano  con  la 
strage  e con  l’ incendio  . In  somma  la  sete 
d'umano  sangue  , la  speranza  e l’appetito  di 
vendetta  erano  del  pari  ardenti  nel  nativo  e 
nel  forestiero  : e ciascuno  d’essi  imbaldanziva 


(3^)  Vetli  ForJuDf  Ili.  38.  zg.  3o. 

(5hJ  Nell' efempto  or  citato,  due  re  irlandesi  aiutarono  i Man« 
drtiUt'S  e sei  gli  agenti  regj.  Finirono  cui  voltai  le  armi  Tuo  eoo* 
Ito  Taltro.  Uym.  ii.  lo6a. 
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con  la  persuasione  , che  la  distruzion  dell’  al- 
tro fosse  essenziale  alla  propria  sicurezza. 

Quando  Eduardo  meditando  la  spedizione 
in  Iscozia , aveva  ordinato  a'  suoi  vassalli  di 
congiugnersi  con  esso  lui  a Berwick , scrisse 
pur’anche  a’  suoi  “ amati  “ capi  delle  tribù  o 
famiglie  irlandesi , richiedendoli  di  accompa- 
gnare de  Bourg  conte  di  Ulster,  il  quale  ave- 
va carico  di  condurre  un’  armata  in  suo  soc- 
corso (39).  Colai  richiesta  non  fu  punto  cu- 
rata : che  gli  sforzi  degli  Scoti  si  guardavano 
dagl’  Irlandesi  con  un  tal  quale  sentimento  di 
fratellanza.  Que’cittadini combattevano  contro 
la  nazion  medesima , dalla  quale  eglino  stessi 
erano  stati  si  crudelmente  oppressi.  Discen- 
deano  dal  medesimo  lignaggio,  parlavano  un 
dialetto  della  stessa  lingua , e ritenevano  , in 
molti  rispetti  ; le  nazionali  stesse  istituzio- 
ni (4o) . Quando  poi  lor  giunse  annunzio  del- 
la vittoria  di  Bannock-bum  , il  riceverono 
con  entusiasmo  ; e convintisi , che  gl’  Inglesi 
non  erano  invincibili  , si  svegliò  in  loro  spe- 
ranza, che  all’  Irlanda  ancora  potea  ricoverar- 


(?9)  Rym.  iii.  476  È chiaro  per  la  dinerenia  tra  questa  let- 
tera  e le  uMte  citasionj  de*  tmmIH  che  niuno  de*  capìlaai  irlan- 
deai  arerà  a lui  giurato  fedeltà.  £i  non  dà  il  lilolo  di  re  a re> 
runo  : ma  quello  di  dux  a reali  sei. 

(40)  Omnes  rege$  minoris  Scotiac  de  nostra  maiore 
Scotta  'éanguinii  ortginem  sumpserunt  y linguam  nostram  et 
conditiones  nostras  quodammodo  relintntes.  Memoriele  degl  lx* 
lanJrsi,  apud.  Ford.  xU.  3a. 


Si  unisce 
loro  Eduar- 
do Bruco. 
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si  la  sua  indipendenza.  Eduardo  scoprì  , cbe 
Ira  le  genti  di  Ulster , e la  corte  di  Bruce  cor- 
reano  pratiche  assai  operose.  Pavido  per  la  si- 
curezza de’ suoi  domili]  irlandesi  spedi  colà  il 
nobile  Ufford  suo  ministro , che  avea  cura 
delle  reversioni  chiamate  “ escheats  “ , con 
istruzioni  di  trattare  co’  capi  de""  paesani , co’ 
feudatari  della  corona  , e con  le  adunanze 
de’  Iwrglii  {/yi)  : ma  pruna  che  quel  nobiluo- 
mo potesse  compiere  la  sua  commessione  , 
Kduardo  Bruce  fratello  al  re  degli  Scoti , con 
sei  mila  uomini  aveva  approdato  in  vicirianza 
di  Carrickfergus.  Incontanente  si  uni  con  es- 
so O’Nials,  che  prese  a regolar  la  sua  marcia. 
Arsero  Dundalk  ; ‘diedero  il  guasto  alla  più 
gran  parte  di  Louth  ; e in  Atherdee  manda- 
rono in  fiamme  gli  abitanti,  uomini,  donne,  e 
fanciulli , che  s’erano  nella  chiesa  in  folla  ri- 
dotti. Ma  alP  appressar  di  BuUer , nobile  de- 
putato (42)  , e del  conte  di  Ulster  , i confe- 
derati si  consigharo.no  di  dar  volta.  Si  ritira- 
rono adunque  a Conyers , lasciando  le  bandio- 
ro  svolazzanti  in  sul  campo  ; e fatto  un  bre- 


(4>)  Rym.  ììt.  5io.  Apparìtcrt  che  v'erioo  qnatlro  ciilà  rette 
da' j;nvcrnalon  f Duhtìno,  Walerford?  Cork  e Rou  : e tre  borghi 
reali  con  un  giiantiano  e un  haglìro  ossia  podestà  « Kilkeony  , 
I)to};lirt1a  , r Trini-  Le  altre  città  d' Irlanda  apparteneraiio  aMoro 

rrjj»ellivi  aignorif 

(43)  lo  adotto  queala  voce  come  più  familiare  j il  titolo  ori- 
ginale  è di  giudice 
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ve  giro,  assaltarono  i niinicl  a tergo.  E qui 
ebbe  luogo  una  viva  fazione:  ma  gl’  Inglesi  n.  leiicm. 
furon  dispersi,  e Bruce  continuando  la  sua 
ritirata , spedì  il  conte  di  Moray  in  iseozia  a '5-  seumi. 
procacciare  rinforzi  (43) . 

In  questo  mezzo  tempo  arrivò  un  novello 
inviato  da  parte  di  Eduardo  , Giovanni  di 
Hotliam , poscia  vescovo  di  Ely,  investito  di 
autorità  straordinaria  , per  rappacificare  i ba- 
roni e negoziar  co’  paesani  (44) . Le  scambie- 
voli diffidenze  aveano  a’  baroni  impedito  di 
congiungere  le  loro  forze  ; alcuni  d’essi  furono 
eziandio  incolpati  di  aver’  invitato  gli  Scoti;  e 
parecchi  eran  sospetti  di  segrete  corrispon- 
denze con  Bruce.  Molta  fatica  eblie  a durare 
Hotliam  , per  fonnare  una  lega  tra  i feudata- 
ri della  corona , i quali  si  obbligarono  sotto 
pena  della  confisca  zione  a soccorrersi  l’un  Eal- 
tro , con  quanto  più  di  sforzo  potevano , con- 
tro il  comun  nimico  (45) . Ma  gli  succedette 
nicn  bene  coi  capi  de’  nativi  del  luogo  , i 
cpiali  si  allargarono  nella  narrazione  di  tutte 
le  lor  gravezze  , e cpierelaronsi , che  Eastuzia 
tle’loro  oppressori  mirava  ad  alzar  fra  loro  ed 
il  sovrano  un  muro  insuperabile  di  divisione. 

Tuttavia  si  offerirono  di  riconoscer  le  terre  , 
a cui  allegavan  diritto,  immediatamente  dal  re, 

(/j3)  j4nnal.  Hih.  Camd-  an.  i3i5> 

(/|4)  Rym  55a. 

(/|5)  nym.  iti.  547  Annui.  ìlib.  ann.  i3i5. 
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si  verameiile  che  potesser  godere  i beni  delle 
leggi  inglesi , ovvero  di  fare  lui  stesso  arbi- 
tro tra  essi  e i suoi  baroni , e sottrarsi  a quella 
partizione  delle  respettive  lor  possidenze, cb’ei 
Q 6 grrn.ro.  riputasse  giusta  nella  sua  sapienza.  A queste 
profferte  non  ricevettero  mai  risposta  , e pro- 
babilmente nè  pur  la  si  aspettarono  (46)  : 
perchè  Bruce  avuto  un  rinforzo  dalla  Scozia, 
penetrò  fino  a Kildare,  ruppe  gl’  Inglesi  ad 
Arscol  in  quella  regione  , e in  ritornando  in- 
1.4  fcl>l>raro.  dietro,  guadagnò  a Kenlys  nel  Meatli  una  se- 
conda vittoria  . La  sua  pre.senza  incoraggiò 
gl'irlandesi  di  Leicester  . Gli  O’Tooles  , gli 
O'Briens , gli  O’Carrols , e gli  Arcbbolds  fu- 
rono di  tratto  in  sull’  arme:  Arklow,  Newca- 
slle  e Bree  furono  incendiate  : e l’aperto  pae- 
se non  presentò  più  che  una  scena  continuata 
di  anarchia  e divastamento  (47)- 
È coioo.io  Egli  è probabile  , che  in  queste  incursio- 
ni patissero  gli  Scoti  molte  perdite  acerbe  . 
Essi  tornaronsi  ai  lor  primieri  alloggiamen- 
ti nell’  Ulster , e mandarono  di  nuovo  per 
soccorsi  in  Iscozia.  Ma  al  tempo  medesimo  fu 
concbiuso  un'  accordo  tra  Eduardo  Bruce,  e 
Donaldo  O’ Nial  chiamato,  ne’  decreti  di 
Eduardo,  principe  di  Tyrone,  ma  che  s’intito- 
lava monarca  ereditario  d’Irlanda.  Per  lette- 
re patenti  i diritti  di  O'Nial  furono  trasferiti 

{46)  Foni.  xii.  5i, 

(47)  Ànriiìl.  Ilib.  ano.  i3i5. 
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in  Bruce,  il  quale  inimanlinente  coronato  si 
fece  ad  esercitare  il  reale  comando  (48)  . Ma 
la  sua  inerzia  abbandonò  alla  distruzione  le 
diverse  tribù , che  s’erano  unite  seco  nell’  ul- 
tima sua  spedizione.  Dugento  de’paesani  per- 
irono sotto  O'  Hanlan  a Dundalk  : tre  cento 
furono  morti  a Munster  ; quattrocento  cad- 
dero in  battaglia  a Tullagh , ed  ottocento  te- 
ste degli  O’Moores  furono  mandate  a Dublino 
dal  nobile  deputato  in  prova  di  sua  vittoria. 
Da  queste  perdite  Irlanda  sarebbesi  per  av- 
ventura riscossa  , ma  le  sue  speranze  rimase- 
ro al  tutto  spente  nel  sanguinoso  campo  di 
Alhenree , dove  Phelion  O’Connor  re  di  Con- 
naught , assaltò  il  nobil’  uomo  Riccardo  Binn- 
ingham  . Quivi  i naturali  in  masse  disordi- 
nate si  scagliarono  contro  nimici  coraggiosi  e 
disciplinati  : la  battaglia  o l’eccidio  durò  dal- 
l’alba al  tramontar  del  sole  ; e tra  undici  mi- 
la cadaveri  furon  trovati  quelli  di  Phelim 
medesimo , e di  ventinove  capitani  inferiori 
dello  stesso  nome.  La  femiglia  degli  O'Con- 
nors  presso  che  tutta  rimase  estinta  (49)  • 

L’esultanza  cagionata  da  tal  vittoria  fu  ec- 
clissata  dall’  annunzio  giunto  a Dublino,  che 
Roberto  Bruce  re  di  Scozia  era  sbarcato  con 
grosso  esercito  in  Ulster . La  guernigìone  di 

f4d]  A|i.  Fort]. 'Ili.  53. 

(/|9)  Annal.  Hib>  ann.  i5i6. 

3a  • 


3.  maggio. 


IO.  agoslo. 


11  nggiuRne 
il  re  degli 
Scoli. 

13.  •ellem. 


Digilized  by  Google 


I.  gennaro. 
i5ì7. 


12.  uurso. 


3i.  mano. 


1 maggio. 


Memoriale 
ilrglì  Irlan- 
al  Papa. 


.')00  STORIA  D^INGHILTERRA 

Carrickfcrgus  dopo  essersi  difesa  col  maggior 
valore  fii  coslrelta  a cedere . I due  fratelli 
coiiducendo  venti  mila  combattenti  scoti  ed 
irlandesi,  s’avanzarono  nelle  contee  le  più. 
occidentali  ; e i cittadini  di  Dublino  s’indus- 
sero a proprio  schermo  di  mettere  a fuoco  i 
sobborghi.  Intanto  gli  Scoti  non  apparecchiati 
a strìnger  la  città  d’assedio , divastarono  la 
campagna.  Si  posero  successivamente  a cam- 
po in  Leixlip  , Naas  j e Callen  , e iniìne  s’in- 
noltrarono  sino  ai  contorni  di  LImerIck . Se 
non  che,  trovandosi  allora  nel  cuore  del  ver- 
no, mollissimi  ne  perirono  per  difetto  di  vi- 
veri , per  fatiche  e per  la  rigidezza  della  sta- 
gione ; e frattanto  gl’  Inglesi  raccoglievano  un 
esercito  a Kilkenny , per  interchludere  loro  il 
ritorno . A stento  poterono  i Bruces  isfuggire 
la  vigilanza  dell’  inimico  , e trascorrendo 
Cashel , Kildare  e Trini  si  ripararono  nell’Ul- 
sler.  Per  verità  non  è sì  agevole  l’assegnare  U 
motivo  di  questa  romanzesca  spedizione , in- 
trapresa in  tale  stagione  , e senza  alcuna  ap- 
parenza di  stabile  conquisto.  Agli  Scoli  riuscì 
più  nocevole  che  una  sconfitta:  e Roberto  Bru- 
ce  scontento  delle  cose  d’Irlanda  , sen  ritornò 
a gran  giornate  a’  suoi  patrimoniali  domi- 
nj  (5o) . 

Non  ostante  le  crudeli  rotte  , che  i nativi 
aveano  sofferte  , le  esortazioni  di  molti  degli 

(Snj  Annui.  Hib.  ann.  l3i6  i3i7. 
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eccleslasllcl  tenevano  ancora  accesi  gli  spirili 
(li  patria  liJ>crlà.  Il  governo  inglese  si  richia- 
mò della  condotta  loro  con  la  <x)rte  papale  : 
onde  Giovanni  XXll.  impose  agli  arcivescovi 
di  Duldino  e di  Cashel  di  ammonir  coloro  , 
che  fomentavano  la  ribellione  , e scomunicar 
quelli , che  nella  loro  inobljcdienza  perseve- 
rassero. Questa  ordinazione  fece  un  doppio 
movimento  tra  le  famiglie  d’Irlanda  : O’  Nial 
e la  più  parte  de’ capitani  compilarono  e sot- 
toscrissero una  scrittura  a giustificazione  del 
loro  operare , e la  passarono  ai  cardinali  Gio- 
scelino  e Fieschi  legati  in  Iscozia , perchè  la 
trasmettessero  al  Papa.  Questo  importante  do- 
cumento comincia  dal  rappresentare,  che  p;r 
lo  spazio  di  quaranta  secoli  Flrlanda  era  stala 
retta  da’  propri  monarchi  della  stirpe  di  Mi- 
lesio  fino  all’  anno  1170.,  in  che  Adriano  IV. 
inglese , concedè  contro  ogni  ragione  la  so- 
vranità dell’  isola  ad  Enrico  II.  , l’uccisore  di 
s.  Tommaso  , il  (piale  per  (juel  misfatto  stes- 
so , meritava  anzi  d’essere  della  propria  coro- 
na .spogliato  (.'il).  Che  da  quel  tempo  in  poi 
avea  perpetua  guerra  infierito  tra  gl’  Irlandesi 
e gl’inglesi , con  la  distruzione  almeno  di  cin- 


(5i)  Posaiamo  lassar  lopra  ai  quattro  mila  anni  attribuiti  alla 
aucccsaione  de'  loro  re  ; ma  è coaa  aingotare  che  non  a'accorgeasero 
dell’  anacronismo  f in  che  cadeTano,  facendo  vivere  Adriano  dopo 
Tuccisione  dell’  arcivescovo  a.  Tommaso,  quantunque  questi  mo« 
risse  dodici  anni  innansi  quello. 
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quanta  mila  cittadini  da  ciascun  de'  lati  : e 
che  quest’  ultimi  aveano  a grado  a grado  sta- 
bilito lor  signoria  sulla  parte  più  bella  dell'iso- 
la ; mentre  che  i nativi  Irlandesi  erano  anco- 
ra stretti  a combattere  per  le  loro  paludi  e 
per  le  montagne,  le  sole  possessioni , che  loro 
restassero  nella  terra  natale  . Dopo  simile 
introduzione  ne  inferivano  , che  1’  originai 
concessione  era  nulla  , perocché  ninna  delle 
condizioni , sotto  cui  crasi  fatta  , era  stata  os- 
servata. Avere  Enrico  promesso  per  teè  e pe’ 
successori  suoi  di  protegger  la  Chiesa  : e tut- 
tavia l’aveano  spogliata  della  metà  de’ suoi  be- 
ni: di  stabilir  buone  leggi,  e pur  ne  aveano  san- 
cite di  tali , che  ripugnavano  ad  ogni  idea  di 
giustizia  (5a):  di  sradicare  i vizi  de^paesani,e 
nondimeno  avean  fra  loro  introdotto  una  gene- 
razione d’uomini  i più  perversi, che  vivessero  in 
alcun  paese  della  terra  : uomini  d^insaziahile 
ingordigia  , che  usavano  indifferentemente  la 
forza  o il  tradimento  , per  venire  a capo  de’ 


(5i)  Le  leggi,  di  cui  i cupi  principalmente  ai  richìamaTano , 
aono  1 Che  quantunque  le  corti  regie  foaacro  aperte  ad  ognuno, 
cKe  moTcaae  piato  contra  un'irlandese,  pure  ae  un  di  queati  pae> 
sani  era  P attore,  il  solo  fallo  del  tuo  nascimento  ai  facoTa  eaaere 
di  oetacolo  alle  sue  ragioni  : Che  ae  un  irlandeae  era  ataasai- 

nato,  qualuntpie  foste  il  suo  grado  nella  Chiesa  o nello  Stato,  niii* 
na  corte  Toleta  togliere  a punire  il  delinquente  5.  Che  ninna 
TcJova  dove  foasc  nativa  del  paese  , era  ammessa  al  diritto  della 
dote,  c 4-  * tcatamenli  de'  paesani  medesimi  eran  dichiarali 

nulli  , e delie  loro  proprietà  si  disponeva  fecondo  U volere  de* 
lor  feudali  signori.  Ford.  ili.  a8. 
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loro  filli , e die  in.segnavano  alla  scoperta  , 

1 ■'uccisione  d’  un  Irlandese  non  esser  delit- 
to (53) . Solo  adunque  per  affrancarsi  dalla 
oppressione  di  codesti  tiranni  sè  aver  bandito 
le  armi:  sè  non  essere  rubelli  al  re  d’Inghil- 
terra, per  non  aver  a lui  giurato  mai  fedeltà: 
ma  bensì  uomini  liberi , che  rompeano  guerra 
mortale  a’  loro  nimici  : e per  propria  dife.sa 
avere  eletto  Eduardo  di  Bruce  conte  di  Car- 
rick  a loro  sovrano.  Conchiudevano  mostran- 
do di  sperare , che  il  Pontefice  approverebbe 
i loro  fiìtti , e vieterebbe  al  re  d’Inghilterra  e 
.a’  suoi  sudditi  di  molestarli  per  l'avvenire  (54)- 
Questo  memoriale  si  pare  che  facesse  viva 
impressione  sull’  animo  di  Giovanni,  il  qua- 
le scrisse  al  re  (55),  e commise  insieme  a’  le- 
gati di  parlare  a lui  in  prò  degli  Irlandesi  . 
Spinto  dalle  loro  iterate  rimostranze  Eduardo 
cercò  di  giustificarsi,  dichiarando,  che,  s’ egli- 
no erano  stati  oppressi , ciò  era  con  sua  igno- 
ranza o contro  sua  volontà:  e promettea  di  tor- 
li sotto  la  sua  proiezione,  e di  aver  cura,  che 
fossero  trattati  con  umanità  e con  giustizia  (5C). 

(53)  A »o8lcgno  tU  qaetU  arcust  producono  easi  in  metto 
qualUo  eaempi  di  tradimento  ed  aaaaaainio.  Ford.  xii.  xg»  3o.  Do> 
iremmo  tuttavia  ricordare,  che  elle  tono  imputaxioni  di  nimico. 
Di  tre  di  quelli  ai  fa  meotione  negli  annali  , ma  tenta  alcuna 
eonteaaa  aia  delle  cagioni , aia  de*  veri  autori  loro.  Annah  ad 

nnn,  H77-  laSo.  i5o5. 

(54)  Vedi  Fordun , xii. 

(55)  Ballar,  tom.  i.  Jean.  xxii.  Conti,  iv. 

(56J  Rym.  ili.  737,  728. 
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K.tiiaiJo  Questa  promessa  fu  falla  poco  avanti  die 
itui.  c c no  terminasse  la  guerra  in  Irlanda.  Rogero  Morti- 
mer  avea  quivi  sostenuto  il  carico  del  pubbli- 
co reggimento  , e nell’  anno  di  sua  ammini- 
strazione, comecché  non  s’illustrasse  per  nin- 
na azione  segnalata  , v'’  andò  gradatamente 
raffennando  la  superiorità  degl’  Inglesi.  I ba- 
roni accagionati  di  favorir  gli  Scoli , massima- 
niente  i Lacies , ne  furono  convinti  : il  conte 
di  Ulster,  cui  aveva  cacciato  in  prigione  la 
officiosa  lealtà  de’  cittadini  di  Dublino  , ven- 
ne rilasciato  ; e gli  O’Briens  e gli  Archbolds 
ricevuti  nella  pace  del  re . Le  genti  di  Con- 
nauglit  per  le  loro  discordie  favorirono  gl’in- 
teressi de’  lor  niniici  : e non  meno  d’otto  mi- 
la ne  perirono  in  una  guerra  civile . Suliito 
dopo  la  partenza  di  Mortimer,  Bruce  trasse 
5.  oitolirc.  avanti  a Fagher  in  vicinanza  di  Dundalk  : ma 
‘ scontratosi  in  Giovanni  Birmingham  , e venuti 
a giornata  , restò  sul  campo  con  la  più  parte 
U de’  suoi.  I ({uarti  del  suo  corpo  si  mandaro- 
no , come  quei  d’un  fellone , alle  quattro  cit- 
^ tà  principali  : la  testa  fu  dal  vincitore  presen- 
tata  a Eduardo , dal  quale  ebbe  in  guiderdo- 
ne  la  dignità  e le  rendite  della  contea  di 
' Louth  (S7).  In  un  con  Bruce  caddero  le  spe- 
ranze degl’ Irlandesi  cupidi  d’ indipendenza  : 


(67)  brinai.  Jhb.  «n.  i3i8.  Rym.  ili.  767. ,,  Ei  fa  ucciso 
per  la  propria  ostioaxione:  chè  non  volle  aspellare  tutte  le  sue 
t,  genti , le  ^ualì  gli  eraoo  già  quasi  dappresso  ^ Lei.  Coll,  il  547» 
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gV  Inglesi  racfjuìstarono  il  prlslìno  loro  domi- 
nio: e lamico  sistema  di  predainento  e ven- 
detta generalmente  prevalse . Tuttavolta  T at- 
tenzione del  re  fu  rivolta  alle  cose  d’Irlanda 
da  una  petizione  presentatagli  in  parlamento, 
nella  quale  si  esponeva , che  , per  restituire 
la  pubblica  quiete  facea  mestieri  abolire  le 
charte  di  perdono  per  T uccisioni  commesse 
dagl’  Inglesi , e ammettere  i paesani  al  l>ene- 
ficio  della  legge  inglese , sì  che  godessero  del- 
la legai  protezione  della  vita  e delle  membra. 
Amendue  i punti  furono  accordati  : e fu  di- 
poi provveduto,  che  niun  regio  ufficiale  acqui- 
stasse terre  nel  circuito  della  sua  giurisdizio- 
ne , o riscuotesse  provvisioni  , salvo  che  ciò 
non  fosse  in  caso  di  necessità , con  permissio- 
ne del  consiglio,  e mediante  un  «decreto  di 
cancelleria  (58) . 

Per  non  interrompere  la  serie  degli  avve- 
nimenti, ho  condotto  la  narrazione  della  guer- 
ra d’irlanda  fino  al  termine,  ch’ella  ebbe  col 
cader  di  Eduardo  Bruco:  possiamo  ora  torna- 
re agli  affari  d’Inghilterra, dove  il  popolo  avea 
dimenticata  la  fatai  battaglia  di  Bannock-burn 
Ira  le  calamità  più  orribili , che  ropprimeva- 
no.  Per  tre  anni  geme  sotto  i due  più  tre- 
mendi flagelli , che  affligger  possano  l’urna na 
specie,  la  pestilenza  e la  carestia.  La  scarsità 
de’  ricolti  nel  i3i4  avean  già  posto  altrui  in 

^58}  RoU  Pari.  i.  586.  569.  674. 
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gran  solleciludinere  i niercatanli  tliNewcaslle, 
e probabilmente  pur  quelli  degli  altri  porti  , 
impetrarono  regia  licenza  di  comperare  grani 
in  Francia  e introdurli  in  Inghilterra.  Ma  il 
rimedio  fu  sì  tenue , che  il  parlamento  con- 
gregatosi in  febbraio  .stimò  nece.ssario  di  fissare 
il  massimo  prezzo  delle  derrate(59).Un  tal  pro- 
vedimento  non  fu  di  ninna  utilità  : perchè 
a malgrado  dello  statuto  il  prezzo  d’ogni  ge- 
nere aumentò  rapidamente:  il  grano,  i pisel- 
li , le  fave  si  vendevano  venti  scellini  il  quar- 
ter  ossia  otto  moggi  : ed  eziandio  la  famiglia 
reale  penò  talvolta  a procacciarsi  pane  per  la 
mensa.  Per  mala  sorte  la  stagion  susseguente 
fu  in  modo  straordinario  umida  e tempestosa: 
le  più  sollecite  messi  furono  danneggiate  dal- 
l’acque,  le  altre  non  giunsero  mai  a maturi- 
tà : e innanzi  il  Natale  la  carestia  dell'  anno 
antecedente  era  doppiamente  aumentata.  A 
colmo  di  sventura  una  fiera  morìa  pestilen- 
ziale s’apprese  ai  bestiami:  e la  mancanza  di 
nutrimento  , e l' insalubrità  de'  cibi  cagiona- 
ron  tra  il  popolo  dissenterie  ed  altri  morbi  e- 
pidemici.  Il  parlamento , convintosi  per  pro- 
va del  suo  abbaglio,  rivocò  il  decreto  del  mas- 

($9)  Eccone  i prexsì.  Un  gratto  hue  oudrito  eli  frumento  34-^** 
non  pateiuto  di  framento  i6.«—  Una  vacca  gratta  , I3.t—  Uo  grat* 
•o  porco  di  due  anni  5.j  4-<^Un  gratto  montone  non  toaato.  i.s  8.e/— 
totalo  8.J  3^—  Un'oca  grassa  3 l/a  d—  Un  gratto  cappone  3 
una  Imnna  gallina  \.d^  Un  pajo  di  pollastri  Due  paja  di 

pirciimi  Ventiquattro  uova,  l.d—  Wall»  io6.  107.  Bradv.  130. 
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«imo  prezzo  (60)  ; e il  re  per  consiglio  de’cit- 
tadini  di  Londra , sospese  le  fabbriche  di  bir- 
ra , come  provvedimento  „ senza  cui  non  pur 
„ gl’indigenti , ma  eziandio  le  classi  di  niez- 
„ zo  avrebbero  dovuto  perire  inevitabilmente 
„ per  difetto  di  cibo  “ . Tuttavolta  le  derrate 
continuavano  a incarire  per  modo  , che  il 
quarter  di  frumento  si  vendea  dieci  volte*  più 
dell’  usato  suo  prezzo  : e i poveri  furono  ri- 
dotti a cibarsi  di  radiche  , di  carne  di  caval- 
lo, e di  cane  e degli  animali  i più  schifosi . 
Si  ricordano  perfin  degli  esempi  ( ma  per  l’ono- 
re della  umana  natura  voglia m sperare  , che 
non  sieno  veri  ) di  uomini , che  mangiarono 
i cadaveri  de’  lor  compagni  , e di  genitori 
quelli  de'  figli  (61  ) . 

La  continuazione  della  calamità  aveva 
ammaestrati  i più  prodighi  ad  esser  parchi 
de’  propri  averi.  Molti  sbandirono  da’  lor  ca- 
stelli la  folla  dei  famigli  e dei  dipendenti,  on- 
de per  consueto  riboccavano;  e ipiesti  sven- 
turati senza  modo  onesto  di  sostentarsi  , fu- 
rono necessitati  a vivere  predando  i loro  an- 
tichi signori  , o gl’innocenti  loro  vicini.  Ogni 
contea  infestavano  Ixmde  di  masnadieri  , de’ 
quali  a raffrenare  la  di.sperata  avidità  non  va- 
leva uè  il  terrore  nè  la  punizion  delle  leggi. 
Gli  abitanti  si  videro  costretti  a collegarsi  in- 

(60)  Rot  Pari.  i.  35 1. 

(61)  Wals.  107,  108.  Trokel.  37.  Mon.  Mal».  166. 
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siome,  per  ìscaniliievole  lor  difesa  : ad  una 
lega  se  ne  opponeva  un’  altra  : ciascuna  par- 
te prendea  dell’  altra  sommaria  vendetta  : e 
la  rapina  , il  disordine  , l’eccidio  signoreggia- 
vano tutto  quanto  il  paese  (62) . 

In  questo  intervallo  di  traversie  senza  e- 
sempio  gli  Scoti  imbaldanziti  dall’ultima  vit- 
toria e dalla  timidezza  de’  lor  nimici , tralxK?- 
carono  più  volte  da'  confini  , e disertarono 
impunitamente  le  nordiche  contee.  Sulla  co- 
sta di  levante  portarono  i lor  guasti  infino 
all’  Humber , e su  quella  di  ponente  al  fiume 
Lune.  Gli  sforzi  degli  abitatori,  per  arrestare 
i loro  avanzamenti , riuscirono  mai  sempre  a 
propria  lor  distruzione:  e tutti  i disegni  di 
vendetta  o difesa  concepiti  dal  reai  consiglio 
andarono  a vuoto  per  le  differenze  insorte  tra 
lui  e i principali  baroni.  L’uno  e gli  altri  per- 
sisterono , essi  in  richiedere , egli  in  rifiutare 
la  esecuzione  degli  statuti.  S’ei  citavali  a com- 
piere il  loro  ufficio  in  parlamento , o accom- 
pagnarlo contro  gli  Scoti  , essi  allegavano  co- 
stantemente , che  fino  a tanto  che  gli  statuti 
non  fossero  osservati  , la  lor  presenza  potea 
seco  menar  conseguenze  a loro  stessi  funeste  . 
In  tale  emergente  Eduardo  cedendo  alle  cir- 
costanze , che  strìngeano , sembrò  condescen- 
dere  : d conte  di  Lancaster  fu  fatto  capo  del- 


(C»)  WaU.  107.  109. 
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la  amministrazione  (63):  e i baroni  si  lusin- 
gavano d’aver  conseguito  il  più  caro  lor  divi- 
samento.  Ma  il  re  colse  facilmente  ogni  de- 
stro , per  sottrarsi  al  dominio  de’  suoi  vassal- 
li : e trovò  sempre  tra  la  sua  nobiltà  persone 
disiose  di  stringere  la  propria  fortuna  con 
quella  del  loro  sovrano.  Le  due  contrarie  parti 
si  guardavano  scambievolmente  con  occhio 
diffidente  e malevolo  : anche  allorquando  aì- 
veano  in  apparente  armonia,  non  faceano  che 
sopprimere  pel  momento  presente  il  loro 
astio  ; e il  più  leggiero  accidente  , un  piato 
gludiciale , o un  privato  disgusto  , riacconde- 
valo  di  tratto  con  più  che  mai  di  violenza. 
Ciascuno  accusava  l’altro  di  una  segreta  al- 
leanza col  re  degli  Scoti.  Lancaster  pretendea 
di  averne  in  mano  l’autentico  islrumento  , 
soscritto  da  Eduardo  stesso,  ch’egli  dicea  inter- 
cetto ad  un  messo  di  lui.  E a stento  credibile 
che  alcuno  potesse  essere  ingannato  da  sì  pa- 
lese menzogna.  Quei  di  parte  regia  ritorceva- 
no l’imputazione,  e avvaloravano  i lor  detti  di 
argomenti  sì  probabili , che  il  conte  credè  ne- 


(63)  Nel  i3i6  t*  5 di  marxo  il  conte  accetti  la  preaìdenza 
del  consiglio  a questi  patti  : eh'  ei  |>otesse  liberamente  ricusarla^  se 
tl  re  ricusava  di  aeguire  i suoi  consigli  : che  niuna  cosa  di  con- 
aegiieosa  si  facesac  fio  rlte  ei  non  ne  fosse  interrogato  : e clic  i 
consiglieri  di  nessun  pronuo  fossero  di  tempo  in  tempo  rimossi 
]>er  autorità  del  parlamento.  Questi  termini  furono  inseriti)  a sut 
richicstn,  ne'  protocolli.  Hot.  Fari.  ì.  352. 
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cessarlo  di  sfidare  a Lattaj'lia  chiunque  ardis- 
se di  rinnovar  quell'  accusa. 

Ora  se  il  re  di  Scozia  confidava  in  simi- 
gliami dissensioni  per  la  siciirezza  del  pro- 
prio reame , allorché  si  mise  in  mare , per  an- 
dare al  soccorso  del  fratello  in  Irlanda  ; certo 
le  sue  speranze  non  riuscirono  al  tutto  vane. 
Eduardo  si  condusse  a York,  fece  i necessari 
apparecchi, e intimò  ai  feudatari  militari,  che 
il  seguissero  a Newcastle  ; ma  i grandi  baroni 
ripugnarono , e per  tale  inobhedienza  fu  per- 
duta quella  opportunità  sì  propizia.  Il  re  stet- 
te per  alcuni  mesi  indugiando  nella  parte  set- 
tentrionale : e in  luogo  della  divisata  occupa- 
zione si  restrinse  a poche  scorrerie , per  far 
preda , le  quali  finirono  per  lo  piu  in  detri- 
mento degli  assalitori.  Quinci  tomossi  a Lon- 
dra , per  abboccarsi  co’  cardinali  Gioscelino 
d’Ossat,  e Luca  de’Fieschi,  legati  di  Giovan- 
ni XXII.  Questi  di  recente  salito  al  trono  pon- 
tificio divisava  di  segnalar  E esordio  del  suo 
pontificato , ponendo  fine  alla  guerra  desola- 
trice , che  andava  ormai  da  dieci  e più  anni 
infuriando  tra  Inghilterra  e Scozia.  I legati 
avean  seco  lettere  di  esortazione  a ciascun 
de’  principi , ed  una  boUa  , nella  quale  il  Pa- 
pa di  propria  autorità  bandiva  una  tregua  da 
durare  due  anni , come  un  preliminare  ad 
una  pace  permanente.  Eduardo  si  soggettò 
o.'^sequioso  ad  uu  mandalo  , il  quale  è proba- 
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bile  , elisegli  stesso  avcs.scIo  procuralo  segrela- 
tamente:  e senza  nulla  ìnlrainettere,  promul- 
gò i regi  suoi  ordini  per  la  sospensione  degni 
ostilità.  I cardinali  passarono  a Durham , (64) 
e mandarono  chiedendo  un  salvocondotto  a 
Bruce , il  quale  s’era  restituito  a’  suoi  dominj. 
Dopo  molte  contrarietà  , e molte  studiate  di- 
more i messaggeri  furono  ammessi  alla  reale 
udienza.  Bruce  ascoltò  in  contegno  di  rive- 
renza l’esortazlon  del  Pontefice:  ma  non  volle 
aprir  le  lettere  a lui  presentate,  perocché  era- 
no indlrit^e  ,,  al  nobile  Signore  Roberto  de 
,,  Brus  , reggitor  della  Scozia.  “ I messi  fece- 
ro osservare  , che  mentre  slava  pendente  una 
controversia  , non  conveniva  alla  santa  Sede 
il  dare  a veruna  delle  due  parti  un  titolo , che 
poteva  pregiudicare  il  diritto  dell’altra.  “ Ma 
„ voi , soggiunse  Bruce  , mi  date  un  titolo  , 
„ che  il  mio  diritto  pregiudica.  Io  sono  re  e 
„ per  tale  riconosciuto  da’  principi  stranieri. 
„ Non  posso  adunque  accettar  lettere , che 
„ non  mi  sieno , come  a re  , indirizzate , fin- 
„ eh’  io  non  men  consigli  col  mio  parlamen- 
,,  to.  Ne  avrete  da  me  risposta  dopo  la  festa 


(64)  antìirono  in  compagnia  col  nobile  Enrico  di  Bcau- 
monl  , e col  suo  fralello  Luigi  , yeacovo  dello  dì  Durbain.  Tra 
Ruibyford  e Ferryhill,  circa  sci  leghe  da  Darlinglon,  furono  au- 
hiumente  aisaltali  da  una  banda  dì  ladri  che  si  erano  nascoeli 
dentro  il  bosco  di  Ade.  1 cardinali  {lerderono  tutto  il  loro  avere, 
ma  loro  fu  permesso  di  andare  innanat:  i Bcaumonls  vennero  ri- 
teouli  in  caltiùtà^  finche  ebbero  pagalo  esorbitante  riscaUo.  H}m. 


t 


setleultf*. 


Digitized  by  Google 


PuU>Iìca- 
xKMie  «Iella 
lrr};ua  pon> 

iiftcU. 


5i2  storia  d’inchilterr.a 

„ ili  s.Michele.“  (O!))  I messaggi  si  ricondussero 
a Londra  , « molto  dopo  il  termine  statuito 
riceverono  un  foglio  sottoscritto  da  Bruce , 
da’  suoi  conti  e baroni , nel  quale  si  dichia- 
rava , che , dove  egli  non  fosse  in  pria  rico- 
nosciuto , qual  re  di  Scozia , ripugnerebbe 
entrare  in  qualunque  negoziato  sia  con  essi  o 
co’lor  messaggieri  (66).  Attristati  da  tal  ripul- 
sa pubblicarono  con  debita  solennità  la  tre- 
gua pontiiicia  in  Londra , e imposero  ad  Ada- 
mo Newton  , guardian  de’  frati  minori  in  Ber- 
wick , di  notilicarne  agli  Scoti  la  promulgazio- 
ne. Newton  eseguì  l’incarico  con  arte.  Otten- 
ne un  salvocondotto  per  Old  Cambus , dove 
gli  Scoti  davan  opera  a mettersi  in  pimto  per 
l’assedio  di  Berwick.  Bruce  ricusò  di  vederlo 
o di  accettar  sue  lettere  : ma  quegli  colse  il 
destro,  per  bandir  la  tregua  in  mezzo  ad  una 
moltitudine , che  l’attomiava.  Gli  fu  dato  in- 
contanente ordine  di  partirsi:  gli  fu  niegato 


ili.  665-  666.  669.  Ang.  iac.  758.  GlDicrto  Ji  MiJdlelon  espi- 
lano di  que'  laJrnai  » a motivo  della  prigionia  del  suo  cugino  Ada- 
mo di  Swinburn  « avea  chiamato  a'  suoi  stendardi  un  numero  di 
fuorusciti  e Tcnturieri  , c saccheggio  impunitamente  le  contee 
di  Northumlierlaiid  e di  Durham.  Fu  poscia  preso  nel  castello  di 
Milford  per  tradimento,  e sofTerì  la  morie  de'  felloni  a Londra.  Scala 
(Uiron.  in  Lei.  Coll.  ii. 

(65)  Ryni.  iii.  661.  665, 

(66)  Ilym.  iii.  708.  L* oggetto  di  questa  l>ol1a  è stato  mal'  Ìti- 

ti-ipulalo  da  Inai  Hailes.  Hs&a  abilita  i cardinali  a cootinearc  il  prò- 
rifuso,  Va  lor  ìigaziotie  fosse  spirala:  c contiene  de’ particolari 

stoiici  da  uou  troioisi  altrove. 
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il  passaporto  : e non  era  per  anche  andato 
gran  tratto  di  via  , che  quattro  uomini  l’af- 
l'errarono,  gli  tolsero  le  lettere,  e dispogliatolo 
sino  alla  pelle,  sì  l’accomandarono  a Dio.  11 
irate  proseguì  tuttavia  il  suo  cammino  alla 
volta  di  Berwlck,  lieto  d’aver  conseguito  il  li- 
ne della  sua  missione  (67). 

In  onta  della  tregua  papale , gli  Scoti  per- 
severarono ne’  loro  sforai  d’  espugnare  Ber- 
wick.  Nè  era  già  prohahile,  che  nel  cuore  del 
verno  potessero  prosperar  gran  fatto  : ma  i 
cittadini  davano  fra  loro  albergo  a un  traditore 
per  nome  Spalding,il  quale  entrò  in  pratiche 
segrete  coll’  inimico.  Diè  loro  in  potere  il  jk)- 
sto , dovrei  facea  la  guardia  : la  città  fu  vinta 
per  sorpresa,  e dopo  pochi  dì  il  forte  s’arre- 
se (68).  Caduta  Berwick,  venne  dietro  il  sog- 
giogamento di  Wark , Harbottle  e Milford  : 
Norlhallerlon , Boroughbridge , Scarhorough  e 
Skipton  luron  preda  alle  fiamme  : c a Rippon 
avrebbe  incolto  la  sorte  medesima,  se  non  che 
col  pagamento  di  mille  marchi  fu  riscattala. 
Irritati  da  tali  fatti  i cardinali  dichiararono  so- 
lennemente , che  Bruce  e i sozj  eran  caduti 
nella  sentenza  di  scomunica  già  avanti  inti- 
mata contro  quelli,  che  rompessero  la  tregua: 
e preso  commiato  da  Eduardo,  ritornarono  al- 
la corte  pontificia  in  Avignone  (Gy). 

(67)  Rym.  C85.  798. 

(08)  VVaIs,.  ili.  Mo*tr.  59-^;  Baili.  ”47* 

Rviii.  707.  799,  800.  858. 
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La  perdila  di  Berwick  si  tenne  per  un  dis- 
astro della  nazione  : ed  eziandio  il  conte  di 
Lancaster  e i suoi  parziali  si  unirono  con  Edu- 
ardo , per  ripararla.  La  città  fu  investita  da 
ogni  banda  , e difesa  dallo  Stewart  di  Scozia 
con  grosso  presidio.  Bruce  si  mosse  a gran 
giornate,  per  far  levar  l’assedio  : ma  disperan- 
do del  buon  successo  , spedi  in  quella  vece 
quindici  mila  soldati  condotti  da  Handolfo  e 
Douglas,  per  sorprendere  a York  la  reina  Isa- 
bella , e dare  il  guasto  al  paese.  Il  primo  in- 
tendimento loro  falli  ; ma  i lor  disertamenti 
furono  si  feroci , che  l’ arcivescovo  si  risolvè 
di  opporsi  ad  essi  inBorougbbridge  con  la  mili- 
zia della  contea.  Eifu  disfatto,  e trecento  che- 
rici  e un  numero  di  laici  dieci  volte  maggiore  o 
perirono  sotto  le  spade  o annegarono  nel  fìunie. 
Tosto  ne  corse  il  ferale  annunzio  al  campo  di 
Berwick.  Intanto  si  ringagliardirono  le  anti- 
che diffidenze  : i baroni  della  parte  di  mez- 
zodì proposero  di  continuar  l’assedio:  ma  Lanc- 
aster co’  suoi  amici  si  partì  : onde  Eduardo 
indebolito  per  la  lor  dipartita  inutilmente  si 
sforzò  di  soprapprendere  gli  Scoti  al  loro  ri- 
torno {70).  Las.so  oramai  di  tanti  sinistri  co- 
minciò a sospirar  la  pace  , mentre  che  il  suo 
avversario  non  era  men  bramoso  di  riconci- 
liarsi con  la  corte  di  Roma.  La  prima  proposta 
di  negoziato  venne  da  parte  della  Scozia  : fu 

(70)  Wil>.  112.  xii  37. 
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abbandonata  la  dimanda  del  titolo  regale  ; 
e si  conchiuse  una  tregua  per  due  anni  tra 
Eduardo  re  d’Inghilterra , e sir  Roberto  de  !•  gennaro. 
Brus  per  sè  e pe’  suoi  aderenti  (71) . ’ 

Durante  questa  sospensione  di  ostilità , il  MemoiiaU 
re  di  Scozia  applicò  l’aninio  a procacciare  di 
pacificarsi  con  la  santa  Sede.  Si  adunò  un  ‘•’j"'*' 
parlamento  ad  Aberbrothick , e per  mezzo  di 
regi  inviati  fu  mandata  al  Pontefice  una  let- 
tera sottoscritta  da  otto  conti  e trent’un  baroni 
in  nome  della  comunità  di  Scozia.  In  questo 
autentico  scritto  si  esponeva  , che  gli  Scoti 
aveano  avuto  stanza  nel  settentrione  della 
Brettagna  intorno  a dodici  secoli  dopo  il  pas- 
saggio del  mar  rosso  ; ed  erano  stati  conver- 
titi alla  Fede  dalla  predicazion  dell’Apostolo 
s.  Andrea  : che  aveano  sempre  goduto  della 
loro  indipendenza  , fin  che  Eduardo  I.  in  un 
momento  , in  che  quel  trono  era  vacante  , se 
n‘’era  approfittato,  per  imporre  loro  il  giogo 
delF  Inghilterra  : che  erano  stati  poscia  fran- 
cati dal  servaggio  inglese  per  opera  di  Rober- 
to di  Brus , cui  la  divina  Provvidenza  , la  le- 
gittima successione , eh’  essi  erano  risoluti  di 
mantenere , e il  loro  debito  e l’unanime  con- 
sentimento aveva  al  trono  innalzato:  ma  che, 
dov’  ei  gli  abbandonasse  , il  tratterebbero  co- 
me nimico , si  eleggerebbero  un  altro  re  , e 
affronterebbero  il  dominio  d’ Inghilterra  , fin- 
(71)  Umiì  ili.  5o6.  6q9> 
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che  rimanesse  In  vita  un  centinaio  di  Scoti. 
Libertà  essere  il  loro  fine;  e nessun’uomo  one- 
sto volere  alla  libertà  sopravvivere.  Avendo 
COSI  dichiarata  nel  più  fermo  linguaggio  la  lo- 
ro risoluzione,  pregar  essi  il  Pontefice  di  usa- 
re della  sua  autorità  col  re  d’Inghilterra,  e 
di  consigliarlo  a star  contento  a’  propri  domi- 
li] , i quali  già  un  tempo  riputaronsi  bastante- 
mente estesi  per  sette  re:  e lasciasse  agli  Scoli 
rinfecondo  lor  suolo , la  più  rimota  delle  re- 
gioni abitabili:  ma  che  loro  era  cara  , per  es- 
sere appunto  la  loro  , e eh’  essi  altro  non  vo- 
leano , se  non  se  posseder  quietamente.  Da 
ultimo  conchiudono  con  queste  parole.  ‘‘  Che 
se  tuttavia , vostra  Santità  desse  troppo  cre- 
dulo orecchio  ai  rapportamenli  de’ nostri  ni- 
mici , e persistesse  in  favoreggiare  le  preten- 
sioni degl’  Inglesi  , noi  vi  chiameremo  a ri- 
spondere avanti  Dio  della  perdita  delle  vite  , 
della  dannazion  delle  anime  , e d^ogni  altra 
calamità , che  dee  provenire  dalla  continua- 
zioii  della  guerra  tra  le  due  nazioni.  Quanto 
mai  possa  richiederlo  il  dover  nostro,  noi  sia- 
mo vostri  ossequiosi  figliuoli,  a voi  come  a vi- 
cegerenle  di  Dio , noi  preslerem  quella  ubbi- 
dienza , che  v’  è dovuta  : ma  a Dio , come  a 
supremo  giudice,  commettiamo  la  protezione 
della  causa  nostra  ; a lui  rimettiamo  ogni  no- 
stra sollecitudine  , fidali , eh’  ci  ci  porrà  in  is- 
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lato  tli  operar  valentemente  i e conculcar  tutti 
i nostri  rumici  “ (72). 

Qucsla  lettera  convinse  il  Pontefice  , che 
la  causa  ili  Eiluarilo  era  disperala.  Trattò  i 
nie.ssi  con  amorevolezza , e condiscese  alla  lor 
preghiera , che  si  sospendesse  il  processo  con- 
tro il  re  di  Scozia  per  dodici  mesi , e quindi 
per  altri  sei.  Scrisse  inoltre  al  re  dTnghillerra 
una  lettera  di  consiglio  , e studiosamente  il 
confortò  a trar  profitto  dalla  presente  oppor- 
tunità , e conchiudere  una  pace  utile  e dure- 
vole. Eduardo  vi  assentì  : il  Papa  e il  re  di 
E'rancia  destinarono  commessari , per  interve- 
nire al  congresso:  e si  aveano  buone  speran- 
ze di  propizio  risultato.  Ma  le  conferenze  , 
seppur  se  ne  tennero,  procederono  a rilente: 
il  re  d’Inghilterra  tutto  occupato  nelle  solle- 
vazioni de’suoi  baroni,  non  aveva  agio  di  pen- 
sare ad  altre  faccende  : e Bruce  lusingavasi  di 
migliori  condizioni  aiutando  i rubelli,  che  ne- 
goziando col  loro  sovrano  (78) . 

Era  singoiar  destino  di  Eduardo , eh’  egli 
non  potesse  o vivere  senza  un’  indegno  favo- 
rito, o ammetterne  altro  alla  sua  famigliarità, 
senza  ferir  l’orgoglio  de’  baroni.  Lancaster  avea 
già  dapprima  messo  avanti  al  re  una  delle  sue 
proprie  creature , perchè  sostenesse  il  carico 
di  ciambellano.  Il  gioA'ine , il  cui  nome  era 

(73)  Fori?,  luì.  3,5.  ÀndersoQ.  Diploin.  Scol.  Tali.  iil. 

(73)  Rj-m,  iii.  840,  891, 
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Ufjo  Spcnser,  co’ suoi  talenti  e con  la  diligen- 
te opera  sua  presto  si  guadagnò  la  stima  del 
sovrano:  a grado  a grado  fu  lasciato  intera- 
mente a suo  senno  il  compartir  delle  grazie 
reali  ; e il  suo  maritaggio  con  una  figlia  del- 
l’estinto conte  di  Glocester  gli  diede  il  posses- 
so della  più  gran  parte  della  contea  di  C.la- 
morgan.  La  sua  crescente  opulenza  svegliò  la 
gelosia  di  quei, che  prima  a lui  soprastavano. 
Il  descrissero  quale  altiero,  avaro  ed  ambizio- 
so: epiteti,  che  nelle  bocche  di  coloro, i quali 
adoperavanli , poteano  per  avventura  provar 
solamente , ch’egli , per  essersi  votato  al  servi- 
gio del  suo  principe,  era  stato  dalla  gratitudi- 
ne di  lui  rimunerato.  Avvenne , che  Giovanni 
di  Movvbray  avea  pigliato  possesso,  senza  chie- 
derne la  reale  licenza  , di  una  terra  perte- 
nente  al  padre  della  sua  moglie  e contigua  al- 
le terre  del  favorito.  Ei  pretese  di  non  aver 
fatto  che  valersi  della  liljertà  de’  paesi  sulle 
frontiere.  Spenscr  sostenea  d’altra  parte,  che 
per  quella  omissione  il  feudo  era  per  legge  de- 
S irniR^io  voluto  alla  corona.  I signori  delle  frontiere  su- 
bitamente si  collegarono  per  la  difesa  de’  loro 
diritti:  alla  testa  di  ottocento  uomini  in  armi, 
cinquecento  cavalieri  e dieci  mila  pedoni  en- 
trarono nelle  terre  del  favorito  , soggiogarono 
i suoi  dieci  castelli , ed  arsero  , distrussero  , o 
involarono  tutto  ciò  che  trovarono  ne’  suoi 
ventitré  poderi.  Doik)  simile  fatto  marciarono 
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verso  Yorkshire  , e si  procacciarono  la  proie- 
zione del  conte  di  Lancasler,  fautore  e soste- 
nitore d’ ogni  sedizione.  Da  un  lato  il  conte 
di  Hereford  e i signori  delle  frontiere , e dal- 
l’altro il  conte  di  Lancaster  e trentaquatlro  ba- 
roni e cavalieri  strinsero  fra  loro  un  patto , 
che  obbligava  l’una  e Taltra  parte  a persegui- 
re i due  Spensers  padre  e figlio,  fin  die  cades- 
sero  in  loro  mani , o fossero  mandati  a confi- 
ne, ed  a perseverare  in  tal  proposito  ad  ono- 
re di  Dio  e di  santa  Chiesa , e in  vantaggio 
del  re  e della  sua  famiglia.  Il  vecchio  Spen- 
ser  , il  cui  destino  così  rannodavasi  con  quel 
del  figliuolo  , era  un  rispettabile  gentiluomo , 
assai  attempalo , il  quale  sembra  non  avesse 
altra  colpa  che  quella  di  esser  padre  del  fa- 
vorito , e di  aver  qualche  credito  ne’  consigli 
reali.  Lancaster  condusse  i confederati  verso 
la  capitale , concedendo  ai  medesimi  di  vive- 
re a lor  bell’agio  in  marciando,  e di  saccheg-  ^ 
giar  le  terre  possedute  dal  vecchio  Spenser  ( y4) • 

(74)  Aggi  ugnerò  qui  la  stima  delle  loro  perdite  presentata  al 
parlamento  dai  due  Spensers  « perchè  il  leggitore  possa  formarsi  al- 
cuna idea  di  quello,  che  costituirà  la  ricchessa  di  un  nobiluomo 
di  que’  tempi. 

Il  vecchio  Spenser.  Il  frumento  che  trorarasi  ne’  granai  e quel- 
lo rimasto  sul  suolo:  28000  pecore:  1000  buoi  e giovenche:  1200 
Tacche  co'  lor  vitelli  di  due  anni:  4^  giumente:  160  cavalli  da 
carretta  : 2000  ciacchi  : 3oo  capre  : 4°  botti  di  vino  : 601  còste 
di  lardo:  80  quarti  di  bue:  600  di  montone  nella  dispensa  : 10 
botti  di  sidro:  armi,  e armadure  per  200  uomini. 

Il  giovine— f\0  giumente  co’  lor  puledri  di  due  anni:  11. 
stalloni  : 160  giovenche  : 4^^  ^tioi , 5oo  vacche  co’  lor  vitelli' 
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Da  .s.  All)ano  spedi  1111  messo  a Eduardo,  ri- 
cliledendolo  dello  scacciamento  del  padre  c 
del  figlio  , e di  un’ allo  d^indennilà  pe’  baroni 
confederali.  11  re  animosamcnle  rispose , che 
il  vecchio  Spenser  era^ oltremare  occupalo  in 
suo  servigio  ; e il  giovane  slava  con  la  sua 
(lolla  guardando  i cinque  porli  : che  mai  non 
Torrehhe  punirli  accusali,  se  prima  non  aves- 
sero fiicollà  di  rispondere  agli  accusatori  ; e 
che  era  contrario  all’ obbligo  del  giuramenlo 
fallo  alla  sua  coronazione  il  perdonare  ad 
uomini , i quali  turbavano  la  quiete  del  suo 
reame  (75). 

11  parlamento  sedeva  allora  ad  Wcstminsler: 
c Lancasler,  avanzando  a Londra  , collocò  i 
suoi  seguaci  nelle  vicinanze  di  Holhorn  , e di 
Clerkenwell.  1 collegati  .spesero  ben  quindici 
giorni  in  segrete  consultazioni.  Alla  (ine  se  ne 
andarono  ad  Westininster , e riempila  la  sala 
di  annali  , senza  informare  il  re  delle  loro 
intenzioni  , mandarono  leggersi  un  foglio  . 
Conienea  questo  un’  allo  di  accusa  contro  gli 
Spensers  , composto  di  undici  capi  (7Ò) , che 


j>cr  fine  anni;  10,000  pecore:  /joo  porci:  armi  e armadure  per  200 
uomini  ; la  nicsHC  ancora  sopra  terra  : provisinni  pe'  suoi  castelli  , 
in  grano,  \ino,  mele,  sale,  carni  salate,  pesci  salati:  i censi  Je’ 
suoi  rcuiLilari  salivano  a 1000  lire  ; e le  somme  dovute  a lui 
a 3ooo  lire.  Vcd.  Hot.  Pari.  iii.  36i— 5G5. 

(-5)  Wals.  ii5.  ii4-  Moor.  595.  ad  Murim  55. 

(7C)  Il  primo  capo  accusava  il  gioTaae  S|icuser  di  una  srrillii- 
ra  da^  lui  falla,  e coaccpila  per  insegnare  il  tradimeuto.  Siccome  è 
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gli  incolpava  ili  usurparsi  11  reale  potere  , ili 
alienare  raninio  ilei  re  da’  grandi , di  deputa- 
re giudici , che  non  sapean  di  legge , di  con- 
sigliare alti  contrari  al  bene  dello  Stalo,  e ri- 
chiedere inulte  da  tutte  persone , che  solleci- 
tavano grazie  dalla  corona:  e chiude  vasi  con 
queste  parole  : „ laonde  noi  pari  del  paese  , 
,,  conti  e baroni , in  presenza  del  re  nostro 
„ signore , decretiamo  che  Ugo  le  Despenser 
,,  figlio , e Ugo  le  Despenser  padre  , siano 
„ diseredati  per  sempre,  e scacciali  dal  regno 
,,  d’Inghilterra, per  non  mai  più  ritornarvi, sai- 


«ingoiare  pìaccini  qui  irinserlrta. ,,  L'omaggio  c \ giuramenti  di 
,,  risguarJano  più  la  corona,  che  non  la  persona  ilei  re,  e più  alla 
„ corona  nc  stringono  che  noti  alla  persona;  e ciò  risulta  tlil  fatto 
„ che  innanzirhè  In  corona  scada  a taluno,  non  c iIotuIo  a nìuna 
„ persona  alcun'  omtyggio.  Quindi  in  caso  che  il  re  non  sia  guidalo 
„ dalla  ragione  in  esercitare  i diritti  della  corona,  i suoi  vassalli  so« 
,,  no  ohhiigali  dal  loro  giuramento  verso  la  corona  a riconduirr  il 
„ re  e lo  stalo  della  corona  con  la  ragione,  altrimenti  il  giuramento 
„ non  Icrrehltc.  Rimane  dunque  la  dimanda:  come  deve  il  re  esse- 
,,  re  ricondotto  per  processo  o per  forza?  Per  processo  ninno  può 
,,  farlo:  perche,  se  egli  non  può  avere  altri  giudici  che  quelli  depu- 
• tati  dal  re,  c per  couscguente  se  il  volere  del  re  non  è conforme 
n alla  ragione,  Terrore  sarà  mantenuto  e confermato.  Ne  conseguila 
f „ perciò,  che  ad  ossenare  il  giurameinto  di  fedeltà,  quando  II  te  nuu 
„ vuole  aittinendar  gli  aggravj,  e Inr  di  mezzo  (|ueìlo  che  è cattivo 
„ pel  popolo  c pericoloso  per  la  corona,  dehhe  aversi  ricorso  alla  for- 
„ za:  perche  po'  loro  giuramenti  il  re  è tenuto  a governare  il  poj>olo 
„ ed  t vicenda  i suoi  vass.!!]]  suno  altresì  ohhligalt  a goreriinre 
„ in  aiuto  e in  mancanza  di  lui*  **  Statuii  a «listeso  voi.  %.  App. 
p.  17.  RoL.  Pari.  iti.  5G5.  Che  ì haronì  dichiarassero  una  dottrina 
di  lui  fatta  essere  Iradilevole  , è cosa  strana  ; giacché  eglino  me- 
desimi, nel  momento  stesso,  operavano  in  conformità  di  queilnf*). 

(*)  RicUiainiamo  anche  qui  la  nostra  nota  lei.  (/j  alla  pag>90.  (N. T.} 
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„ vochè  col  consenso  del  re , e con  quello 
„ de’  prelati , conti  e baroni  debitamente  rac- 
„ colti  in  parlamento:  e che  sen  vadano  via 
„ dal  regno  pel  porto  di  Dover  innanzi  la 
„ prossima  festività  di  s.  Giovanni  Battista:  e se 
„ dopo  tal  giorno  saran  trovati  in  Inghilter- 
„ ra  , o vi  ritorneranno  , sicno  trattati  co- 
„ me  nemici  del  re  e dello  Stato  “ . Con- 
tro sì  fatta  sentenza  i prelati  protestarono 
per  iscritto  : ma  il  re  ed  i baroni  , che  per 
lui  parteggiavano  , intimiditi  dagli  uomini 
armati  ivi  presenti,  vi  diedero  il  loro  consen- 
so : lo  scacciamento  dei  due  Spensers  fu  debi- 
tamente registrato  ne’  protocolli , ed  accorda- 
ta generai  perdonanza  al  conte  e a’  suoi  com- 
pagni per  tutti  i falli  commessi  da  loro  o da* 
lor  seguaci  dal  cominciar  di  febbraio  in  poi (77). 

Il  re  sentì  al  vivo  l’oltraggio  recato  alla  sua 
autorità  ; e non  corsero  due  mesi  , che  gli 
venne  fatto  di  vendicarsene . La  reina  viag- 
giando alla  volta  di  Canterbury  pensò  di  al- 
bergare una  notte  nel  reai  castello  di  I^des. 
La  guardia  di  tal  forte  era  stala  data  da  Eduar- 
do al  nobile  Badlesmere , uomo  il  quale  avea 
di  recente  svelato  a’  confederali  i segreti  del 
suo  principe,  ed  impetralo  , loro  mercè, uno 
special  perdono  alle  sue  trasgressioni  (78)- 


(77)  Stotut.  ,iB.  Rol.  Pari,  i .36^. 
(7S)  Ryin.  lii.  890.  Stai.  x.  App.  19. 
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Egli  era  lontano  ; ma  la  sua  consorte  niegò 
l’entrata  alla  reina  : e nel  contrasto  furon 
morti  parecchi  de’  reali  aderenti.  Isabella  si 
querelò  altamente  di  simile  insulto:  si  risve- 
gliarono per  lei  i sentimenti  cavallereschi  del- 
la nazione  : e il  re  si  trovò  nel  caso  di  dover 
chiedere  , e ad  ogni  modo  procacciare  un’am- 
menda . Badlesmere  approvò  1’  operato  della 
consorte , e i signori  delle  frontiere  trassero 
avanti  in  suo  soccorso  ; ma  Eduardo , preso 
il  castello , fe’  impiccare  Colepepper  governa- 
tore e undici  suoi  cavalieri  ; mandò  gli  altri 
in  varie  prigioni,  e confinò  nella  Torre  la  mo- 
glie di  Badlesmere  e le  sue  damigelle  (7«j) . 

Questo  novello  provvedimento  infuse  no- 
vella lena  negli  amici  del  re:  molti  si  fecero 
spontaneamente  ad  offerirgli  i loro  servigi  : e 
i due  Spensers  tornarono  l’un  dopo  l’altro  in 
Inghilterra.  Il  più  giovane , in  ubbidienza  al- 
la legge , si  rese  prigione  : ma  al  tempo  me- 
desimo presentò  una  petizione , perchè  fosse 
annullata  la  sentenza  contro  di  lui.  i.  Perchè 
egli  non  era  stato  nè  chiamato  in  giudizio,  nè 
permessogli  di  difendersi,  a.  Perchè  l’ intero 
processo  era  contrario  alla  forma  prescritta 
dalla  gran  charta  ; e 3.  Perchè  era  stato  con- 
dannato da  tali,  che  in  contravvenzione  del 
decreto  regio  assisterono  al  parlamento  con 
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(79)  Rym.  iii.  897,  898.  Wal*.  ii4fH5.  Moor.  SgS.  Tro- 
ktl,  Lei.  Coll.  i.  373. 
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l'anni  in  pti<rno.  Eduardo  rimise  il  negozio 
alla  consultazione  de’  prelati , i quali  furono 
perciò  convocali , e del  lor  parere  richiesti  . 
Risposero  aver’  essi  protestalo  sempre  conira 
il  giudicato , come  alla  legge  contrario , e pe- 
rò pregavano , che  fosse  rivocato  : i quattro 
conti  di  Kent , di  Richmond  , Pemhroke  ed 
Arundel , si  unirono  alla  petizion  de’  prelati , 
dichiarando  di  aver  dato  il  loro  consenso  a 
quella  sentenza  sol  per  timore:  e il  re  soste- 
nuto dall’  unanime  loro  opinione  di  buon 
animo  tolse  il  favorito  e il  suo  padre  sotto  la 
reai  protezione,  fin  che  si  adunasse  un  parla- 
mento, per  annullar  la  sentenza^  contro  lor 
promulgata  (80). 

L’affcllo  popolare  pel  conte  di  Lancaster 
s’era  già  d’alcun  tempo  intiepidito.  E in  ve- 
rità era  palese,  che  i progressi  degli  Scoti 
nelle  rovinose  lor  correrie , si  dovevano  alla 
pertinacia,  ond^ egli  s’era  opposto  a tutti  i con- 
sigli del  governo.  Tutti  avvisavano,  che,dov’e- 
gli  non  avesse  cos'i  precipitosamente  lasciato 
l’esercito  aA^anli  a Bcnvick  , la  piazza  sarebbe 
caduta;  e che  la  sua  partita  era  stata  compra 
da  Bruce  con  un  presente  di  quaranta  mila 
lire.-  Queste  accuse  poteano  per  avventura 
essere  state  inventate  da’ suoi  nimici;  ma  do- 
po il  ritorno  degli  Spensers  la  perfida  sua 
intelligenza  con  gli  Scoti  si  fa  manifesta  dai 

(So)  Rol.  Pari.  uì.  5Ga.  3G5.  Rym.  iìi:  907. 
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monumenti  originali,  die  tuttavia  ne  riman- 
gono . Ei  convocò  tostamente  tutti  i baroni 
della  sua  parte , perchè  consultassero  seco  29-  noTom. 
a Doncaster:  e poco  dopo  spedì  un’emissa- 
rio , Riccardo  di  Topcliffe  , per  abboccarsi 
con  Douglas  nel  forte  di  Jedbiurgh.  In  quin-  7-  <iiccmiirc. 
dici  dì  spirò  la  tregua:  gli  Scoti  condotti  da 
Randolfo  e Douglas  si  cacciarono  nel  North-  ai.  aicem. 
umberland,  e Topcliffe  ripigliò  il  suo  nego- 
ziato a Cordbridge.  Fu  da  idtimo  conchiuso, 
che  il  re  degli  Scoti,  Randolfo  e Douglas  con  16.  pugna; 
le  loro  soldatesche,  si  congiungessero  im  dì 
prefisso  coi  conti  di  Lancaster  e di  Hereford; 
vivessero  e morissero  con  esso  loro  nella 
stessa  impresa;  proteggessero  i loro  amici , e 
i lor  nimici  danneggiassero;  ma  a nessun  pat- 
to movessero  pretensione  ad  alcun  conqui- 
sto nel  regno  d’Inghilterra  ; e dall’  altro  la- 
to i cónti  non  dessero  mai  aiuto  in  veruna 
spedizione  contro  la  Scozia  : ma  facessero , 
quanto  fosse  da  loro , che  firuce  possedesse 
quietamente  i propri  dominj.  In  questo  mez-  ‘5.  genn»ro 
zo  il  re  accortosi  di  cotali  pratiche  area 
raccolto  le  sue  forze  : mentr"’  ei  s’avanzava , 
i signori  delle  frontiere  ardevano  Bridgenorth, 
e sen  correvano  al  conte  di  Lancaster:  e il 
castello  diTickliill  ben  presto  fu  stretto  d’as- 
sedio dall’esercito  riunito  de’ confederati.  Esso 


(Si)  Ryin.  907.  92/1.  g33. 
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tennesi  conira  i loro  assalti  fino  al  venir  d’E- 
duardo:  allora  i sollevati  s’impadronirono  di 
Burlon  sul  Treni,  e per  tre  giorni  difesero 
il  ponte  sopra  quel  fiume.  Ma  i soldati  regj 
passarono  per  uno  stretto  : onde  Lancaster  si 
ritirò  a gran  giornale  in  Yorksliire.  A Ponte- 
fract  scrisse  in  nome  proprio , non  che  di 
Hereford  e de’  suoi  compagni , al  re  degli 
Scoti  (8a);  e poscia  continuò  la  ritirata  con 
settecento  cavalli , sperando  di  raggiungere  le 
genti  de*  collegati.  A Boroughbridge  si  oppo- 
sero a'^suoi  avanzamenti  i governatori  di  York 
c Carlisle , Siinone  Ward  e Andrea  Barclay, 
i quali  avevano  adunato  forti  milizie  sull’op- 
sla  riva  del  fiume.  Hereford  provò  di  farsi 
strada  sul  ponte,  ma  fu  morto  da  un  Galle- 
se appiattato  al  di  sotto,  il  quale  per  una 
fenditura  di  esso  ponte  gli  cacciò  la  lancia 
nel  ventre.  Lancaster  avea  condotto  le  sue 
genti  ad  uno  stretto,  ma  furono  risospinte 
dagli  arcieri,  che  stavano  sull’altra  sponda. 
Cercò  di  corrompere  coll’  oro  Barclay , ma 
questi  sdegnò  qualunque  offerta:  allora  ad- 
dimandò  una  tregua  fino  alla  mattina  ve- 
gnente. Un  debile  raggio  di  speranza  ani- 
mava ancora  i suoi  spiriti , essere  pur  pos- 
sibile, che  gli  Scoti  arrivassero  in  quella 
iiolle.  Ma  questa  lusinga  presto  si  dileguò. 
Al  romper  dell’alha  si  fe’ manifesta  la  trista 

(82J  Ryni.  ili  927. 
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sua  condizione:  seiuloj'li  intimato  di  cedere, 
si  ritirò  nella  cappella  , e,  fissato  il  guardo 
su  di  un  crocefisso  , sciamò  „ Mio  buon  Si- 
gnore, io  a te  commetto  me  medesimo,  togli- 
mi in  tua  mercè  “ Presolo,  indi  a poco  il 
condussero  per  acqua  a York , e di  là  al  suo 
castello  di  Pontfract  (83).  In  generale  quan- 
do i nostri  re  giungevano  ad  avere  in  lor 
potere  i rubelli  baroni , si  erano  tenuti  pa- 
ghi delle  feudali  punizioni  della  confiscazio- 
ne  e dell’  esigilo  : ma  Eduardo  inacerbito  da’ 
ripetuti  oltraggi  da  colui  recatigli , e persua- 
so , che  la  propria  umanità  non  aveva  fat- 
to , che  incoraggiare  l’altrui  disubbidienza , si 
deliberò  di  atterrire  i male  affetti  con  la  severità 
del  suo  risentimento.  E certo  a tal  cagione 
vuoisi  attribuire  l’aver  egli  fatto  uccidere  se- 
dici prigioni  ; ma  quanto  si  è a Lancaster  , 
forse  la  condanna  di  lui  fu  resa  più  acerba 
per  la  memoria  di  quella  parte,  ch’egli  avea 
avuto  nella  uccisione  di  Caveston.  Ei  fu  trat-  mano; 
to  in  giudizio  avanti  il  re  , sei  conti  e i 
reali  baroni  : del  suo  delitto  non  potea  dubi- 
tarsi punto:  fu  detto  essere  inutile  il  parlare  Èae4t>iuta 
in  sua  discolpa  : e il  sentenziarono  ad  essere 

($5)  Rym.  ni.  937.  95i.  954-  9^7"94o*  KnyghtoD , 9640, 

Coll.  iì.  4^4*  prohahìlmenle  condotto  a Pontefrarl  , il  per- 

chè al  ritorno  dì  Eduardo  dall'  assedio  di  Derwick  il  conte  e le 
sue  genti  uscirono  del  caatello«  e lieffarono  il  re,  mentre  passava. 
^rrlamaverunt  in  ipsitm  regcm  vilissime  et  contemptibiliter» 

Rym.  iii  g58.  Wals.  16. 
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strascinato  per  le  vie  , impiccato  e squartalo 
come  fellone . In  riguardo  del  reai  di  lui  li- 
gnaggio Eduardo  commutò  questa  pena  vi- 
tuperosa col  taglio  della  lesta  : ma  gli  spet- 
tatori e i ministri  della  giustizia  si  studiarono 
di  manifestare  la  loro  lealtà  verso  il  principe, 
col  ricolmare  di  strazi  ed  obbrobri  la  infelice 
lor  vittima.  Mentre  andava  al  supplicio  su  di 
un  ronzino  grigio  senza  briglia  , accompagna- 
lo dal  suo  confe.ssorc  e da  un  frale  domenica- 
no, cpielli  il  brullavan  di  fango , e il  dileggia- 
vano col  titolo  di  re  Arturo , nome  eh’  ci  si 
avea  tolto  nella  sua  corrispondenza  con  gli 
Scoli  (841  „ Me  del  cielo,  allora  ei  gridò, ab- 
„ hi  di  me  pietà  , perchè  il  re  della  terra 
„ m'ha  abbandonato  “ . La  cavalcata  si  arre- 
stò su  di  un' altura  fuori  della  città  , e il  con- 
te inginocchiossi  con  la  faccia  volta  all’  orien- 
te. Ma  gli  fu  ingiunto  di  volgersi  al  setten- 
trione , perchè  vedesse  i suoi  amici  : e in 
(jucir  attegiamento  gli  fu  reciso  il  capo  da 
mr  manigoldo  colà  venuto  da  Londra  (85). 

Da  Pontefract  Eduardo  n’andò  in  trionfo 
a York,  dove  crasi  adunato  il  parlamento. 

1 miggio  Tutti  i membri  d’  esso  erano  o pretendean 
d’essere  di  parte  regia  : ed  ogni  spcdienle 
proposto  dalla  corona  fu  approvalo  senza 

(8.^)  nym.  ili.  926. 

(85)  Uym.  ili.  o.ig  WnU.  ii6.  Lil.  Coll.  465.  /|i/|.  AU 
tic  ilìeicUo  jicrsonc  furono  giustirinle  in  \.iii  luoghi.  JhiJ. 
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conlraslo.  Gli  stalliti  soggiacquero  a un  rigo- 
roso esame.  ./\Jcuni  furono  confermati , come 
vantaggiosi  alla  nazione  : gli  altri  vennero 
ilicliiarati  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  e 
lesivi  della  reale  prerogativa.  Ad  impedire  in 
appresso  ogni  attentato  simile  a quello  degli 
ordinatori,  si  decretò, che  quind'’innanzi  niu- 
iia  provvisione  fatta  dai  vassalli  del  re,  che 
operassero  in  virtù  di  qualsivoglia  commes- 
sione  , non  fosse  d’ alcuna  forza,  dove  toc- 
casse i diritti  del  sovrano , e che  tutte  le 
leggi  concernenti ,,  allo  stato  della  corona  o 
del  regno  o del  popolo  dovessero  trattarsi , 
accordarsi  , e statuirsi  in  parlamento  dal  re 
con  l’assenso  de’  prelati , conti , e baroni  e 
del  comune  del  regno  “ . Al  tempo  medesi- 
mo si  proposero  ed  approvarono  le  petizioni 
degli  Spensers,  e la  sentenza  contro  lor  pub- 
blicata fu  fatta  cancellare  da’  pubblici  regi- 
stri. Il  padre  fu  creato  conte  d’ Winchester, 
e ricevè  parecchi  de’  beni  confiscati  in  risar- 
cimento delle  sue  perdite.  Il  figlio  ricuperò 
l’antico  suo  potere:  ma  in  luogo  di  far  sen- 
no per  la  fine  di  Caveston,  gloriavasi  di  an- 
dar sull’ orme  di  quel  cortigiano  , e con  la 
sua  ostentazione  ed  arroganza  apparecchia- 
vasi  la  via  non  pure  alla  propria  morte,  ma 
a quella  del  re  suo  benefattore  (8G) . , 

(86)  Brativ.  x-  App.  19.  xi. 
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La  TÌttoria,  di' Eduardo  avea  guadagnato 
sui  nemici  domestici,  gli  spirò  nell'  animo 
speranza  di  riparare  il  disonore  <li  Bannock- 
bum  e di  ristabilire  la  f sua  superiorità  sul 
reame  di  Scozia.  Con  questo  intendimento 
mise  insieme  Eesercilo  il  più  numeroso , che 
Inghilterra  da  molti  anni  avesse  veduto.  Ma 
la  sua- forza  apparente  mostrò  la  reale  sua 
delxilezza:  perciocché  l'impossibilità  di  som- 
ministrar vettovaglie  a sì  gran  moltitudine  di 
genti  rese  vane  le  speranze  del  re  e della 
nazione.  Gli  Scoti* in  ritirandosi  diedero  il 
guasto  al  paese,  in  che  s'ahbatterono:  nò  grin- 
glesi  poterono  incogliere  il  fuggente  nimico, 
o vivere  in  un  diserto:  tal  che  Eduardo  in- 
noltratosi  fino  al  Forth  fu  costretto  di  ritor- 
narsene senza  alcun  fatto  illustre , o alcuno, 
qual  che  si  fosse,  acquisto.  Nè  fu  questo  il 
solo  suo  infortunio.  Aveva  egli  deputato  de’ 
guardiani  in  sulle  frontiere , e, sbandate  quin- 
di le  sue  milizie,  se  ne  stava  securo  in  York- 
shire.  Ma  intanto  gli  Scoti  aveano  formato 
il  disegno  di  soprapprenderlo.  Cavalcando  di 
e notte,  comparvero  improvisamente  avanti 
l'abbadia  di  Biiand , dove  il  re  albergava  ; fe- 
cer  impeto  sui  cavalieri,  che  lo  accompagna- 
vano, c presero  Enrico  di  Sully,  nobile  fran- 
cese, e Giovanni  di  Brettagna,  conte  di  Rich- 
mond. Eduardo  fuggi  precipitosamente  a York: 
gli  Scoti  il  seguitarono  ; restaronsi  fino  a sera 
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alle  porle  sfidando  la  guernigione;  e tornati 
indietro  divastarono  senza  trovar  contrasto  il 
paese  (87). 

Era  comune  opinione,  che  questa  correria 
degli  Scoti  si  fosse  effettuata  con  intelligenza 
di  alcuno  , che  teneva  il  comando  delle  fron- 
tiere : ed  il  sospetto  del  re  si  fissò  ben  presto 
su  di  Barclay,  il  quale  pe’suoi  servigi  a Bor- 
ouglibridge  era  stato  guiderdonato  con  la  con- 
tea di  Carlisle,  e fatto  custode  delle  frontiere 
occidentali.  Fu  aduncpie  fecoperlo  e^er^egli 
implicato  in  una  trattativa  col  re  di  Scozia  : 
invitato  da  Eduardo  a condursi  alla  sua  corte 
a York  ricusò  di  ubbidire  : e poco  appresso 
fu  da  Enrico  Filz-Hugh  imprigionato  per  co- 
mandamento del  re.  Nel  processo,  che  sen  fece, 
restò  convinto  di  essersi  obbligato  per  iscritto  e 
con  giuramento  a mantenere  Bruce  ed  i suoi 
credi  sul  trono  di  Scozia;  di  aver  formato  con 
esso  lui  un’ accordo,, per  nominare  unitamen- 
te dodici  persone,  che  avessero  a regolare  gli 
affari  de^  due  reami  ; e di  avere  indotto  molti 
a giurare  osservanza  di  questo  trattato.  Se 
queste  incolpazioni  eran  vere  , possiamo  infe- 
rirne , che  il  proprio  innalzamento  avesse  ad 
Barclay  debilitato  il  senno  , o eh’  egli  s’ indu- 
ce.sse  a diventar  l’agente  della  fazion  di  Lanc- 
asler , la  quale , comecché  languisse  in  uno 


(87)  Wala.  117.  Mgor, 


596.  Baili.  '385—394*  Forti,  liii.  4 
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sialo  ili  avviliineiilo , non  avea  poslo  giù  la 
speranza'  della  vendella.  Ei  fu  dannalo  ad  es- 
ser disgradalo  e a solTerir  la  pena  de’  tradi- 
tori (88) . • 

1 r„„  Alla  fine  quella  guerra  dislruggilrice,  che, 

I S.021».  tranne  brieve  posa,  aveva  onnai  continualo 
per  iMjn  ventitré  anni,  e replicale  volte  im- 
merso mezza  la  Scozia,  e le  contee  setlentr’ro- 
nali  d’Ingliillerra  nella  miseria  e nel  sangue , 
cominciava  a volgere  alla  sua  fine.  Bruce  s’av- 
visò,che  il  suo^egno  richiedeva  un  lungo  spa- 
zio di  quiete, per  ristorarsi  de’ mali  di  tante 
guerre;  e l’esperienza  aveva  insegnato  a Edu- 
ardo dubitare  del  riusclmenlo  di  qualunque 

(SS)  Rym.  in.  984*  9^^*  999*  *000.  La  scntenxii]  fu  «tesa  a 
York  c manilala  a' giudici.  Era  nella  sosUnaa  la  scgucnlc.—Esscn- 
docile  il  nostro  signore  il  re  (ter  cagione  della  lealtà  che  cretlcva 
di  scorgere  in  roi  Andrea  Harclay  » vi  fece  conte  di  Carlìsle  e di 
jiropria  luano  vi  cìnse  della  spada^  e vi  dìctle  un  feudo  della  contea, 
(on  ca.^lelli,  ciltà,  terre  e jKxlcrì,  perchè  poteste  manlcncrvì  da  con- 
te: e ciononostante  voi  ne  siete  perfidamente,  ingannevolmente  e ma- 
liziosamente andato  a Roberto  Bruco,  (>er  aosleiierlo  in  opjioaizìoDC 
al  volere  del  re:  t|uesta  corte  seiitcìisia,  che  siate  digradalo  e per- 
diate il  titolo  di  conte  sì  voi  come  i vostri  eredi  |>cr  sempre  \ e siale 
scìnto  della  vostra  spada  e i vostri  sproni  d^oro  vi  siano  slrappati 
dal  piede.  K avvegnaché  voi,  Audrca,  uomo  ligio  del  nostro  signore 
il  re,  contro  il  vostro  omaggio,  fede  c suggeztone  , side  traJilevol- 
niente  andato  a Roln-rto  Bruce,  mortale  nimico  del  nostro  signore  Ìl 
re;  questa  corte  vi  condanna  pd  medesimo  tradimento  ad  essere 
* strascinato  cd  ìmptcr.alo,  e di  più  che  il  vostro  cuore,  gP  intestini  c 
le  viscere,  d.»  cui  proicdcrono  questi  felloneschi  pensamenti,  vi  sia- 
no divelte  e incenerile,  e le  ceneri  ne  aleno  sparse  al  vento,  è il 
vostro  corpo  sia  divìso  in  quarti  e la  testa  nc  sia  collocala  sul  (>on- 
te  di  Londra  , ad  esempio , onde  gli  altri  imparino  a non  rommetle- 
re  siniìgliàHtì  tradigioai  contro  il  loro  supremo  signore.  Rym.  999. 
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sforzo  ei  fiices.sc  a sostenere  il  suo  cllrillo  di  3o  nÉijj^io. 
superiorità.  Gli  Scoti  fecero  una  prima  propo- 
sta : Bruce  consentì  a lasciare  il  suo  titolo  nel 
trattato  : e fii  conchiusa  fra  le  due  nazioni 
una  sospensione  d’ armi  per  tredici  anni , da 
rimaner  ferma  fino  allo  spirar  di  quel  termi- 
ne , eziandio  nel  caso  di  morte  di  una  o di 
entrambe  le  parti  contraenti  (8g) . 

In  pace  colle  nazioni  di  fuori , e co’  prò 
pri  sudditi  poteva  Eduardo  oggimai  sperare  Fra^h. 
di  goder  quella  qniete , che  per  sì  lungo  tem- 
po non  avea  conosciuta.  Ma  la  fazion  de’Lanc-  ] 
asters  ancor  non  era  spenta  : una  congiura 
ordita , per  sorprendere  e assassinare  il  vec-  ^ 
chio  Spenser  insegnò  al  re  tremare  per  la  vi- 
ta de’  due  favoriti  : ed  un’  ardita  prova  tutto- 
ché senza  successo  di  aprir  le  prigioni  e libe- 
rarne i cavalieri  , eh’ erano  stati  a Borough- 
bridge, eccitò  sollecitudini  e vigilanza  ne’ reali 
ministri.  Tuttavolta  un  de’ prigioni,  il  nobile 
Rogero  Mortimer  di  Wigmore , quell’  uomo  j 
la  cui  attività  e risentimento  essi  più  eh’ altra  / 
cosa  temevano , ebbe  la  ventmra  di  effettuar  I 
la  sua  fuga.  Due  volte  era  egli  stato  convinto 
di  fellonia  , ed  altrettante  debitore  della  vita; 
alla  clemenza  del  re.  Essendo  finalmente  stan-' 
co  della  sua  rilegazione  (90)  gli  riuscì  di  se- 

(89)  Rjm.  lon.  ios3.  ^ 

(90)  Fackington  Jicc,  ch’egli  avea,  ciccralo  noliaia  che  l'acrrb- 
heio  giuxizialo. 
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, iliirre  Giranlo  di  Asplaye  , uno  degli  uQìciali 
della  Torre  , il  quale , trattenute  a mensa  le 
' guardie  di  quello , infuse  una  sostanza  narco- 
1 tica  nella  loro  bevanda.  E mentre  essi  dormi- 
^ vano  , Mortimer  pel  muro  della  sua  stanza 
si  fe  strada  nella  cucina  del  palagio:  indi  con 
l’aiuto  d'una  scala  di  funi  sali  e disce.se  pa- 
recchi muri:  e trovato  un  battello  in  sull'e- 
stremità dell’  acqua  , valicò  il  Tamigi.  Quivi 
rinvenne  i suoi  famigli  e cavalli,  cavalcò  fino 
alla  costa  di  Hampshire , e imbarcatosi  su  di 
un  vascello, che  stava  quivi  in  punto  per  lui, 

/ scn  fuggi  in  Francia.  Eduardo , ignorando  il 
; cammin  da  lui  preso , promulgò  vari  editti 
per  la  sua  cattura.  Mortimer  però  entrato  al 
.servigio  di  Carlo  di  Valois  in  brieve  tempoy 
.sfogò  la  sua  vendetta  su  di  un  principe  , il  i 
quale  aveagli  campata  la  vita , quando  la  leg-  / 
\ ge  il  sentenziava  a perderla  (91).  '> 

Tt  re  .li  'Carlo  il  Bello  era  succeduto  al  suo  fratel- 

Franria  <«-  Jq  Filippo  sul  troiio  di  Francia.  Or  quale  in- 

cupa  la  i*ui-  ^ ^ ^ • 

tnna.  tendimeiito  avesse  questo  principe  nel  con- 
tendere , che  appresso  fece,  col  re  d'Inghil- 
terra , è impossibile  averne  un’  esatta  idea  : 
questo  solo  bensì  è manifesto  , eh'  ei  cercava 
pretesti' per  guerreggiare  , e rigettò  con  disde- 
gno le  più  ragionevoli  offerte.  Dolevasi,  ch’E- 
duardo  non  fosse  intervenuto  alla  sua  corona- 
zione, nè  avc.sse  fattogli  omaggio  perla  Guien- 

' (91)  Rrm.  iv.  7.  9.  ao.  aa.  Kn}gKl.  3543.Moor,  $96  BUod.  84. 
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na  : e che  la  sua  cillà  di  s.  Sardos  fosse  slata 
ingiustamente  distrutta  dal  siniscalco  di  quel- 
la ducca.  Rispondeva  il  re  d’Inghilterra  di 
non  esser  mai  stalo  chiamato  a prestar  quel- 
l’omaggio : la  città  di  s.  Sardos  star’  evidente- 
mente entro  il  proprio  suo  territorio:  sè  igno- 
rare la  condotta  del  suo  siniscalco:  ma, dove 
questo  ufficiale  avesse  tortamente  adoperato, 
voler  rispondere  nella  corte  del  ducato  me- 
desimo. Al  tempo  stesso  si  offeriva  di  far  omag- 
gio in  un  giorno  da  statuirsi , sC  l'armata  fran- 
cese fosse  richiamata  dalla  Cuienna  , e di  ri- 
mettere la  materia  d'ogni  loro  quistione  alla 
equità  de’ pari  di  Francia,  od  alF arbitrato  del 
Papa.  Ma  Carlo  fu  inesorabile  : il  suo  esercito 
corse  la  provincia  di  Agenois  : e solo  con  la 
resa  dlBeoles,  ultima  fortezza  di  quella,  riu- 
scì a Edmondo  conte  di  Kent  , e fratello 
d’ Eduardo  di  procacciare  un’armistizio  per 
pochi  mesi  (92). 

In  questo  mentre  il  Pontefice  tutta  adope- 
rò la  propria  autorità , per  far  tra’  due  prin- 
cipi rifiorire  la  pace.  Eduardo , sebbene  aves- 
se fatto  apparecchi  per  la  guerra  , si  protesta- 
va pronto  a far  qualunque  sacrificio  , che  To- 
ner suo  comportasse.  Carlo  per  contrario  d’al- 
tro non  parlava  che  di  conquisto  , e altera- 
mente ricusava  di  ascoltare  alcuna  profferta. 
Ciò  nulla  meno  fu  con  arte  insinuato  agl’  in- 

(gi)  ^m.  ir.  90.  g5.  100.  WiU.  iao,i3i. 
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» 

! viali  ppnlificj , die,  se  la  reina  d' Inghilterra 
I si  conduceva  alla  corte  francese , il  re  conce- 
derebbe a*  prieghi  della  suora ^ (piello  che  ad 
un  negoziatore  indifferente  avrebbe  rifiula- 
» to  (93) . Eduardo  diè  nell’  insidia  : Isabella 
n’andò  in  Francia  con  magnifico  treno,  e fu 
conchiuso  un’  accordo,  il  quale  ridurrà  in  me- 
/ moria  del  leggitore  quell’  inganno , che  già  fu 
usato  nel  regno  precedente  per  riguardo  alla 
Si,m;irzo  Jucea  medesima.  Le  truppe  di  Carlo  dovean 
ritirarsi*  nei  propri  suoi-  territori  , quelle  di 
Eduardo  nelle  vicinanze  di  Bayona  : quindi 
dovea  darsi  il  possesso  della  Guienna  al  re  di 
j Francia , il  quale  nominerebbe  un  siniscalco 

j di  piacimento  d’ambe  le  parti , e restituirebbe 

I a Eduardo  la  provincia,  tosto , eh’ egli  avesse 

I fatto  omaggio,  ma  riterrebbe  l’Agenois,  fin 

I che  da’  pari  di  Francia  fosse  diffinito  il  suo 

diritto,  o,dove  la  lor  sentenza  fosse  a lui  con- 
traria , fin  che  avesse  ricevuto  .conipenso  per 
le  spese  della  guerra  (94) . Allorché  di  tale 
ignominioso  accordo  fu  dato  conto  a Eduardo, 
se  glie  ne  richiese  risposta  nel  corso  di  quella 
l settimana.  11  suo  consiglio,  volendo  allontanar 

j da  se  qualunque  biasimo,  scansò  di  consulta- 

\ re  su  di  un  negozio,  per  cui  dicea  bisognare 

\ la  decisione  del  parlamento  : e dopo  alcuni 

■>o.  gnigno,  giorni  il  re  suo  mal  grado  approvò  le  condi- 

(9!^)  Rym.  i4<>* 

(94)  iv.  i53. 
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zioni  che  la  sua  moglie  avea  stipulate.  E già 
s’era  avviato  alla  volta  di  Francia,  per  fare 
omaggio  in  Beauvais , se  non  che  trattenuto  a 
Dover  da  infermità  sopraggiuntagli,  spedi  un 
messo  a Carlo,per  allegargli  la  cagione  del  suo 
indugiare  (qS).  Noi  non  abbiamo  il  modo  di 
conoscere  , se  quella  tenebrosa  trama , che 
presto  ebbe  a inorridire  Europa  tutta , fosse 
allora  già  formata  : ma  la  risposta  data  a Edu- 
ardo si  fu , che , sei  cedeva  il  possesso  della 
Guienna  e delPontliieu  al  suo  figliuolo,  Car- 
lo ad  istanza  d' Isabella  riceverebbe  l’omaggio 
del  giovin  principe  con  l patti  stessi,  pe’ quali 
s’era  egli  indòtto  a ricevere  quello  del  padre.' 

L’’ offerta  , comecché  avesse  sembiante  da  in- 
durre sospetti , fu  accettata  : si  fecero  le  ne- 
cessarie cessioni  : e il  giovine  Eduardo  , che  ® prìnr!. 
coniava  sol  dodici  anni  d^ età, dopo  aver  prò-  1^.  KUcIùir 
messo  al  padre , che  affretterebbe  il  suo  ri-  j 

tomo  , nè  menerebbe  moglie  , stando  da  lui  j 

lontano , con  magnifico  apparato  veleggiò  alla  j 
costa  di  Francia  (96).  Ma,  quantunque  quel-  , 
la  cerimonia  si  compiesse  prestamente , tutta-  ! 
via  con  generale  stupore  passarono  più  e più  1 
settimane , senza  che  nè  la  madre  nè  il  fi- 
gliuolo sembrassero  inchinati  a ricondursi  in 
Inghilterra.^Mortimcr  s’cra  unito  in  Parigi  ad  _ 
Isabella  : fu  fatto  quivi  sopranlendente  della 

(9$)  Ryni.  iv.  iG5,i65,i6S. 

(96)  Rym.  ÌT.  193,105^168. 
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sua  casa:  e non  andò  gran  tempo,  che  sop- 
pesi pulihlicamenle  la  figlia  d’  un  re  di  Fran- 
cia , e reina  d’ Inghiherra  avere  abbandonato 
il  suo  consorte , per  divenire  amanza  di  un 
rubello  e d’un  fuoruscilo  (97) . 

HiniMno  ,iì  Eduardo  avrebbe  probabilmente  compor- 
toin.rnc.  seoza  rincrcscimento  la  lontananza  di 

' una  moglie  infida  : ma  con  essa  slava  l’uni- 
co  di  lui  figliuolo;  e la  corte  di  colei  era  di- 
venuta il  comune  asilo  de^suoi  nimici.  Più 
volte  ei  le  comandò  di  ritornarsene , e i suoi 
- ordini  non  furono  punto  curati.  Ancora  sussi- 
* stono  le  lettere,  cb’egli  scrisse  al  re  e ai  pari 
di  Francia,  al  Papa,  alla  sua  „dama“  e al 
, suo  „ caro  figliuolo  “ : e valgono  compiuta- 
mente a dileguare  quel  pretesto  , ond’  ella 
studiavasi  di  giustificare  la  sua  lontananza , 
il  timore,  cioè,  ch’ella  avea  della  nimistà  di 
1.  aictmlff.  Ugf'  Spenser.  11  re  afferma  in  quelle  , sì  fatti 
timori  non  essere,  che  un  mero  appicco:  che, 
quando  ella  stavasi  in  Inghilterra , mai  non 
avea  dato  a divedere  il  menomo  sospetto  di 
Spenser:  che  al  suo  partirne,  avea  pre.so  da 
lui  commiato,  come  da  persona  amica  ; e 
lontana  avevagli  scritto  lettere  di  complimen- 
to e di  stima  : che  dopo  il  maritaggio  suo  el- 
la era  stata  sempre  trattata  con  onore  e con 
cortesia  : e che  s’ egli  stesso  aveale  talora 
„ detto  parole  di  riprensione  “ ciò  era  stato 

(97)  W«U.  iij. 
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sempre  in  segreto,  e jKTchè  ella  le  area  me- 
ritate con  le  sue  follie  (98).  Per  altro  i tli.sfc- 
gni  di  lei  già  incominciavano  a venire  in  lu- 
ce. Si  facevano  in  suo  nome  reclute  di  mili- 


(9^)  ÌT.  180.  194.  900.  910.  Per  toJJUfaston  de*  ru* 

noti  Iradurrò  alcuna  (Ielle  lelleret  cha  conero  in  tale  occaiiooe. 
1.  Lettera  della  reina  all"  arciveacoro  dì  Canlerliury:  h Rereren» 
(liuinio  padre  in  Dio.  Abbiamo  attentamente  letta  la  ^ettera  • con 
la  (fuale  voi  ci  pregale  di  ritornarci  in  compagnia  del  noatro  carini* 
mo  e temiitiasicno  aiguore  ed  amico  : e ci  aaaicurate /cha  air  Ugo 
Spenaer  non  è altrìmenli  nostro  nimico,  ma  ansi,  come  voi  dite, 
deaiderara  il  nostro  bene.  Di  che  prendiamo  forte  maraviglia:  peroc- 
ché nè  voi  né  alcun  uomo  di  sana  mente  può  indurai  a credere,  che 
noi  volessimo  abbandonare  la  compagnia  del  detto  nostro  signore 
senza  onesta  e ragionerole  cagione , e dove  non  fosse  per  campar  da 
pericolo  la  nostra  vita , e per  temensa  del  dello  Ugo  Spenaer , il 
quale  ha  in  mano  il  governo  del  detto  nostro  signore  e dell’  intero 
suo  r^Do,  il  quale  volea  recarci  infamia,  quanto  fossa  da  lui,  come 
pur  ne  siam  certi  e il  sappiamo  per  prova , selibene  per  cannare  il 
pericolo,  noi  lo  ahbìarao  dissimulato.  Certo  nulla  v’ha  che  dopo  Dio 
e la  noslra  salvezza  noi  maggiormente  desideriamo,  ché  di  essere  in 
compagnia  del  nostro  detto  signore , e di  vivere  e morire  in  essa. 
Perciò  vi  preghiamo  a scusarci:  perché  in  verun  modo  non  possia- 
mo noi  tornare  a^ convivere  col  dello  nostro  signore,  senza  porre 
a rischio  la  nostra  vita , pel  qual  motivo  noi  siamo  in  maggiore  af- 
fanno di  quel,  eh*  esprimerci  possiamo.  ^ Di  Parigi,  mercoledì  dopo 
la  Candelora  ( Apoi.  Ad.  Orlcton.  9767.  ) a.  Il  re  alla  reina  „ Si- 
gnora-Parecchie volte  e innanzi  l'oroaggio  c dipoi , vi  abbiamo  or- 
dinato di  ritornare  a noi  immediatamente  e lenza  Kuaa.  Ma  avanti 
Fomaggio  voi  vi  scusaste  col  dire,  cl.s  la  presenza  vostra  era  neceasaria 
pel  proseguimento  de*  nostri  alhiri,  ed  ora  ne  mandate  dicendo,  che 
non  volete  venire  pel  timore  e pericolo  d*  Ugo  Spenser  : del  che 
grandissimamcnle  ci  maravigliamo  : mollo  più  , perché  e voi  ed  egli 
vi  trattavate  avanti  a noi  in  modo  ai  amichevole;  e perfino  al  vo- 
stro partire  gli  deste  promesse,  segni  e prove  di  sicura  amuU  e po- 
scia gli  scrìveste  le  più  cortesi  lettere;  e ciò  non  ha  lungo  tempo:  le 
quali  lettere;  egli  h»  mostrato  a noi.  £ veramente,  signora,  noi 
sappiamo,  e voi  pur  vel  sapete,  eh* egli  v'ha  Kmpre  procuralo  tulio 
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zie:  si  sollecitavano  i baroni  della  fazione 
de’ Lancastcr , perchè  seco  si  unissero,  giunta 
eh’ ella  fosse  in  Inghilterra:  si  faceano  circo- 
lare nel  regno  e fuori  voci  le  più  disonorevoli 
al  re;  e si  mandavano  da  parte  del  giovine 
principe  ordini  ai  nobili  di  Guienna,  in  oppo- 
sizione a quelli,  eh’ Eduardo,  come  ammini- 
nistratore  pel  suo  figlio,  avea  loro  spediti.  Fra 
gl’  inviati  del  re  alla  corte  di  Francia,  il  ve- 
scovo di  Exeter,  ministro  d’integrità  irrepren- 
sibile , era  particolarmente  odioso  alla  fazio- 
ne, e un  tentativo  fatto  di  torgli  la  vita  il  co- 


Tonor  che  polee  ^ dacché  voi  veniale  in  nostra  compagnia  « nliin 
danno  od  oltraggio  Vè  stato  fatto;  se  non  che  forse  tal  volta  per 
vostra  propria  colpa  (se  vorrete  ricordarvelo)  v’abhiam  delle  parole 
di  riprensione  in  segreto  « scesa  verun*  altro  rigore.  Nò  dovreste  voi» 
tanto  in  riguardo  di  Dio  e delle  leggi  di  aanla  Chiesa , quanto  no- 
stro y e vostro  proprio  onore  « trasgredire  per  alcun  motivo  mondano 
i nostri  comandi  , e molto  meno  dalla  aocieli  nostra  ritraivi. 
Laonde  v^imponiamo  e vi  comandiamo  di  por  da  canto  tutte  le  infi> 
nite  ragioni  e scuse  , e venirne  incontanente  a n(^  io  tutta  fretta.  “ 
Da  Westminater.  al  i.  di  dicembre— 3.  Del  re  al  prìncipe.  Dopo 
avergli  ordinato  di  ritornare  e di  niegare  il  suo  assenso  a qualunque 
maritaggio,  il  re  aggiugne  il  seguente  poscritto.  Eduardo,  caro 
figliuolo,  ancorché  voi  siale  in  tenera  età  , rìcevete  questi  nostri  co- 
mandi con  cuore  alTeUuoao , e gli  adempite  umilemente  e presta- 
mente, per  quanto  vi  caglia  di  Khtvare  la  nostra  collera  e severa 
indegnasione , e quanto  il  vostro  onore  , e il  proprio  utile  vostro 
v’è  caro.  £ non  arguite  alcun  consiglio  contrario  al  volere  del  padre 
vostro,  come  v'ioacgn.*i  il  sapiente  re  Salomone,  e mandateci  incon- 
tanente dicendo,  ciò  che  divisate  fare:  significandovi,  che  se  quindi 
innanxi  vi  troveremo  disubbidiente  a'  nostri  voleri , noi  faremo  ai 
che  voi  abbiale  a rìcordarvene  fino  all’  ultimo  di  vostra  vita,  e che 
gli  alli't  figli  dall’  esempio  vostro  abbiano  ad  imparare  a non  disub- 
bidire al  loro  signore  e i>adrc.  „ ( Uym  iv.  i8l.  9ia.  ) 
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strinse  a ritornarsi  in  Inghilterra.  Ei  fu  segui- 
talo dalla  maggior  parie  di  (pielli,  che  avean 
composto  il  treno  della  reina  e del  princi- 
pe ; e che  furono  ora  licenziati , affinchè  non 
potessero  servir  di  spie  de’lor  procedimenti. 
Allo  stesso  tempo  il  re  di  Francia , per  diver- 
tir rattenzione  o per  moltiplicare  le  perplessità 
del  governo  inglese  , spedì  corpi  di  soldate- 
sca a far  correrie  nella  Cuieiina.  Eduardo 
scòrse  pienamente  il  proprio  rischio.  Fè  per- 
tanto imprigionare  i seminatori  di  false  novel- 
le , e prendere  tutte  le  lettere , che  venivano 
da  paese  straniero  : scrisse  di  nuovo  e con  ter- 
mini più  furti  al  suo  figliuolo  e al  re  di  Fran-  / 
eia  : e ultimamente  dichiarò  guerra  a questo 
per  la  occupàzion  della  Guienna,  e la  riten- 
zione di  sua  moglie  e del  legittimo  erede  del- 
la sua  corona  (99).  ^rlp,  il^ale  ancor  si-'' 
Ululava  d’essere  ignaro  del  disonore  di  sua_ 
sorella , s^ndusse  finalmente  per  una  lettera 
di  severi  è meritali  rimproveri  scrittagli  dal 
Papa  a mandarla  via  da  Parigi  ; ma  le  avea 
scgFelamente  preparalo  un'’  asilo  nella  corte 
del  suo  vassallo,  conte  di  Ilainault.  Quivi  col 
consiglio  di  Mortimer  si  maturarono  tutti  i divi- 
samenti  di  lei.  Ella  sottoscrisse  un  contratto  di 
maritaggio  tra  il  suo  figlio  Eduardo  e Filippa  se- 
conda figliuola  del  conte  : un  corpo  di  più  , 
che  due  mila  uomini  in  armi  condotti  da 

(91))  Ryiti.  iv.  iS.^.  i<j5.  196.  ao6  209.  211  212  218. 
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Giovanni  di  Hainault  fu  messo  a di  lei  disposi- 
zione; tutti  i proscritti  della  fazione  de’Lanc- 
asters  affollaronsi  intorno  a colei  ; e a'  34 
di  settembre  ella  approdò  co’  suoi  seguaci  ad 
Orewell  in  Suffolk  (100). 

È fama,  che  il  primo  a divisar  questa  in-  ' 
vasiorie  fu  Adamo  Oileton  vescovo  di  Here- 
ford , il  quale  era  di  gran  cuore  entrato 
nella  conspirazione  de  Lancasters , e in  pena 
del  suo  tradimento  avea  perduto  il  temporale 
della  sua  sede  (loi).  Questo  furbo  e speri- 
mentato politico  fondò  speranze  di  buon  suc- 
cesso nella  probabile  cooperazione  delle  due 
parti , le  quali  aveano  infìno  allora  diviso  la 
nazione.  Egli  era  sicuro  dell'  aiuto  de’suoi  pri- 
mieri amici:  che  solo  una  rivoluzione  dello 
Stato  potea  ridonar  loro  i propri  beni , o lor 
somministrare  i modi  di  vendicarsi.  Quanto 
a’  partigiani  regj , essi  comecché  affezionati  al 
re,  erano  mal  soddisfatti  della  prepotenza  del 
favorito  : ed  ogni  vero  cavaliere  si  recava  a 
debito  il  riconciliar  col  marito  una  giovine 
reina  , che  era  stata  allontanata  dalla  corte 
per  r insolenza  d’ un^  uom  di  recente  fortu- 
na. Il  rimanente  'de'  consigli  de’  congiurali 
si  tenne  con  ogni  studio  occulto  : e l’appa- 
rente integrità  de’  lor  sentimenti  riuscì  a 
svolgere  multi  dalla  loro  ubbidienza  al  so- 

(100)  Moor,  598.  AVaI«.  ia3.  Rym.  i».  a3i.  Aveabun-  4- 

(101)  Modi,  SyfiiSgj.  H;ni.  iv.  a57- 
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yrano.  Degl’  Inviati , eh’ Eduardo  avea  spedili 
in  Francia  , il  suo  fratello  eonte  di  Kent,  il 
suo  cugino  conte  di  Hlchmond,  il  nobil  Beau- 
niont , e il  vescovo  di  Norwich  si  collegaro- 
no con  Isabella:  e,  quantunque  il  re  avesse 
dato  ordine , che  la  sua  flotta  si  trovasse  rac- 
colta ad  Orewell  Ire  giorni  avanti  l’arrivo  dei 
nimici , ella  fu  perfidamente  diretta  ad  altro 
porto  ; e perfino  Roberto  di  Watleville , che 
era  stalo  inviato , per  opporsi  agli  invasori , 
mise  le  sue  genti  sotto  le  insegne  della  reina 
e del  figlio.  L’infelice  monarca  più  non  sapea 
in  cui  fidare:  e temendo  di  convocare  i mili- 
tari feudatari  della  corona,  mandò,  che  si 
mettessero  insieme  le  milizie  delle  vicine  con- 
tee , e che  tutti , che  si  trovassero  nell’  eser-  a8.  MUemb. 
cito  degli  assalitori , toltine  la  sua  moglie , il 
figliuolo  e il  fratello,  si  avessero  in  conto  di 
nimici:  ed  offerì  assolplo  perdono  con  un  gui- 
derdone di  mille  lire  per  la  testa  di  Mort- 
imer  (ìo^. 

' livella  al  suo  mettere  piè  in  terra  fu  sa- 
lutata , come  liberatrice  della  sua  patria  . I 
nobili  delta  parte  di  Lancaster  si  affrettarono 
di  raccogliersi  intorno  a lei.  Il  primate  la  for- 
nì di  una  somma , per  pagare  il  soldo  de’suoi 
seguaci;  e l’altro  fratello  del  re,  il  conte  di 
Norfolk  e insieme  tre  vescovi  si  ripararono  al 
suo  campo.  Si  mandarono  Incontanente  lette- 

(ioa)  Rym.  ìt.  aaS.  a5i.  a33.  a37 
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la  usurpata  lirarmide  d’Ugo  Spenser,  il  qua- 
le avea  diseredato  la  corona  de’  suoi  diritti  , 
spogliato  la  Chiesa  delle  sue  possessioni,  irri- 
tato il  re  contro  la  reina  e il  suo  figliuolo,  of- 
fesi , assassinati  o esiliati  i grandi  uomini  del 
reame , derubate  vedove  e pupilli  de’  loro 
averi , ed  aggravato  il  popolo  d’illegittime  ri- 
scossioni. Per  tal  motivo  richieder’  essi  d’aiu- 
to ogni  suddito  buono  e leale,  siccome  quel- 
li , che  ad  altro  non  miravano  , se  non  se  al- 
Putile  della  Chiesa  e del  regno.  Ma  gli  emis- 
sari, che  diffusero  questo  bando,  erano  am- 
maestrati ad  informare  il  popolo , che  il  Pa- 
pa avea  scomunicato  tutti  quelli  , che  por- 
tassero armi  contro  della  reina  , prosciolto  i 
vassalli  del  re  dal  debito  di  soggezione  , e 
mandato  due  cardinali , per  dare  all’  impresa 
l’autorevole  approvazione  della  Sede  Aposto- 
lica (io4) • 

Air  appressar  della  reina  verso  la  capita- 
le , Eduardo , ad  estremo  rimedio , si  abban- 
donò alla  lealtà  e commiserazione  de’  cittadi- 
ni. La  loro  r’isposta  fu  fredda  ma  facile  ad  in- 
tendere. I privilegi  della  città  , dissero  essi  , 
non  permettere  loro  di  seguitare  il  re  al  cam- 
po: ma  chiuderebbero  le  poi*te  in  faccia  ai  fo- 
restieri , e in  tutte  occasioni  renderebbero 
debita  riverenza  al  lor  sovrano , alla  reina  ed 
al  figlio.  Eduardo  senza  indugiare  più  oltre 

(io/|)  Ryin.  ìv.  a36.  Moor,  SqS. 

Volili.  33 
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parli  co’cìue  Spensers,col  cancelliere  Baldock, 
ed  un  meschino  seguito  ; e appena  fu  andato 
via  , che  il  popolazzo  mosso  a sollevazione 
i5.  oUoltre.  trucidò  il  vescovo  di  Exeter , s impadronì  a 
mano  armata  della  Torre  , e mise  in  libertà 
- i prigioni.  Il  monarca  fuggitivo  si  ridusse  in 
i6  ouoiir*.  fretta  alle  frontiere  del  Gallese , dove  erano 
situate  le  terre  del  favorito.  Briston  fu  data 
iti  cura  al  vecchio  Spenser  conte  d’Winch- 
19  oiioiire.  ester:  e a Caerfllly  fu  fatta  prova  di  sollevare 
le  genti  di  Glamorgan  . Ma  i Gallesi  erano 
al  pari  indifferenti  alle  sventure  del  lor  feu- 
dale signore  e del  sovrano  : tal  che  Eduardo 
s’imbarcò  col  favorito  per  Lundy  , piccola 
isola  nella  foce  del  canale  di  Bristol,  la  quale 
era  stala  precedentemente  fortificata  e prove- 
duta in  larga  copia  di  vettovaglie  (io5) . 

It  veccKio  La  reina  non  fu  tarda  a seguitare  il  fiig- 
gente  consorte:  e in  passando  per  Oxford  co- 
mandò ad  Orlelon  di  predicare  avanti  l’uni- 
versità. 11  vescovo  tolse  a testo  del  suo  ragio- 
namento quel  luogo  del  Genesi  „ Io  porrò  ni- 
„ rnicizia  fra  te  e la  donna,  e tra  il  tuo  seme 
„ e il  seme  di  lei  : ed  ella  schiaccieratli  il 
„ capo  “ . Le  quali  parole  egli  applicò  ad 
Isabella  e agli  Spensers  : ma  molti  pensarono 
di  vedere  in  quel  discorso  cupe  e profetiche 
allusioni  alla  sorte , che  poscia  incolse  all’  in- 

(io3)  Ang.  Sac.  i.  366.  Wall.  ia3.  ia4-  Moor,  SqS.  600.  n)'m. 
i«.  a58. 
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felice  Eduardo.  lia  Oxford  ella  passò  a Bri- 
stol : e il  conte  d^  Winchester , non  potendo 
tenere  in  freno  V aniino  maF  affetto  di  que’ 
borghigiani , al  terzo  di  rendette  la  citta  e il 
fastello.  Il  suo  canuto  crine  ( che  già  egli  ol- 
trepassava il  novantesimo  anno  ) non  valsegli 
a farlo  rispettare  da*  suoi  nimici:  e avanti  a 
Guglielmo  Trussel , uno  degli  esuli  innalzato 
da  Isabella  all*  ufficio  di  giudice,  egli  fu  accu- 
sato di  essersi  usurpata  indebita  prevalenza  sul 
re,  di  aver  esercitato  il  comando  reale,  aumen- 
tato le  discordie  tra  il  sovrano  ed  il  popolo , e 
consigliata  la  uccision  diLancaster.In  que*tem- 
pi  turbolentissimi  la  libertà  della  difesa  rade 
volte  era  concessa  a un  prigioniero  di  Stato:  on- 
ile  la  notorietà  de*  fatti  allegati  nell*  accusa  fu 
tenuta, quale  giustificazione  della  sentenza, che 
immediatamente  ne  seguì.  Il  conte  fu  strasci- 
nato dalla  corte  al  luogo  del  supplicio,  dove 
i suoi  nimici  saziarono  il  loro  astio  con  la 
vista  de*  suoi  patimenti  . A lui  vivo  furono 
tratti  fuora  gFintestini  : il  suo  corpo  fu  poscia 
appeso  ad  una  forca , e lasciatovi  per  quattro 
giorni , e (piindi  tagliato  in  pezzi  e gittate  a 
cani  (loC) . 

A Bristol  soppesi  con  certezza, che  Eduar- 
do avea  fatto  vela  : e incontanente  fu  bandito 
per  la  città  un’editto,  che  il  citava  a ritorna- 
re e a ripigliare  il  governo . Questa  scenica 

(io6)  Apoi.  AJ.  Orici.  2765.  Wals.  laS.  Lei.  Coll.  ìi.  468. 
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mostra  non  fu  che  di  apparecchio  ad  una  im- 
portante decisione  de’  prelati  e baroni  dediti 
alla  reina.  Investendosi  del  potere  del  parla- 
mento , essi  risolvettero  , che  per  l’assenza 
del  re  il  regno  era  lasciato  senza  reggitore  ; 
e però  ne  nominarono  il  giovin  principe  guar- 
diano in  nome  e per  diritto  del  padre  (107). 
La  trista  fortuna  incalzava  Eduardo  così  per 
terra  come  per  mare  . Ei  non  potè  afferrare 
all'  Lsola  di  Lundy  : e dopo  aver  lottato  alcu- 
ni giorni  con  un  gagliardo  vento  di  ponente , 
approdò  a Swansea,  si  ritirò  a Neath,e  cercò 
di  eludere  le  ricerche  de’suoi  nimici,  nascon- 
dendosi in  diversi  luoghi  tra  quel  monistero 
e il  castello  di  Caerfilly.  Alla  fine  Enrico  con- 
te di  Leicester,  il  quale  avea  di  Cresco  preso 
il  titolo  del  suo  estinto  fratello , il  conte  di 
Lancaster , subornò  la  fede  de’  paesani,  ed  eb- 
be in  mani  Spenser  e Baldock,  i quali  s’e- 
rano  appiattati  nei  boschi  presso  il  castello 
di  Lantressan.  Diccsi , eh' Eduardo  trasse  al- 
lora incontanente  fuori , e volontariamente  si 
rendè  al  suo  cugino,  dal  quale  fu  mandato 
alla  ben  munita  fortezza  di  Kenilworth.  La 
sua  morte  fu  prolungata,  per  meglio  servire 
ai  disegni  della  moglie  : gli  altri  captivi  fu- 
rono sacrificati  senza  mercè  alla  rabbia  de’ 
nmiici.  Baldock  però  , il  quale  era  cberico. 


{107)  Rym.  i»  aJ;. 
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fu  rilegato  prima  nella  prigione  ilei  vescovo 
di  Hereford,  e poscia  in  quella  di  Newgale , 
dove  morì  Oppresso  dai  rigori  della  sua  pri- 
gionìa: Spenser  fu  condotto  ad  Hereford  in-  Supplici» 

• 11  , • 1 • • t*Ìo>Ìll(.* 

nanzi  allo  stesso  giudice , le  cui  mani  erano  Si^n^-r. 
ancor  fumanti  del  sangue  del  padre  di  quello. 

I falli , onde  venne  incaricato , sono  la  mi- 
glior prova  dell’innocenza  sua.  Al  dire  di 
Trussel  egli  era  stato  cagione  d’ogni  calami- 
tà , che  avesse  travagliato  il  regno  dopo  il 
suo  ritorno  dall’ esiglio  ; dell’ essere  andata  a 
vuoto  la  spedizione  del  re  nella  Scozia  ; e 
de’ prosperi  successi  delle  correrie  fatte  dagli 
Scoti  in  Inghilterra.  Aver  lui  non  solo  per- 
seguitali a morte  il  conte  di  Lancaster  e i 
suoi  aderenti  , ma  allorquando  Iddio  avea 
manifestata  la  virtù  di  quel  nobiluomo  mer- 
cè di  guarigioni  soprannaturali  operate  al- 
la sua  tomba  , aver’  esso  posto  delle  guar- 
die , per  impedir  che  il  popolo  vi  traesse , e 
per  sopprimere  la  fama  di  que’prodigj  (io8); 
aver  continuo  fomentato  le  discordie  tra  E- 
duardo  e la  sua  moglie  ; prezzolato  assassini, 
per  uccidere  la  reina  e il  principe,  mentre 
erano  in  Francia  ; e al  loro  ritorno  sottrat- 
ti il  re  e i reali  tesori  contro  le  provvisioni 
della  gran  charta.  „ Laonde , prosiegue  quel 

(108]  Fu  preteso  che  succedessero  miracoli  alla  sua  tomba  e 
sul  colle,  dove  fu  decapitato.  In  conseguensa  fu  quivi  posta  una 
guardia  di  quattordici  uomini  armati,  per  impedire  Taccetso  a quel 
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„ giudice  daLbene,  tulli  gli  uomiuL  onesti  di 
,,  queslo  regno  piccoli  e grandi,  poveri  e ric- 
„ chi,  d’unanime  consentimento  statuiscono, 
„ che  voi, Ugo  Spenser,  derubatore , fellone  e 
,,  proscritto  siate  strascinato  , appiccato  , shu- 
„ dellato,  decapitato  e squartato.  Via  dunque, 
„ fellone  ; andatene  a ricevere  il  guiderdone 
„ della  vostra  tiranmde,  perfido  e infame  tradi- 
„ tore  !„  Dopo  ciò  il  trascinarono  per  le  stra- 
de in  veste  nera  con  le  armi  di  sua  fami- 
glia a rovescio , ed  una  corona  di  ortiche 
in  sul  capo:  e l’impiccarono  su  di  una  for- 
ca alta  ben  cinquanta  piedi  tra  le  grida  fe- 
stose e gli  scherni  della  plebaglia.  Pochi  pas- 
si più  sotto  soffrì  lo  stesso  supplicio  Simo- 
ne  di  Reading , servo  fedele , che  sempre  a- 
vea  seguito  il  suo  signore  nelle  varie  di  lui 
vicende.  Oltre  questi  il_  conte  di  Arundel  e 
due  altri  gentiluomini  furono  decapitati.  I 
quali  benché  si  fossero  mantenuti  neutrali 
nel  tempo  dell’ultima  sedizione,  furono  ac- 
cusati di  aver  dato  il  loro  assenso  alla  mor- 
te del  conte  di  Lancaster.  Ma  nell' opinione 
dell’universale  il  loro  principal  delitto  si  fu 
l’aver  eglino  possessione  vicine  a quelle  del 


)(Jogo.  Lei.  Coll  li.  4^^  Dopo  la  corenatìone  del  gioTÌn  re , fu 
preatamente  acrilU  una  letlera  al  Papa  a richieita  de*  comuni  in 
parlamenlo,  per  dimandare  la  canoniaaaxione  di  Lancaaler  • del  tuo 
amico  Rolterto  arcivescovo  di  C^nlcrburv*.  La  richiesta  nou  fu 
punto  curata.  Ilym.  iv.  qG5.  Rot.  Pari  il.  7. 
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favorito  della  relna , al  quale  furono  conce- 
dute (109) . 

Da  Hereford  gabella  con  Mortimer  ed  il 
figlio  a corte  giornate  si  condusse  al  parla- 
mento congregato  ad  Westminster  : ove  quel- 
l'astuto  politico  del  vescovo  di  Hereford  aprì 
rassemldea  con  un  lungo  ragionamento.  La 
rimozion  degli  Spensers  dal  banco  del  re , 
quel  solo  oggetto,  cui  in  apparenza  intendea 
la  fazione,  era  stata  oggimai  condotta  a fine: 
e parca  naturale  il  dimandare , perchè  Eduar- 
do , in  cui  nome  s’ era  convocato  il  parla- 
mento (no),  non  venisse  riposto  nell’ eserci- 
zio deir  autorità  reale.  Per  rimuovere  ogni 
difficoltà , colui  fecesi  con  forti  colori  a pin- 
gere  quelle  brame  di  vendetta , che  a lui 
tornava  bene  d’attribuire  al  captivo  monarca  ; 
gravemente  dichiarò,  che  il  porlo  di  presen- 
te in  libertà , sarebbe  un  esporre  a certa  mor- 
te la  reina , la  quale  per  la  sapienza  ed  il 
coraggio  suo  avea  riscattato  il  regno  dalla  ti- 
rannide de’regj  cortigiani.  Perciò  richiese  dai 
membri , che  si  ritirassero , e tornassero  il  di 
seguente  preparati  a rispondere  all’  importan- 
te quistione , se  fosse  meglio , che  il  padre 


(109)  Knyghi,  a547-  “549-  Moor,  600.  Wals.  ia5.  Lei.  Coll, 
iì.  458. 

(110]  Ere  sletn  «lapprìine  convocato  in  nome  del  principe  co- 
me guardiano  del  regno:  ma  siccome  questo  supponeva,  die  Eduardo 
fosse  assente , crasi  pubblicala  in  nome  regio  una  seconda  citaslone. 
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ritenesse  la  corona , o regnasse  il  figlio  in 
luogo  {lei  padre.  All’  ora  assegnata  la  sala  si 
riempiò  de’ più  sediziosi  de’ cittadini  di  Lon- 
dra , le  cui  grida  e le  minacce  s’ udivano 
nella  stanza  occupata  dal  parlamento.  Nè 
jnire  una  voce  si  levò  in  favore  del  re.  I 
suoi  migliori  amici  stimarono  prova  di  corag- 
gio il  lacere.  Il  giovine  Eduardo  fu  dichia- 
ralo re  per  acclamazione,  e presentalo  in  tal 
quajjtà  all’ apprpvazione  del  popolazzo.  I pa- 
ri temporali  con  molti  de'  prelati  giurarono 
pubblicamente  fedeltà  al  nuovo  sovrano  : 
l’arcivescovo  di  York  e i vescovi  di  Londra, 
di  Rochester  e di  Carlisle,  quantunque  citati 
da’  giudici,  ebber’  animo  di  ripugnare  ( 1 1 1 ) . 

Questi  irregolari  procedimenti  eransi  pro- 
babilmente adoperali , per  istrappar  da’  mem- 
bri un’  assenso  ^ dal  quale  non  potessero  poi 
dipartirsi.  Ma  quantuncpie  il  principe  fosse 
dichiarato  re , pure  il  padre  nè  avea  per  an- 
co rinunziato  alla  corona , nè  era  stato  depo- 
slo.  A provvedere  a tale  difetto  si  mise  avan- 
ti da  Stratford  vescovo  d’ Winchester  un  fo- 
glio di  sei  articoli  contro  Eduardo,  incolpan- 
dolo d’insolenza  , d’incapacità  , della  perdila 
della  corona  di  Scozia , del  giuramento  della 
coronazione  violato,  della  C.hiesa  oppressa  e 
di  crudeltà  usata  verso  i baroni.  In  presen- 


tili) Aog  Sic.  i.  367. 
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za  (lei  giovin  prìncipe  seduto  in  irono , que- 
ste accuse  furon  lette  ed  approvate  : e si  de- 
liberò , che  il  regno  di  Eduardo  di  Carnar- 
von  era  cessato,  e lo  scettro  sarebbe  fidato 
alle  mani  del  suo  figliuolo,  Eduardo  d’ Wind- 
sor. 

Quando  cotal  diliberazione  fu  rapportata  e fatio  ri- 
alla  reina , tal  si  fu  il  costei  diportamento , 
che  non  potè  ingannar  chicchessia.  Perocché 
fattasi  con  le  più  veementi  espressioni  di  duo- 
lo a compiangere  la  sventura  del  suo  consor- 
te , dichiarò , che  il  parlamento  aveva  oltre- 
passato la  legittima  sua  podestà,  e confortò  il 
figliuolo  a rigettare  una  corona , che  portene- 
va  al  suo  genitore.  Il  perchè  a tranquillare  i 
suoi  pretesi  scrupoli  fu  deputata  una  com- 
messione  di  prelati , conti , e baroni  con  due 
cavalieri  di  ciascuna  contea  e due  rappresen- 
tanti d'^ogni  borgo.  Costoro  ebber  ordine  di 
procedere  a Kenilworth,  di  dar  conto  a Edu- 
ardo della  elezion  del  figlio,  di  procacciare  da 
lui  una  volontaria  cessione  della  corona,  e s ei 
vi  ripugnava  , di  ritirar  da  lui  il  loro  omag- 
gio e condursi,  secondo  che  le  circostanze  lo- 
ro dettassero  . I vescovi  d’ Winchester  e di  30.  gennaio 
Lincoln,  l’un  dessi  occulto,  l’altro  manifesto 
di  lui  nimico , furono  i primi  ad  arrivare  co- 
là. Argomenti,  promesse,  minacce,  lutto  usa- 
rono, a fine  di  ottenere  il  consenso  dell’infe- 
lice monarca  : parlarono  della  grandezza  d’ a- 
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liimo  ch’ei  mostrerebbe,  e del  guiderdone, 
di  che  renderebbesi  meriteTole  , rinunciando 
la  corona,  per  ridonar  la  quiete  al  suo  popolo: 
gli  promisero,  dov^egli  a ciò  si  piegasse,  il  go- 
dimento di  rendita  e stato  principesco  ; e il 
minacciarono , se  ricusasse , non  pur  di  depor- 
lo , ma  di  mettere  in  non  calere  il  suo  figlio , 
ed  eleggersi  un  sovrano  d’altra  famiglia.  Poi 
che  per  tali  modi  ebbero  bene  scosse  le  sue 
speranze  e i suoi  timori , il  menarono  vestito 
d’una  semplice  roba  nera  nella  sala,  dove  que’ 
deputati  già  s erano  apprestati  a riceverlo . 
Alla  vista  di  Orleton  , suo  mortai  nimico , il 
quale  traeva  innanzi,  per  indirizzargli  sue  pa- 
role , ei  diede  un  salto  indietro , e cadde  al 
suolo  svenuto  : ma  in  brieve  spazio  riebbesi 
abbastanza , per  udire  il  discorso  di  quel  pre- 
lato. La  sua  risposta  è stata  in  diverso  modo 
riferita  da’suoi  amici  e da’ suoi  contraddittori. 
Narrano  i primi , aver  lui  risposto , che  nes- 
sun'atto, il  quale  per  lui  si  &cesse,potea  ripu- 
tarsi libero,  fino  a tanto  cb’ei  si  rimanesse 
prigione  : ma  che  sforzerebbesi  di  tollerar  con 
pazienza  qualunque  cosa  fosse  per  avvenire. 
Gli  altri  ne  dicono  , eh’  ei  si  mostro  dolente 
di  aver  dato  al  popolo  tanto  motivo  di  provo- 
cazione : che  si  assoggettò  a quello , che  non 
potea  impedire  ; e ringraziò  il  parlamento  deU 
l’aver  mantenuto  la  corona  nella  sua  famiglia. 
Checché  si  fosse  , Guglielmo  Trussel  inconta- 
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nente  gli  parlò  in  questa  sentenza  : ,,  Io  Gii- 
„ glieimo  Trussel,  procuratore  dei  conti,  Iw- 
„ roni  ed  altri,  avendo  per  ciò  pieno  e suflì- 
„ dente  potere,  ritolgo  e ritraggo  da  voi  Edu- 
„ ardo,  già  un  tempo  re  d’Inghilterra,  l’o- 
„ maggio  e la  fede  delle  persone  nominate 
„ nella  mia  procurazione  : e ne  le  prosciolgo 
„ ed  affranco  nel  miglior  modo,  che  consen- 
„ ta  la  legge  e la  consuetudine.  Ed  ora  in  lo- 
„ ro  nome  protesto , eh'  elle  da  indi  innanzi 
„ non  saranno  più  nella  vostra  soggezione  ed 
„ ubbidienza , nè  potranno  pretendere  di  a- 
„ ver  checchesàa  da  voi  come  re  , ma  vi 
„ avranno  in  conto  d'uomo  privato,  senza  al- 
„ cuna  sorta  di  regai  dignità  „.  Questa  af- 
fliggente ceremonia  fu  compiuta  con  l’atto  di 
sir  Tommaso  Blount , maggiordomo , il  qua- 
le , come  portava  il  costume  nella  morte  del 
re,  ruppe  il  suo  bastone  d’ufficio,  e dichiarò, 
che  tutte  le  persone  obbligate  al  servigio  del 
re  ne  fossero  prosciolte  ( 1 1 2) . 

In  tre  giorni  i deputati  ritornarono  da  Ken- 
ilworth , e il  di  seguente  fu  dagli  araldi  ban- 
dita l’elevazione  del  nuovo  sovrano,  in  età  di 
quattordici  anni,  nella  seguente  consueta  for- 
ma . „ Avvegnaché  sir  Eduardo , passato  re 
„ d' Inghilterra , di  suo  proprio  buon  volere 
„ e di  comune  consiglio  ed  assenso  de’pre- 


(113)  Moor,  Goo.  601.  Walt.  laG.  Knygtit,  a549- 
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,,  lati , conti , baroni  ed  altri  nobiK , e di  tut- 
,,  la  comune  del  regno , si  è posto  fuori  del 
„ pubblico  governamento , ed  ha  conceduto 
„ e voluto , che  il  governo  del  detto  regno 
„ dovesse  venir  in  mano  di  sir  Eduardo  suo 
primogenito  ed  erede , e che  questi  abbia  a 
„ governare  il  reame  ed  essere  coronato  re , 
,,  pel  qual  motivo  tutti  i grandi  gli  han  fatto 
„ omaggio  ; noi  bandiamo  e pubblichiamo  la 
„ pace  del  nostro  detto  signore  sir  Eduardo 
,,  hglio  , e da  sua  parte  strettamente  coman- 
„ diamo , ed  ingiungiamo  sotto  pena  e peri- 
„ colo  di  perdere  l’eredità,  la  vita  e le  mera- 
,,  bra , che  ninno  rompa  la  pace  del  nostro 
„ detto  signore  il  re.  Perocché  egli  è , e sarà 
„ pronto  a far  giustizia  a tutti  e a ciascuno 
„ del  detto  reame  , sian  grandi  o piccoli , in 
„ tutte  cose  e contro  tutte  persone.  E dove 
„ sia  chi  abbia  alcun  diritto  o ragione,  l’un 
„ contro  l’altro , proceda  per  via  di  azione 
„ giuridica , e non  per  violenza  o forza . “ 
La  medesima  affermazione,  che  il  re  avesse 
rinunciato  di  suo  proprio  libero  volere  col 
consenso  del  parlamento , fu  nelP  atto  della 
coronazion  del  giovin  principe  impudente- 
mente ripetuta  (i  i3) . 

(ii3)  Rym.  iv.  a43-j45.  Le  «pc«c  di  ypiesU  coroouione  uce- 
•ero  • a835-  l.  i8.  j.  a 5/  J.  rf.  lolto  i tcgùenti  capi. 
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Eduardo  di  Camarvon  ( perocché  così 
ora  cl  c torza^  chiamailo  ) era  destinato  a 
crescere  il  lungo  novero  de’’  principi , a’  quali 
la  perdita  del  diadema  era  stata  sol  di  prelu- 
dio alla  perdita  ancor  della  vita.  La  cura  del 
conte  di  Lancaster , per  alleviare  le  soiTerenze 
del  suo  prigioniero , non  s’accordava  con  le 
mire  della  reina  e del  suo  drudo.  Ond'è,che 
fu  dato  in  guardia  a sir  Giovanni  di  Mallra- 
vers , uomo , il  quale  per  quello , che  aveà 
dapprima  sofferto  sotto  del  re,  s’era  mostrato 
tutto  dedito  alla  fazione.  Per  celare  U luogo 
di  residenza  d’ Eduardo,  ei  trasferì  successi- 
vamente il  prigioniero  da  Kenilworth  a Code, 
Bristol  e Berklejr,e  per  gli  oltraggi, onde  il  ca- 
ricava ^ e pedali  trattamenti , che  usava  con 
lui , si  studiava  di  toglierlo  di  senno , o di 
abbreviare  i suoi  giorni.  In  vano  il  diposto 
monarca  chiese  a gran  prieghi  un’abbocca- 
mento con  la  sua  moglie,  o che  almeno  se  gli 
desse  il  conforto  dì  vedere  i suoi  figliuoli.  Isa- 
bella non  avea  cuore  di  trovarsi  in  faccia  al 
consorte  da  lei  sì  crudamente  oltraggiato  , 
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nè  volea  lasciar  i suoi  figli  in  compagnia  del 
lor  padre.  Che  sebbene  in  possesso  del  potere 
sovrano,  ella  era  sempre  agitata  da' più  affan- 
nosi terrori.  In  più  partì  del  regno  sapeasi , 
essersi  formale  società  d’uomini , bitese  pale- 
semente a liberare  il  captivo:  la  scandalosa  di 
lei  tresca  con  Morlìmer  era  pubblicamente  vi- 
tuperata dal  clero  ne’  sacri  sermoni  ; c v’avea 
ragion  di  temere , che  la  Chiesa  avrebbela  in- 
fine costretta  con  le  censure  ad  abitar  col 
consorte.  Per  distornare  da  sè  quest’  ultimo 
evento,  ebbe  ella  ricorso  all’ usalo  spediente. 
a3.  tftiic.  Mentre  il  suo  figlio  conduceva  un’  esercito 
contro  gli  Scoti,  ella  convocò  un’assemblea 
di  prelati  e di  baroni  a Stamford  ; espose 
loro  le  pretese  ragioni,  che  avea  di  paven- 
tare crudele  vendetta  dal  marito,  e tanto  su 
loro  prevalse  , che  li  le  dichiarare  , che  , 
quand’anco  ella  il  desiderasse,  eglino  non  le 
consentirebbero  di  tornar  a vivere  con  Edu- 
ardo di  ^Camarvon  (i  i4)  • 

Tommaso  Berkley,  nobile  proprietario  del 
castello  di  Berkley , fu  allora  aggiunto  a sic 
2 1 Kiifiub.  Giovanni  Maltravers  nel  carico  di  guardare  il 
captivo  monarca.  Avvenne, che  il  primo  d’essi 
per  grave  malattia  ebbe  a trattenersi  nella  sua 
signoria  di  Bradley , e in  assenza  di  lui  il  de- 
bito di  vegghiare  il  re  fu  dato  a due  de’  suoi 
ufficiali  Tommaso  Gourney  e Guglielmo Ogl e. 

(iiq)  Apol.  AJ.  Orkl.  1367.  R)m.  iv.  3o<|.  Moor,  601. 
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Una  notle  ch’egli  stava  sotto  la  lor  guardia  , 
le  sentinelle  del  castello  furono  spaventate 
dalle  strida , che  uscivano  del  suo  apparta- 
mento. La  mattina  appresso  la  gente  di  quel 
vicinato  e i cittadini  di  Bristol  furon  chiama- 
li a vedere  il  suo  cadavero.  Esteriormente  es- 
so non  indicava  segni  di  violenza  ; ma  la 
contorsione  de’  lineamenti  del  volto  dava  a 
divedere  le  orribili  angosce,  ond’egli  era  spi- 
ralo : e si  andò  , come  di  cosa  certa  , buci- 
nando , cb’eragli  stata  data  la  morte  , caccia- 
togli di  forza  per  gl’  intestini  un  ferro  arro- 
ventato. Non  ne  fu  fatta  ulteriore  indagine  : 
e il  cadavero  venne  privatamente  sotterralo 
nella  chiesa  abbaziale  di  s.  Pietro  in  Cloc- 
esler  (i  *5) . 


(ii5)  Hot.  Pari,  ti*  Sa.  54*  Hym.  ìt.  Sia.  KnrgYit,  aSSi.  Mu- 
rim.  70,71.  Moor  allrihuiKC  la  morte  del  re  al  divisamento  di  Ori- 
don  , ma  forse  Taccusa  non  è fondata,  per  easerVgli  andato  alcuni 
meai  fuori  del  regno  ad  una  ambasceria  presto,  la  corte  pontificia 
( Rym.  iv.  376]  dove  fu  privato  del  Tescovado,  ma  in  ultimo  gli  fu 
in  qnelta  vece  procurata  la  sede  di  Worcester.  (Ang.  Sac.  i.  535.) 
Sull*  autorità  di  Moor  è stato  anche  detto,  che  i veri  uccisori  furono 
Mallraverse  Gourney:  ma  quantunque  Mallraven  fosse  condannato 
dal  medesimo  parlamento,  che  condannò  gli  uccisori,  fu  per  un  di- 
verso delitto;  ciò  che  forma  una  presunitone,  ch'ei  fosse,  quanto  aU 
TallrOy  innocente  ( Rot.  Fari.  ii.  53  ] Secondo  il  gìudicio  della  ca- 
mera tle*.pari  nel  i55o,  Morlimer  comandò  l’ assassinio  (e  il  con- 
fessò prima  di  morire.  Ihid.  6a  ) Gouroey  ed  Ogle  Teseguirono. 
Mortiraer  sostenne  la  morte  gli  litri  due  fuggironsi  del  regno  : 
ms  un  premio  di  ioo/*fu  ofTcrto  perla  cattura  di  Gourney  e di  700. 
marchi  per  la  sua  testa:  come  pure  altro  premio  di  100  marchi  per 
la  cattura  dì  Ogle,  e di  40/.  per  la  testa.  ( Rot  pari.  ii.  5)).  lo 
non  so  che  avvenisse  di  Ogle:  Gouinry  fuggi  in  Ispagna , e fu  pre- 
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Il  primo  degli  Edoardi  inchinò  in  qual- 
che modo  alla  tirannide:  e quante  volle  vi  si 
avventurò , vennegli  fatto  di  conculcarle  fran- 
chezze , o di  appropriarsi  le  sostanze  de'  sud- 
diti : e pure  si  mori  nel  suo  letto  riverito  da’ 
suoi  baroni  e da’  contemporanei  ammirato  . 
11  suo  figlio,  il  secondo  Eduardo,  fu  di  un'inr 
dote  assai  meno  bnperiosa  : uè  i suoi  più  stiz- 
ziti nimici  poterono  imputargli  atti  d’ ingiu- 
stizia e di  oppressione  : Ciò  nulla  meno  fu 
diposto  dal  trono  e in  carcere  assassinato.  Di 
C'OSI  fatta  differenza  tra  la  sorte  del  padre  e 
del  figlio,  la  ragione  vuoisi  rintracciare  ne’co- 
stumi  e nell’  indole  dell’  età  . Amendue  re- 
gnarono su’  nobili  altieri  e sediziosi  , gelosi 
delle  proprie  libertà,  ma  punto  delle  altrui 
non  curanti  : i quali,  comecché  avessero  in 
riverenza  l’arbitrario  dominio  d’  un  principe 
altiero  e violento  com’essi,  sprezzarono  il  reg- 

fO  Jt' magttlrtli  • Burgos.  A richìetta  de)  re  d' Inghillcrra  fu  da 
essi  esaminato  in  presensad'un*inTÌalo  inglese.  Le  rÌTclasioniy  eh’  eì 
fece*  sonosi  tenute  segrete:  ma  possiam  supporre  che  in  esse  fossero 
implicate  persone  d’alto  grado , perchè  i messi)  che  lo  arevano  in 
guardia  « ebbero  ordini  di  decapitarlo  io  mare  « nel  suo  viaggio 
per  Inghilterra  (Rym.  ir.  ) Rispetto  a lord  Ber- 

kley  ) fu  processato  a sua  propria  dimanda  avanti  nn  giuri  di  cava* 
Iteri  ed  assoluto.  Il  re  tultavia  mandò^,  che  sì  ponesse  in  custodia 
di  sir  Ralfo  Nevil)  fino  yil'altro  parlamento^  per  aver  posti  ufTicìali  di 
raltive  qualità  presso  la  persona  del  padre  suo  ( Rot.  Pari.  il.  57  J. 
Ma  nel  prossimo  parlamento  a richiesta  de’  grandi  gli  fo  permesso 
di  stare  alla  larga  y fino  che  st  sapesse  la  Terilà  da  Gourney,  il 
qitnlir  erti  ancora  vivo.  ( Rol.  Pari.  ìi.  6a  ) Per  queste  paiole  è 
prohaLtlC)  che  Oglc  51  morisse  innanti  la  cattura  di  Gouincy. 
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ginienlo  più  dolce  e più  equo  del  suo  succes- 
sore. Questi , facile  per  natura  e indolente  , 
vago  de’  piaceri  della  mensa  e de’  diporti  del- 
la caccia  , di  buon  grado  sgrava  vasi  su  gli 
altri  delle  cure  e fatiche  del  pubblico  gover- 
no. Ma  in  una  età  ancora  ignara  del  più  re- 
cente provvedimento  di  far  sì , che  un  mini- 
stro renda  ragione  del  suo  operato , i baroni 
risguardarono  l’elevazione  d’un  favorito  come 
proprio  loro  abbassamento  , e la  potenza  di 
lui  come  un  manomettersi  de’  loro  diritti.  E 
tale  ne  fu  l’esito , quale  il  vedemmo , una  se- 
rie , cioè  , di  congreghe  , che  ebbero  a primo 
loro  line  la  rimozione  de’  rei  consiglieri,  sic- 
come li  appellavano  , dalla  persona  del  prin- 
cipe , ma  che  a grado  a grado  si  usurparono 
i legittimi  diritti  della  corona,  e finirono  col 
diporre  dal  trono  e coll’  assassinare  il  sovrano. 
Quanto  alla  parte , eh'’  ebbe  Isabella  in  que- 
sti tragici  avvenimenti , non  v’ha  scusa  , che 
possa  a prò  di  lei  immaginarsi.  La  paura  del 
rischio  di  sua  vita , sotto  il  cui  velame  si  stu- 
diò di  celare  le  sue  vere  trame , era  un  pre- 
testo di  sì  fragile  orditura  , che  non  potè  nep- 
pure gabbare  i più  ardenti  de’  suoi  partigiani: 
nè  le  riuscì  di  palliare  la  sua  adultera  tresca 
con  Mortimer  , studiandosi  di  ritorcere  sul 
marito  l’accusa  d'infedeltà  coniugale  (i  i6) . 


(il 6)  Moor,  f>oi. 

Fol  III.  36 
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In  pochi  anni  il  delitto  di  lei  fu  punito  con 
runiversale  esecrazione  degli  uomini;  chè  vi- 
de il  suo  drudo  spirar  su  di  una  forca  , ed  el- 
la passò  il  resto  de'  suoi  giorni  nell’  infamia  e 
nella  oscurità. 

Non  istà  bene , eh’  io  chiuda  la  mia  nar- 
razione del  regno  di  Eduardo  senza  toccar 
l’abolizione  de’ cavalieri  templari.  Quest’ordi- 
ne si  famoso  fu  istituito  nel  1118  dal  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  e da  principio  si  com- 
pose da  nove  poveri  cavalieri , i quali  me- 
navano vita  comune  presso  il  sito  dell'anti- 
co tempio , e si  strinsero  volontariamente 
all’  obbligo  di  veggbiar  le  strade  in  vicinan- 
za della  città  e proteggere  i pellegrmi  da- 
gl’insulti  de' ladroni  e degl’  infedeli.  (117)- 
A poco  a poco  il  lor  numero  aumentò  fuor 
di  misura  : essi  erano  i più  coraggiosi  e 
pronti  in  ogni  periglioso  fatto  : quindi  i mi- 
litari loro  servigi  acquistarono  ad  essi  la 
grati  tudme  della  Cristianità  , e in  ogni  na- 
zione si  lasciarono  annualmente  legati , c si 
donarono  terre  ai  Templari.  Ma  le  dovizie  c 
la  potenza  ingenerarono  in  essi  uno  spirito 
di  baldanza  e di  indipendenza  , che  inacer- 
bì contro  loro  i civili  ed  ecclesiastici  magi- 
.strati.  E in  vero  fino  a tanto  che  que’ ca- 
valieri s’adoperarono  utilmente  contro  degli 

(117)  Wil.  T)t.  jii  7. 
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infedeli , i loro  nimici  sleltero  in  silenzio  : 
ma  dopo  il  loro  scacciamento  di  Terra  San- 
ta , si  diedero  in  preda  all’  oziosità  ed  al 
lusso;  e quindi  cominciarono  a spargersi  ed 
acquistar  fede  voci  le  più  pregiudiciali  alla 
riputazione  dell’Ordine.  Filippo  il  Bello  arca- 
lo iterate  volte  dinunziato  a Clemente  V.  : 

1307. 

ed  in  fine  mal  sofferente  d’indugio,  mandò  , 
che  tutti  i cavalieri  ne’  suoi  dominj  fossero 
imprigionati  e per  mezzo  d’inquisizione  strap- 
pò di  bocca  a molti  una  confessione  di  pra- 
tiche le  più  odiose  ed  abominevoli.  Clemen- 
te fu  mal  soddisfatto  della  precipitazione  del 
re  ; ma  il  far  sospendere  que’  processi  sareb- 
be stato  un  dichiararsi  proteggitore  della 
colpa , il  perchè  riservò  il  proseguimento 
della  inqubizione  alla  Sede  apostolica.  In  di- 
verse bolle  indiritte  a' principi  della  Cristia- 
nità egli  espose  a disteso  le  incolpazioni 
mosse  contro  FOrdine  di  scostuniatczza , d’i- 
dolatria c di  apostasia:  e fe  presso  di  quelli 
istanza , che  i cavalieri  ne’  respettivi  loro  do- 
minj fossero  messi  in  prigione,  e destinati 
giudici  ad  inchiedere  la  colpa  od  innocenza 
loro  (118).  In  Inghilterra  e in  Irlanda  furo 
no  tutti  presi  in  un  medesimo  dì  e tenuti 
in  stretta  ma  onorcvol  custodia  ( 1 1 9) . I prò-  7 Sj'g’''’ 

(lift)  Rym.  iti.  3o.  loi. 

(Ì19)  (Jqo  cap[>cllani  del  re  fu  maniinto  allo  sctTÌiVo  ili  cÌ4> 

8‘  tuia  « Ainlca  lon  ordine  » che  ognun  di  Itvo  |»rcndw»r  mi  ccilo  lu- 
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cossi  contro  loro  durarono  ben  tre  anni  : e se 
è lecito  ad  altri  giudicarne  dalle  infonnazio- 
ni,  che  se  ne  presero  in  Inghilterra,  per  quan- 
to vogliansi  a buon  diritto  condannarne  al- 
quanti membri , par  che  si  debba  assolverne 
l'Ordine  in  generale[(22o).  L’esito  delle  inqui- 
sizioni fatte  in  diversi  paesi  fu  presentato  al 
Pontefice  nel  concilio  di  Vienna:  e dopo  mol- 
to diliberare  ei  pubblicò  una  bolla  , con  che 
soppresse  l'istituto  non  per  via  di  giudicial 
sentenza  , che  ne  diffinisse  la  colpa , ma  per 
la  pienezza  della  sua  autorità  e come  un’  atto 
di  convenevolezza  piuttosto  , che  di  giusti- 
zia (J3>).  E perchè  le  possessioni  de’ Tem- 
plari continuassero  a destinarsi  a quell’  uso  , 
ond’ erano  state  in  origine  donate,  fu  delibe- 
rato di  cederle  ai  cavalieri  ospitalieri  : ma 
quando  la  bolla  pontificia,  che  contenea  que- 
st'ordinamento, arrivò  in  Inghilterra  , Eduar- 
do ne  sospese  per  un’  anno  l’esecuzione  : e se 
da  ultimo  vi  assentì,  ciò  fu  mediante  un  pro- 
testo , eh’ e’  facevaio  per  fini  di  pubblica  uti- 


mero  dì  buoni  e Icgiuimi  uomini,  e con  essi  gìtirnssc  dì  eseguire  gli 
orJìni  sotto  iiiggeMo,  cbn  il  portatore  gli  consegnerebbe.  Questi  furo* 
no  dunque  aperti  c autoriisavano  rimprigìonamenlo  de*  Templari 
ili.  54-  4^'  ' 

(120)  L'intero  processo  pub  vedersi  in  Wilkins,ìt.  329*400. 

(121)  i\o/i  per  ntoi/um  tlefinitivae  sentcntiae ^ cum  eam 

super  huc  secunti.tm  inqutsitionem  et  processns  super  his  fta~ 
htlos  fton  possentus  Jerre  de  sed  per  W«m  provisionis  seu 

0rdtnaUuni$  apostolieae.  Rym.  iii.  525. 


DIgitized  by  Google 


EDUABDO  II.  565 

liti!  , e senza  abbandonar  il  proprio  suo  di- 
ritto 0 quello  d’alcun  de’ suoi  sudditi  rispetto 
alle  terre,  di  che  si  trattava  (122).  Poscia  a 
undici  anni  sen  consigliò  co’  giudici , i quali  ^ 
risposero  , che  per  la  legge  del  paese  tutti 
ì beni  de’  Templari  erano  scaduti  siccome 
escheats  ai  signori  de’ feudi  : pure  non  tardò  ad 
approvarsi  un’  atto  ossia  legge , che  li  asse- 
gnò agli  Ospitalieri  per  qiie’  medesimi  divi- 
samenti , pe’ quali  erano  stati  in  origine  con- 
ceduti a’Templari(i23). 


(199)  Rym.  Ili.  /|5i.  4^7-  «TeTt  oniinato,  die  il  maestro 
tic'  Templari  in  Inghilterra  ricevette  due  tcellini  il  giorno  ; gli  altri 
cavalieri  quattro  soldi  da  trarsi  da'  loro  anliclii  beni  pel  loro  to- 
•tentamento.  Ryro.  iii.  397.  549.  47^> 

(ia3)  Stai,  a disleto.  App.  a 3. 


4-  novemb. 
i5i5. 
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